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MAURO  GRANATA 


Vi  risoTveDga,  mio  dolcissimo  amico,  di  talani 
pensieri  che  io  metteva  fuori  quando  fummo  insie- 
me in  Gotesta  Metropoli ,  e  Ira  gli  altri  che  i  casi 
turbulenti  affannosi  non  avrebbero  punto  fatto 
breccia  in  me,  né  toltomi  dalle  letterarie  esercita- 
zioni; dacché  qual  si  ha  fior  di  senno  non  snoie  ri- 
starsi air  estrema  buccia  delle  cose.  Veramente 
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egli  è  cosi:  Tool  essere  io  noi  uri  raggio  di  luce  fi- 
losofica schiarante  le  umane  vicissitudini ,  onde 
uom  sorrida  quando  che  sieno  avTerse ,  e  non  di- 
scenda a  vane  querimonie  o  dannose  discolpe. 

Io ,  assolto  dal  carico  giornaliero  della  lezione 
pubblica,  cominciai  sin  d'allora  avere  gratissima 
elezione  agli  studi  che  prendono  il  più  del  mio  tem- 
po. E  piacquemi  continuarli  in  Dante ,  quel  Dan- 
te che  su  gli  altri  poeti  come  aquila  vola ,  e  vivrà 
coi  secoli ,  avvegnaché  ei  pure  da  nimica  stella 
sfolgorato.  Vi  ho  attinto,  qual'ape  industriosa  che 
s'infiora,  tutto  limole  della  sua  opera  poetico- 
scien  tifica ,  la  divina  Commedia  :  ho  tutte  frugato 
e  ritratto  al  possibile  in  formolo  generali  le  sue 
bellezze  filologiche:  vi  ho  dato  il  nome  di  Florile- 
gio congiunto  a  un  Dizionarietto  Dantesco  ;  e  que- 
ste cose,  parendomi  nuove  e  le  migliori  che  io  pos- 
sa, vo'  dedicarvi.  Sappiate  che  io  mi  sento  si  affet- 
to al  piacer  delle  belle  lettere  ehe  cosa,  che  più  sia 
al  mondo,  non  varrebbe  giammai  a  dilungarmene: 
esse ,  a  dir  vero,  sogliono  grandissimo  sollievo  re- 
care nel  fiotto  delle  onde  e  ne'  venti  contrari  alla 
vita  serena. 

Conosco  bene  quanto  ancor  Voi,  non  estraneo  ad 
alti  uffizi  oratori ,  vi  avete  cari  cotali  studi ,  quan- 
to amate  la  sapienza  poetica  de'nostri  Classici ,  e 
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siete  tenero  della  venostate  dell'italica  favella  ohe 
pur  brilla  ne*  vostri  soritti  ;  nel  più  de'  qaali ,  oo- 
me  forDitissimo  ad  estese  conoscenze  teorico-pra- 
tiche della  scienza  del  Vecchio  di  Goo,  così,  su  le 
orme  del  famoso  Redi ,  ancor  vago  vi  fate  vedere 
della  gloria  della  lingua.  Ed  io  non  saprei  meglio 
che  a  Voi  questo  lavoro  intitolare ,  in  cui,  rileva- 
te le  squisitezze  del  dire ,  è  altresì  scorto  V  utile 
studio  in  Dante,  tanto  pel  gusto  che  in  siffatte  cose 
vi  avete,  come  per  £irmi  riconoscente,  quanto  es- 
ser posso  più,  a'  molti  favori  di  che  largo  mi  foste 
degni  di  cotanto  grado  che  mai  non  si  estinguerà 
dalla  mia  memoria. 

Volgetemi  ora  più  amorevole  il  guardo  della  vo- 
str  amistade  che  mi  è  di  pregio  assai  e  di  assai  con- 
forto ;  e  tenete  per  fermo  che  sempre  avrò  dì  che 
lodarmi  di  Voi  innanzi  agli  nomini  di  sentimento. 
Pregovi  in  fine  di  non  pensare  più  a*  mali  passati 
su  di  me  ;  che  io  mi  vivo  tranquillo  in  hella  com- 
pagnia della  coscienza  che  sul  proposto  mi  fran- 
cheggia col  sentirsi  pura. 


PREFAZIONE 


Supleiltift  tioe  eInqaeDtia  param  prodest  eiviutibos, 

Cic.  —  de  inv9nu  lib.  I. 


La  Commedia  di  Dante ,  merilamciile  della  divina , 
è  tale  un  parto  delttngeqno  che  setnbra  tutte  ne  voglia 
vincere  le  umane  forze.  La  potenza  creativa  di  quel  gran- 
de intelletto  neW  idearne  il  piano  ,  e  disporre  le  parti , 
ìa  iublimità  de'  concetti  nella  immensa  diversità  delle 
immagini  che  ci  appresenla ,  la  -vivacttA  4titta  féntasiq 
netr  idoleggiare  e  divisare  le  più  svariate  scene ,  i  santi 
veri  che  rivela ,  tutto  mostra  in  lui  una  mente  eccelsa, 
un  sentir  forte  squisito ,  un  genio  eminentemente  poetico. 
Nondimeno  àwi  di  alcuni,  comechè  mezzanamente  versati 
nella  gloriosa  palestra  degli  studi ,  i  quali  non  cessan 
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c/i  guardare  in  bieco  questo  mirabil  prodotto  letterario 
scientifico,  vegge^idolo  astruso  nel  soggetto,  stravolto 
talora  ne' pensieri ,  ferrigno  ne' iraslati ,  ammanierato 
nello  stile  i  ond'  essi^  con  la  frusta  del  Baretti  in  mano , 
gridano  le  antiche  querele  che  faceàn  di  Dante  un  bar'- 
bogio  da  lasciarsi  via  tot  marame  ^  sostenente  eh*  ei 
non  sia  degno  di  lunghe  tnedHazioni  né  di  ricantate  lodi. 
Io  dico ,  a  mia  ragione ,  e  co'  migliori  critici  del  mon- 
do ,  che  colali  aristarchi  pensano  nelV  errore  ;  e  non  si 
avendo  V  abilità  od  almanco  la  pazienza  di  seguir  Dante 
ne'  sublimi  slanci  della  sua  fervidissima  immaginazione, 
disconoscono  in  esso  lui  quella  poetica  grandiloquenza 
che ,  come  a  targo  fiume ,  dcd  suo  Poema  si  deriva  »  e 
d' immense  grazie  tutto  lo  abbellisce.  Tanto  sono  singo- 
lari i  pregi  del  poetico  suo  dettato  che ,  secondo  mio 
avviso,  questo  sacro  Poema  giova  assai  meglio  per  le 
cose  della  filologia  che  per  altre  didascaliche ,  sicno  teo^ 
logiche  filosofiche  storiche  o  politiche  ;  perciocché  le  teo- 
rie che  di  queste  e  d'  altre  scienze  il  dottissimo  Poeta  va 
spigolando  ne'  vasti  campi  dello  scibi/e ,  vogliono  piut- 
tosto attingersi  da  coloro  che  esprofesso  si  fanno  a  trat- 
tarle ,  e  non  già  dal  suo  componimento ,  ove  non  sono 
adequatamente  discusse ,  e  vi  brillano ,  come  lucide  per- 
le ,  qua  e  là  sparse.  Niun  poeta  fu  mai  buon  trattati^ 

m 

sta.  Oltre  r  ciò  quest'alto  ingegno  non  mirò  mai  ad 
alcun  u'4Ù\)o  sistema  teocosmico  :  le  sue  dottrine ,  sem- 
pre concordi  alle  credenze  ptu  universali ,  non  fanno  che 
ri  fermare  il  saputo.  Le  vedute  grandiose  sorprendenti 
che  ci  appr esenta  dell  altro  mondo ,  non  essendo  il  pro^ 
dotto  di  nuove  superne  rivelazioni,  debbono  rigwxnkarsi 


comi  parto  felice  d'  una  sublime  profezia  poetica ,  sala- 
vo quello  che  già  sappiam  per  fede.  Ma  per  la  lingua 
DanU  ne  legge  in  cattedra ,  e  no»  si  lascia  vincere.  Con 
tutto  che  vagisse  in  allora  tra  fasce ..  V  italica  favella , 
pur&  di  tutte  grazie  e  venustadi  è  sparso  il  Poema  :  chi 
bene  addentrasi,  e  retto  giudica  non  può  a  meno  di 
scoprirvi  un  immenso  tesoro  di  elette  forme  di  parlare. 
di  modi  peregrini ,  di  splèndide  locuzioni ,  di  bellissime 
metafore,  delie  dal  gr/m  Vicù  piccole  favoletle ,  e  di 
tutte  altre  ardite  figure  eh'  esaltano  con  enfasi  i  con.^ 
celti ,  dettate  dalUi  fantasia  e  dalle  passioni.  In  somma 
non  i  libro  in  Italia  ,^  ove  ^  più  che  in  questo  ,  i  tratti 
abbondino  d'  un!  imaginazione  prepotente ,  i  proginnasmi 
d*  un  dettar  nobile  e  sublime.  Mi  sto  per  dire  con  il  Fi* 
lotogo.  da  Verona ,  che  Dante  sembra  un  miracolo  di 
lingua  di  poesia  di  eloquenza;  e  questo  appongo  in  onta 
alle  note  lettere  Virgiliane  ,  ove  di  lui  si  fa  strazio ,  ed 
a  quanti  agutzan.  lingua,  contro  V  eccelso  Poeta. 

Voglio  io  pure  rendergli  servigio,  forse  il  maggiore 
a  tulti  sino  a  noi ,  perchè  vieppiù  sen  divulghi  lo  m- 
segnamento  :  io  ho  frugato  e  ritratto  le  maggiori  sue 
bellezze  filologiche ,  e  posto  in  mostra  per  ogni  Canto 
tutto  che  ini  abbia  più  colpito  (non  essendo  mica  pos-- 
sibile  minutamente  e  per  intero  analizzarne  il  bello  )  ri* 
spetto  alla  lingua ,  come  a  dire  le  scelte  frasi ,  te  lo.* 
cuzioni  pttt  eleganti,  i  traslati  nuovi  e  più  vaghi,  i  vo* 
eàboU  propri ,  talvolta  dalC  uso  trasandati ,  parte  delle 
figure  oratorie  e  grcmaticali ,  tutte  le  sentenze  ed  i  pror 
terbi  ;  sicché  ognun  possa  a  prima  giunta ,  senza  indi^ 
xidm  stento ,  deliberare  le  cose  più  squisite  a  un  fino 
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gusto ,  e  ad  una  far  tesoro  delie  massime  il  più  dàrUle 
di  morale  di  religione  e  politica.  Cosi  intendb  a  certo 
modo  perpetuare  nel  Classico  le  mie  lezioni  pratico^leo^ 
retiche  d' italiana  letteratura. 

Prendo  ancora  di  frequente  a  dilucidare  con  la  pos- 
sibile maggior  brevità  i  dettati  del  Poeta ,  ma  non  a 
chiosarlo  lutto  di  nuovo ,  parendomi  putire  di  plagio 
ripetere  quello  che  d' altri  per  innanzi  e  a  ribocco  n'  è 
stato  scrìtto.  Per  vero  è  una  presunzione,  una  stoUez^ 
za  se ,  per  ismania  di  nuovi  comenti ,  vogliasi  guizzare 
di  falso ,  e  tradire  talvolta  i  veri  sentimenti  del  Clas- 
sico ,  già  ricolti  bene  da  coloro  che ,  pria  di  noi ,  V  eb- 
bero approfondito.  Basta  trascorrere  quei  de^  pia  moder^ 
ni ,  cioè  del  Lombardi  del  BiagioU  del  Cesari  del  Costa 
del  Poggiali  del  Torelli  del  Parenti  per  averne  piena 
la  interpetr azione.  Che  se  maggiori  lumi  bisognassero  , 
eccovi  lunga  lista  de'piili  celebri  che  si  adoperarono  a 
vincere  ogni  difficoltà  nel  viaggio  mistico  del  penitente; 
e  sono  questi  tali  critici  e  spositori  antichi  e  recenti , 
Italiani  ed  Esteri  che  potranno,  a  un  bisogno  ,  consul- 
icursi  e  seguirne  completa  dilucidazione  nel  vario  senso 
lettei^ale  allegorico  e  mistacogico.  Tra  i  primi  fa  d'  uopo 
ricordare  Pietro  figlio  di  Dante  che  schiarò  la  Comme- 
dia,  e  Giovanni  Boccaccio ,  il  quale  pubblicamente  ne 
leggeva ,  come  in  Vbro  sacro ,  nel  tempio  di  s.  Stefano 
per  ordinamento  della  republica  di  Firenze.  Vi  /U  il 
comento  deW  Anonimo ,  detto  V  Ottimo ,  creduto  fami-^ 
gliare  del  Poeta  :  U  che  pruova  ,  ancor  vivo  V  autore  , 
appena  divolgata  la  Commedia  essere  divenuta  libro  di 
tìudio..  In  seguito  si  videro  molti  altri  spositori  Jacopo 


della  Lana ,  Benvenuto  da  Imola ,  Landino ,  Daniello , 
VeUuleUo ,  Buti ,  CelUni ,  Tasso,  Castelvetro,  Tassoni, 
Venturi ,  Frale  Guido  Carmelitano,  Magalotti,  Scolari, 
p.  d' Aquino ,  Ronto ,  Guiniforto  da  Bargigi ,  Galvani , 
Volpi ,  Alfieri ,  Tomaselli ,  Perazzini ,  Monti ,  Pertica-- 
ri.  Ab.  di  Costanzo ,  Lami,  Salvi,  de-Romanis,  Maz^ 
Zani  ToselU,  C.  Leopardi ,  Rosa  Morando,  Por  tiretti , 
Muzzi,  Lampredi ,  Strocchi,  Con.  Dionisi ,  Cav.  Van- 
netti,  Foscolo,  Cesare  Balbo,  Rosini,  C  TorriceUi , 
Troya  ,  Cav.  Betti ,  Tommaseo ,  Ginguenè ,  Grangier  , 
Artaud,  da  ultimo  il  signor  de  Saint-^Mauris  traduttori 
e  comentatori  francesi.  Inoltre  abbiamo  il  gran  comento 
deir  Accademia  della  Crusca ,  e  le  annotazioni  in  quasi 
tutte .  r  edizioni  pregiate ,  come  quelle  di  Padova  di  Roma 
di  Firenze  di  Bologna  di  Parigi  e  d' altrove. 

Il  progresso  nelle  scienze  e  la  ragion  de*  tempi , 
escludendo  affatto  lo  insegnar  per  allegorìe ,  esigono  ora 
non  più  nodoso  e  involto ,  ma  schietto  e  franco  si  deb^ 
ba  sporre  il  vero.  Ma  Dante  e  come  poeta ,  e  per  ag^ 
giustarsi  al  metodo  antico  d' insegnamento  ,  apre  la 
Commedia  con  bellissima  allegorìa  detta  selva,  dello  smar- 
rimento e  delle  tre  fiere  che  gli  contendono  il  pronto 
salire  al  monte  delta  gioia.  Im  dottrina  sotto  il  velame 
di  versi ,  che  sembrano  strani,  chiude  uno  scopo  tutto 
morale  politico ,  ed  è  fuor  di  dubbio  quello  che  il  poeta 
Ghibellino  voleva  ed  operava  di  tutta  forza  del  suo  tPt- 
gegno  U  miglioramento  d£  costumi  e  delle  condizioni  pò-' 
liticke  df  ItaUa ,  come  sopra  tutto  fecero  manifesto  le 
ne  trattative  con  Arrigo  VII  di  Luxemburgo.  Quanto 
tu  di  ciò  si  sia  discettato ,  forse  al  di  là  del  bisogno , 


CHtscun  to  eùnosee  ;  onde  non  mi  corre  debilo  di  oecu^ 
parmene  di  vantaggio  ;  vogHo  piutoslo  rimandarne  i  lei-- 
tori  a  coloro  che  meglio  ad  proposito  e  dif fusamente 
scrissero. 

Rispetto  alle  scienze ,  come  dire  alla  teologia  alla 
filosofia  all'  astronomia  ed  altre  discipline ,  di  che  alte 
cognizioni  sfoggia  V  autor  del  Poema  stillante  amore  alla 
virtù  odio  a/  vizio ,  adiamo  le  speciali  dotte  fatiche  del 
Varchi ,  del  Ferroni ,  del  p.  Beccaria  Piemontese ,  del 
Perticati ,  del  Borghi ,  dell'  Ozanam ,  di  pia  accademici 
della  Crusca  e  di  molti  altri  che  quasi  tutto  ne  svisce- 
f  arano  U  contenuto  scientifico ,  ed  il  trasser  fuori  da^ 
gV  involucri  poetici.  Ik  che  non  i  mio  proponimento  sa- 
praggiungervi  alcuna  cosa:  soh  mi  tetigo  a  dure  che  Dan- 
te nella  filosofia  segui  per  to  più  Aristotile^  e  nella  teo^ 
logia  V  Angelico ,  come  scorgesi  dalle  dottrine  de'  suoi 
Canti.  Il  mio  lavoro  verte  soltanto  intomo  alla  lingua, 
per  fare  meglio  intendere  le  bellezze  del  suo  aiUssimo 
poema  ;  le  quali ,  come  tuttoéU  s' ammirano ,  così  lolla 
la  scoria  del  tempo ,  ed  a  senno  adoperate ,  possono  fio-- 
Tire  le  nostre  scritte ,  e  di  mollo  ingentilirne  to  stile. 
Onde  mi  penso  che  questo  PtoriUgio  non  pure  fio  gror- 
zioso  ai  discenti ,  ma  bensì  agli  aduHi  neW  amena  let- 
teratura ,  agli  oratori  a'  poeti  agli  epigrafisti  italiani 
che  dimandano  spressioni  ricise  concettose  emulando  al 
laconismo  de'  latini.  InóUre  V  attento  studio  della  pa^ 
rota ,  sia  vocale  o  scritta ,  i  giovevole  all'  universale  ; 
dacché  U  comune  degli  uomini,  se  in  fallo  non  mi  ap^ 
pongo  ,  dopo  V  esiliare  tor  venustade^  alla  commenda- 
tizia di  natura ,  d'  altro  non  sogliono  più  gloriarsi  che 


del  ben  parlare  ,  come  mezzo  di  tutti  efficaeissimo ,  onde 
farsi  vedere  guai  $i  è ,  avere  la  mente  altrui ,  signor- 
reggiame  U  cuore.  E  la  parola ,  eomechè  eia  anch^essa 
dono  di  fifo ,  pure  assai  può  perfezionarsi  dalV  arte  , 
talvolta  nuche  a  ritroso  dMo  stesso  naturai  pendio,  come 
in  Demostene  principe  degli  oratori  m  Grecia  :  U  che 
non  può  eguahneiUe  dirsi  della  bellezza  delle  forme ,  la 
quale  preOo  scolara  ed  appassisce ,  né  per  industria  può 
crescere  e  rifiorire^  Tutti  gli  uomini  parlano ,  ma  pochi 
bene  :  ei  vuoici  lungo  studio  ed  esercizio  per  immegliare 
un  jj  raro  pregio  che  uomo  da  uomo  tanto  distingue. 

NuUa  Gitante  il  fin  qui  detto ,  V  ÀHghieri  è  per  pò- 
rAi  maturi  intelletti.  La  lungheria  della  Commedia  m  me- 
gUo  di  14000  versi ,  la  sua  aUegoria ,  U  polisenso ,  U 
continuo  latinizzare ,  H  bisogno  d' interpetri ,  la  bizzar^ 
ra  maniera  di  lahmi  di  loro  che ,  strohgasido  e  orzi* 
gogolando ,  mettono  in  bocca  al  Poeta  quel  che  non  mai 
vennegK  in  pensiero ,  V  istruzione  svariata  che  vuoisi 
avere  4i  storia  sacra  e  profana ,  di  mitologia  €cl  altro 
con  perfètta  conoscenza  della  propria  lingua,  moltissimi 
dalla  lettura  sì  ne  distoglie  che ,  pria  giunge  al  mez* 
za ,  laseUm^  cader  di  mano  colai  Kbro.  Mi  è  venuto 
fatto  di  conoscere  gravi  letterati  che ,  sino  ad  età  pro^ 
vetta ,  non  si  son  lasciali  condurre  a  tutto  leggerlo  » 
faeendoZvist»  ,  a  mera  ostentaziosie ,  di  saperlo  per  in^ 
tero ,  senza  poter  dare  ragione  dette  parti  che  lo  com^ 
pongono  né  de"  veri  suoi  pregi.  I  pia  cortesi  lettori  si 
tengono  a  brani  a  brani  :  altri  ti  rimangono  nel  gramo 
regm  detta  morte  :  mottissimi  ne  parlano  di  tutto  a  spro^ 
posilo.  Io  mi  wfio  ingegnalo  di  aUeggiarm  «1  parte  la 
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fatica  ;  che  diuturna  e' pertinace  V  ho  io  durata ,  pria 
per  dovere  come  publico  professore ,  poscia  per  elezione  ; 
di  tal  che ,  senza  rovistarne  f  opera  da  cima  a  fondo  , 
potrà  aversi  chiunque  si  farà  a  leggere  questo  mio  fra-- 
sarto  con  ischiarimenti  piena  contezza  delle  ptd  vaghe 
forme  Dantesche  nel  faveUare  e  nel  suo  scellicismo  det^ 
tato.  È  però  da  prender  cura  che ,  ove  manchi  mio  av- 
viso  ,  non  si  confondano  i  termini ,  e  ben  si  discema 
ciò  che  a  prosa  si  appartiene  da  quel  cK  è  da  lasciare 
solo  a  poesia  ;  altrimenti  neW  imitarne  i  modi  tale  ne 
verrà  un  miscuglio  da  recare  lo  strano  il  gonfio  il  ma- 
nierato che  faranno  sparire  alle  nostre  scritture ,  per 
locuzioni  troppo  arUfiziate ,  queUa  ingenua  semplicità  e 
natio  candore  che  può  pregiarle  di  hello  stile.  Il  natu^ 
rat  sentimento  del  vero  e  del  convenevole  y  sol  proprio 
deW  uomo ,  sicura  norma  di  tali  giudizi ,  è  queUa  colai 
cosa  che  non  puossi  né  insegnare  né  apprendere.  Mi  pare 
dunque  sin  qui  d' avere  chiarito  a  bastanza  il  primario 
abbietto  del  presente  mio  lavoro. 

Egli  è  il  vero ,  anche  V  Alfieri ^  il  p.  Cesari  il  C. 
Torricelli  ed  altri  intesero  a  cavar  fuori ,  e  sporre  le 
bellezze  di  Dante ,  ma  poi  realmente  essi  non  ci  porsero 
più  o  meno  che  lunghi  e  ripetuti  comenti  di  questo  Clas^ 
sico.  n  pregiato  scritto  del  famoso  tragedo  Astigiano , 
per  quanto  mi  sappia ,  fu  possedtUo  dal  Biagioli;  e  non 
essendomi  venuto  in  mano ,  tanto  non  ne  conosco  da  po- 
terne dirittamente  giudicare ,  e  fame  alcun  paragone, 
(guanto  alle  bellezze  dal  Cesari  accolte  ne'  suoi  eleganti 
dialoghi ,  voi  leggendoli  non  iseorgerete  queste  sole ,  vi 
osserverete  quasi  tutto  bello  e  fatto  un  comento ,  e  pOk 
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altre  còse  che  si  convengano  al  dialogizzare.  Queslo 
egregio  filologo  Veronese  di  nostra  favella  conoscentissi^ 
mo ,  tanto  che  per  Un  il  C.  Perticari  disse  avere  la 
Lombardia  tolto  il  vanto  della  lingua  alla  Toscana  mo^ 
dema ,  ripassò  tutta  la  divina  Commedia ,  chiosolla,  ne 
esaminò  a  parte  a  parte  il  poetico  magistero ,  strinsevi 
spesse  fiale  de*  confronti  con  altri  sommi  poeti  Omero 
Virgilio  Catullo  Lucrezio  Petrarca  Ariosto  Tasso  Fili^ 
caia  e  più  altri  per  vie  meglio  esaltare  il  valore  del  Can^ 
ter  fiorentino.  E  ciò  testé  à  ritentato ,  non  senza  molta 
lode  y  il  C.  Torricelli  da  Fossombrone ,  il  quale  ne  apre 
Dante  in  tutC  i  sensi  :  ma  questo  si  è  un  fare  a  studio 
troppo  lungo  e  spossante^  dovendosi  quello  aggiugnere 
che  mette  in  faccenda  a  ben  intendere  il  testo  per  se 
stesso  in  più  parti  oscuro.  Io  miro  a  più  semplice  e  nuo- 
va mpresa.  Amo  tenermi  stretto  stretto  dal  lato  filolo- 
gico, senza  più;  che  parendomi  esser  di  costà  la  vera 
fonie,  onde  abbondevolmente  trar  possiamo  di  grandi  van-- 
taggi  da  queslo  libro  si  prezioso  che  più  d'  ogni  altro  le 
muse  e  le  lettere  italiane  condecora ,  ne  vo  esemplificane 
do  le  frasi  e  i  modi  di  dire ,  e  pongo  in  luce ,  come 
posso  il  meglio ,  gli  apotegmi  ed  t  proverbi  contenenti 
in  se  molto  sapere  universale. 

NuUamanco  non  per  coloro  che  di  per  se  vedono  » 
e  dirittamente  sentono ,  ma  per  qualche  ser  appuntino  o 
zoilo  che  voglia  misconoscere ,  e  confondere  il  mio  la- 
voro  con  quel  del  Veronese ,  giovami  qui  fissarne  bene 
ìa  differenza.  Il  Cesari  da  maestro  di  fino  gusto,  qual 
si  era ,  commentando  fecesi  ad  osservare  le  bellezze  di 
eloquenza  e  poesia ,  e  non  radamente  ancora   quelle  di 
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raglia  occorrenU  nella  divina  Conmedia:  tò  alla  disle- 
sa,  e  con  ptà  di  studio  queste  sole  tdtime  rHévo,  e  de- 
duco u  formale  generadi ,  perchè  me^^o  si  sappiano  t 
modi  e  te  vtnusladi  del  volgare  idioma  :  del  beOo  ora^ 
torio  e  poètico  non  al  tutto  prescindendo ,  ne  fo  acces- 
sorio pregio  dell'opera  là  dove  vienmi  il  dearo  a  un 
chiosar  breve  e  slegalo  per  chiarirne  V  espressioni ,  e 
delibare  alquanto  V  estetica  di  questa  tublime  poesia. 
Per  lo  che  ò  voluto  in  fine  compilare  un  nuovo  piccoi 
ÌUzionario ,  che  sembrami  un  fioretto  aggiunto  da  non 
ispregiare  ntAV  italiana  letteratura  ,  di  tutte  le  parole  ^ 
frasi  e  maniere  per  me  notate  di  più  bellezza ,  e  che 
piti  si  scostano  dalle  eommirfi  ;  nel  quale  ò  premesso  i 
modi  piti  conosciuli  ed  in  uso ,  perchè  il  lettiere  dal  nolo 
passi  aW  igmHo ,  e  non  viceversa.  Così  per  aversi  il  me-- 
glio  non  vi  sarà  bisogno  di  leggere  la  intera  Commedia^ 
né  ricadrassi  nella  posizione  increscevole ,  da  me  voluta 
cessare ,  di  doversi  saper ,  come  suol  dirsi ,  tutta  quanta 
a  menadito.  Per  conoscere  poi  V  uso  da  farsi  delle  va* 
rie  dizioni ,  si  rianderanno  i  Canti  ed  il  luogo  proprio 
di  ciascuna  di  quelle.  Solo  mi  rincresce  y  wiza  rimedio, 
che ,  volmdo  cansare  noiosa  prolissità  nel  mio  comen^ 
tare  interrotto,  non  affranco  interamente  del  bisogno 
d' altro  inlerpetre  chi  voglia  il  nesso  tutto  studiarne ,  e 
intender  bene  il  Poema.  Tale  dichiarazione  pormi  ba^ 
slevole  per  dare  a  divedere  in  che  divèrsa  il  fatto  mio 
dati*  altrui  ;  né  avrei  a  fé  posto  mano  ad  opera  super-* 
fiua  y  se  d' altri  fiorilegi  mi  sapessi  desunti  a  questo 
modo  dal  nostro  Poeta.  Riverente  al  p.  Cesari ,  ad  Al'* 
fieri  ed  a  quanti  mai  levan  grido  di  letterati ,  non  sa-^ 


rei  il  frontùso  da  recarmi  in  proprio  quello  eh*  è  d' al- 
tri: se  ti  mio  cammino  non  fosse  tuli' altro,  farei  mer 
gHo  di  calar  le  vele ,  e  raccorre  le  sarte. 

Cortese  Lettore ,  poco  o  nulla  forse  vedrai  di  nuo^ 
ta  creazione  in  si  fatto  mio  lavoro;  cosi  se  non  le  cose 
del  genio,  quelle  almanco  del  buon  gusto  vedrai;  né  si 
i  per  fermo  poco  lodevole^  volerlo  in  altri  ispirare.  E  ehi 
più  deU^  Alighieri  poeta  di  buon  gusto  ?  La  novità  la 
varietà  il  patetico  il  grande  il  maraviglioso  il  forte  il 
BubKme ,  vere  sorgenti  de*  piaceri  del  gusto ,  sono  i  ea- 
ralleri  che  la  accompagnano ,.  e  lo  innalzano  ,  massima 
per  vivacità  e  naturalezza ,  al  di  sopra  de*^  sommi  poeti 
greci  e  latini.  Egli  è  il  Poeta  di  (u/r  i  tempi:  nella  Com- 
media brillano  d' una  luce  tutta  propria  alami  tratti  di 
$i  alla  spirazione,  che  non  cedona  pimlo  aUe  sublimi  poe* 
ut  epiche  liriche  drammatiche  che  ci  offrono  Ossian  Ca- 
moetu  Shakespeare  Milton  Addisson  dover  Byron  Klop^ 
slok  Gesner  Schlegel  Goethe  Voltaire  Boileaux-Déspreaux, 
Lamartime ,  Berchet  e  cento  altri  poeti  delle  nazioni  che 
wèarciana  alla  lesta  della  civilizzazione.  Francesca  di 
Ravenna  ^  colta  in  fallo  col  cognato ,  ed  entrambi  spenti 
dal  marito  Malatesta  di  Rimini  :  il  Conte  Ugolino  in  Pisa 
che  vede  spirar  di  fame ,  pria  di  lui ,  e  cadergV  /numi* 
XI  quattro  suoi  cari  pargolelli  rinchiusi  nella  stessa  bu* 
retta  :  Sordelio  Mantovano  che  deplora  le  vicissitudini 
d*  llalia  :  i  rimproveri  di  Beatrice  al  Poeta  per  essersi 
straniato  da  virtù ,  e  volto  a'  beni  fugaci  éi  questa  ter^ 
va ,  sono  si  commoventi  scene  e  magistrali  che  forzano 
i  piik  ritrosi  alla  compassione  al  dolore  aW  amore  al- 
V  odio ,  €  stanno  sopra  alle  migliori  pruove  di  altri  som^* 


mi  poeti.  Che  Dante  sia  il  pia  elevalo  Cantore ,  daW  e^ 
poca  del  risorgimento  delle  lettere  e  delie  arti  in  Italia, 
ed  il  meglio  vestilo  degli  adomi  di  nostra  gentil  favela 
la ,  non  è  chi  il  possa  negare ,  anzi  dall'  universale  va 
comprovato  :  il  sommo  Varchi  lasciò  scrìtto  che ,  dicen- 
do Dante ,  parevagli  insieme  con  questo  nome  dire  ogni 
cosa.  Tra  la  nobile  risma   degli  scrittori  di  quel  tempo 
solo  Petrarca  e  Boccaccio ,  ammirati  sommamente  per 
dolcezza  e  conoscenza  del  natio  sermone ,  valsero  a  ga- 
reggiare con  esso  lui,  ma  noi  vinsero.  Tutta   la  forza 
del  dire  in  grave  argomento  e  nelle  scene  terribili ,  come 
quelle  della  valle  dolorosa  d'abisso;  tutte  le  grazie  nel- 
le leggiadre  e  men  paurose ,  come  quelle  del  Purgatorio  ; 
tutto  il  dolce  e  patetico  nelle  dilettevoli  e  sparse  di  ce- 
leste ^Hwilà ,  come  le  altre  del  Paradiso ,  noi  ammi- 
riamo con  isvariatissimo  stile  nelle  tre  Cantiche  divine. 
Tìè  meno  sperto  Dante  si  addimostra  dell'  arte  dell*  elo- 
quio nella   Vila  nuova  ^   nel  Convivio  ed   in  tutte  sue 
opere  minori.  Imitar  lui  è  lo  stesso   che   tener   dietro 
al  miglior  tipo  del  bello  :  quando  egli  descrive ,  dipinge 
al  pensiero ,  anzi  scolpisce  le  cose  che  ti  vuol  mostrare, 
e  si  le  pone  su  gli  occhi  che  talvolta  per  esso   non  vide 
meglio  di  noi  chi  vide  il  vero.  Sì  bene  conosce  il  valor 
de'  termini ,  la  varietà  e  flessibilità   de'  modi  di  nostra 
lingua,  che  par  ch'essa   in  tutto  eh*  ei  voglia  idoleggia- 
re ,  serva  interamente  a  lui.  Quelle   attiche   eleganze  a 
larga  vena  diffonde,  che  poi  non  è  raro  in  altri  trecen- 
tisti incontrare;  di  lai  che  sembrami  non  aver  bisogno 
di  frugar  mollo  in  altri  di  quel  secolo ,  bello  per  noi 
quant'  oro ,  chi  ben  sappia  V  arte  di  pescar  il  meglio 


im  Dante  che  spesso  ci  offre  quette  stesse  pregiale  dizio^ 
ni,  te  quoK  foriscono  le  opere  del  Cavalca,  del  Pandol^ 
fni,  del  Passavanti,  di  Dino- Compagni  e  di  altri  non 
ptelm  scrittori  di  queW  era  ^  awenlurosa  per  la  nostra 
lingua.  QuesV  arte  di  raceorre  le  maggiori  belleise  del 
dire  ko  preso  io  tutta  sovra  di  me  con  pazientissimo 
studio  per  entro  atta  grand'  opera  del  poeta  enciclope^ 
dko  ;  di  che  forse  mi  sorrideranno  gli  amatori  del  Ideilo 
idioma ,  idioma  della  Penisola ,  che  pur  ci  dà  perenne 
ricordo  d'esser  figli  a  una  stessa  terra.  Quindi  fa  d'uopo 
tener  la  lingua  nostra ,  come  cosa  assai  cara ,  e  guar^ 
darla  d' ogni  impurezza  ,  da  sozzo  galUcume ,  da  sole-' 
cismi  e  barbarismi ,  che  sono  per  essa ,  come  le  diserà- 
ùe  pd  corpo  umano ,  le  quali  il  corrompono ,  il  disa^ 
strano  ;  né  ciò  puossi  ottenere  senza  stare  fermi  a  quel 
che  ne  dettarono  i  primi  fattori  del  nostro  parlare  ; 
ond'  è  per  noi  indispensabile  averne  piena  la  conoscen^ 
za.  Tuttavia  con  questo  non  pretendo  di  levare  a  cielo 
r  eccesso  del  purismo ,  ni  le  minutezze  de'  cruschevoli 
pedanti:  come  pure  non  mi  sto  a  credere  che  ogni  di^ 
zione  o  paroluzza  del  nostro  Alighieri  sia  un  pezzo  d'oro 
del  Perù ,  o  diamante  di  Golconda  :  che  anzi  le  ricer^ 
caleue  ed  i  pensieri ,  messi  a  indoviMUo ,  che  ingar-' 
bugliano  e  attediano  la  mente ,  tanto  mi  sono  sgrade^ 
toU  net  Poema  ,  che  apertamente  li  riprovo  non  meno 
scontento  che  il  Critico  da  Siena.  Le  laudi  smodate ,  U 
cullo  superstizioso ,  fi  come  a  nitm  altro ,  ni  a  lui  pure 
so  rendere  ;  che  amantissimo  del  vero ,  come  mi  sono , 
ogni  maniera  di  pregiudizi  rifuggo  ed  àbborro.  Bramo 
si  bene  fosse  in  piacere  agi'  Italiani  conoscere ,  svolgen- 


ifo  I  treeenHstt,  la  propria  Ungua  nella  sua  quas*  in- 
fantile  semplicità  e  naturalezza.  Quindi  pria  di  affissarsi 
a  quegli  witori  che  nel  Secolo  XVI  la  innalzarono  a  pia 
ncibiltate  e  splendore  ,  vorrei  si  gustino ,  mercè  Dante , 
ìe  sue  natie  ingenue  bellezze;. e  dopo  questo   si  abbian 
per  mano  e  Bembo  e  Giambullari  e  BartoU  e  PaUavici^ 
no  con  quanti  altri  successero  lodatissimi  scrittori.  Que^ 
sta  debbo  credere  essere  stata  la  via  battuta  dai  moder^ 
ni  prosatori  eleganti  che  di  loro  opere  egregie  anno  tut- 
ta Italia   allegrato  :  e  se   altri  sapran   confidare  detto 
stesso  cammino ,  non  cesseremo  di  vedere  m  ogni  tempo 
rinnovellata  la  valentìa  dell'  aurea  penna  de'  Carli  Boi-- 
ta  ,  de'  Cesari  Cantù ,  de*  Lampredi ,   de*  Leopardi ,  de" 
Puoti ,  de'  March,  di  Monlrone ,  de'  Giordani ,  de'  Fa^ 
Tini.  Così  come  san  commendeooU  per  la  favella  ,  non 
fossero  alcuni  di  costoro   riprovevolissimi  per  altri  ca^ 
pi  I  E  volendo  oggi  nostra  lingua  al  tutto  essere  pura  , 
io  però  non  ho  tenuto  minuto  conto  de'  pretti  latinismi 
che  sovente  s' incontrano  nella  Commedia ,  e  fa  mestieri 
cessar  dalle  nobili  scritture ,  e  lasciare  all'  italiano  sue 
proprie  fattezze ,   come  a  senno  disse  il  Barelli  contro 
la  servile  imitazion  del  Boccaccio ,  il  quale ,  smanioso 
del  latino  costrutto ,  spesso  divenne  a  trasvolgere  U  no^ 
Siro.  Il  perchè  non  mi  son  curato  delle  parole  lique,  igne» 
indlge,  esse.  Decesse,  canta ,  e  parecchie  aìtre  di  simit 
fatta  :  ni  ho  rotalo  tradurre  mfert  versi  latini  o  pro^ 
venzali  o  misti  d' altri  linguaggi  ;  dacché  non  miro ,  come 
lesti  ho  dello ,  ad  interpeirazioni  affatto  nuove.  Ma  ta^ 
lune  voci  e  frasi ,  comeehi  anticate ,  non  ho  voluto  tra- 
sandare ,  perchè  non  mi  sembrano  dall'  uso  interamente 
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dismesse  :  di  molte  altre ,  ove  che  mi  è  potuto  utile ,  ha 
indicato  ancora  V etimologia  ebraica,  greca,  latina  o 
frovenzale. 

Per  fare  gradire  oltre  questo  mio  studio  in  Dante 
ho  voluto  (dtred  che  preceda  la  vita  di  bti,  già  com^ 
pilata  da  Giannozzo  Monetti  fiorentino ,  per  tne  tradot- 
ta, e,  eon  note  sloriche  aggiuntevi ,  piAlicata  a'  torchi 
di  Tornimmo  Capra  nel  i838.  Colai  biografìa  con  quella 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio  erano  in   uno  de' pregia-^ 
fissimi  antichi  manoscritti  greci  e  latini  della  biblioteca 
cassinese  del  monistero  intitolato  a  S.  Placido  in  Mes^ 
Sina  ;  U  quale  sventuratamente  fatto  preda  aUe  fiamme 
nel  7  di  Settembre  1848,  vi  rimase  con  esso  quella  af^ 
fatto  diìtruita.  Ora  è  da  me  ricorretto  un  tal  volgariz^ 
zamento ,  senza  ti  lesto  latino  a  fronte ,  cui ,  se  alcun 
fosse  vago  di  vedere ,  fa  d  uopo  ricorra  alla  precitata 
una  opera ,  e  scorgeravvi  come  a  fede  mi  son  fallo  a 
traslatore  Ud  biografia  nel  nostro  idioma.  Desso  è  pre^ 
genok  si  pel  sommo  credito  del  Monelli ,  già  commenda* 
to  dal  Tiraboschi ,  da  lodvocat  e  da  più   storici ,  che 
pe'  nuMi  aneddoti  schiaranti  i  fatti  de*  tempi  di  Dante, 
carne  per  la  importanza  delle  cose  della  costui  vita  che. 
Saetta  p«&  parte ,  consuonano  a  quanto  ne  tramandarono 
Boccaccio  ViUani  Bruni  FiUlfo  V  Aretino  Ma f fri  ed  ottH 
òiografL 

Mi  mi  giovalo,  nel  cogliere  il  fiore  de'pmsieri  e 
dette  locuzioni  di  Dante,  delta  splendida  edizion  della 
iUnerta ,  riptodoUa  dal  PossigB  in  Firenze  nel  1842  ; 
in  cui  U  nostro  Classico  i  chiosalo  dal  Lombardi  Jfftio* 
rUa  e  diottri  ^poettori  onUtM  e  recenti ,  1  quali  creano 
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ùbiUtà  alla  pia  sana  critica ,  e  fanno  di  potersi  acco- 
gliere le  opinioni  più  aggimtate;  rigettandosi  le  discor^ 
danti  dai  veri  concetti  del  Poeta.  Nondimeno  in  molte 
parti  mi  san  messo  in  vero  studio  di  dare  alcun  poco 
del  mio  ,  Uluslrandone  i  detti  più  implicati  ;  dacché  ò 
creduto  in  simili  lavori  stare  il  forte  nel  saper  bene  ac^ 
comare  gV  intendimenti  del  Classico  :  onde  le  mie  suc- 
cinte  annotazioni,  porto  fidanza ,  non  saranno  discare 
a'  passionati  di  belle  lettere. 

Il  mio  Dizionarietto  in  fine  offre  esemplificate  j  ai 
meglio  che  si  può ,  il  più  delle  forme  elette  del  dire  Dan- 
tesco ,  perchè  Siena  più  facilmente  imitabili  su  t  autorità 
di  questo  fabbro  del  parlar  materno ,  che  sola  è  tanta 
da  poterci  condurre  ad  uno  stile  attico  sì  netta  proea 
che  ne'  versi.  Dato  per  me  questo  abbrivo  a  tali  opere, 
altri  d'alto  intendimento  potrà  provarsi  di  fare  spoglio 
di  altri  testi  di  lingua  deW  aureo  secolo ,  che  dischiuse 
te  vere  sorgive  del  bello  del  miglior  de'  moderni  Unguag^ 
gù  D' altronde  vagliare  e  schiarare  il  fiore  dette  opere 
classiche  non  fu  strano  né  a'  Greci ,  ni  a'  Latini ,  né 
agV  italiani  ;  perciocché  a  questo  si  deducono  le  poUan-^ 
tèe  elleniche,  l'eleganze  Ciceroniane  per  Aldo  Manuzio , 
le  crestomazìe  toscane ,  le  postille  filologiche  del  Parenti 
neW  imitazion  di  Cristo  volgarizzata ,  e  molte  altre  si-- 
miglianti  fatiche  di  egregi  scrittori. 

Motti  di  elevato  ingegno  da  Napoli  e  SicUia  mi  fe^ 
cerò  più  acceso  di  questo  lavoro ,  come  che  sia,  e  loro 
à  tardato  di  vederlo  al  suo  compimento  :  io  Va  sosle-^ 
nulo  con  assai  cura  e  diletto,  e  condotto  a  fine  con  la 
possibile  prestezza.  E  mi  chiamerò  tracontento  di  com- 
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penso  non  lieve ,   se  ,  ne*  buoni  effetti  sperati ,  quello 
sarò  per  conseguire,  quando  che  sia,  che  tomi  in  parte 
utile   dai  molli  elementi  abbondevolmente   raccolti,   a 
ehi  mai  pia   zelando  V  onor  d' Italia ,  intendesse  alla 
formazion  di  alcun   altro  Dizionario  italiano ,   oltre  ai 
molti  che  ne  abbiamo ,  ti  quale  di  maniere  di  dire  cre^ 
sciuto  fosse,  ed  alcun  miglioramento  del   nostro  idioma 
offerisse.  Perciocché  credo   d' avere  anch'  io ,  ad  altri 
sommi  Italiani  emulando,  razzolato  alcuna  particola 
d*  oro  per  entro  alla  polvere  del  trecento ,  e   fatto  che 
di  grandi  dovizie  non  più  restino  sepolte  nel  gran  libro 
del  mistico  viaggio  pel  mondo  invisibile.  Questa  non  mi 
pare  in  vero  una  burbanza  ;  che  anzi  temendo  non  forse 
dessi  nel  troppo  in  proemiando ,  però  mi  tengo  dal  pre^ 
mettere  buona  colla  di  modi  e  locuzioni  trabelle  eh'  e* 
scorno  o  ti  discostano  dall'  uso  comune ,  per  me  il  pri^ 
JMa  disvolte  in  Dante,  e  per  altri,  intesi  ad  astrattezze 
e  sottiH  tmstichitadi ,  né  si  accennano  pure  ne'  lor  com- 
tnenti,  e  tengonsi  come  borra  dagl'inesperti.  Basti  il  dire 
che  net  nuovo  Dizionarietto  si  hanno  i  due  ausiliari 
atere  ed  essere  variati  elegantemente,  il  primo  in  ses^ 
santa  maniere,  il  sec(mdo  in  cento  venti;  il  verbo  fare,  in 
cento  trentadue,  stare»  guardare»  venire.   Dio,  Sole» 
Angioli  ed  altro  sono  in  molti  modi  e  perìfrasi.  Né  solo 
dizkmi  peregrine ,  bend  parole  italianissime  del  nostro 
Classico  in  obblìo  si  giacciono,  per  non   essere  stale 
èen  rilevate  da  veruno,  né  sapule  come  tali  per  V au- 
torità di  un  tanto  scrittore  che  le  abbia  adoperato  ed 
avuto  in  pregio.  Intuarsi  »   esempigrazia ,  è  net   satro 
Poema  per  (arsi  uno  in  te^  imtuiarsi  per  faisi  uno  in 
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me ,  internarsi  per  esser  trino  »  intesa  per  attanùoDe  ^ 
nicchiare  lamentarsi  soUo  voce,  gualdana  gente  armata 
^  cavallo ,  brolo  chioso  giardino  o  ghirlanda ,  bozzo 
disonorato  per  la  moglie  o  bastardo  ,  oltraggio  per 
accesso  9  non  possa  per  impotenza ,  scoglio  per  inte- 
gumento. So  bene  che  lai  vocaboli  ed  altri  simiglianti 
sono  anticaU  ed  in  parie  fuor  d"  uso  ;  ma  non  tutti  co-- 
noscono  eh'  essi  vengono  ancora  dal  nostro  Classico ,  e 
sono  da  tanto  a  trasmettere  e  imprimere  con  forza  il 
concetto  compresovi ,  che  altrimenti  non  si  potrebbe  senza 
più  moltiplicare  in  parole.  La  precisione  è  fuor  di  dub^ 
òio  tra  le  più  belle  doti  dello  stile  ;  quando  essa  può 
aversi  ne'  termini,  e  più  guardate  ne' pensieri,  ed  i  ter-^ 
mini  slessi  Meglio  si  definiscono.  Un  buon  Dizionario  è 
V  interpetre  della  filosofia  ;  tale  si  è  quel  di  Johnson  per 
gV Inglesi,  quel  di  Cattel  pei  Francesi,  il  Manuzzi  per  Noi^ 
Mal  si  conviene  dunque  dare  bando  a'  vocaboli  quando 
che  sieno  propri,  abbiano  in  se  ragion  filosofica,  rthcAuc- 
dano  Vimagine  identica  delle  nostre  idee,  vagliano  a  tras^ 
fonderle  in  altri ,  e  su  le  carte  improntarle.  Con  questi 
principi  vedesi  pur  troppo  ragionevole  il  richiamo  del  Cav. 
Monti  a'  compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca,  perchè 
non  radamente  trascurarono  di  ben  definire  le  parole.  Co^ 
tale  avviso  non  si  ebbero  a  disdegno  gli  accurati  eompo^ 
nitori  del  Vocabolario  universale  di  Napoli,  i  quali  mo^ 
straronsi  più  solerti  nelle  definizioni ,  tennero  tutta  rag- 
giane de'  termini  propri  che ,  sebbene  andati  in  disuso , 
vogliono  rivivere ,  né  trasandarono  i  neologici  per  tm« 
pinguare  il  linguaggio ,  cui  per  fermo  non  è ,  ni  sarà 
chi  possa  dare  un  limite.  Questo  vero  non  ismarri  V  ec- 
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Celso  Cantar  di  Venosa  quando  ebbe  delt&,  neW  arte  poe^ 
fica,  che  più  parole  già  spente  rinascono;  e  molte,  testi 
nate,  si  muoiono,  se  piace  aWuso,  verace  maestro  e  sf* 
gnore  delle  lingue.  Nondimeno  da  ciò  non  i  tortamente  a 
fn ferire  che  debbasi  retrogradare ,  né  che  laudevol  cosa 
sia  tutto  riprodurre  il  vecchiume  della  lingua ,  i  putidi  ar^ 
€aismi  del  Pataffio  e  del  Burchiello ,  le  melensaggini  del- 
l'Amaretti  e  delV  Arrighetti.  Solo  intendo  a  dire  che  i 
termini  puramente  nazionali  ^  ih  usa  a  lodali  scrittori  ^ 
non  debbono  mai  congedarsi:  e  se  il  tempo,  che  attenta 
tutto  distrurre,  voglia  sopra  distendervi  le  sue  brune  ali,, 
dovrà  il  buon  filologo  rivendicarne  i  diritti.  Tutto  questo^ 
mm  mica  esclude  i  nuovi  acquisti  per  la  lingua;  che  anzi 
snelle  bene  ri/kttere  sul  proposito  che,^  tra  le  tante  cagioni 
onde  arricchiscono  i  linguaggi  ewi  ancora  quella  ch& 
viene  dal  tempo ,  in  che  i  grandi  avvenimenti  e  gli 
momini  grandi  si  succedono,  dalle  cui  quaUtadi  o  fa^ 
mose  azioni ,  dappertutto  note  ,  ne  derivano  talvolta 
altri  vocaboli  che  s*  incorporano  aW  idioma ,  e  ricono^ 
scensi  dell'  universale  :  di  fatti  con  proprietà  diciamo 
neroneria  per  crudeltà  da  Nerone,  machiavellismo  per 
ieceUerata  politica  da  Machiavello,  bemiesco  per  istile 
giocoso  a  modo  del  Berni  e  pia  altri  esempi  che  tutti  non 
vogUomi  enumerare,  derivati  da  fonte  perenne  alla  neo-- 
ìogia,  e  nuùvo  arricchimento  per  la  favella* 

Mi  è  dolce  ultimamente  sperare  che  questo  studio 
di  esplanazione  del  sapere  di  Dante  e  de'  più  bei  suoi 
snodi ,  da  tutti  non  sentiti  tali ,  ma  dai  pia  forbiti  nel 
dire ,  venendo  a  grado  a'  casti  amatori  di  nostra  Un-- 
gua  ,  Uleggiadrita  per  si  fatta  notomia ,  e  di  sue  gra^ 
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zie  ridente ,  non  cadrà  in  obbSo ,  né  sarà  forse  di 
quelle  futili  cose  che  muoiono  in  sul  ntucere.  Conlento 
a  questo  poco  che  posso ,  io  voglio  tener  dietro  al  nome 
del  gran  Poeta  Fiorentino  ;  e  forse  lodalo  dell'intensione , 
scusato  deir  ardimento ,  come  de'  difetti ,  lascerò  di  me 
non  ingrato  vestigio. 


VITA  DI  D  ABITfi 
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TOUSilOSATA  con  UMB 


DA  D.  MAURO  GRANATA 


D«DCa  chiariiiimo  poeta  Iruse  origine  d«  Roma  ;  aeeoDdo  pare 
eh'  ei  Teglia  io  alena  luogo  indicare  ;  e  ripelera  il  principio  della 
ina  ichialta  da  on  eerto  Eliseo  della  famiglia  de*  Frangipane ,  co- 
me laloni  per  antica  opinione  riferiscono.  Firenze  che  fu  da  molto 
pria  foodaU  dai  militi  di  Siila ,  sia  da  Attila  Re  degli  Unni ,  eia 
daToUlaRe  de'Goti ,  confuso  per  la  somiglianza  de*nomi ,  è  certo 
che  al  lotto  od  in  parte  •  comunque  sia  »  fosse  stata  distratta.  La 
quale  T  indite  Carlo  Re  de*  Francesi  assai  bellamente  aToa  rildibri- 
cato  treeeof  anni  dopo  la  sua  roTina  ,  se  da  àttila ,  dugento  se  da 
Toiila  r  era  Tenuta  ;  e  Carlo  per  la  grandezza  delle  sue  impreie 
già  godoTuI  nome  di  Magno. 

lo  qoello  che  risorgea  Firenze ,  un  certo  Eliseo  gioTana  Re- 
masio ,  più  d' ogni  altro  egregio  ,  dicesi  essersi  quif  i  truferito. 
Qoosto  romano  gioTinetto,  è  incerto ,  se  fessesi  periato  ad  abitare 
la  ciltà  rinascente  con  molti  altri  Romani  coloni,  sia  fuggendo  le 
BioltipUci  e  quasi  inCnite  stragi  a*  Romani  inflitte  prima  dal  Golii 


poi  dai  VtiidaU  ,  iofino  dai  Goti  reiterate  :  oTtero  trasmeiao  da 
Carlo  Imperador  de'  Romani  che  aegul  il  loro  aotico  coatame  ; 
tutta¥ia  di  certo  ai  crede  per  ciò  che  ata  acritto  esaere  IqI  atato 
io  Firenxe.  Dappoiché  i  Romani  da  lunga  pezza  a^ean  aofferto  da 
quei  barhari  teatò  rammentati  Tarie  e  qaui  infinite  atragi.  E  già 
da  guari  nuo¥l  coloni  apedire  aoleano  per  popolare  nuovamente  te 
citli,  a  quali  dafanai  predi  a  coItiTare  e  luoghi  ad  abitare;  onde 
queste  apedlzioni  di  cittadini  e  assegnazioni  di  campi  appellaTansi 
colonie.  Del  di  costui  aTvicinamento  dunque  o  questa  o  qualaiToglia 
causa  tenersi  io  stimo ,  benché  V  una  sembri  Jlell'  altra  più  Torlsi- 
mile»  pure  ¥i  poterono  entrambe  concorrere  separatamente.  Di  poi 
per  luogo  Tolger  d'anni  la  razza  di  questo  Eliseo  vieppiù  propaga- 
tasi ,  si  rendette  infine  assai  numerosa.  Appresso  intenrenne  che  » 
abdicato  V  avito  auo  nome ,  da  Eliseo  primo  tra'  auoi  abitator  di 
Firenze  tutti  Elisei  ai  cognominassero.  Pertanto  in  queata  illuatre 
famiglia  degli  Elisei  »  mollo  dopo  in  ordine  di  successione .  ò  fama» 
un  grand'  uomo  e  per  ingegno  e  per  possanza  esser  nato  «  detto 
Cacciaguida ,  il  quale  per  alcuni  gloriosi  fatti  militari ,  sotto  Cor- 
rado Imperadore  pugnando ,  decorose  insegne  di  milizia  meritamen- 
le  riportò.  (1)  Questo  adunque  nobil  Cacciaguida ,  messi  dà  banda 
lloronto  ed  Eliseo  ,  due  suoi  fratelli ,  come  al  nostro  proposito 
strani ,  impalmò  una  donzella  di  bellissime  fattezze  e  robusta  aa* 
aai  >  dell'  illustre  famiglia  degli  Aldighieri  di  Ferrara ,  da  cui  fatto 
lieto  di  molti  figliuoli ,  uno  di  loro  >  per  gradire  alla  aua  donna  » 
nomò  Aldighieri ,  cognome  della  di  costei  casa ,  benché  tolta  Tia 
la  d ,  come  non  di  rado  auol  farsi  per  più  dolcezza  di  suono  »  in 
Teca  di  Aldighieri  •  chiamassero  Alighieri.  Le  di  costui  opere  fu- 
rono sì  chiare  e  tante  che ,  come  una  volta  i  auoi  maggiori  preaer 
cognome  di  Elisei ,  lasciato  quello  di  Frangipane  ,  cosi  allora  io 
cambio  di  Elisei ,  Alighieri  dappertutto  si  nominarono.  Da  quanto 
primo  e  famoso  Alighieri  »  tra'  molti  che  per  lui  lungo  tempo  si 
ebbero  discendenza  «  finalmente ,  imperando  Federigo  II  »  un  al- 
ci) Questo  Gicciagoids  è  11  Uisavolo  del  PoeU  ch*ei  colloca  nella  costei. 
lliioB  di  Marte»  e  itensl  a  luogo  colloquio  con  esso  lai  ne*  Canti  IV.  IVI. 
XVU.  del  Paradiso. 


irò  Alighieri  TÌ8fle  che  fu  padre  di  quel  Daote  di  cui  vita  acri- 
Viamo. 

la  tanta  e  si  chiara  famiglia  nacque  Dante  nel  1265  deHa  cri* 
f liana  salYezza  ,  Tacendo  l' Impero  romano  per  la  morte  del  gii 
memorato  Federigo  II.   aodendo  Clemente  IV  nel  aommo  Ponti- 
ficato. Or  taluni  dicono  essere  in  sogno  apparso  alla  madre ,  poco 
pria  che  fosse  partorita  »  uno  strano  fantasma  che ,  su  verdeggiante 
campo  allatto  ad  una  chiara  fontana  ,  sembravale  farai  innanzi ,  e 
quivi  sotto  altissimo  alloro  vedovasi  un  figliuolo  venire  a  luce  ;  il 
quale  delle  cadenti  bacche  del  lauro ,  come  delle  acque  di  quel 
limpido  fonte  assai  ben  nutrito  in  brève  crasi,  gii  fatto  paatore  «  « 
mentre  sforxavasi  a  raccorrò  foglie  dì  alloro ,  parca  eh'  ei  cadesse  ,  e 
poscia  9  io  paone  converso  »  vedessesi  levare.  Queste  cose  6  slOatU 
bei  sogni  di  pregnanti  donne  j  massime  ne*  loro  primi  parti ,  esser 
veri  io  di  leggieri  crederei  ;  dacchò  costa  per  ottimi  autori  essere 
slato  scrìtto  e  di  Dionisio  tiranno  della  Sicilia»    e  del  nostro  Ha- 
roDC  dei  poeti  preclarissimo  »  e  di  alcuni  altri  eccellenti  uomini , 
aver  veduto  egregie  «ose  nella  dolce  quiete  del  sonno  le  bro  gra- 
vide madru  (l)  Sembrò  alla  genitrice  di  Dionisio  «  già  iùcinta ,  par- 
torire un  satirello  :  consultati  gli  Àrioli,  potentissimo  o  chiarissimo 
dover  esser  lui  risposero.   La  madre .  di  Virgilio  »  similmente  al 
puerperio  vicina  ,  apuntar  vedeasi  un  ramo  dì  alloro  che  «  cresciuto 
e  rimutato  in  ona  specie  maravigliosa  d' albero  »  poco  dopo   rimi- 
ravalo  aggrandito  e  di  vari  fiori  e  pomi  ricolmo  :   la  dimafie  ella 
di  llarone  sgravossi.  Sembrando  dunque  tali  cose  ed  altre  di  aimil 
fatta  essere  state  da  ottimi  autori  acritte  ^  non  comprendo  affatto  • 
perchè  cotai  sogni ,  quasi  nello  stesso  genere  di  visioni  «  riguardo 
al  Doairo  Tecla  si  chiaro  e  celebrato  non  pure  non  abbiansi  a  cre- 
derò come  veri ,  ma  si  bene  4:om*  effettivi  oracoli  per  quello  che 
appreaso  ne  venne  :  o  ciò  ancora  per  esserne  atato  tramandato  da 
talaa  grave  osservatore  de'  fatti  «  della  vita  di  lui.  In  sì  bel  modo 

(i)  Di  questo  sogno  def  la  genitrice  di  Dente  bella  è  a  leggere  la  sposi- 
stone  del  Boeeeocio  clie»  olire  ad  essere  chiarissime,  si  à  il  pregio  dell*aa- 
roe  peone  onde  fa  ecritu,  qnale  per  cerio  si  conveniva  a  Colai  che  pei  sno 
Decamerone  nome  immortale  acqaistossi. 


mto  r  infante ,  e  assai  lieta  fortuna  di  patrimoDio  f orridendogti , 
come  se  a  posta  fosse  stato  fatto ,  eoo  giusto  nome  e  fausti  aa« 
spici ,  i  suoi  genitori  quasi  presaghi  dello  aYvenire  il  chiamaroa 
Dante  :  e  dicono  essere  lui  stato  d'  un'  indole  ottima  e  preasochè 
difina.  Venuto  in  età  di  poter  apprendere»  presto  ed  in  mirabil 
guisa  i  primi  elemenli  delle  lettere  apparò  per  T  eccellenza  del  suo 
ingegno  ;  tuttoché  oh  marafiglia  !  di  Yeemeotiasimo  amore  ardesse 
d' una  donzella  assai  leggiadra.  In  vero  in  questt  suol  primi  amori 
un  che  di  ammirabile  scorsesi  ;  e  per&  in  qual  modo  in  al  tenera 
etade  e  si  presto  yi  sia  incorso ,  stimai  non  istrana  cosa  oppor- 
tunamente qui  inserire  ,  dovendo  tutti  iiarrar  per  ordine  i  fatti 
della  vita  di  lui  «  ed  avendo  di  tal  cosa  in  ispezie  egli  stesso  fatto 
menzione  in  alcuna  parte  de*  suoi  libri. 

Era  in  quel  tempo  antica  costumanza  cittadina  che  »  in  ogni 
anno  il  di  primo  di  Maggio  »  uomini  e  donne  in  frotta  per  vichi  e 
vicinati  lautamente  banchettassero  »  insieme  accolti  nella  casa  di  al* 
cuD  de'  vicini  »  e  pomposamente  celebrassero  il  di  festivo  »  giuata 
3  costume ,  con  la  solennità  delle  danze  de*  canti  e  delle  sintonìe 
coB  ogni  sorta  di  slromenti.  Intorno  a  che  un  cerio  nobile  cilladi- 
BO  di  nome  Folco  della  cospicua  prosapia  de*  Portinari ,  seguendo 
fantico  rito  di  una  tal  celebrazione  ,  avea  per  avventura  ragunato  in 
quel  di  in  sua  casa  moltiludiiie  d' uomini  e  donne.  Tra  gli  altri  Alighie- 
ri, che  padre  abbiam  detto  del  nostro  Usote ,  era  venuto,  come  vicino 
deir  ospite  »  e  seco  lui  condotto  avea  il  figlio  pargoletto  di  quasi  nove 
anni.  Celehrato  poscia  il  solenne  convito  ,  e  rimosse  le  mense»  Dante 
in  disparte  »  com*òusoa*(anciulli»  coi  suoi  uguali  trastulla  vasi;  ed  il 
rimanente  della  brigata  piii  adulta  teoeasi  io  ridde  e  canti  e  suoni. 

Metta  gran  folla  de*  bamboli  che  giuoca vano  era  per  sorte  una 
bnciuHina  chiamata  Bice  figlia  dell*  ospite ,  benché  Dante  soglia  , 
in  cambio  di  Bice  »  con  più  significamento  Beatrice  sempre  no- 
■larla.  Costei  in  vero  era  si  generosa ,  si  venusta ,  infine  si  can- 
dida che  parca  di  costumi  pie  eccellenti  delle  altre  uguali ,  e  an- 
cor noo  avea  che  otto  anni  circa  ,  siccome  egli  stesso  in  alcun  dei 
suoi  aerini  contesta*  SiBatte  cose  particolarmente  il  giovinetto  d'in- 
dole divina  assai  ammirate  nella  vezzosa  fanciulla  ,  dell*  amor  di 
lei  tutl'  a  un  tratto ,  incredibile  a  dirsi  l  fu  vivameute  preso  e  sì 


tncanUto  che  colai  fooi  amori  penetrarono  sin  nelle  sae  tenere  os- 
ta, internali  e  impressi  quasi  dentro  a*  midolli.  (1)  Che  anzi  tanto 
TI  stettero  inerenti  che  non  solo ,  Yivendo  lei ,  non  mal  gli  rallen* 
tò  ,  ma  qael  eh* è  più  ammirevole,  dopo  l'acerba  morte  che  col- 
Bela  nel  vigesimo  quarto  dell*  et&  sua  ,  sino  allo  stremo  del  vivere 
di  lui  gli  nutrì  sempre  per  più  anni  ancora  sopravvivuto.  Nulla  di 
manco  tale  e  tanto  amore  fu  scambievolmente   sì  onesto  e  senti- 
mentale che  non  mai  prese  tra  loro  alcun  aspetto    di  turpitudine. 
Travagliato  dunque  da  si  violenta  passione  il  fanciullo  più  d*  ogni 
altro  egregio  e  dedito  tuttavia  alle  lettere  ,  in  mirabii  guisa  come 
testé  abbiam  detto  ,  i  primi  elementi  ne  apprese.  Dipoi  in  sulFùscir 
di  puerizia ,  mortogli  il  padre ,  applieossi  alle  arti  degne  d'  un  li- 
bero ,  e  però  dette  liberali  ^  e  ciò  per  consiglio  de'  congiùnti  e  par- 
ticolarmente di  Brunetto  Latini ,  uomo  in  allora  eruditissimo  ;  in 
ognuna  delle  quali  ,  è  incredìbile,  quant*  egli  abbia  in  breve  pro- 
gredito-; dacché  alla  dialettica  ed  alla  rettorica  mirabilmente  con- 
giunse la  profónda  conoscenza  di  tutte  le  matematiche.  Indi   fatto 
giovane ,  più  che  ogni  altro ,  amò  poesia ,  e  ben  tosto  di  tanto  no 
aeppe  che  di  un  sobito  famigliari   gli  addivennero   quante   cose   i 
jioslri  poeti  «veano  scritto ,  di  che  forse  più  opportunamente  dire- 
mo appresso.  E  tutti  questi  studi  delle  belle  arti   in   Firenze  col- 
tivò negli  anni  aneor  teneri ,  a'  quali,  comechè  dedito  a  tutta  possa, 
non  però^  miga  trasandava   altri  doveri  pertinenti   ad   uom   libero. 
Dapoichò  trattava  co'  suoi  coetanei ,  e  tutti  gli  ufllzt  propri  dell'età 
saa  eaegoiva  ,  intantochè  in  quel  famoso  conflitto  che  felicemente 
sostennero  i  Fiorentini   contro   gli  Aretini  in  un  de'  loro   campi , 

(1)  Qoi  sccisca  bene  riflettere  che,  secondtf  il  noslco  biografo ,  viene  af- 
fatto eMiosa  J*opiQioo6  di  alcooi  di  doferai  credere  misterióso  enìmmatico 
il  primo  amor  di  Dante;  di  che  si  fé  a  dabitare  ancora  il  Sig.  Pelli  nelle 
aae  lodevolissime  memorie  della  vita  del  Poeta.  Checché  ne  sia  dell* espres- 
sioni dello  stesso  Dante,  talvolta  ambigue  nel  senso,  è  qoi  profaio  che  il 
Manètli ,  degno  di  tutta  fede,  ne  avvisa  preciso  il  quando  il  dove  il  come 
di  s)  fatto  innamoramento,  e  conviene  in  ciò  col  Boccaccio  ed  altri  sincroni 
scrittori  ;  ond*  è  a  credere  che  il  primo  affetto  di  Dante  niente  abbiasi  avuto 
di  cDigmatieo,  mi  sia  stato  vero  amor  di  donna ,  la  quale  poi  nel  sacru  Pois- 
ma  prese  aspetto  allesorico,  e  figurò  la  Teologli. 
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detto  Campaldino  ,  dod  ricusò  batterei  per  la  patria  neHa  prima 
schiera ,  com*  ei  io  una  sua  piatola  accuratamente  scrivo,  diaegoanda 
la  forma  di  quel  combattlmeoto.  lo  quella  terribito  avvisaglia  egli 
iocootrd  gravissimo  pericolo  ;  perciocché  dubbio  III  per  qualdie 
tempo  il  combattere ,  incerta  la  vittoria.  (!)•  Gli  AretiDi  cavalieri 
frementi  in  vero  nel  primo  empito  contro  le  schiere  equestri  doT 
Fiorentini  a  tal  segno  gli  rincaliarono  che ,  stretti  a  iodietregglsk- 
re  f  dovettero  unirsi  a  corpo  con  la  fanteria.  E  questa  congjunaio- 
ne  cx>n  la  fanterìa  non  pure  rialzò  1*  animo  de'  Fiorentini,  nu  beasi 
fò   rimaner  vinti  gli  Aretini  che  di  fuga  inaeguivano  i  nostri  • 
dietro  lasciata  a  gran  distansa  la  loro  pedestre  schiera  ;  perocché 
indarno   sforsatisi  poi  di  riunirsi  a  quella  per  ntun  modo  tu  loro 
possibile  di  soperare.  Di  tal  maniera  i  nostri  come  trionfanti  tor* 
narono  in  patria  proclamando  vittoria  su'nemici  sbaragliati  e  rotti. 
In  questo  la  pulaella ,  cui  Dante  unicamei^a  amava ,  da  pro- 
matura  morte  venne  rapita  ;  ed  egli  in  età  fiorente  ancora ,  è  ino* 
sprimiblle  quanto  e  come  sen  fosse  accuorato  ;  perciocché  lunga* 
mente  e  spesso  in  lagrime  ruppe  in  urli  in  lamenti  e  aosplri ,  pUk 
che  ad  uomo  che  sì  grande  esser  dovea  non  sembri  dicevole  :  e  si 
racconta  esseni  tanto  internato  che ,  per  veemensa  di  dolore  in  qniA 
giorni  di  lutto ,  poco  abbia  mangiato  »  poco  altresì  dormilo.  Indi  • 
fatto  scarno,  di  molto  infermava;  dacché  in  niun  conto  aveangU  gio- 
vato r  esortazioni  ed  i  conforti  degli  amici  e  de'  consanguinei ,  cho 
anzi  vieppiù  aveane  preso  ragione  di  attrisUrsene.  Per  mM  mesi 
dunque  sempre  più  acremente  ebbe  travagliato  il  suo  cuore;  ma  non 
andò  guari  che  più  docile  cominciò  aprire  orecchio,  a*  conforti  degU 
amici  e  de'  parenti,  i  quali  esortavanlo  a  lenire  un  si  acerbo  dolore; 
ed  i  congiunti  premurosi ,  siccome  conveniva  ,  della  salute  di  lui  » 
pregavanlo  a  vive  istanze  che  moglie  si  togliesse ,  essendooo  op« 


(i)  Onesto  tratto  della  vita  del  nostro  Poeta  la  griTe  rlpeotaglio  per  ts* 
serai  rattrovato  nella  miachit  di  CimpaldiDO ,  è  simìlnieDte,  ma  forse  a  pie 
viTa  iQce  descritto  nella  di  lai  viu  pabblieata  e  premessa  alla  di? ina  Com- 
media per  Lionardo  Aretino,  il  qotle  di  regiooe  daolsi  del  Boccaccio  per- 
che  DOD  abbia  fatto  degno  ricordo  del  valor  militare  di  Dante,  iotertenotosi 
in  cosette  di  meno  rilicfo  e  che  nulla  montano  ad  accpescerne  la  gloria. 


portaoo  il  lempa»  e  gtadic«DdoI<x  eome  anica  rimedio  all'amara 
tuo  cordoglio  ;  a*  ciaali  lunga  petza  riluttato  ,   delle  costoro  pre- 
ghiere YiDla  alBme  »  noa  molto  dopo  »  compialo  gi4  il  quinto  lu- 
stro »  coDeeott  a  matrimoMO  ;  uè  tuttairla  c\à  per  col  folto  avealo. 
ebbe  eoosegoito  »  nel  che  alcerto  sembra  essergli  siala  a¥¥ersa 
fortuna ,  la  quale  tolto  poi.  Sopoichò  prese  a  moglie  una  della. 
chiarissinM  famiglia  de'  Donali  »   chiamata  Gemma  ,   troppo  dispet- 
tosa ,  A  come  leggiamo  dì  Xantippa  moglie'  di  Socrate  fijosofo  (1). 
Per  la  qoal  cosa  all'  angoscia  de'  suoi  (klliti  amori.  1*  altra  non  mea 
grave  d'ona  moglie  importane  eraai  congianta;  e.  tanto   fu  alieno, 
che  gUea  tornasse  sdazio  e  conforto  che  anzi ,  per   cagion  di  co- 
lai donna  ,  assai  menò  vita  appenata  e  tristSi,  Bea  è  il  vero  sfor- 
aavasi  tollerare  In  casa  i  pravi  costonu  di  lei,  e  ciò  per  non  esporsL 
fuori   alle    iosoleoze   di  temerarie   pettegole.  Dicesi   ancora  aver 
lui  doralo  a  dilongo  in  si  fatto  modo  lo  ostinate  indiscretezze  del- 
la  moglie  ;  ma  stanco  alla  fiqe   di  pii!i  comportarla ,   avoli  da  lei 
BoUi  figliooli ,  cosi  dipartissene  sdegnato  che  »  quasi  per  divorziOi^ 
né  abbia  pure  in  avvenire  volentieri  solérlo  di  pi&  vederla. 

Toltasi  dunque  moglie  nel  succennato  moda ,  ed  avutone  dei: 
figli  «  la  nuova  cura  ed  il  sostentamenta  della  famìglia  ,  sV.  com'  à 
saturale,  spinselo  ad  impigliarsi  degli  aSirl  della  Repubblica*  K.  que* 
sta  in  vero  ,  1'  anno  trentesimo  o  in  quel  torna  dell'  età.  sua  »  de<- 
dtto  con  ardenza  ,  si  diportossi ,.  che  noa  guari  dopo  per  le  sin? 
golari  sue  virtudi  «  a  comune  consenti  menta ,  di  cittadino  somma 
ebbe  voce.  Indi  a  poco  con  grande  onore  gravi  impieghi  di  eilti, 
sostenne  e  decorose  msgislratui^e  ;  dapoichò  come  si  fu.  rivolto  al 
governo  della  Repubblica  ,  tosto  per  lo  sue  ammirabili  virtudi  non» 
immeritamente  fu  scelto  e  promosso  al  sommo  magistrato  della. 

W  ^i  qoesta  gran  sapiente  della  Grecia  raeconla  Diogene  Laenio  cM 
Wcrrogtio  da  Alcibiade ,  come  mai  di  uota  paiiensa  avesse  potalo  usar 
Mi  sofferire  oaa  donaa  sì  molesta  e  Irreq/ileta  come  Xantippa,  rispossavet 
fatte  a  guisa  di  coloro  che,  bramosi  di  addestrarsi  al  maoeggio  de^  cavali^ 
ttoataao  i  pid  rispi  e  focosi  per  rioscire  nel  loro  ioteodimeolo  :  cosi  del 
pari  per  aosarsi  a  darare  io  pace  le  molestie  di  talli  gli  altri ,  bisogoava 
fiouit  <iaelle  di  ooa  moglie  troppo  ladjsereU  e  imporlaoa,  q[iiarera  la  saa. 
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citlè ,  ▼olgarmeote  detto  Priorato  »  m  tempo  ohe  ì  maeslratì,  giù* 
sta  r  aotico  costome  dei  Romaoi  •  creavanai  per  elezione  a'  Tott  » 
non  già  per  sorte  come  di  presente  (!)•  A  questo  supremo  grado 
di  dtgoiti .  costa  essere  stato  lui  trascelto  nel  1300  della  cristiana 
salrezxa.  Pertanto  se  nel  1265  dell'  Era  volgare  ei  nacque ,  e  nel 
1300  fu  eletto  Priore ,  è  chiaro  d' essere  stato  a  tal  dignità  as- 
sunto neir  anno  treotesimoquinto  dell*  età  sua. 

Non  potendo  adunque  in  questo  magistrato  alcun  grave  di- 
sdoro della  città  tollerare ,  adoperò  che  taluni  egregi  e  nobili  cit- 
tadini fossero  in  quel  tempo  ,  per  sua  special  cura  dalla  città  acac- 
ciati. £  perchè  la  cosa  venga  meglio  a  chiarirsi  »  1()  cause  di  co- 
tale proscrizione  sin  dalla  prima  loro  origine  ripeteremo. 

Di  molto  pria  dall'  epoca  di  si  fatta  relegazione  erano  compii»- 
ciato  in  Fiorenza  due  fazioai ,  una  delle  quali  volgarmente  chia- 
masi de'  Guelfi ,  1*  altra  de'  Ghibellini  che  variamente  e  a  muta  a 
muta  contrastando ,  assai  più  si  vedea  prevalere  il  partito  dei  Guelf» 
che  avea  relegato  in  parte  gli  avversari  e  gittate  io  calamità  i  ri- 
manenti. NuUadlmeno  io  questi  stessi  tempi ,  in  cui  siflattamenta 
ì  Guelfi  signoreggiavano,  altra  fazione,  oltre  le  due  poc'anzi  ri- 
memorate ,  derivata  da  Pistoia  al  tempo  stesso  del  Priorato  ,  nel 
seguente  modo  era  surta  in  Firenze.  £ra  in  Pistoia  una  certa  fami- 
glia, più  d'ogni  altra  eccellente  e  nobile,  delta  comunemente  dei 
Cancellieri  dall' autor  medesimo  della  schiatta;  i  componenti  di  que- 

(1)  Il  nostro  PoeU  accellò  la  carica  luminosa  di  Priore  «  e  da  questa 
derivò  la  ioial  sua  rovina.  Esule  ramingo  privo  de*  figli ,  de*  beni ,  degli 
amici,  bisognoso  e  desolato  II  rimanente  della  sua  vita  ei  vìsse;  né  singo- 
iar merito  di  geoio  straordinario  poetico,  né  tesoro  di  alto  sapere  non  val- 
sero a  sottrarlo  da  tante  sciagure  ;  sicché  per  sola  ambUione  trastollo  dì 
avverso  fato  divenne.  Ei  cel  narra  in  una  delle  sue  lettere,  perchè  giovi  di 
norma  a*  posteri,  e  gli  renda  avvertiti  nelle  difficoltà  delia  vita  che  a  ro%t- 
na  suole  spesso  condurci  desiderio  smodato  di  gloiia  ,  d*  onde  parte  ambi- 
xiooe  ,  scaturigine  funesta  di  molti  mali ,  ed  affatto  indegna  d*  una  menta 
filosofica  che  non  sMllode  per  chimerico  fantasma  di  opinione  ,  e  conta  per 
niente  tutto  che  passa  «  l  mali  miei  ,  dice  Dante  ,  e  tutti  griocooveoieoti 
miei  dagt'  infausti  Comixt  del  mio  Priorato  ebbero  cagione  e  principio.  »  Egli 
per  altro  sarebbe  di  certo  divenuto  grande  e  riaomato ,  senza  essfr  rriore^ 


xxxyn 

ita  famiglia  ;   ayule  dapprima  discordie  Ira  loro ,  ia  due  parli  ai 
Ktfiero.  lodi  a  poeo  provocandosi  a  Ticenda  eoo  grande  nimisU 
à'  ambi  i  lali ,  ai  venne  finelmeole  air  effuslon  di   àangoe  civile. 
Dacché  iOiU  Pistoia  in  due  ai  divise  »  questi  Bianchi  »  quelli  Neri 
con  nomi  aflallo  noovi ,  come  suole  accadere,  volgarmente  ai  chia- 
mavano. Per  allro  ciò   vedendo  i  Fiorentini ,  e  a  mal  grado  sop- 
portando che  s)  bella  e  si  vicina  città  »  per  le  civili  dissensioni  sol- 
Unto  ,  foBse  fuor  di  dubbio  in  pericolo  dell'  estrema  sua  rovina  i 
presane  cura ,  i  Capi  faziosi  ammonirono  in  quella ,  ed  a  Firenze 
gli  richiamarono — Questo  avvicinamento  de'  Pistoiesi  cominciò  dap* 
prima  corrompere  Firenze  ;  poco  dopo ,  a  guisa  di  contagio,  quasi 
r  intera  città  infettò  ;  poichò  alcuni  co'  Bianchi ,    altri ,   che  uopo 
di  parole  a  provarlo?  parteggiarou  co' Neri.  Infine  dall'una  fazion 
de'  Guelfi  due  ne  sorgono  apertamente  in  Fiorenza  ;  cui  però  ago- 
gnata attutare  i'  inclito  nostro  Poeta  da  vero  ottimo  cittadino;  che 
se  colali  dissensioni  un  po'  più  per  le  lunghe  fossero  andate,  assai 
ne  temeva  la  rovina  della  città*  Ciò  ripetutamente  invano  tentan- 
do ,  statuì  per  lo  avvenire  doversi  astenere  da  lutti  gli  ulBzt  della 
Bepubblica  ,  e  privatamente  passar  vita  in  ozio  ;  il  che  poscia  non 
fece  vìnto  dalla  bramosia  di  gloria ,  di  che  naturalmente  era  avi- 
do, e  dal  favor  popolesco.  Innoltre  i  consigli  e  le  preghiere  degli 
amici  lo  evolsero  dal  proposito  di  lasciare  il  governo  della  Repub- 
blica ;  chò  apertamente  sostenevano  poter  lui  più  di   leggieri  al 
trambusto  delle  civili  discordie   ovviare  da  uom   pubblico  anzichò 
da  privato.  Quindi  non  abbandonato  la  cosa  pubblica ,  tenne  infine 
a  quella  parte  che  più   di  oneslà  sembravagli  avere  ;  perchè  non 
esitò  mica  di  collegarsi  a' Bianchi,  [l].  In  maniera  sì  perniciosa' 

(t)   I  Paela  fbori  di  debbio  psrteggiò  co'  Bicochi ,  che  costitniTano  , 
feconda  dice  Boecsccio  ,  la  parte  più  giatta  ,  coi  ai  accoalò  ,  od  almanco' 
qaeUa  che ,  a  ano  credere ,  aveaai  men  di  maWagiUde.  Or  ae  i  Bianchi  ed 
i  Meri  erano  entrambi  Guelfi  ,  come  abblam  detto ,  dacché  questa   fazione 
in  due  s'era  dirisa  ,  e  Dante  apparttooeYaai  a* Bianchi ,  d'  oode   ne  risalta 
quello  che  per  aluo  è  ioGontestabile,  essere  stato  Dante  Ghibeliìno  T  Fa  d'uo- 
po sapere  afer  lui  cessato  di  tenere  pe*  Guelfi  dopo  T  esilio  ,  perduta  ogni 
speriBia  di  rimpatriare ,  aTTegoachè  sino  allora  sia  stato  Quelfissimo  »  co« 
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il  morbo  della  cìtiIì  diMOidie  per  quasi  lotta  la  città  appieealooi , 
bauglia  alquanto  illaslre  noo  farri  che  abbia  potalo  da  tale  infe- 
sione  BehemiiiBi.  Per  la  qaal  cosa  iotimorili  i  Capi  del  partilo  Giiel* 
fo  che»  per  sì  ostinate  cooteoziooi  de'  saot  «  la  faiioo  Ghibellina  noo- 
Ta  tona  non  riprendesse  nella  città»  ricorsero  a  Bonifazio  Tin  som* 
mo  PonleGce ,  piamente  scongiurandolo  che  «  per  Apostolica  nato- 
rilate  «  ovviasse  a  questo  futaro  o  piuttosto  quasi  nascente  danno^ 
li  che  ioTano  tentalo  il  Pontefice ,  ne  seguirono  poi  più  gravi  con- 
tese; e  tanto  si  erano  già  rinfocate  che  più  di  sovente  Tonivasi 
alle  armi.  £  quella  parte  di  cllladtni  che  chiamavansi  Neri  •  ¥e« 
deodo  gli  avversari  assai  più  potenti  nel  governo  della  Repobblica, 
non  potevano  di  qaeto  il  loro  ascendente  soSérire  ;  che  anzi  ia 
Upecie  si  doleano  che  dal  contrario  partito  scegllesserst  il  più  deU 
le  Tolte  luti'  i  Maestrali  della  città.  Di  che  sovente  querelandosi 
Ira  loro ,  finalmente  raganaronsi  a  consiglio  nel  tempio  della  Tri* 
nilà  ;  dova  molle  cose  Tariamenle  di  qoa  e  di  là  discusse  «  sicco- 
me spesso  suole  intervenire  nello  pubbliche  adonanze  »  infine  olU-^ 
ma  decisioo  del  Consiglio  si  Tu  di  doversi  mandare  al  Ponlefic» 
chiedendogli  che  degnato  ai  (osse  un  qualche  Priacipe  di  regalo 
stirpe  spedire  per  dirimere  le  civili  discordie ,  o  comporro  a  paco 
la  città»  Un  tal  consiglio  i  Priori  come  prima  ebbero  conosciuta 
essere  stato  privatamente  adunato  intorno  alla  Repubblica  é^  que- 
gli di  aTversa  fazione  che  avean  di  subilo  preso  le  armi ,  grave* 
mente  il  soOrirono.  Dante ,  il  quale  era  tra'  Priori  t  più  degli  altri 


ms  abl^asM  dal  Bseeaeeio*  Di  vero  tali  tosa  dovato  di  più  Iosa  chiarirsi 
si  dair  Arslino  che  dal  nostro  MografOt  percM  a  primz  giaou  si  conoecesio^ 
a  qaal  delle  dae  parti  il  Poeta  fessesi  tenato  ,  e  quanto  perduratovi  ;  dal 
che  posata  si  ta  derivata  ogni  altra  sua  Impetnosa  vicenda.  E  lo  stessa 
Tirabooelii  »  eomeehè  atkenlo  infaticabile  ricereator  delle  cosa  aadate,  paro 
di  passaggio,  e  non  di  proposito  riferisee  Danto  Ghibellino,  qaando  viaoe 
a  dire  ile  Mimanhia^  e  cooclnde  essere  stato  scritto  ^el  libro  intomo  ai 
dirilti  ImperiaU  e  l' aotorità  della  Chiesa  »  come  poteva  aspetUrsi  da  un 
GhUMlUao  9  che  dalla  conlraria  patta  riconosceva  il  sno  esilio  e  tntte  altra 
ano  sventare  •*  Ihori  di  questo  laogo  »  mi  pare ,  non  averne  egli  mai  pib 
fatto  meniloae  nella  vita  del  Poeta.-^r/juaoscai  St.  della  L#ff •  irai.  •« 
td.  di  FifMUf  f.  499. 


siffalU  ragimatt  ed  il  cooiigUo  di  chiamar  qualche  Principe  nella 
ctttà  mal  comportando  »  siccome  molto  valea  per  Ingegno  ed  elo« 
qaeoza  ^  peraaase  a'  colleghi  che  ,  animo  ripreso  »  la  liberti  citta- 
dina coraggiosamente  difendessero  ;  e  gli  autori  di  an  tal  consigli# 
tof Inoflo ,  parendogli  che  per  la  costoro  presenia  tarbassesi  la  ci-' 
irile  liberti,  pria  di  tutto  cacciasser  via  dalla  patria.  Questo  però 
facilmente  persuase  che  tutti  conoscere  i  suoi  voleri  ed  eseguirli 
ansiosamente  aspettavano. 

Cosi  gK  autori  di  siffatto  consiglio ,  peraltro  uomini  ragguar- 
devoli ,  e  principalmente  Messer  Corso  Donati  personaggio  Illustro 
bell'ordine  equestre ,  e  Gerì  Spina  e  Giacchinotto  de'  Pazsi  e  Rosso 
Tosa  con  taluni  altri  Capi  de'  Neri  dalle  «itti  scacciarono  «  e  pu- 
nirono di  esilio  ;  e  «  id  come  soventi  volte  i  soluto  Incontrare  nello 
tumultuose  dissensioni  de' cittadini,  non  solo  I  detti  Capi  de* Neri  » 
ma  si  bene  tahmi  Principi  de'  Bianchi  furono  sbandeggiati.  Con- 
«iossiachi  e  Messer  Gentile  e  Torrigiano ,  uomini  dell'  Ordine  ea- 
valleresoo ,  e  Guido  Cavalcanti  e  Basehiera  della  Tosa  e  Baldlnac- 
cio  Adimari  una  con  esso  loro  esuli  n'iodarono.  E  non  avendo 
nodo  le  dissensioni ,  indi  a  poco  lo  stosso  Dante ,  ai  come  oratore 
della  concordia ,  venne  spedito  al  sommo  Pontefice  Bonifazio.  Per- 
tanto in  questo  slewo  tempo  della  sua  legaiione ,  Corso  Donati  era 
gii  redoco  a  Firenze  ;  onde  non  guari  dopo  il  costui  ritorno,  Danto 
medesimo  che  quasi  per  se  solo ,  come  abbiam  qui  sopra  detto  r 
aveagU  cagionato  la  relegazione ,  diversamente  rimutate  le  coso 
l' instabile  fortuna ,  insienKS  con  alti l  illustri  cittadini  fu  messo  la 
bando  per  l' invidia  attiratasi  del  Priorato  (I).  Dapeiehi  richiamati 
dall'  esiUo  i  Capi  gii  detti  del  paittto  de'  Bianchi ,    e  cacciati  via 

(f)  Danto  é  spedito  a  Eoma  orslore  della  eoneordla ,  e  qaestt  par  che 
sia  ,  secando  il  nostro  Biografo ,  la  cagion  dell*  uscita  del  Poeta  da  Firen* 
scRon  così  si  è  dal  Boccaccio  che  narraci  esserne  scappato  portomi  degli 
«wersart  «  I  qaali ,  al  come  discorse  voce  per  tutu  la  città ,  ia  gran  mol- 
tltnfiaa  al  erano  amati  e  ràccoltk  Forche  Danto  e  tntt*  i  suoi  collegati  im- 
pauritisi ,  ogni  altro  consiglio  abbandonato  (hor  che  quello  di  fuggire  »  usci, 
roao  dalla  città  non  cacciati;  ed  in  questo  furono  dannati  di  perenne  esilio. 
Qui  fi  d' uopo  esser? are  che  il  Boccaccio  ;  il  quale  molto  ne  lascia  a  de* 
siderare  nel  racconto  de*  fatti  suU' origine  e  progresso  delle  sventure  del 


i  Neri ,  ana  Ul  parzialità  tra  ciUadiai  troppo  di  mala  Toglia  Bo* 
oirazio  Poatefice  avea  aofferto.  Moaao  dunque  da  tale  iodeguazio- 
no  •  uo  certo  Carlo  de*  Reali  di  Francia  maodd  in  Fioreoza  ;  il 
quale  si  per  yeoerazioQ  del  sommo  Pontefice  che  per  rìTerenza  al 
nome  Francese  benignamente  nella  città  aconito  «  molto  non  lasciò 
Tolgere  di  tempo  eh'  ebbe  dall'  esilio  rirocato  i  Neri ,  ed  i  Bianchi 
mandato  Cuori  della  città»  e  ciò  specialmente  per  certo  rapporto 
di  messer  Pietro  Ferranti  suo  Barone  ;  dacchò  questi  asserÌTa  ,  tre 
de*  Bianchi  aTer  da  Ini  a  viva  istanza  richiesto  che  sì  eoa  Carlo 
adoperasse  da  far  che  la  loro  parte  rimanesse  superiore  nella  cit- 
tà ;  se  ciò  facesse ,  dicoTa ,  aver  eglino  promesso  di  consegnare 
Prato  io  di  lui  potere  (1).  Le  lettere  di  siffatta  postulazione  ei  mo- 
strava  munite  dei  suggelli  de'  chiedenti ,  le  quali  con  alcune  altre 
scritte  ancor  di  presente  nel  Palagio  si  conservano.  In  questa  re- 
legazion  de'  Bianchi ,  Dante,  comechò  fosse  stato  spedito  ambascia- 
dorè  al  sommo  Pontefice  per  la  civile  concordia  «  pure  per  gì*  in- 
fausti Comizi  del  suo  Priorato  ,  siccome  egli  stesso  In  alcun  luogo 
narra  «  di  esilio  fu  dannato  per  iniquissima  legge ,  con  la  quale  si 
prescrivea  che  il  Pretore  urbano  dei  falli  innanzi  commessi  »  tut- 
tocchè  preceduta  ne  fosse  assoluzione ,  dovesse  prender  conoscenza, 
e  punirli.  Per  cotal  legge  dunque  Dante  citato  e  non  coonparso ,  a 
prescrizione  ed  esilio  iniquamente  fu  dannato  (2).  Perchò  la  plebe 

Poetai  poi  In  questa  parte  dell* ascila  di  lai  dalla  patria  apertameote  di- 
scooTieDa  dal  Maaetti  dall'Aretino  a  da  più  allrl  accreditati  storici  della 
case  di  Dante.  Potrebb^essere  però  che  l' aoa  e  r  altra  cagione  abbiano  messo 
il  Poeta  ad  accettar  qaell*  ambasceria ,  o  cosi  aacirsl  di  patria. 

(i)  Nel  manoscritto  latino  leggasi  partim  oppidum  »  e  ciò  fa  nel  dob- 
bio  da  me  iradattore  gaardato  come  falso  nelle  note ,  e  dissi  doversi  leg- 
gere Prati  oppidum  o  Pratum  oppidum  ;  ma  coul  mio  dobbio  STan) ,  e  di- 
Tenne  certo  1*  error  dell'  ammaoaense ,  quando  nel  1838  portainù  s  riscoa- 
trare  il  conaimlle  manoacritto,  ma  più  corretto ,  che  serbaai  nella  Laorea- 
liana  in  Firenie ,  ed  osservaU  qaesU  e  latte  altre  mondo  per  vedere  ae 
colto  Ti  avessi  nel  segno ,  mi  ebbi  il  piacere  accertarmi  di  essere  suti 
giastl  i  miei  STvertimeati  nell'antico  manoscritto  per  me  interpeuato  e  tra. 
dotto  «  e  tra  gli  alui  vi  lessi  Prati  oppidum. 

(S)  Qaesu  é  la  prima  condanna  del  nostro  PoeU  ;  ma  se  fede  voglia- 
no aggioDgere  al  pregevole  monamcnto  trovato  nel  ^772  dal  Seaater  Bo^ 
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ttiedetima  amiost  di  ooTltà ,  pochi  A  appresso ,  corse  alle  case  del 
testò  relegati  per  metterle  a  sacco  e  raba.  Quindi  le  loro  abìtaiioni 
deatro  città  lasciò  quasi  del  tutto  \óte  ;  i  predi  devastò  ;  e  tutt'  i  loro 
beni  furono  o  incorporati  air  Erario  o  dati  In  preda  a'  vincitori. 

Ma  fosse  che  tu  »  Patria  Firenze ,  un  si  atroce  delitto  non 
avessi  commesso  1  non  avresti  meritato  perpetualmente  tanta  e  sì 
grave  nota  d' ignominia.  Questo  esilio  invero  del  tuo  Poeta  che  si 
vituperevole  rende  il  nome  Ino ,  non  posso  per  quanto  mi  vaglia» 
anche  al  presente  di  questo  animo  tollerare.  Se  pertanto  io  qui 
noo  posso  pie  a  lungo  contenermi  che  di  tutta  forza  non  esclami» 
al  par  del  Poeta  modesimo  dbe  il  disse  ^  tnl  perdona  »  ti  prego  > 
t>  madre  Fiorenza  :  «tolte  meati  degli  «omini  1  o  indegne  contesa 
cittadine  !  o  ingiusti  «ndarl  de'  mortali  l  Che  ne  speravi  tu ,  pa- 
tria Fireaae  «  cacciato  in  bando  un  tante  siagolar  poeta  »  un  insi- 
gne tuo  cittadino  di  te  si  benemerito  9  Credo  saresti  a  dirmi ,  se 
dir  potetti,  e  onoranza  e  gloria.  Or  vedi,  o  attentamente  conside» 
ra,  comechè  V  attuai  tua  considerazione  niente  possa  giovare  ,  per- 
chè il  tao  nome  un  tempo  glorioso ,  quasi  per  ogni  dove  non  sia 
disonorato  ;  rifletti ,  io  dico ,  quantunque  questo  nobil  pensiero  ti 
lomerà  affatto  inutile  ,  tanto  è  lungi  che  gloria  a  te  ne  provven- 
ga  dair  esilio  del  tuo  Poeta  »  che  anzi  sembri  essere  obbietto  di 
grande  ignominia  appo  tutte  le  nazioni  del  mondo  non  a  torto  di- 
venuta. Ma  forse  opporrai  esser  soliti  i  maneggi  de'  civili  partiti 
qoeaiì  simiglianti  eccessi  e  delitti  fruttare  ;  il  che  dirò  con  tua 
baona  pace  »  non  istimo  esser  vero  riguardo  a  questo  esilio.  Per- 
cioechò  non  ricordo  aver  mai  letto  dannato  di  perenne  esilio  im 
cilladino  generoso»  sommo  poeta  e  benemerito  della  patria  nò  presso 

lognese  Lodorlco  8avoU  »  nn' altra  pl&  severa  contro  Danto  ne  ammettere- 
mo f  tmesea  dal  PodesU  di  Fìrenie  in  general  Consiglio»  per  la  quale» 
ae  cadolo  ei  fosse  ia  meno  della  pobblica  fona  FirenitDa»  afiebbe  do- 
Tolo  esiere  con  altri  braciaio  vifo.  E  di  ai  lerribil  aentenca  dasseoe  la 
apparente  ragione  afer  lai  fatto  iogiasti  lucri  e  iniqae  baratterie,  e  poi 
esser  difODuto  reo  di  contumacia.  Ma  vera  cagion  di  tal  coDdaooa  ai  tu 
l'odio  Implacabile  de* Neri;  e  qacato  non  giova  a  prorar  altro,  aiccome 
dice  il  Tiraboschi ,  cbe  il  furore ,  onde  i  due  coatrart  pattiti  aDdavanai 
Jacerando  l'nn  r  altro.  — Llb.  111.,  f.  482. 
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le  incivilite  né  pretto  le  barbaro  nazioni  ;  che  anzi  le  colto  6 
le  aelvagge  i  loro  Tati  non  aol  dalla  patria  non  iacacciataDO ,  ma 
in  sommo  onore  tenevangli  ;  e  ai  avea  in  tanto  pregio  preaao  tatti 
il  santo  e  yenerando  nome  di  poeta  che  spesse  fiate  coooedeTasi 
)a  cittadinanza  a'  peregrini  poeti  esteri  viventi ,  ed  anco  morti  de- 
gli onori  della  citU  condecoravansi.  Coneiosslachè  «  alccome  narra 
Cicerone  in  <|aella  orazione  che  a  favor  di  Archla  poeta  disse ,  i 
Colofoni  vogliono  Omero  qual  loro  cittadino  ;  per  se  ael  diaputam» 
quei  di  Scio  ;  come  altresì  i  Salamini  ;  come  gli  Smirne!  che  però 
un  tempio  gli  sacrarono  nella  città  :  parecchi  altri  ne  altercano  « 
•e  tra  loro  sei  contendono  ;  ciò  che  ancora  greci  carmi  d'  on  certo 
antico  4>oeta  apertamente  comprovano ,  dicendo  che  aette  citti  co* 
apicue  Elleniche  ,  quali  sono  Samo  Snurae  Cbio  Colofone  Pilo  Argo 
e  Atene  lunga  pezza  circa  la  origine  di  Omero  tra  loro  disputa- 
reno  ;  in  che  alcerto  cotal  popoli  della  Creola ,  meglio  assai  del 
loro  Platone,  il  dirò  con  pace  di  un  tanto  filosofo ,  opinarono* 
Costui  nella  politica  che  compose  »  porta  avviso  di  doversi  espel- 
lere dalla  città  i  poeti  viventi  e  ^Mitriottt  ;  qaegline  per  -opporito 
doversi  decorare  della  cRtadinanza  e  stranieri  «  morii  »  a  miglior 
senno,  giudicarono.  Ma  questo  cose  son  de*  Greei  «  dirà  tolano:  che  1 
i  Romani ,  tuoi  precessori  «  dopoché  si  furono  fioriti  in  -ogni  go- 
nere  di  dottrine ,  non  accordarono  forse  la  cittadinanza  ad  Arebla 
Aatiodheno ,  a  prò  di  -coi  sta  acrltta  elegante  oraaione  di  Cicero- 
ne,  per  ciò  solo  che  quegli  era  aommo  poeto  9  E  «  cerne  fo  cre- 
de ,  «M>lttssimi  altri  valorosi  poeti  stranieri  aimii  meato  coodeoera* 
reno.  Che  ae  le  illuatri  città  delia  Grecia  quasi  tutto  Omero  «  qoaa- 
tunque  d' incerta  arlgiae  »  perché  era  poeto ,  anche  dopo  sua  mor- 
to 9  a  tonto  forza  richiesero  che  acremento  tra  loro  dibatterono 
per  averaelo;  anche  i  Remani  tuoi  maggiori  accordareae  cittodi- 
nanza  a'  vati  foreatieri* 

E  come  mai  tu  patria  Firenze  questo  tuo  si  egregio  ,  si  rino- 
mato Poeto  che  tonto  per  vetustà  di  origine ,  per  aingoiare  amor 
irerao  di  te  ti  apparteneva ,  potesti  si  ripudiare  da  punirlo  di  per- 
petuo bando?  Ha  basti  fin  qui  :  ora  massimameoto  che  ninna  ati- 
lità  puossene  ritrarre  perchè  tenuto  non  fossi  In  disonore  per  al 
nefando  esilio  del  tuo  Poeto,  Queste  ragioni  forse  in  quel  tempo 


tciagortto  deir  osino  farebbero  state  uiiliasrme,  perchè  V  ioDocente^ 
m  gran  diadoro  del  nome  fiorentino,  non  fosse  stato  messo  in  ban* 
do.  Del  resta  impossibile  essendo  non  fsre  le  cose  latte  »  alnen  ciò 
eh'  ò  in  le ,  io  qua!  tuo  cittadino  ,  ti  prego  e  scongiuro  che  Toglk 
lare  ;  riehiania  alla  fin  dall'  esìlio  le  saere  ossa  del  tuo  Poeta-  dove^ 
moUi  anni  dopo  che  il  cacciasti  ed  aneor  vivente»  non  mal  ti  piac* 
que  con  eccesso  di  pertinacia  rifocarlo^  Il  che  se  avrai  fatto ,  non 
pure  in  parte  ti  terrai  d*  infamia,  ma  bensì  assai  di  gloria  e  onoro 
per  cotal  richiamo  delle  sacre  ceneri  sicuramente  conseguirai.  Ma 
se  tutto  questo  forse  dubiti  di  non  potere  acquistare»  per  fermo  al« 
men ,  eredi  »  te  ne  verrà  che  mai  non  ti  si  possa  meritamente  rinn 
procciare ,  Intorno  al  tuo  gran  Vate ,  ciò  che  Scipione  Africano  « 
indegnamente  di  esilio  dannato  •  dicasi  »  aver  di  ragione  contrapo* 
sto  a' Romani.  Dapoichè  quantunque  avesse  latto  molte  segnalala 
imprese  a  prò  della  romana  Repubblica,  a  lo  stesso  Annibale ,  pria 
vincitor  de'  Romani,  a  maggior  vanto  superato  avesse  »  ed  infine  dt« 
sertata  Cartagine,  emula  dell'  Impero,  e  fattala  soggetta  al  loro  do- 
minio ;  pure  messa  iniquamente  in  bando  per  iavidia  di  tanti  suoi 
magnanimi  fatti ,  la  quale  è  indivisibii  compagna  del  vero  merito, 
dieesi ,  aver  egli  siffatte  parole  nello  stremo  di  sua  vita  disdegno- 
semente  profferito  e  quel  che  segue  a.  Ingrata  patria  non  avrai  la 
mie  ossa  n.  Or  li  torniamo ,  poiché-  pare^  nostra  dovere  i^erso  di  ta 
aver  gii  compiuto,  d'onde  ci  siam  dipartitf.: 

Il  famoso  Poeta  dunque ,  oh  indegna  scelAsraggine  t  comechi 
a  Roma,  in  nome  del  popolo  Fiorentino,  per  apportar  civile  eoo* 
cordia  ,  al  sommo  Pontefice  fosse  spedito  ;  pure  ò  di  esilio  ini<|ua- 
mente  dannato.  Onde  partitosi  da  quella ,  prese  per  alia  volta  di 
Siena.  Quivi  della  sua  sciagura  avvisato ,  o  vedendo  ,  dopo  pia 
anni ,  tutte  le  vie  al  suo  ritorno  in  patria  precluse,  fermò  agli  al- 
tri esuli  collegarsi.  Pertanto  tutti  gli  usciti  adunatisi  in  Gargonza, 
fissarono  lor  sede  io  Arezzo.  Quivi  crearono  lor  capitano  Alessan- 
dro Conte  di  Romena  •  e  dodici  consiglieri  preposero  al  maneggio 
degli  affari  ,  tra*  quali  fu  Dante  ;  cosi  la  loro  speranza  di  tornare 
alle  patrie  mura  sempre  pia  alimentavano  ;  iofioo  a  tantoché  ,  rac- 
colta gran  copia  di  collegati ,  il  ritorno  a  tutto  sforzo  ne  tentarono. 
Fattasi  gran  moltitudine  non  par  di  esuli,  ma  bensì  di  amici  e  da 


Bologna  e  da  Pistoia ,  dì  repente  aasalirooo  la  città  mal  preparata  ; 
Biechi ,  presa  aDimosameote  ana  delle  porte  di  Fìrenie  ,  ▼'  entra* 
roDO  ImproTTisi  ;  ma  superati  finalmente  «  insalutato  l*  ospite»  eome 
i  uso  a  dirsi ,  dovettero  di  là  fuggire  e  retrocedere*  Dante  per  co- 
tali  vani  sforzi  degli  esuli  perduta  la  sperania  della  sua  tornata , 
da  Areno  mossesi  per  Verona  ;  dove  assai  cortesemente  da  Albert» 
della  Scala  Prìncipe  Veronese  accolto ,  e  dimoratoTi  alquanto ,  de- 
terminò  altra  vìa  tentare  pel  suo  ritorno  in  patria.  A  tale  scopo 
venendo  alle  buone  col  popolo  fiorentino ,  cercava  per  ispontanea 
revocazione  dì  chi  reggeva  potervi  tornare.  Perchò  in  tal  proposito 
fermissimo  molte  lettere  e  a  privati  cittadini  e  al  popolo  scrisse  : 
cosi  comincia  quella  al  Popolo  indìritta.  ce  Popol  mio  che  mai  t'  ho 
fatto?  »  e  ciò  che  segue.  Dappoi  incamminossi  verso  Bologna  »  ove, 
tuttoché  poco  dimorato  vi  fosse ,  pure  si  diede  a  studiar  filoso- 
fia (1).  Indi  si  partt  per  Padova.  Di  nuovo  poi  tornatosi  a  Verona, 
per  le  moltiplici  cure  e  per  V  esilio  era  da  vari  angosciosi  pensieri 
travagliato.  £  poichò  si  fu  accorto  da  ogni  lato  venirgli  tronca  la 
speranza  del  ritomo  che  più  sempre  svaniva ,  rimettersi  in  grazia 

(t)  Qaesia  notltia  borsl  accorda  eoo  qael.ehe  ne  scrissero  il  Boccaccio 
•d  II  Villini ,  i  quali  lo  vogliono,  in  tempo  dell' esilio  ,  alle  senole  di  Bo- 
logna di  Padova  di  Parigi.  Non  cosi  però  Benvenuto  da  Imola  che  dice  Dante 
essere  nelle  due  città  predette  andato  giovine  ,  pria  dell'esilio  ;  e  solo  con- 
viene in  qoaoto  che  da  esnle  abbia  studiato  a  Parigi.  Gioranoi  da  Serra- 
valle  non  sol  conduce  Dante  a  Parigi  a  motìTo  di  studio ,  ma  benanchs  io 
Oxford.  Mario  Filelfo  Io  vuole  alle  scuole  di  Cremona  e  di  Napoli.  Che 
Il  PoeU  stato  sia  in  Napoli ,  di  che  mica  non  parla  il  nostro  Manetti  né 
il  Boccaccio ,  pare  essere  certissimo  per  quello  che  da'  molti  altri  storici 
si  raccoglie.  E  tra  le  altre  cosa ,  dicesi ,  essere  lui  alcun  tempo  di  morato 
in  Moatecaaino .  ov'  ebbe  opportunità  d*  Informarsi  della  vision  di  Alberico 
Monaco,  la  quale»  come  per  taluni  falsamente  si  è  creduto  «  giovogli  per 
fondamento  della  maggior  sua  opera.  Questo  terrebbe  in  certo  modo  il  pre- 
gio dell'  originalità  al  sacro  Poema ,  e  non  è  affatto  da  creder  vero.  L'ori- 
ginalità della  divina  Commedia  è  incontrastabile  pel  suo  nuovo  coogegna- 
mento  poetico ,  e  massime  pel  trapassar  del  Poeta  a  vedere  11  Purgatorio 
ed  il  Paradiso  ;  dacché  riguardo  alle  bolge  infernali  potrà  opporsi  che  an- 
cor la  favola  (é  calare  i  suoi  Eroi  in  averne,  com*  Ercole  Ulisse  ed  Enea  ac- 
compagnato dell»  Sibille  Cumana. 


CO*  libri ,  al  dir  di  Tallio ,  deliberi  ;  ti  quali  molti  aaoi  prima ,  t 
cagioo  del  goteroo  della  Repobblict  «  poi  dello  dvili  dìseordia  f  «k 
liroamente  per  le  traversie  dell'  esilio  «  avea  già  diutarna  guerra 
intimato.  Perchè  l' Etraria  e  tatta  Italia  abbandonato ,  a  sola  cagioii 
degli  studi  »  tramutoasl  in  Parigi.  In  quella  certamente ,  più  che  la 
qualunque  altra  parte  dell'orbe  ,  si  coltiTatano ,  secondo  opinione 
uniTersale ,  gli  studi  delle  divine  e  umane  cose.  Quivi  messo  da 
banda  tott'  altro ,  assidua  infaticabile  opera  diede  agli  studi  delle 
scienze  divine  e  naturali ,  nelle  quali  tanto  a  buon  successo  pro- 
gredì che  in  ispessissime  dispute  sulle  cose  predette ,  secondo  Tasania 
della  città  ,  soventi  volte  per  unanime  applauso  vantagglè  e  grandi 
filosofi  e  rinomati  teologi.  Mentre  Intanto  a  siffatti  atudiodi  uma- 
nità quieto  e  sicurissimo  si  vivea  dedito  ,  ecco  che  un  nuovo  pen« 
semento»  sì  com'è  da  nostra  frale  instabii  natura,  vennegli  in  ani- 
mo che  troppo  iroprontaniente  quei  suol  tranquilli  e  divini  studi 
ebbe  sturbato  e  pervertito.  Imperciocché  Arrigo  ,  scelto  di  recente 
e  legittimamente  all'  Impero  ,  ed  Augusto  Imperadore  •  per  univer- 
aa\  consentimento  de' popoli  chiamato,  diiungossi  dalla  Grermania  per 
irenire  nell'Italia  con  esercito  nemico  ;  il  quale  »  come  prima  Danto 
ebbe  saputo  d'essere  arrivato,  ed  aver  Brescia,  non  piccola  città 
della  Francia  Citeriore  ,  assediato  con  ingente  truppa  di  cavallerìa 
e  fanteria ,  stimando  questo  opportuno  tempo  al  euo  ritorno  in  pa- 
tria ,  decise  ricalcar  la  via  d' Itelta.  Laonde  io  una  con  molti  del 
Guelfi  e  de'  Neri ,  infesti  nemici ,  trapassate  le  Alpi ,  egli  e  tutti 
ad  ogol  modo  si  sforzavano  di  persuadere  ad  Arrigo  che ,  intra* 
lasciato  1'  assedio  di  Brescia ,  col  suo  poderoso  esercito  contro  Fio* 
ronza  marciasse.  Ciò  di  leggieri  potere  ottenere  lusingavansi:  im- 
perocché Arrigo ,  sin  dal  principio  della  sua  elezione/  avea  spedito 
ambasciadori  in  quella  per  fare  avvisati  1  fiorentini  deHa  sua  te- 
nuta in  Italia,  e  per  chiedere  che  nella  loro  città  gli  preparassero 
alloggiamenti  »  e  cessassero  della  guerra  che  in  allora  per  av- 
ventura contro  gli  Aretini  muoveano.  Quest'  ambasceria  »  comechè 
assai  beaignamente  fosso  etata  in  pubblico  udita  per  quel  che  da 
loro  fa  chiesto ,  pure  io  quanto  alle  dimando  di  lui  veoae  spre- 
giata 0  negletta.  In  questo  dì  un  tal  fatto  memore  Arrigo  propose 

*€fDiO0tire  alle  m^lte  por^uMioui  degli  e:uH  Fiorenttlii^  Di  cha 
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tralasciato  affatto  l' assedio  di  Brescia  •  fé  mossa  per  Fireoie.  Via^ 
ipando  dooqoe  per  la  Ligaria  «  e  TaUeando  il  Tirreno  ,  ood  treota 
galee  gianse  a  Pisa  ;  e  poscia  alla  tolta  di  Roma  iBdirisiossi  per 
coronarsi  Imperadore.  Ma  per  le  moitlplici  dissensioni  della  Re- 
publioa  non  essendogli  stato  facile  andar  per  la  diritta  »  tennesi^l* 
quanto  in  Viterbo  ;  e  poi  movendo  per  Roma  ,  finalmente  giansevì. 
Qui? i»  tottochò  spessi  attacchi  cogli  avversi  all'  Imperlai  nome  fos- 
eerti  stati  «  infine  »  costoro  vigorosamente  riluttando,  prese  la  co- 
rona dell'  Impero*  Nella  quale  incoronazione ,  alcerto  più  d' ogni 
altro  p  Y  inclito  Roberto  Re  della  Sicilia  »  ed  i  Fiorentini  troppo  gli 
erano  stati  opposti.  Pertanto  la  Imperiai  corona  in  tal  guisa  as- 
aunta  «  cotanta  repugnanza  degli  avversari  sofferire  non  potendo  » 
poco  dopo  andossene  a  Tivoli.  Era  V  animo  dell'  Imperatore  forte- 
mente aspreggiato  contro  i  suoi  nemici  per  gli  ostacoli  oppostigli 
in  Roma*  Ha  principalmente  di  sdegno  ribolliva  centra  Roberto  Re 
della  Sicilia ,  ed  i  Fiorentini  suoi  primari  e  forti  oppositori.  Or 
4i  Roberto  non  potendo  incontanente  ricattarsi  t  tolto  a'  Fiorenti- 
ni ,  e  cammin  facendo  per  la  Sabina  e  l' Umbria  passò  in  Etru- 
ria;  ed  attraversato  l' agro  Perugino  il  Gortonese  e  l' Aretino  giunse 
a  Fiorenu.  E  posti  gli  accampamenti  presso  al  tempio  Salviano , 
lungi  dalla  citti  non  più  di  circa  trecento  passi  »  con  infestissimo 
esercito  assedioUa.  Tutti  gli  esuli  Fiorentini  traevano  da  ogni  dove 
per  unirsi  a  lui  si  presso  accampato  alla  Città  (i).  Dante ,  ancora 
ebbro  di  speranza  del  ritorno,  non  potò  tenersi  di  scrivere  con- 
tumeliosa lettera  a*  Fiorentinti  suoi  intrinseci ,  com'  ei  gli  diiama  , 
per  la  quale  aspramente  gli  rimprovera  «  mentre  per  l' innanzi  era 
aolito  di  loro  onorevolmente  parlare*  In  questo  assedio  di  Firenze 
Arrigo  più  di  perdurando ,  spesso  co'  Fiorentini  veniva  alle  armi. 
Ma  siccome  da  loro  »  per  frequenti  avvisaglie  provocati ,  con  al* 

(1)  Qal  vocisi  avvertire  non  trovarsi  fatta  alcona  menzione  che  Dante  t 
per  riverenza  elle  eoa  petrie ,  venato  ad  aeeanperel  presso  qaelle  Arrigo 
Yll  di  Lnzombnrgo ,  non  volle  esservi  presente  né  combattere ,  secondo 
che  q^U  scrive  »  e  Brani  por  lo  racconta  t  contuttoché  confortatore  sia 
stato  della  di  costai  venata .  Ciò  prnova  l' amore  Indicibile  ch'ei  verso  Fi- 
renze notrìva  ;  cotalchè  questa  volta  non  volle  unirsi  allo  straniero,  iafesto 

alla  ptliisi  ai  obblive  suoi  sacri  doveri  verso  iel^  ancoraché  fosse  ingrata^ 


IretUaU  font  briTiiiienta  si  retUteTa ,  nieiita  operato  ohe  sia  da 
ricordare ,  sUniiò  di  duo? o  tornarsi  a  Roma.  la  qaetto  ano  Tiag- 
gio ,  0  propriamento  aodaodo  a  BoooeoDTeiilo  «  caatel  de'  Senesi , 
qui? i  mori.  Perlaolo  gli  esuli  che  il  segni? ano  TiTcnte ,  perdala 
ogni  sperania  della  tornala  in  patria  per  la  morto  di  loi ,  andatano 
ideando  Tari  progetti  per  procurarsi  nnoto  soggiorno.  Dante  ▼allo- 
cati gli  Appennini  posesi  in  sa  la  tia  Flaminia.  In  quel  tempo 
QvUq  MoTello  presedoTa  in  RaTcnna ,  città  la  più  Totosta  di  tolte 
le  allre  in  quella  Pro? inala ,  uomo  assai  più  d' ogni  altro  Principe 
in  egei  genere  di  dottrina  enidilo*  Questi ,  per  una  certa  benigni- 
li Terso  i  dotti  »  solerà  gli  uomini  di  lettere  sommamente  proteg- 
gore  e  rispettare.  Tostochè  dunque  Net  elle  ebbe  sapulo  andare  per 
la  Flaminia  un  si  illustre  Poeta ,  la  eoi  fama  l' Ilalia  non  solo»  ma 
quui  r  uniTefio  tatto  atea  percerso,  stabilì  d*  invitarlo  di  maniera 
bencTola  e  an^ea  a  Toler  Tivere  familiarmanlo  seco  lui  la  Raveu* 
uà.  Percbi  feeelo  artertito  per  messi  e  lettere  di  questo  suo  Tee« 
■leale  desiderio  ,  a  tItu  istania  pregandolo  che  •  noo  essendogli 
dato  di  rimpatriare  «  non  rifiutasse^di  cooTiTore  seco  lui  :  il  che 
per  impetrare  facilmente  pvometlef  agU  monti  d*  oro ,  siccome  dice 
on  attore  in  Terensio  (I).  Queste  cose  come  prima  Dante  ebbe 
cooosdolo  f  ammirata  la  aiageanimità  di  quel  gran  personaggio  • 
prestamente  tramulossi  a  BaToona  t  per  secondare  al  più  presto 
poosibile  un  Principe  sa  degne ,  e ,  lasciata  ogai  speransa  di  rife- 
dere la  patria ,  mai  sempre  tìtoto  con  lui  familiarmente.  Per 
questa  guisa  da  Novel  benlgaimimamenle  accolto  *  molti  anni  ei  di« 
moro  in  Rarenna ,  fioche  poi ,  giunto  all'  orlo  della  ¥ita»  sappiamo 
«ihe  in  quella  si  oiorì.  Nel  quel  luogo  e  tempo  di  nuovo  co'  libri 
io  amistà  era  tomaio  ;  parte  col  leggere»  parte  eoli'  iatruire  e  tra« 
imeltere  in  Iscritto  i  suoi  pensamenti ,  ei  tenne  sempre  l' animo 
agii  eludi  d' umanità  ;  ed  aTTOgnaechi  per  le  tante  Tieissltudini  in* 
termessl ,  pure  con  grau  dillgema  in  guisa  sorpreodente  esereltolll 
oioo  aHo  itreom  di  sua  tlta«  Che  se  il  dltho  Poeta  studi  più  si« 

(1)  Qol  forss  si  allads  a  na  certe  Siro  t  che  grtndl  promssss  d"  ore 
•  d*sratnii»  ftCM  a  Baechide  per  trarla  a  Cir  sua  foglia  p  cono  si  legga  in 
ITeremie.  -»  Amif .  acl.  IT.  f.  171, 
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cori  e  Iraquillt  »  ooo  procellosi  e  fluUatDtt  fallo  iTaiao ,  qaile  • 
qoaato  più  eectlloolo  sarebbe  di? eoalo  aoche  per  oooghieltura  pos« 
Siam  supporlo  ;  rilevandosi  per  fermo  dai  più  celebri  sool  senili  piji 
chiaro  della  luoe  esser  lui ,  comeehò  si  storualo  da  Unie  e  gravi 
curOf  al  colmo  d'  ogoi  doUriua  perveouto  (i).  Io  Raveona  duo* 
quo  >  oome  sopra  abbiam  dello  «  dioioralo  molti  aom  »  laluui  di  lo« 
dato  ingegoo  si  bene  nel  malerao  favellare  ebbe  isiruilo ,  che  al- 
quauli  Ira  loro  volgari ,  come  diconti  ,^non  come  poeti  volgari  deb* 
batto  tenersi.  Questa  maniera  di  poetare  in  propria  lingua ,  pochi 
anni  prima  inventala,  non  allrimeptt  nobilitò  il  nosiro  Poeta  il  prim» 
tra  gì' Italiani,  per  sentimento  universale  »  che  Omero  in  greco  presso 
1  Greci»  Virgilio  in  latino  presso  i  Ialini»  ed  ogni  altro  un  tempo 
la  sua  appo  i  suoi.  Perciocché  egli  il  primo  In  quella  sua  poesia 
assai  raggentilito  1*  Idioma  fiorentino  «'ina  c&'  altri  mal  non  abbia 
falCo  »  corre  oniversal  voce ,  aver  lasciato  scritto  eslese  eogoizìoni 
delle  divine  e  umane  cose  ;  quandoohè  pria  i  poeti  volgari  ne'  loro 
carmi  »  omessi  pia  gravi  lem!  »  altro  non  avean  prodotto  ohe  va- 
nissime  baie.  La  graviti  di  grandi  obbietti  nel  suo  divino  Poema 
ni  seppe  ^ancora  de'  sali  di  moltissima  graaia  condire.  Siflatle  cose 
adunque  mentr'  ei  meditava  ed  eseguiva  »  Impronta  morie  11  colse; 
che  pria  che  discorra,  ho  creduto  non  alieno  dal  soggetto  succin- 
tamente sporre  lutto  che  sembra  alla  forma  alle  abitudini  alla  col* 
lura  a'  costumi  di  lui  appartenere. 


(1)  Per  questo  che  qai  leggesi,  si  conferma  qaaato  il  Boccaccio  a 
molto  senoo  ed  elegaotemenls  scrisse  sai  proposito  ,  cioè  che  il  nostro  Poeta 
e  per  gì*  impeli  soperati  e  per  V  seqnittata  sdenta  sta  di  doppia  corona  da 
onorare.  Perciocché  è  manifesto  da  qnantl  e  qoali  avventore ,  tolte  conUa- 
Bis  agli  studi  •  fosse  suto  Dante  sturbato:  il  quale  negli  amorosi  desideri, 
né  le  dolenti  lagrima,  né  gli  slimoli  della  moglie,  né  la  sollecitodine  cssalin* 
ga,  né  la  losinghevols  gloria  de'pabbliei  nflct,né  il  subito  impetnoso  mu« 
tsmeato  della  fortuna  né  le  faticose  circoisioni ,  né  il  lungo  e  misero  osi* 
lio  »  né  la  intollerebile  povertà ,  tolte  cose  involttrici  di  tempo  agli  sin* 
diami,  noi  poterono  con  le  loro  forse  vincerSf  né  dal  precipoo  intendimsnio 
rimuovere ,  quello  cioè  de'  sacri  stadi  della  filosofia  ,  si  come  chiaro  dimo- 
strano le  opere  da  Ini  composte. 
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Sì  racconta  essere  italo  questo  inclito  Poola  alto  regolarmente 
della  persona  ,  di  tolto  alquanto  bislungo ,  occhi  anzi  grossi  che  pic- 
coli ,  aquilino  il  naso,  le  mascelle  grandi  e  pendenti ,  il  labbro  di 
sotto  on  po'  più  dell'altro  proteso,  la  carnagione  bruna  «  la  barba 
ed  i  capelli  neri  lunghi  e  un  po'  ricciuti  ;  di  che ,  se  taluno  troppo 
curioso  delle  anco  minime  cose  »  entri  per  caso  in  dubbio,  senta  in 
breve  quanto  ne  tien  tramandato  essergli  accaduto  intorno  alla  ri- 
ferita qualità  del  colorito  e  de'  capelli ,  mentre  a  Verona  egli  stan* 
lìava.  Andando  egli  un  giorno  per  la  città ,  passò  per  abbattimento 
inoaoai  la  porta  d' una  certa  casa ,  dove  alcune  donniccluole ,  giusta 
il  costume  del  paese,  sedute  favoleggiavano  ;  una  delle  quali  non  si 
tosto  ebbe  veduto  Dante  passare  che,  vo)ta  alla  piìi  vicina,  le  dis- 
se :  vedi ,  vedi  l' uomo  che  vien  dall'  Inferno  che  delle  ombre  coli 
raccolte  nuove  cose  riferisce  a' viventi:  tanto  erasi  pertutto  divolgata 
la  fama  della  prima  parte  della  sua  divina  Commedia.  A  lei  che  sì 
parlava ,  l'altra  per  siffatto  discorso  mossa,  dicesi,  bentosto  avere 
in  maniera  troppo  insulsa  e  usa  a  donne  replicato  :  il  vero  mi  di- 
ci >  sorella  ;  la  sua  crespa  barba ,  la  nera  carnagione  per  quel  tal 
nerume  dal  globoso  fumo  delle  bolge  toferBali,  retto  il  tuo  giudi- 
ZIO  apertamente  fanno  (1).  Innoltre  egli  avea  un  portamento  grava 
e  franco  ;  era  malinconico  e  sempre  pensoso;  nel  dechinare  degli  anni 
alquanto  curvo  camminava. 

Avvene  di  alcuni  che  dicono  essere  lui  stato  di  più  leggiadro 
aspetto.  Del  resto  la  sua  efligie  ,  di  forma  al  vero  consimile ,  da 
buon  pittore  di  quel  tempo  assai  ben  ritratta ,  trovasi  nelle  pareti 
della  Basilica  di  santa  Croce.  Nel  vestire  inesso  alquanto  bene  an- 
dava ,  anche  pria  che  fosse  cacciato  in  esilio  ;  non  per4  In  guisa 
troppo  elegante,  sì  come  ad  uomo  al  grave  sembrava  esser  conde- 
ceutp.  Scarso  non  era  in  allora  il  suo  patrimonio  ;  dacché  magnifir* 

(i)  Questo  aneddoto  della  vita  del  Poeta  é  tal  qatle  dal  Bocescelo  ri* 
ferito  ;  so  non  che  vi  aggiange  soltanto  avere  a  bassa  voee  la  donùa  parlai 
to»  BOB  però  tanto  che  da  lai  o  da  chi  con  esso  In!  era  non  fosse  bene 
■dita.  Onde  soggiagoe  aver  Dante  si  fatto  parlare  ascpUato  ,  e ,  come  da 
para  eredenia  venirlo  sentia  ,  ne  sorrise  e  tirò  innanil. 
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clie  case  possedei  in  Fireosa  ed  alconi  Tondi  in  Tari  punii  limilroR 
alle  mnrt  della  Città.  Eradei  cibo  e  delle  betande  parchissime:  lo* 
dar  solea  le  dilicate  Yivande ,  e  sempre  le  fragali  preferire  :  qaei 
dediti  stoltamente  al  ventre ,  detti  dai  Greci  gastrimargi ,  torte  gar- 
riva ;  e  dir  soleva ,  giusta  la  sentenza  d*  un  degli  antichi  sapienti , 
che  coloro  i  quali  cpsl  facessero  ,  vivrebbero  piotosto  per  magna- 
re ,  amiche  mangiassero  per  vivere.  Cosi  poi  dilettavasi  nella  sua 
giovinezza  di  saonl  e  canti  che  dei  più  famosi  sDonatori  e  cantori 
di  quel  tempo  assai  mostrossi  amico  ;  di  che  sempre  allegratosi ,  e 
toltone  piacere  »  molti  componimenti  in  prosa  ed  in  versi  nel  fioren* 
tino  idioma  bellamente  scrisse.  Nella  qual  maniera  di  comporre  »  il 
dirò  con  pace  di  tutti  «  non  solo  gli  altri  facilmente  soperò  «  ma 
bensì  i  posteri  di  elevato  Ingegno,  per  la  dolcezza  e  facondia  sua 
sommamente  desiderosi  d'imitarne  il  bello  stile.  Agli  amori  alquanta 
lascivi  inchinevole»  sembrò  osservisi  abbandonato  più  che  a  un  tanto 
filosofo  non  parrebbe  conveniente,  (i).  E  ciò  ,  secondo  mio  avviso, 
a  natura  d'uomo  9  troppo  voluttuosa*  giustamente  A  stimato  doversi 
attribuire  z  sì  €ome  eosta  essere  «tato  scritto  intorno  a  Socrate,  di 
tutt*  i  filosofi  austerissimo,  che  come  troppo  proclive  a  libidine  taluni 
ricordano  a'posteri.  Perciocché  dichiarato  soggetto  a  tal  vizio  da  oo 
eerto  fisonomista  celebre  di  quel  tempo,  che  dall'abito  e  dalla  forma 
del  corpo  le  proprie  Inclinazioni  e  passioni  dell*  animo  diceva  com- 
prendere e  spiegare  ,  tutti  ammirando  e  beffandosi  di  costui,  diceat 
aver  Socrate  risposto  retto  esseme  stato  quel  giudizio,  ed  egli  per 
natura  sentirsi  troppo  a  libidine  inclinato ,  ma  aver  cotal  naturai 
tendenza  per  modestia  rattenuto  e  vinto.  Dante,  se  non  interrogato, 
ben  di  rado  parlava;  e  non  diceva  cose  inconsiderate,  ma  tratte,  come 
suol  dirsi ,  dall'  imo  petto ,  e  che  aembravan  premeditate  lungamen- 
te. Era  si  attento  ed  assiduo  noli'  apparar  le  cose,  che  sin  anco  per 

(t)  Egli  è  beo  vero  ciò  che  qnl  il  MaaeCtl  asserisce  ;  dacché  Danto  » 
aperto  il  coore  a'canforll,  anche  seooti ,  iopo  essere  stoto  inconsolahile 
per  la  perdiU  di  Beatrice ,  ii  altre  éoone  «Ddò  forto  passionato ,  come  lloo- 
caccio  ed  aUri  riferlKono,  Uà  le  qoali  ta  Pargoletu  eh'ei  amò  menlr'ert 
ia  Lacca,  e  Alpigina  di  Cosentino  che ,  per  qnantonqaa  bel  l'm^  ai  aveasot 
era  pere  gouoia. 
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Beno  alle  Tie  leo*  andati  leggendo.  Perchè  meriiaoie&le  potevaai 
dire  ghiotto  di  libri  t  siccome  di  Catone  scrivea  Tullio.  Dapoichè  , 
come  Catone ,  quantunque  grave  e  aapientiaiimo  »  nella  Curia,  pria 
che  il  Senato  ai  ragunasM  ,  a  quando  a  quando  legger  solea  »  cosi 
quest'uomo  singolarissimo  di  mesto  alletiOt  come  dicesi,  talvolta 
camminando  leggeva.  Un  certo  vecchio  avendogli  a  caso  offerto  un. 
libretto  per  innanti  non  vedete  »  vicin  la  bottega  d'  un  artista  ,  si 
curioso  e  attento  posesi  a  leggerlo  che  vari  dolcissimi  suoni  di  pia 
nlrumenti  dalla  lettura  di  quello  non  poterono  »  sia  per  poco  •  di- 
•Iorio  ;  che  ami  tutto  scorselo  »  comechò  in  quel  di  festa  solenne  si 
eelebrasse  »  giusto  il  costume  della  città ,  concorrendo  tutto  il  po- 
polo con  ogni  aorta  di  atromenti  musicali  nel  luogo  ov*ei  leggeva» 
E  quel  che  più  dee  sembrar  meravigliosa  si  è  che  richiesto  di  qual 
maniera  abbia  potuto  tenersi  di  rivolgere  lo  sguardo  ,  almen  per  uà 
tantino ,  alla  solenne  Cesta  »  che  si  pomposamente  dinnanzi  a  lui  ce* 
lebravaai ,  dieeai  »  abbia  risposto  nulla  per  certo  averne  udito. 

Alcuni  affermano  essere  egli  stato  elegantissimo  nel  porgere  ; 
lì  che  le  frequenti  sue  ambascerie  a  molti  illustri  Principi,  non  che 
a  sommi  Pontefici  chiaramente  comprovano»  A  ciò  si  arrogo  che, 
quasi  come  a  Principe»  nella  repubblica  per  la  sua  singolare  eleganaa 
oel  dire  sembrava  donneggiare.  Fu  inoltro  di  acutissimo  ingegno  • 
di  niente  tedeliaima .  di  che ,  se  lecito  mi  fòsse  »  molte  testimo* 
uianse  potrei  addurre  ;  ma  per  tema  di  non  farmi  prolisso,  d' una 
•oltanto  awalgoml,  ed  è  invero  sorprendente.  Trovavasi  egli  per 
caso  in  Parigi ,  dacché ,  come  copra  abbiam  detta,  dopo  la  morte 
di  Federico  Augusto  erariai  condotto  ;  e  quivi  in  numerosa  assem- 
blea di  eccellenti  persone  sottilmente  e  a  solo  disputava  con  gli  altri 
tu  coae  divine.  Imperò  gli  oppositori  produssero ,  come  dicesi ,  da 
quattordici  Tari  temi  su  quistioni  altissimo  ;  e  non  senza  universale 
ammirazione  fedelmente  replicolli ,  e  piò  mirabilmente  le  quistioni 
tutte  ad  una  ad  una  disciolse  con  lo  stesa'  ordinOj  end*  erano  ataio 
proposte. 

Di  onore  e  gloria  altresì  più  bramoso  et  tìsso  di  quanto  dice- 
^ol  parrebbe  a  un  al  grave  e  tanto  filosofo.  Ha  gli  stessi  rinomali 
filosofi ,  non  che  i  più  soteri  teologi  non  poterono  astenersi  della 


naturai  bramosia  di  gloria  per  mi  certa  tal  qaale  dolcetta  che  « 
come  dicono ,  ella  e'  ispira  «  con  tutto  che  molte  cose  su  lo  spregio 
di  essa  ne  abbiano  scritto*  Per  cotal  desio  di  gloria  dunque  a  nei 
connaturale  »  ood'  era  il  nostro  Poèta  più  d' ogni  altro  infiammato  » 
come  mi  credo  »  egli  amò  la  poesia 4  Gonciossìacchè  i  buoni  poeti 
in  quello  erano  ben  pochi,  e  men  de'  filosofi  de*  matematici  de*  teo- 
logi ;  il  che  dal  principio  del  mondo  insino  a  dì  nostri ,  è  certo  » 
cosi  essere  intervenuto  ;  mentre  i  Talenti  poeti  e  gli  oratori  sommi 
mai  sempre  furono  pochissimi*  Insino  allora  erano  soliti  t  poeti  ed 
ì  Cesari  coronarsi  di  alloro  «  secondo  Y  antico  costume  de*  Greci  e 
de'  Romani.  Di  tal  laurea  esser  lui  stato  cupidissimo  non  pure  ei 
non  lo  inforsa  oe*6Uol  scrìtti  »  ma  si  bene  in  più  luoghi  apertamente 
più  tolte  il  contesta  ;  e  di  certo  non  immeritameote  gli  sarebbero 
aiate  cinte  di  alloro  le  tempie ,  se  mai  dall'  esilio  fosse  stato  richia- 
mato. Ma  lungi  della  patria  essendo ,  la  pur  troppo  meritata  lau- 
rea che  ardentemente  ambiva  secondo  mio  avviso ,  ei  trascurò  pren- 
dersi. Quanto  egli  nella  poesia  si  voglia  »  credo  ,  esser  più  agevole 
ognun  per  so  giudicarlo  che  ben  poterlo  a  parole  esprimere. 

Questo  sommo  Podta  il  primo  a  nuova  luce  riportò  la  poesia, 
già  da  quasi  nove  cento  anni  spenta  »  od  almanco  sopita;  e  si  com'era 
giacente  e  prostrata,  tanto  rialzolla  che  per  lui  sembrava  essere 
stata  rivocata  da  bando ,  0  dentro  il  patrio  [confine  ricondotta ,  o 
piuttosto  da  tenebre  a  luce  risorta  ;  laddove  da  tempo  secolare  si 
come  morta  giacevasi.  £  non  solo  il  primo  le  diede  nuovo  splen- 
dore ,  ma  bensi  fé  mirabilmente  conoscere  poter  con  la  dottrina  or- 
todossa della  nostra  tede  ben  consuonare  :  nella  stessa  guisa  che  gli 
antichi  poeti  »  divinamente  ispirati ,  cantavano  rette  e  sane  dottri- 
ne. Oltre  a  ciò  il  divin  Poeta  fece  modo  che  agli  eruditi  non  sol 
piacessero  i  poemi  9  ma  altresì  agl'idioti  e  plebei ,  presso  cui  tutto 
è  velato  e  oscuro  ;  e  che  coloro,  i  quali  niente  si  sapesser  di  lati« 
no,  non  fosser  nemmen  digiuni  affatto  di  poeda. 

Dante  ebbe  ancora  alto  animo  e  generoso  ;  sicchò  ardentemente 
desiderando  la  tornata  in  patria ,  pure  noi  volle  ;  chò  per  la  gran« 
detsa  del  suo  animo  naturalmente  rifuggiva  a  quell'unico  metto, 
ondo  gli  era  dato  potere  effettuarla.  Imperciocché  alcuni  de' suoi 
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«miei  »  tra  per  lo  liagolare  amore  che  gli  porUtano ,  e  per  mostrar 
di  accogliere  i  iiioi  spelai  prieglii»  erao  aommamoDte  bramosi  del  suo 
ritorno  In  patria  ;  e  però  con  taluni  capi  della  Città  atean  questa 
bisogna  con  assai  premura  trattato.  Ha  qualunque  lor  maneggio  sem- 
bra? a  tornasse  tano ,  se  in  sommessa  guisa  e  abbietta  ei  un  gran 
disonore  non  ne  atesse  Tofuto  patire  ;  e  questo  si  era  eh*  egli  do? ea 
pria  tutto  ridursi  a  mansuetudine  ;  poi  a  calde  preci  dai  suoi  aT« 
Tersari  implorar  perdono  ;  e  presentarsi  ancora  di  per  sé  per  alcun 
tempo  alle  pubbliche  carceri.  A  cose  si  umilianti  altre  si  aggiugne* 
Tano  t  come  dire  che»  liberato  dal  carcere  dopo  il  determinato  tem- 
po t  dorea  esser  solennemente  presentato  a  Dio  immortale  nella  Ba- 
silica Cattedral  di  Firenze  »  come  per  Io  appunto  nelle  grandi  solen- 
Diti  con  alcuni  sciagurati  e  perversi  fu  solito  in  quella  praticarsi. 
Ma  come  prima  di  tutto  questo  per  amici  ei  Tenne  avvisato  ,  1*  onta 
di  tale  e  tanta  abbiettitudine  non  poti  indursi  di  queto  animo  com- 
portare ;  che  ansi  siffattamente  indegnossene  da  voler  finire  meglio 
in  esilio  che  si  Ignomlniosamente  nella  patria  ^tornare. 

SI  vuole  essere  lui  stato  alquanto  orgoglioso  ;  il  che  dicono  al« 
coni  aver  massime  fatto  Tederò  in  quel  di  che  Bonifazio  sommo 
Pontefice,  mosso  dalle  preghiere  degli  esuli  Ghibellini ,  stanziato  avea 
spedire  un  certo  Carlo  fratello  o  piutosto  congiunto  di  Filippo  Re 
de' Francesi  per  tranquillare  lo  stato  della  Città.  Questo  assai  spia- 
cendo a'Capi  Guelfi  governanti  in  allora  la  repubblica,  si  rsguoaro- 
no  a  consiglio  ;  la  aomma  del  quale  si  fu  che  alcuni  ambasciadori 
e*  Inviassero  a  Bonifazio  ,  e  capo  di  tal  legazione»  per  universal  voto, 
fosse  Dante  che  ogni  altro  d'ingegno  e  d'eloquenza  vincea.  E  ciò 
com*  egli  ebbe  saputo  ,  dicesl ,  aver  cosi  risposte  :  se  alla  Tostra 
eentenzia ,  A  com'  i  dovere  i  avrò  obbedito  ,  e  muoverò  per  com- 
piere ring!  unto  officio»  chi  mai  rimarrà  al  governo  della  repubMi* 
c«  ?  e  se  altrimenti ,  chi  degno  sarà  capo  e  regolatore  di  quesl'  am« 
bescerla  t  Ha  di  più  grazia  cosperse  son  le  cose  che  in  materno  par«^ 
lare ,  dicesi ,  aver  profferito.  Questi  e  consimili  motti  a  una  certa 
di  cestai  arroganza  oosnonemente  vengono  attriboiti  ;  ma  se  più  ad** 
destre  la  cosa  in  se  slessa  e  1  tempi  »  come  conviensi ,  si  Torras 
dinttioare»  con  pii  terisimlgtiansa  potranno  come  deritati  censi* 
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o  daUt  griade  sua  etrità  per  la  repubblica  r  ottera  da  aur 
oerta  eleTatezxa  di  aeoUoieato.  ConcioMiachè ,  ae  [alcuao  arri  beo 
ponderato  qoantl  e  qua!  pestiferi  mali  abbiano  ia  Firenze  addotto 
le  gii  da  gran  tempo  Insarte  civili  discordie  ;  ed  "livri  poi  attenta^ 
mente  considerate  che  Dante  »  in  quel  suo  Priorato  illastre  «  fa  prò* 
motore ,  siccome  i^trove  dicemmo ,  della  relegazion  di  talani  per- 
sonaggi di  somm'  aotoriti  per  la  chiamata  d'  un  qualche  Principe;  so 
finalmente  aTrà  compreso  tener  di  mira  il  Pontificio  decreto  la  rl- 
tocazion  dall'  esilio  ed  il  ritorno  io  patria  degli  esuli  avversari ,  ce»- 
sera  forse  di  maravigliarsi  ;  che  anzi  cotai  suoi  detti  che  a  taluni, 
I  quali  non  sanno  ben  valutare  le  condizioni  do'  tempi,  sogliono  trop- 
p'  orgogliosi  sembrare  »  giudicherà  in  rettissimo  senso  essere  stati  da 
Itti  pronunciati^ 

Egli  in  due  maniere  molti  volumi  scrivea  ;  alcuni  in  mater* 
no  parlare  ,  altr*  in  latino  (1).  Le  cose  scritte  in  natia  favella.  «. 
ò  chiaro,  avere  in  parte  composto  neir  eti  florida ,  in  parte  neira- 
dulta  ;  giacché  oltre  alcuni  versi  sciolti  e  molte  canzoni  »  in  sua  gio<> 
vinesza ,  due  pregio  opere  scrisse  ;  la  prima  delle  quali  intitolala 
Vita  nuova»  l'altra  il  Convito  (2);  ed  in  questi  opuscoli  riunì  chiari 
cementi  di  alcune  sue  canzoni.  Nella  provetta  eti  poi  quel  suo  du- 
ci) Il  signor  Pelli  e  Monsignor  Girolamo  Gradsnigo  oploavtno ,  secondo- 
ferisse  il  Tirabosebi,  aver  Dante  sepalo  di  greco;  ma  qoesl'  altimo  poi  voltò 
modesUmente  ritrattarsi  portato  delP  totorità  del  nostro  Biografo,  il  quale 
espressemente  niege  tal  lode  a  Dante,  laddove  proferisce  giodiilo»  dopo 
la  vita  del  Boccaccio,*  sai  merito  comparativo  de'  tre  sommi  iuliani  poeti» 
eom*  è  a  vedere  dal  ino  cenno  critico ,  messo  ia  fine  ai  mio  volgarizza* 
mento  edito  già  nel  1838. 

(8)  Intorno  all'apeca  del  componimento  del  Convivio  diaconvieae  dal 
Hanelti  il  Perticari,  quando  scrife  dell'amor  patrio  di  Daole ,  dicea* 
do  eh*  et  negli  nlttmi  snoi  anni  il  cominciava,  e  non  potè  finirlo  per  mora- 
te. À  ule  opinione  venne  forse  indotto  dall'autorità  di  Giovan  Villani  elle 
«scrisse  9  per  sopravenota  morte  essere  incompleta  qaest'  opera ,  la  qoaln 
Ire  eansoni  co'  loro  coment!  soltanto  comprende.  Or  qni  è  da  riflettere  cho 
ciò  potè  forse  intervenire  per  essersi  Dante  occupato ,  pria  di  compire  tt 
eoo  Convivio,  in  più  gravo  opera  qnai  si  è  per  fermo  la  divina  Conune* 
dia.  —  Biogr^  dt  ^enrs  —  edis.  di  Padova  del  1888,  f.  888. 


\iDo  più  che  amino  poema  della  Commedia  compose.  E  comechè 
in  versi  eroici  Ialini  cosi  V  abbia  incominciato  :  Wltoia  regna  canam 
fluido  contermine  mundo  :  con  qael  che  segue  »  e  con  assai  d' ele- 
ganza r  avrebbe  in  più  Tersi  latini  coDlinaato  ;  pare  veggendo  non 
afiTarsi  11  rimanente  al  principio  ,  cambiata  maniera  di  dire  e  ripreso 
il  natio  lingaaggio  ,  quel  suo  lavoro  ricominciò ,  e  con  somma  eie* 
ganza  a  perfezione  condusse.  In  questo  divin  poema ,  come  ò  detto, 
Doo  solo  la  poesia  e  tutto  che  a  poeta  si  addice ,  ma  bensì  cose  mo- 
rali ,  naturali  e  divine,  di  non  poca  ammirazione  ai  suoi  leggitori , 
seppe  insieme  unire.  Per  la  qual  cosa  nello  spazio  di  Tenticinque 
anni  circa  siffatto  Poema  compose  ed  ammendo ,  del  quale  certamente 
pria  che  ito  fosse  in  esilio  »  gii  sette  canti  avea  fornito  ,  che  i  Gre- 
ci chiamano  odi.  Questi  canti ,  comecché  nella  invasione  e  nel  de- 
predamento della  sua  casa  conservati  nella  più  interna  parte  con  a(- 
tri  molU  libretti  e  chirografi  tra  la  gran  copia  de*  suoi  volumi,  puro 
attotato  pochi  di  appresso  il  popolar  furore ,  dicesi»  per  abbattimento 
leaaere  stati  rinvenuti.  Premurosa  la  moglie  di  lui  di  avere  il  chi- 
rografo della  costei  dote,  a  soggetto  destro  di  rinvenirlo  aveane  dato 
incombenza.  Costui  diligentemente  rovigliando  per  entro  a  quella 
gran  copia  recondita  di  libri  e  chirografi ,  come  abbiam  detto ,  per 
trovarsi  quel  della  dote  >  ai  ebbe  sotto  gli  occhi ,  mentre  cosi  fru- 
gava ,  an  quadernuccio  che  conteneva  le  sette  gli  memorate  odi  » 
le  quali  leggendo  ,  tratto  dalla  noviti ,  portossele  in  sua  casa  ,  o 
quivi  spesso  rileggendole ,  tocco  di  strema  dolcezza ,  trasmisele  in* 
fine  al  'Poeta  ,  cui  per  lo  avvenimento^  letizia  balzò  il  cuore  :  quat 
canti  aver  dopo  il  fV)eta  continuato  nelF  ode  a  quelli  segnento  bene 
io  palese  spresse  :  io  dico  seguitando  :  con  quel  che  siegae.  Non 
«nolto  di  poi  avanti  sua  morte  diede  ultima  mano  al  divin  suo  Poema 
e  condusselo  a  fine«  Ciò  da  questo  rilevasi  che ,  dopo  il  suo  trapat- 
aamento ,  -dicono  mirabili  cose  essere  accadute  ^  le  quali  ciò  stesso 
apertamente  dichiararono.  Perciocché  alcuni  scritti,  ia  cui  gli  ultimi 
Canti  del  Paradiso  si  ceoteneano ,  non  ancora  inserti  aU'  intero  vo« 
teme  »  nascosti  Dante  tenea  nel  sito  il  più  riposto  della  casa»  aspet* 
taodo  forse  tempo  di  poter  meglio  comporli ,  e  però  sembrava  l'opera 
iatompleta  ;  ma  ecco  r  pnbMi  M  PmU  c»liiaie  «fq^lre  in  sogoon 
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come  diceei ,  a  Jacopo  de*  looi  figli  il  maggiore  e  più  4*  ogai  al- 
tro  loUecito  della  perfezion  del  poema.  la  questa  tìsìodo  ,  corre 
Toce  «  il  figlio  essere  stato  aTTortito  del  doT*  erano  riposte  le  altime 
parti  della  Commedia  ;  e  però  io  sol  primo  far  del  giorno  ricer- 
catele sì  come  io  sogno  atea  saputo ,  finalmente  le  rinvenne.  Ma  a 
che  fine ,  diri  taluno ,  tante  ciance  per  sì  fatti  sogni  ?  perchè  più 
chiaro  della  luce  apparisca  quanto  testé  abbiam  detto  »  cioò  d' es- 
sere stato  fornito  ed  emendato  il  Poema  nello  spazio  di  circa  35 
anni  :  dacché  se  il  Poeta ,  pria  del  suo  bando  ,  atea  sette  canti 
compiuto ,  e  nell'  ultimo  anno  di  sua  vita  V  intero  Poema  ;  se  Ten- 
ne esiliato  nel  trentesimo  quinto  anno  «  e  si  mori  poscia  nel  cin- 
quantesimo sesto ,  costa  »  averlo  terminato  nel  giro  degli  anni  più 
•opra  indicato  ;  che  ben  a  ragione  è  da  sopporre  alcuni  ne  abbia 
passato  a  rifinirci  primi  sette  Canti. 

Dippiù  alcune  opere  in  latino  ei  componOTa  «  cioè  moltissima 
lettere  ed  un  carme  buccolico.  Una  dannata  opera  ancora  diede 
a  loca  in  prosa ,  intitolata  Monarchia  ;  e  questa  per  tre  quesiti 
in  tre  libri  difise*  Nel  primo  di  quest*  opera  »  alla  maniera  dia- 
lettica disputando ,  disamina»  se  al  bene  del  mondo  necessariamente 
faccia  mestieri  il  goTerno  di  un  solo  »  che  i  Greci  appellano  Mo- 
narchia :  nel  secondo»  se  di  ragione  il  popolo  Romano  una  tal  aigno- 
ria  abbiasi  arrogato  :  nel  terzo  infine ,  se  sì  fatto  goTerno  dipenda 
dal  solo  Iddio,  o  da  qualche  suo  ministro.  Per  cotale  opera  sì  sin- 
golare »  poiché  contro  i  Pastori  della  romana  Chiesa  sembrava  pub- 
blicata ,  dìcesl»  e  un  gran  legisperito  lo  riferma,  essere  stato  Dante 
dannato  come  di  eresia  (1).  Tali  eose  adunque.,  siccome  abbiam 

(i)  Fa  marsviglia  cbe  il  HtDetti  non  tenga  di  conto  quell*  opera  la- 
tina comaDemenlo  al  nostro  Poeta  attriboita  e  titolata  d$  Vulgari  «lof  «tu' 
lia;  ciò  ne  doTrebbe  in  certa  guisa  all'  antico  sospetto  riportare  che  desM 
aia  d*  altri ,  e  non  di  Daote.  -  Dappoiché ,  spiegatoci  dal  Hanettl  li  pian 
dell*  opera  •  detta  Monarchia  ,  di  stile  peraltro  dieadorno  ,  e  troppo  della 
barbarie  di  qaet  tempi  ridondante ,  non  avria  dorato  omettere  per  fermo 
di  dire  nn  che  sa  di  quest'altra  non  meoo,  anzi  di  più  commendevole. 
Nnlla  maoco  l' originale  latino  di  essa ,  già  pubblicato  a  Parigi  nel  1577, 
pare,  che  la  difficoltà  aUbia  sciolto^  e  ogoi  duMuo  a' critici  dUegaK(0|Chs 
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4etto  •  egregiameote  fatte  *  il  cioqaaotea Imo  sesto  anno  di  sua  Tita 
nel  I3il  della  cristiana  saWeixa  Dante  mori  in  Ravenna.  Taluni 
riguardano  quel  cbe  segue  come  causa  prossima  del  suo  trapassa- 
mento.  I  Veneziani  allora  muoTean  guerra  contro  il  prelodato  No- 
vello Signore  di  Rarenna  ;  perchè  addivenne ,  da  lui  essere  stato 
Dante  spedito  ambasciadore  »  attesa  la  tua  gii  cannala  singoiar  eie- 
ganxa  nel  dire.  Giunto  ohe  si  fu  a  Venesia ,  bramoso  di  esercitare 
«eenratamente  1'  assunto  uffizio  di  oratore ,  chiedeva  che  gli  fosse 
accordata  pubblica  udienza  »  e  ciò  a  perduta  lena  teàtando  «  ben 
comprese  da  ultimo  che ,  per  1* implacabile  odio  de' Veneti  contro  No- 
dello ,  mai  sempre  vani  i  suoi  sforzi  sarebbero  tornati  ;  onde ,  nulla 
t>perato»  decise  di  subito  ricondursi  in  Ravenna. 

Ila  temendo  del  viaggio  marittimo  «  perchè  avea  udito  quella 
parte  di  mare  »  per  dove  vassi  a  Ravenna ,  essere  dall'  Ammiraglio 
della  gran  Botta  Veneta  terribilmente  infesta,  avviossi  per  terra. 
Nel  qual  viaggio  delente  e  afflitto  per  ciò  che  inutile  affatto  era 
riusetta  la  sua  legazione ,  ed.  anche  mal  patito  dal  molti  disagi 
•offerti  per  via ,  fa  da  febbre  sorpreso  »  pria  che  a  Ravenna  si 
tornasse,  da  cui  venne  si  violentemente  travagliato  che  ,  pochi 
di  appresso  «  Qsd  di  vita.  Questa  fu  dunque  la  fine  dell*  illustro 
Poeta. 

Egli  fu  interrato  nella  chiesa  de'  Frati  Minori  di  Ravenna  :  gli 
ai  eresse  un*  arca  lapidea  alta  quadrata  ,  diligentemente  costrutta,  e 
di  bel  carmi  acolpita.  Il  primo  epitaflio  nella  lapide  riquadra  della 
tomba  fa  questo  :  2%se(oftis  Daniu  mUUu$  dogmatU  $xper$  quod  fo' 
«••I  cloro  fkUoiùphia  sinii.*  e  ciò  che  segue  (1).  Indi  sei  versi  sol- 
tanto  »  assai  più  eleganti  de*  primi ,  da  un  certo  uomo  dottissimo 


«t  uevana  tntta  ragloy  a  coDcladara  aasare  qaasu  opata  realmaata  di 
BaMa  •  il  eoma  a  chiara  Mia  atualalo  il  Boccaccio. 

(1)  Qaostl  varai  fatava  Mastro  Giovaonl  dal  Tlrglllo ,  o  (rovaoal  tal 
quali  iraacrlttl  dal  EoccaccVo  ,  cka  stimogli  pift  laadaTell  di  molli  altri  io 
movie  dal  Foata,  MrlUl.  Dal  TlrgUio  è  qaegli  atesso,  cai  Dante  lolliss.nid 
tgiHhe  ivaa  aaandato  di  replica  a  ceni  T«rsi  da  qa?lb  cnnip^^'^iì 
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composti,  tolti  dal  taiMlo  quei  clie  ci  orano,  f aitanti  icoIpiU,  e 
fooo  quest'essi  (1). 

^ora  moDarcliiae  sapcros  pìilegetonta  lacnsqoa 
Lnslrando  cedo]  TolaeroDt  fala  qnoosqoe 
^6ed  qoia  pars  tessi!  melioribaa  ho  spila  castrìa 
Aactoremqaa  saam  petiit  fellcior  astria 
BIc  clandor  Daotes  patriis  eitorria  ab  oria 
Qaem  geauit  parTi  Floreatia  mater  aiooria. 


(I)  AfTl  di  alcool  cha  opioaoo  essere  qoeati  Tersi  rimali  dello  aCeosa 
Dame.  Sa  di  fero  egli  ne  fosse  stato  raoiore,  afousi  la  fona  di  oomporU 
per  sé  medesimo,  come  dicesi,  perchè  altri  pria  de^aooi  foro  do  apposti  alla 
tomba  ?  E  però  io  non  soo  così  presto  a  crederlo,  come  il  Pocciaati  il  Gto- 
Tio  il  Moreri  il  Bayle  ed  altri  che  lo  rammentano  :  U  cho  poi  non  fadosi 
aonfermato  né  dal  Boccaccio  né  dall'Aretino ,  né  dal  NosUo.  il  qoala  par 
cha  ne  Toglia  in  certo  modo  oKlnso  Danto ,  dicendo  di  assara  d' altr'nomo 
dottissimo» 
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^010  A  oiAs  *  spiacevole  a  dirsi  ;  anche  i  Latini  adopera* 
tono  la  voce  durM  in  questo  senso ,  come  in  Orazio  a  dth 
rum  :  sed  leìriua  fit  patientia  qmdqtiid  eorrigere  ut 
nefoM  )ì  sAhi  quanto  a  dir  quaFera  d  cosa  dura  I  •  Vnso  4. 

CoHrarro  m  t aura  »  compreso  di  paura  s  Quella  Tallo — 
Che  m'area  di  paura  il  cor  compunto.   15. 

Vismo  DB*  aAGCi  —  illuminato  s  vidi  le  sue  spalle  —  te- 
stile già  de*  raggi  del  pianeta*  17. 

PUXRA  CHB  Wak  DIITTO  ALTRUI  flR  OOlfl  GALU«—  il  Sols  ; 

cosi  detto  per  perifrasi.   18. 
LiQo  DBL  CUORI  —  Capaciti  del  cuore  ;  traslato ,  il  cuore  si 

ba  come  la  sede  di  tutti  gli  afiFetti  ;  bel  modo  di  dire 

poetico  =  La  paura  —  Che  nel  Iago  del  cor  m*  era  dtt« 

rata.  20. 
AcTi  —  per  affanno  ;  Toce  poetica  ;  se  ne  anno  altri  esem« 

pi  nel  Vocabolario  della  Crusca  s  La  notte  eh*  io  passai 

con  tanta  piéla.  21. 
CcATARi  —  guardar  con  istupore  ;  il  Cesari  ? oole  che  ancha 

si  usi  per  guardar  semplicemente  s  Si  Tolge  airaepv 

perigliosa  e  guata.  24. 
FcMii  i.'a.iimo— esser  r  animo  preso  d'onore;  modo  tolto 
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daf  Latini  s  Cosi  ranimo  mia  che  ancor  fuggiva  =  in- 
tendi; r  animo  che  ancora  era  preso  d*  orrore  a  quella 
aeWa  oscura.  25. 

YiTBRK  GRAMO  —  passar  la  ^la  in  Crisfezza  ;  frase  meglio 
de*  poeti  che  de*  prosatori  =  E  molte  genti  fó  già  Yi?ere 
grame.  51. 

Paura  —  spavento  ;  detto  per  metafora  =  Con  la  paura  che 
uscia  di  sua  vista  =  intendi  ;  per  lo  spavento  che  mi  re- 
cava quel  fiero  aspetto.    53. 

Tacere  il  Sole  —  essere  il  Sole  adombrato  ;  detto  per  cata- 
cresi =  La  besUa  senza  pace  —  Mi  ripingeva  là  ,  dove  il 
Sol  tace  =  ripingeva  sta  per  rispingeva  là,  dov'era  man- 
co di  luce.   60. 

Offerusi  -—  presentarsi  =  Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  ofiFer- 
to  =s  Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco  s=3  cioè  Virgilio 
che  per  lungo  lacere  parea  debilitato  nella  voce.  62. 

Certo  —  per  vero  5=  Qual  che  tu  sii ,  od  ombra  od  uomo 
cerio.  66. 

Spandere  —  versare  ==  Quella  fonte  —>  Che  spande  di  par- 
lar si  ìav^  fiume  ss  cioè  quella  fonte  ,  d' onde  deriva, 
e  si  versa  si  largo  fiume  di  eloquenza.   80. 

Cercare  —  esaminare  attentamente  =  Vagliami  1  lungo 
studio  e  1  grande  amore  -^  Che  m'  han  fatto  cercar  lo 

<    tuo  volume.  %A 

AiiTTARs  — .  difendere  ;  in  questo  senso  si  costruisce  col  sesto 
caso  —  Aiutami  da  lei ,  famoso  Saggio  =  vale  ;  difendi- 
mi da  questa  fiera  ,  o  Virgilio.  89. 
Campare  —  salvarsi  ;  si  annota  perché  nell*  uso  comune  que- 
sta voce  à  senso  di  vivere  =  Se  vuoi  campar  d' esto  loco 

^  selvaggio  =^  vale  ;  se  vuoi  salvarti  dai  pericoli  di  questa 
selva  de'  vizi  :  esto  per  questo  è  aferesi,  ben  propria  del* 
la  poesia^  93. 
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Evtiu  il  ToaiiÀ  ^satiani;  frate  a'pfosatori  comune  ^Che 
mai  non  empie  la  bramosa  foglia  =  inlendi  :  Y  avarizia 
eh*  é  insaziabile.   98. 

AjoioaLumi  —  congiungere  ;  detto  per  metafora  sa  Molti 
son  gli  animali ,  a  coi  8*  ammoglia  =  cioè  »  Y  aTarìzia 
congioogesi  a  molli  altri  vizi ,  cui  V  avaro  si  abbandona 
per  crescere  sue  sostanze.  100. 

Cuuai  —  pascersi  =  Questi  non  ciberà  terra,  né  peltro  vale 
qui  il  cibare  per  pascersi,  in  senso  neutro  e  metaforico  con 
andamento  attivo  ;  cioè  questi  non  farà  «suo  cibo  nò  stati 
né  denari  ;  ovvero  costui  non  prenderà  diletto  né  da  con- 
quisti né  da  tesori.  Cosi  ancora  il  Gav.  Monti  dilucidò  que- 
sto verbo  nella  sua  Proposta.  10S« 

FnirrA  —  per  ferita  ;  é  da  poesia ,  ma  non  ne  mancano 
esempi  in  prosa  di  buoni  scrìtta  'ss  Per  cui  muri  la  ver* 
gine  Camilla  —  Eurialo  e  Turno  eNiso  di  ferule.  108. 

Cmuu  —  invocare  =  Qie  la  seconda  morte  ciascun  gri« 
das  intendi  :  ogni  spirilo  d*  inferno  desidera ,  e  invoca 
il  suo  annientamento ,  perché  quegli  aspri  tormenti  si 
abbian  fine.  117. 

BmuAim  —  per  discordante  ;  non  vuol  dire  ribelle  ,  oo« 
me  nel  TruUone ,  ed  il  Cav.  Monti  ne  lo  avvisa  nella  sua 
Proposta  s  Perché  io  fui  ribellante  alla  sua  l^ge.  125. 

EhwaonM — destinare  s  0  felice  colui ,  cu'  ivi  degge  1  ci  si- 
gnifica ;  beata  quell*  anima  che  da  Dio  é  destinata  al 
Cielo.   129. 

Fàis  ^descrivere  &  E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti  a  doA 
i  dannati  die  tu  descrivi  come  bramosi  di  seconda  mor< 
le.  135. 

TkMm  nnneM  —  a^^uiie  ;  frase  comune  a*  prosatori  s  Al* 
lor  ai  mosse ,  ed  io  gli  tenni  dietro.  136. 
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Giuba  —  per  di£Booltà  a  Ed  io  sol  uno  — •  ITapparecchia- 
ta  a  sostener  la  guerra-^ Si  del  cammino ,  e  si  della  pie- 
late  s  intendi  ;  io  solo  preparata  V  animo  alFarduità  del 
cammino  ed  allo  sforzo  in  vincere  la  compassione  a  Tìsta 
deMannati  giustamente  da  Dio.  Vbrso  4. 

Mann  —  per  memoria  :=;  Che  ritrarrà  la  mente  die  non  er- 
ra ts  qui  vuoisi  inteso  che  la  memoria ,  ben  riccnrdando 
le  cose  vedute^  non  può ,  come  il  giudizio  nostro ,  anda* 
re  errata.  6. 

NoBiuTATB  —  per  yirtù  s  Qui  &  parrà  la  tua  nobilitate.  9. 

Aito  —  per  di£BciIe  A  Prima  di*  ali*  alto  passo  tu  mi  B^ 
di.   12. 

pAiKRfB «ff^perpadrè pidia  latina»  è  da  poesia»  Tu  dici 
die  di  Silvio  lo  parente  s  doé  Enea.   13. 

CoBBummiB  AircoHA  -*  congiunto  al  corso  a  Corruttibile  an-» 
Cora»  ad  immortale— Secolo  andò»  e  fta  sensibilmaite :=^ 
intendi;  Enea  scese  nd  Tartaro  non  in  ispirìto,  ma  col 
corpo  ancor  capace  di  sentire.  14. 

AnnsAiio  n'oom  kiu  — Dlos  PeròseTavrersario  d*ognì 
male  ^^  Cortese  fii.  16; 

Domo  i^nmumo  —  per  uomo  intelligente;  bella  dìxione 
anco  in  prosa  :a  Non  pare  indegno  ad  uomo  tfintellet* 
to  a  Tale  ;  non  sembra  cosa  disdioevole  ad  nomo  d*alta 
intelligenza  19. 

Pauk  —*  per  fondatore  a  W  ei  fa  dell*  alma  Roma  e  di 
suo  impero  —  Ndl*  empireo  Ciel  per  padre  eletto  s  ^ 
parlasi  di  Enea.  21. 

SoGCBssom  m  laooioa  Pmo  —  il  Papa  ^  D*  siede  il  sac« 
cessore  dd  maggior  Piero  :s  significa  ;  dove  »  detto  poe* 
liGBlDenle  tf  »  presiede  il  Papa  successore  a  s.  Pietro  ^ 
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primo  Santo  di  questo  nome,  però  detto  il  maggiore.  2J.. 

Papale  ammanto  —  Slabilimcnio  in  Roma  delta  Papale  di- 
gnità s  Che  furon  cagione  —  Di  sua  vittoria  e  del  pa- 
pale ammanto.  27. 

Vaso  d'  elezione—-  &.  Paolo  ;  cosi  chiamato  nella  s.  Scrit- 
tura s  AndoYvi  poi  lo  Yas  d'  elezione.   28. 

Recare  conforto  — -  convalidare  ;  frase  pure  bella  a^  prosa** 
tori  s  Per  recarne  conforto  a  quella  fede  —  Ch'  é  prin* 
cipio  alla  via  di  salvazione.  29. 

Ajia51)oxarsi  del  venire  «—  condiscendere  a  venire;  modo  el« 
litlico  s  Perché  se  del  venire  io  m'abbandono  ;=;  il  senso 
eli  questa  espressione  sì  é  ;  se  io  mi  arrendo  alla  inchie- 
sta del  venire  ,  temo  che  il  mio  venir  sia  folle  ;  e  non 
già  9  come  tortamente  chiosano  taluni ,  se  io  mi  niego 
a  venire,  temo  che  la  mia  venula  sia  folle:  cosi  vi  sa« 
rebbe  antilogia.  3i. 

Me*  —  per  aieglio  ;  é  sincope  più  propria  della  poesia  ch(! 
della  prosa  ;=«  Se  savio ,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ra- 
giono. 36. 

Togliersi  del  cominciare-*  non  cominciare  zs  Si  che  del 
<x)minciar  lutto  si  lolle  ^  questo  verbo  lolle,  in  grazia 
della  rima,  sta  per  toglie  nel  senso  già  espresso.  39. 

Consumare  —  finire  =  Perché  ,  pensando  ,  consumai  V  im« 
pietà  :s Tool  dire,  perché  col  pensiero ,  desistendo,  ter- 
minai l'impresa  del  mio  viaggio  mistico,  41  • 

RtTOLTERc — ritrarre  ;  senso  improph'o ,  atto  alla  poesia  s  S! 
che  d'onrata  impresa  lo  rivolvc  ::;  onrala,  a  vece  di 
onorata  ,  é  per  Sincope.  4>7.   . 

OvnAiE  —  impaurirsi  =:  Lo  rivolve  —  Come  falso  veder 
bestia  j  qoand'  ombra.  AS. 

Ix»TA5o —  per  lungo  —  Di  mi  la  fama  ancor  nel  mondo 

dura  —  E  durerà  quanto  il  molo  lontana  =:  tale  ,  da- 
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rerà  lunga  quanto  il  tempo  die  dal  moto  si  misura.  60. 

Tolto  —  per  ritornato  =  È  impedito  *-i  Si  nel  cammin  che 
Tolto  é  per  paura.   63. 

Lodarsi  ad  alcuno  —  aver  di  che  lodare  altri  con  alcuno  ; 
é  da  prosa  =01  te  mi  loderò  sovente  a  lui==  Beatrice  pro- 
mette a  Virgilio  di  lodarlo  ,  quando  sarà  dinanzi  a 
Dio.   74. 

Tacettb  —  per  tacque  ;  voce  antica  e  fuor  d^  uso  =  Taccile 
allora  y  e  poi  cominciai  io.  75« 

Donna  di  tirtu^^  donna  virtuosa  ;  dizione  elegante  =  0  don- 
na di  virtù  sola,  per  cui.  76. 

Contento  -^  per  contenuto  ;  dal  lat.  contentas  =  L^umana 
specie  eccede  ogni  contento  —  Da  quel  cici  che  à,  minori 
i  cerchi  sui=  intendi;  Fuomo  sorpassa  ogni  altra  crea- 
tura sublunare  :  qui  col  verso  precedente  si  allude  alla 
Teologia,  simboleggiala  da  Beatrice.   78. 

A?RniE  u  TALENTO  —  palesar  la  voglia  =  Più  aon  t  é  uopo 
aprirmi  il  tuo  talento  =  qui  talento  sta  per  volere ,  ed 
é  adoperato  con  bella  proprietà.  81. 

Abderb  —  desiderare  avidamente;  dal  lat.  ardere^  come  in 
Virgilio  neir  Egloghe  u  Coridon  ardebat  Alexin  »  =  Dal- 
l' ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.  84. 

Sapere  aodentro —  essere  pienamente  informato;  bella  fra- 
se anche  in  prosa  ss  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  ad- 
dentro. 85.^ 

Pauroso  —  per  cagionante  paura  ;  in  questo  senso  è  anco- 
ra nel  Yoc.  della  Crusca  =  Deir  altre  nò,  che  non  son 
paurose.   90. 

Tangerk  ^  commuovere  ;  senso  improprio  dal  latino  ian-' 
gere  ,  cioè  toccare=Tale— Che  la  vostra  miseria  non  mi 
tango.  92. 

Ck>MPXANGERsi  D*  ALCUNA  COSA  «^  rammaricarsi;  in  tal  senso  si 


costruisce  col  secondo  caso  =  Donoa  e  gentil  nel  CicI  cbe 
si  GompiaDge  -*  Di  questo  impedimento.  9i. 

DuBo  «»  per  8e?ero=Si  che  duro  giudido  lassù  frange.  96». 

DurANDo  —  preghiera  ;  voca  antiquata  s  Questa  chiese  Lu 
eia  in  suo  dimanda^  97»^ 

FnniAHA  -—  per  fiumara  ;.  voce  più  propria  della  poesia  ^ 
Non  Tedi  tu  la  mwte  che  1  combatte —»  Su  la  fiumana , 
ovMl  mar  non  à  Tanto  ?  =r  intendi  ;  noi  Tedi  tu  nel  corso, 
d'una  Ti(a  si  agitala  da  passioni  e  tempestosa  tanto» che 
il  mare  non  può  darsi  Tanta  d'esser  più  procelloso.  108. 

Fae  no  -*  far  cosa  piaeerole;  dioesi  anche  prode  =:  Al  mon- 
do  non  fur  mai  persone  ratte  —  A  far  lor  prò.  1 1 0. 

Allkitxre — ricettare  =  Perché  tanta  Tilid  nel  core  alletle  ?  s 
in  Teoe  di  alleiti,  antitesi  per  la  rima.  122.. 

iìfnoiinmE  —promettere;  Tale  la  stesso. s  K.  1  mio  par- 
lar tanto  beu  V  impromette?  I26« 

Qviu—>  per  Comes  Quale  i  fioretti  dal  nottomo  gielos  f27. 

lioiANCAiK  —  fliuminare  s  Chinati  e  chiusi  >  poiché  il  Sol 
gr  imbianca.  128. 

PoBGcu  FAmoLB  —  dira  =:  Ubbidisti  tosto  —  Alle  fere  parolb 
che  ti  porse.   135. 

Paoposfo  — proponimento  s  Che  io  son  tornato  nel  prima 
proposto.   1S8« 

SiLTcsTao  —impraticato  =:  Entrai  per  lo  cammino  alto  e  sii* 
Tcslro.  U2. 

CANTO  iir. 

Cjttì  noLEiiTs  -*  Inferno  s  Per  me  si  va  nella  Città  dolen- 
te.   Vcmso  1. 

Etcilko  doloes  «—  Inferno  =  Per  me  si  Ta  ncir  eterno  dolo- 
re::  qui  s'intende  nel  luogo,  ov'é  dolore  senza  fine.     2. 

Alto  rAnou— Dio  s  Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore^  4. 


8 

DiTi^A  PoiKSTATK  —  11  Pudre  eterno  s  Feeciui  la  divina  Po- 
testale.  5. 

Paiho  amore  —  Io  Spirilo  santo  =  La  somma  Sapienza  e  1 
primo  Amore  =  Tale  :  mi  fece  il  Verbo  divino  e  lo  spi- 
rito  Santo.  6. 

Lasciare  st eranza  —  dlmelteria = Lasciate  ogni  speranza  toì 
eh*  entrale.  9. 

Duro  —  penoso,  come  nel  C  L  t.  A.  s  Perdié  io  :  Maestro, 
il  senso  lor  m' é  duro  ^  taluni  credono  die  qui  duro  si- 
gnifichi difficile,  ma  non  é  il  Tero.  12. 

Morto  —  annullato  ^  Ogm  viltà  conviea  che  qui  sia  mor- 
ta.  15. 

BciiE  DELL^  INTELLETTO-— Dio  s=  Le  genti  doIorosc  —  Ch'  anno 
perduto  il  ben  dell*  intelletto  =  intendi  ;  i  dannati  privi 
per  sempre  del  più  gran  bene  della  mente  dì'  e  la  bea- 
tifica visione.  18. 

Accento  d*  ira  —  parola  di  rabbia  ;  si  annoia  tal  voce  co- 
me più  propria  della  poesia  =:  Parole  di  dolore,  acoen* 
ti  dMra.  26. 

SuoN  DI  MANO  —  percossa  =  Voci  alle  e  fioche  e  suon  di 
man  con  elle  s  con  le  voci  rabbiose  si  univano  le  per- 
cosse che  da  sé  davansi  i  dannati  eoo  elle ,  in  Teoe  di 
con  esse ,  detto  in  grazia  della  rima,  dacché  elle  é  caso 
retto  e  non  obliquo ,  come  si  à  da  tulle  le  grammali- 
die.   27. 

Arla  tinta  senza  teupo  —  aria  oscura  elernalmenle  ;  bel 
modo  di  dire  poelico?:  Sempre  in  queir  aria  senza  lem* 
pò  tinta  :::  intendi  ;  senza  vicenda  di  luce  e  di  tenebre  per 
manco  di  Sole.  29. 

Spirare  a  turbo — soffiare  a  guisa  di  turbine;  turbo  e  da 
poesia  =  Come  la  rena  quando  a  turbo  spira  s=  cioè  , 
come  si  ravvolge  Tarena,  quando  é  vento  procelloso.  30. 


YiUTo  2ICL  DUOLO— abliallulo  per  dolore  s  £  cbe  geol'é  che 
par  nel  duol  si  Tinta?  SS. 

Essia  ni  si  —  farsi  neutrale ,  modo  proprio  anche  alla 
prosa  s  Non  furon  ribelli  —  Né  fur  fedeli  a  Dio  ,  ma 
per  sé  faro  squest^ ultima  Toce  sincopata  é  de' poeti  per 
antitesi  della  rima.  39. 

BaiTx— -brevemente  =  Rispose:  dicerotti  mollo  brevescioé 
tei  dirò  in  poche  parole  :  gli  aolichi  scriveano  dicere  » 
alla  latina,  in  vece  di  dire,  ed  i  Napoletani  tal  voce 
ritengono  oggidì  nel  loro  dialetto.  4*5. 

Cieco— oscuro;  traslato  s  E  la  lor  cieca  vita  é  tanto bas* 
sa.  Al. 

Ikdigiio  m  FosA  —  sdegnante ,  indegnato  a  posare  ;  modo 
di  dire  poetico  s  Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna  ^ 
vale  ;  quella  bandiera  pareva  non  volersi  più  fermare.  Si. 

Tbatta  di  gshti — moltitudine  s  E  dietro  le  venia  si  lunga 
traila  *-  Di  genie.  55. 

Yrvo  —  nominato ,  tenuto  in  fama  ;  traslato = Questi  sciau- 
rati  die  mai  non  fur  vivi  =  due,  di  loro  al  mondo  non 
mai  né  bene  né  male  si  disse.  6i. 

CosTOfB  —  qualità  =  E  qual  costume—  Le  fa  parer  di  tra* 
passar  si  pronte = costume ,  in  questo  senso  é  usato  dal 
Nostro  in  più  luoghi  del  Poema  ;  però  taluni  vorrebbero 
die  qui  significhi  legge  ;  ed  io  non  ne  disconvengo  in- 
teramente. 7S. 

Essn  oiivB  Ao  ALcuifo— recargli  disgusto  s  Temendo  no  '1 
mio  dir  gli  fusse  grave  s  vedi  forza  e  grazia  di  espres- 
sione  per  dire  temendo  che  il  mio  parlare  non  recasse* 
gli  noia  :  fusse  per  fosse  é  air  antica.  80. 

TmAisi  DI  ALCUNA  COSA  — astenersene;  si  può  in  prosa s  In- 
fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  81. 

BiA5co  m  A5T1G0  PELO  —  cauuto]  leggiadra  dizione  s  Ve- 
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nir  per  nave — Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  s:Ca« 
ronte  barcaiuolo  d^ Infèrno.  83. 

Porto  —  legno  da  trasporto  ;  in  questo  senso  non  trovasi 
nel  Yoc.  della  Crusca ,  ma  in  Lombardia  si  usa  sin  og- 
gi s:  Per  altre  vie ,  per  altri  porti  —  Verrai  a  piaggia , 
non  qui,  per  passare.  91. 

Cielo  —  Colà  dove  si  puote  —  Ciò  che  si  vuole ,  e  più  non 
dimandare  =3  bella  parafrasi.  95. 

NoccmBR  DKLLA  LIVIDA  PALUDE  —  Caroutc  ;  detto  per  pe« 
rifrasi  :i:  Quinci  fur  quete  le  lanose  gole  -—  Al  nocchier 
della  livida  palude  ;=:  livida  é  in  senso  di  torbida,  come 
e  r  onda  deir  Acharoole ,  fiume  d'  A  verno.  98. 

Dibattere  i  denti  —  rabbiarsi  ^  Cangiar  colore  ,  e  dibat- 
terò i  denti  :^  vale:  mutarono  colore ,  e  dieder  segni  di 
rabbia.  101. 

Ratto  —  subitamente  ;  é  da  poesia  :=:  Ratto  che  inteser  le 
parole  crude.  102. 

Seme  —  per  origine  ;  traslato  s  Ed  il  seme  —  Di  lor  semen- 
za e  di  lor  nascimenti  s=  intendi  Y  origine  della  loro 
origine  ed  i  genitori.  104. 

Occhio  di  bragia  _  occhio  affuocato  ;  metafora  ben  propria 
ed  afforzata  ^  Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia.  109. 

Il  mal  seue  di  Adamo  —  le  anime  cattive  ;  dizione  figura- 
ta molto  energica  — Similemeote  il  mal  seme  di  Adamo  == 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una  ^  Questa  sconcor- 
danza  di  numero  tra  il  nome  ed  il  verbo  é  delta  sil- 
lepsi ,  e  Sintesi.  45. 

Morire  itell'  ira  di  Dio  —  morire  impenitente  ;  bella  e  forte 
locuzione  eh' e  pure  da  prosai  Quelli  che  muoion  nel- 
Tira  di  Dio.  122. 

Rio  —  per  fiume;  voce  poetica  :=i  E  pronti  sono  al  trapas- 
sar del  rio.  124.    . 
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VoLCEac  IH  msio  —  mutare  in  desiderio  s  Si  che  la  Icma 

81  volge  in  disio.  126. 
ScoxiBE  ^-  esprimere  ;  dello  figuratamenle  z=  Ben  puoi  saper 

ornai  che  *1  suo  dir  suona.  129. 
Vi5CBS£  IL  ssTmiiEiVTO  --*  fare  stupido  s  la  qual  mi  vinse 

ciascun  sentimento  ss  vale  ;  la  luce  vermìglia  abbagliò 

il  Poeta  9  e  fecelo  cadere  come  uomo  stupidito  dal  son- 

no.  135. 

CANTO  IV. 

Valle  doloiiosa  d^  abisso  '^  Infèrno = In  su  la  proda  mi  tro* 
Tai  ^  Della  valle  d*  abisso  dolorosa  =:  cosi  il  Poeta  si  fa 
a  descrivere  la  forma  dell' Inferno.  Vuso  8. 

FiccAB  n.  VISO  ^  internare  lo  sguardo  =  E  nebulosa  ^  Tan- 
to che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo::  nebulosa,  é  voce  tol- 
ta  da  lai.  per,  sta  per  quantunque,  come  se  dicesse ,  era 
tanto  oscura  quella  valle  che,  sebbene  io  v'  internassi  la 
vista,  pure  nulla  vi  discernea.  11. 

EssEK  co!fFOKTO  '^  TCCàT  couforto  ;  modo  tolto  da*  latini  ss 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto.  18. 

S£.xnmE  '-^  giudicare  s  Nel  viso  mi  dipinge  ^  Quella  pietà 
die  tu  per  tema  senti  s  significa  ;  fa  veder  sul  mio  vì« 
so  la  compassione  che  tu  falsamente  giudichi  esser  limo* 
re.  21. 

SECo!mo  CES  Fsa  ascoltabb  '^  secondo  V  udire  ;  bel  modo 
di  parlar  poetico  per  ellissi  s  Quivi ,  secondo  che  per  a« 
scollare  -^  Non  avea  pianto  s  vale  ;  in  quel  luogo ,  a 
quanto  si  udiva,  non  era  pianto.  25. 

Avns^  per  essere  ;  osasi  col  numero  del  più ,  e  ne  ab» 
biamo  moltissimi  esempi  in  lodali  prosatori;  qui  è  nel 
numero  del  meno  s  Non  avea  pianto  ma*  che  di  so^pi* 
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ri  =:  intendi  ;  non  vi  era  altro  pianto  che  quello  il  qua* 
le  deriva  da  forte  e  vano  desiderare:  il  maestà  per  ma- 
gis  quam  de'  latini ,  il  Poeta  V  usa  in  più  luoghi  del  Poe- 
ma. 26. 

Far  TREMAftB  L^AUftA  ^  atterrire;  forte  e  bel  modo  di  dire, 
usato  anche  in  prosa  =s  Che  V  aura  eterna  facevan  tre- 
mare =  cioè  si  forti  eran  quei  sospiri  da  fare  spavento 
a  queir  eterna  prigione.  27. 

Avvenire  di  dolore  ^-^  accadere  per  dolore  :s  E  ciò  avventa 
di  duol  senza  martiri  =  intendi  ;  quei  sospiri  derivavano 
da  pena  di  danno ,  com'  insegnano  i  Teologi ,  e  non  di 
senso.  28. 

Viro  ^  uomo  ;  voce  lai.  usata  da  molti  in  poesia^  ond*  e 
la  parola  virile  italiana  con  i  composti  da  viro  Trium* 
jriri  Decemviri  r:  Turb3  eh*  eran  molte  e  grandi  -^  E 
d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  30. 

Yo*  -4  voglio  ;  detto  per  sincope  usata  anche  in  prosa  =? 
Or  vo^che  sappi,  innanzi  più  andi=: significa;  prima  che 
Yadi  più  oltre:  andi  par  vadi  é  alPantica.  33. 

Mercede  ^  per  merito  ;  detto  figuratamente  =:  Ch'  ei  non 
peccaro;  e  scegli  anno  mercedi  s  vale;  se  hanno  me* 
rito  di  essere  buone.  3-i. 

Rio -4  per  reità;  voce  poetica i  e  non  da  prosa  s  Per  fai 
difetti j  e  non  per  altro  rio  ^  Semo  perduti  s  semo  per 
siamo  e  alF  antica.  40. 

Offeso  ^  molestato  ^  E  sol  di  tanto  offesi  ^  Che  senza  speme 
vi  verno  in  desio  =:  vivemo  per  viviamo  e  air  antica-  4'1. 

Priho  Parente  ^  Adamo  =:  Trasseci  l'ombra  del  primo  Pa« 
rente.  55. 

Legista  ^  legislatore  =:  Di  Moise  legista,  e  Fobbidien  lente.  57. 

Perchè  ^  ancorché  =  Non  lascia vam  d'andar,  perché  ei  dices- 
si ^  dicessi  per  dicesse,  e  licenza  poetica  in  caso  di  rima,  6^» 
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OnitMs  ^  onorevole  ;  per  sincope,  di  che  sono  esempi  au* 
die  in  prosa  s  WorreTol  gente  possedea  quel  loco.  72. 

Modo  -<  per  condizione  =  Cotanta  orranza  ^  Glie  dal  modo 
degli  altri  si  diparte = orranza ,  sincope  di  onoranza  ;  ve* 
di  gli  é  adoperato  per  loro  in  quarto  caso.  75. 

NonniAiizA  _  fama  s  L*  onrata  nominanza  —  Che  di  lor  suo 
na  su  nella  tua  vita  =  onrata  é  sincope ,  come  sopra , 
suona  per  rimbomba  ;  tua  rita  per  mondo  de' tì venti.  77. 

ATAHZAmi—  far  superiore  ss  Grazia  acquista  nel  Ciel,  che  si 
gli  avanza  ss  A  questo  un  altro  de'  molti  esempi  del  pro- 
nome gli  in  quarto  caso  plurale.  78. 

Pek  ^  da  ;  usasi  per  invece  di  da  ;  sen  anno  molli  esempi 
in  prosa  s  Intanto  voce  fU  per  me  udita.  79. 

Altosuio  Fora  ^  Virgilio  s  Onorate  l'altissimo  Poeta  =  così 
111  salutato  Virgilio  in  Inferno  ;  e  poi  queste  stesse  parole 
furono  restituite  in  lode  di  Dante ,  e  scolpite  sul  menu- 
menlo  di  lui  in  santa  Croce  a  Firenze.  80. 

Satuo  ^per  satirico;  é  alla  lat.  detto  poeticamente  =  L'ai  Ira 
é  Orazio  satiro  che  viene  s  cioè  Orazio  Fiacco  scrillor  di 
salire.  89. 

Co5VKnmB  NEL  ifom  ^  avere  lo  slesso  nome  =  Perocché  cia- 
scun meco  si  conviene  ^-^  Nel  nome.  91. 

Sic50A  dell' ALTISSIMO  CANTO -^  Omero  =  La  bella  scuola-*  Di 
quel  signor  dell'altissimo  canto  =  intendi  la  scuola  di  0- 
mero ,  e  non  di  Virgilio ,  a  cui  non  potrebbesi  aCFatto  rife* 
Tire  il  dimostrativo  quel ,  essendo  Virgilio  troppo  vicino 
a  Dante:  questo  é  il  parere  del  più  de'commcnlaton.  95. 

Czii5o  sALUTsvoLB  ^  pcT  saluto  s  Volscrsi  a  me  con  salulcToI 
cenno.  98. 

LrmnA-i  serie  drcolare  di  fiaccole;  in  questo  senso  é  nel  Voc. 

della  Crusca = Cosi  n'andammo  infioo  alla  lumiera.  103. 
Esscm  SELLO -i esser  conveniente:: Parlando  cose  che '1  lacere 

é  bello.  101.  ]0 


u 

11ado-«  per  raramente  =:  Parla van  rado  con  voci  soavi.  lU* 
Trarsi  dall' un  de' canti  ^  porsi  da  no  lalo  =  Traemmoci  cosi 
dalPun  de' Cantillo  luogo  aperto.  115. 

'Smalto  yerdb  oprato  verdeggiante;  leggiadra  metafora  poe- 
tica s=  Colà  diritto  soprai  verde  smalto.  118. 
Esaltar  ^  esultare;  dal  lat«  exMire  sol  proprio  della  poe- 
sia e  non  della  prosa ,  in  che  la  voce  esaltare  significa 
levare  in  alto = Che  di  vederli  ia  me  stesso  n'esalto  =  vale; 
neiraver  vedalo  quegli  spiriti  magni,  te  ne  provai  grande 
esultanza:  esalto  per  esaltai,  è  per  figura  eoallage.  120. 

Occhio  grifagno —  occhio  assai  vivace;  traslato  preso  dagK 
uccelli  rapaci  =  Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni  sSi 
sa  dalla  storia  degli  occhi  di  Giulio  Cesare  ch'erano  si  luci- 
di e  belli  da  imporre  a  un  sol  tratto  su  tutta  una  schie- 
ra. 123. 

1:1  PAHTE  —  in  disparte  =E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino  =: 
cioè  il  Soldano  di  Babilonia.  129. 

Innalzare  le  ciglia  ^  guardar  in  alto  =  Poiché  innalzai  uà 
poco  più  le  ciglia.  130. 

Maestro  di  color  che  san::<(o  —  Aristabile  =:  Vidi  1  Maestro  di 
tX)lor  che  sanno  =  intendi ,  il  Capo-scuola  di  filosofia,  fl 
Principe  de^  Sapienti,  delti  filosofi  con  più  modesto  nome 
da  Pitagora.  131. 

Stare  presso  —  esser  vicino  =:  Socrate  e  Platone  Che  ^  in- 
nanzi agli  altri  più  presso  gli  stanno.  135. 

PoERE  A  CASO  —  supporre  fatto  a  caso  ;  ellissi  usabile  ia 
prosai  Democrito  che  il  mondo  a  caso  pone*  136. 

AccoGL  iTOR  DEL  QUALE  —  Diosooride  =  E  vidi  il  buono  ac* 
coglìtor  del  quale  =  quale  sta  per  qualità  ,  e  significa 
che  Diosooride  era  molto  versato  nel  conosoerc  le  qua- 
lità  deir  erbe  e  di  altre  sostanze  in  natura.  139. 

RrrBARRE— descriverei  Io  non  posso rilrar  di  lutliappieno.  t-iS 
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Cacciare  ^  spìngere  avanti  ;  può  Leno  alarsi  hi  prosa  =s 
Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema.  146. 

Vfti^iR  uExo -«  esser  da  mono;  comunemente  significa  man« 
carcsChe  molle  volte  al  fallo  il  dir  vìen  meno  =  vale: 
molle  volle  le  parole  non  riportano  i  fatti  adequata* 
mente.   14>7. 

Sesta  ^  per  scnaria  =  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scc» 
ma  =  cioO  i  sei  compagni  poetisi  dividono  in  due.  148. 


CANTO    V. 


Ploere  a  guaio  ^  Far  guaire  ;  colai  grido  lamentevole 
mandano  i  cani  percossi  =  E  tanto  più  dolor  clie  pugne 
a  guaio.  Verso  $• 

MANDARE'*'  comandare;  e  dal  lai:  in  questo  senso  è  fuori 
uso:=Giodica  ,  e  manda  secondo  di' avvinghia  =:  vale  : 
Minosse  impone  il  grada  della  pena  secondo  i  giri  del- 
la  coda  intorno  a  se  stesso.  G. 

Malxato^  vizioso  s  Dico  die  quando  T  anima  mainatac- 
eli vien  dinanzi  ;  tutta  si  confessa  =  vale;  T  anima  sciau- 
rala  confessa  tutl^  i  suoi  peccati  ;  vedi  come  elegante- 
mente  è  spresso  questo  concello.  7* 

Da  ^  per  ;  si  usa  elegantemenle  anco  in  prosa  =  Vede  qual 
luogo  d*Iuferoo  é  da  essa.  10. 

QCA5T125QCK -«  quanti  ;  é  pure  da  prosa,  molti  esempi  sono 
io  Boccaccio  =  Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia 
messa.  12. 

OSPIZIO  DOLOROSO  ^  Inferno  =:  0  tu  che  vieni  al  doloroso 
ospizio.  18. 

Fatale  ^  destinalo  ,  voluto  dal  Fato  ^^on  impedir  lo  suo 
fatale  andare   22. 
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Nota  '^  voce  ;  in  questo  senso  e  ben  acconcia  alla  poe- 
sia =  Ora  incoraincian  le  dolenti  note.  25. 

AIcTO  DI  LUCE  ^  privo  di  luce  ;  dello  per  catacresi,  di  cui 
ne  abbiamo  più  esempi  ne'  poeti  cbe  maggio  rose = Io 
venni  in  luogo  d' ogni  Iqce  mntosil  proprio  della  voce 
e  attribuito  alla  vista  per  dinotare  privazione.  28. 

Besta RE  ^  cessare ,  finirei  La  bufera  infernal  che  mai  noa 
resta = vale  :  che  dura  eternamente  ;  cosi  chiosato  que- 
sto luogo,  vlen  tolta  V  apparente  contraddizione  col  ver- 
so cbe  segue  :  Mentre  che  il  vento ,  come  fa  ,  si  tace: 
onde  qui  non  restare  ,  mai  sta  nel  senso  di  non  mai 
finire.  31. 

Rapina '-^  rapimento  subitaneo=Mena  gli  spirti  con  la  sua 
rapina.  32. 

Fiato  ^  vento  ;  in  questo  senso  e  da  poesia  come  V  ab- 
biamo nel  sacro  Testo  u  spiritus  procellarum  y)  s  Cosi 
quel  fiato  gli  spiriti  mali.  42. 

Lai  ^  lamenti  ;  voce  poetica  =  E  come  i  gru  van  canlan- 
do  lor  lai.  S6* 

Trarbe  guai  ^  lamentarsi  s  Cosi  vid*  io  venir  traendo 
guai.  48. 

Rompersi  a  tizio  ^  essere  assai  vizioso  ;  bel  modo  di  no- 
stra lingua  9  che  si  può  anche  adoperare  in  prosa  s 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rolla.  55. 

Libito  ^  piacevole  ;  dal  lat.  r=  Che  libilo  fé*  licito  in  sua 
legger  vale  ;  Semiramide  consenti  per  legge  ciò  cbe  le 
fu  in  piacere.  56. 

Tenere  la  terra  ^  regnare  ;  modo  proprio  della  prosa  =: 
Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregger  intendi  ;  Semi- 
ramide regnò  nel  paese  che  ora  é  signoreggiato  dal 
Soldano.  60. 

AifciDERE  *-^  uccidere  ;   voce  poetica  =:L' altra  é  colei  che 
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8*  andsc  amorosa  s:  vaie  ;  Didone  che  si  uccise  per  isma- 
nia  d*  amore.  61. 

Romper  peob  ^  mancar  di  fede  ;  bella  frase,  anco  in  pro-^ 
sasE  ruppe  fede  al  ceoer  di  Slcheo.  62. 

VoLGBRK  TEMPO  RIO  —  iulerTeaire  gravi  danni  ;  dello  metafo* 
rico  =  Elena  vidi ,  per  cui  tanto  reo  —  Tempo  si  volse  :3 
intendi  ;  per  cui  molli  anni  durarono  di  guerra  (ra  Greci 
e  Troiani.  65. 

MosTSAiB  ▲  DITO  —  indicare  =  E  più  di  mille  —  Ombre  mo* 
sirommi ,  e  nominolle  a  dito  s  non  si  può  nominare  a 
dito  ;  però  si  permette ,  come  a  licenza  j  questa  traspo- 
sizione al  Poela.  68. 

^luovKRE  LA  VOCE  —  dire  s  Muovo  la  voce  :  o  anime  af* 
bnnale.  80. 

AsiMALE  —  uomo  ;  uomo  di  genere  per  la  specie  ^  0  ani- 
mal  grazioso  e  benigno.  88. 

TicntB  DI  sAivGCioifo  —  bagnar  di  sangue  ;  nuova  e  bella 
Jccozione  ^  Noi  cbe  tignemmo  il  mondo  di  sangmgno = 
vale  ;  che  spargemmo  sangue.  90. 

Rs  dell'  iTfivEEso  —  Iddio  s  Se  fosse  amico  il  Re  deir  uni* 
Terso.  91. 

Tacebsi  il  vEirro  —  calmarsi  ;  detto  per  catacresi  ^  Mentre- 
che  il  vento ,  come  fa ,  si  tace.  96. 

Sedere  —  stare  ;  in  tal  senso  elegantemente  si  adopera  da 
Inioni  scrittori ,  massime  in  poesia  s  Siede  la  terra ,  dove 
nata  fui  =  vale  ;  ó  situata  la  città  ^  dove  io  nac^  ^ 
cioè  Ravenna.  97. 

DiscE5DEEE  —  scarìcarsi ,  metter  foce  s  Su  la  marina,  do- 
ve il  Po  discende.  98. 

Atek  pace  —  riposare  s  Per  aver  pace  co*  seguaci  sul  s  si- 
gnifica 9  per  quietarsi  nel  mare  con  tutti  gli  altri  fiumi 
che  il  Po  ingrossano.  99* 
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*  Apprendeiìe  — o  appigliarsi  ss  Amor  che  al  cor  genti  raU 

lo  s'  apprende  =:  gentile  ,  sia  per  tenero  ,  dolce  ,  dispo- 
sto  nataralmcolc  ad  amare  ;  il  che  può  valere ,  secondo 
il  Poeta  che  mirabilmente  descrive  il  fallo  tragico  di 
Francesca  e  Paolo  da  Rimino  ,  ad  alleggiare  in  parie 
colali  falli  ;  (  non  si  lutlavolta  eh'  e'  non  caccia  in  in- 
ferno quelli  che  se  ne  fan  rei  )  e  Ire  volle  lo  ripete  per 
più  colpo  con  la  figura  della  dal  Colombo  ripigliamen- 
to.  100. 
Esser  preso  della  persona  —  innamorarsi  =3  Prese  costui 
della  bella  persona  =  cioè  innamorò  Paolo  da  Rimini 
della  persona  di  Francesca.  101. 

*  Perdonare  —  dispensare  =sAmor  che  a  nullo  amalo  amar 
perdona  =3  sentenza  :  intendi  :  amor  che  dcil  riamare 
non  esenta  alcuno  giammai  di  quei  che  sono  ama- 
ti. 103. 

Spegner  vita-^  uccidere  =:  Caina  alien  !e  chi  vi  la  ci  spen« 
se.  107. 

Passo  doloroso  —  morte  ;  dizione  anche  bella  in  prosa  = 
Quanto  disio  =  Menò  costoro  al  doloroso  passo  !  =  1  li. 

Ricordarsi  del  tempo  felice  —  ricordarsi  della  prosperità^ 
Nessun  maggior  dolore  -^  Che  ricordarsi  del  tempo  fe- 
lice —  Nella  miseria  =  pietosa  sentenza  presa  da  Boezio 
nel  libro  della  Consolazion  filosofica.  123. 

Radice  —  cagione  ;  traslato  =  Ma  se  a  conoscer  la  prima 
radice  —  Del  nostro  amor.  124. 

Atere  affetto  —  desiderare  =  Del  nostro  amor  lu  ài  co- 
tanto aeFello  =  doè  cotanto  desiderio.  125. 

Riso  —  bocca  ;  cosi  per  metafora  =  Quando  leggemmo  il 
desiato  riso  — Esser  bacialo  da  cotanto  amante.   133. 

Galeotto  —  mezzano  d'  amore  :  questo  nome  in  lai  senso 
generico  si  a  sin  da'  tempi  di  Dante ,  per  analogìa  tra 
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il  fatto  di  Lancilotto  con  Gioevra ,  e  quello  di  Paolo  Ma- 
laiesta  oon  Francesca  da  Ravenna  uccisi  da  Gian  Ciotto 
in  Pesaro  nel  1288  :  quindi  ne  derivò  al  Decameronc 
il  titolo  di  Priodpe  Galeotto  :  oggi  e  andato  per  uso  e 
pcggior  senso  =  Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrìsse.  137. 
Tx:5iR  MEifo  —  cadere  svenuto  =:  L'altro  piangeva  si  che 
dì  pietade-^  Io  venni  meno  a  vale;  per  compassione  io 
«venni.  141  « 


CANTO   IV. 

TotiiAm  LA  MINTE  -—  riaversi  le  facoltà  mentali  =  Al  tor- 
nar della  mente  che  si  chiuse  =  vuoisi  qui  inteso  y  che 
come  il  Poeta  fu  rìsensato  i  la  sua  mente  riprese  atti* 
Vita,  \eiiso  I. 

Coupoicdere  —  riempire  ;  si  nota  pel  vario  significato  ^  ed 
in  questo  suole  unirsi  col  secondo  caso  =  Che  di  tristi* 
Eia  tolto  mi  confuse.  3. 

Come  che  -*  in  qualunque  modo  ;  'sì  nota  per  distinguer- 
lo  da  comeché ,  scrilta  uuilamente  ,  che  vuol  dire  ben- 
ché =  Come  che  io  mi  muova  —  E  come  eh'  io  mi  vol- 
ga,  e  eh'  io  mi  guati  =  vedi  con  che  eleganza  sono 
allegate  le  particelle  riempitive  in  questi  versi.  5. 

Yebmiglio  —  infuocato  ;  detto  figuratamente  =  Gli  occhi 
ba  vermigli  e  la  barba  unta  ed  atra  =  dal  nome  ater 
lat.  é  la  voce  utruy  e  significa  nera.  16. 

Ma50  — -  aampa  ;  senso  improprio  e  sol  da  poesia  =  E  il 
ventre  largo  e  unghiate  le  mani  ^  cioè  le  zampe  con 
unghie*  17* 

Fabb  scueemo  ^-  riparare  ==  DelFun  deMati  fanno  air  altro 
scfaemio*  20. 


so 

PmovANO  — -  irreligioso  ;  si  noia  perdié  in  tal  senso  s!  sco- 
sta alquanto  dal  cornane  ss  Yolgonsi  spesso  i  miseri 
profani.  21. 

GAifif  A  —  gola  ;  si  nota  pel  Tario  senso  della  parola  ,  ia 
che  r  usano  spesso  i  Napoletani  s  E  con  piene  le  pu- 
gna —  La  gittò  dentro  alle  bramose  canne  ==  Tale  ;  il 
Poeta  Virgilio  >  piene  le  pugna  di  terra  »  gittolla  al  tri- 
fauoe  Cerbero  affamato  per  farlo  sitlire.  27. 

Faccia  ^-  ceffo  ;  senso  improprio  =  Cotai  si  fecer  quelle  fac- 
ce lorde  —  Dello  demonio  Cerbero.  31» 

Adouare  —  domare  verbo  antico  e  fuori  uso  s  Noi  passa- 
vamo su  i)cr  r  ombre  eh*  adona  —  La  grave  pioggia  ^= 
intendi ,  sopra  gli  spiriti  che  sono  domati  da  grave  piog* 
già*  3A, 

Disfatto  —  morto  ;  in  questo  significato  non  è  da  prosa  s 
Tu  fosti  prima ,  che  io  disfatto ,  fatto  =  vale  ;  tu  nasce- 
sti prima  ch'io  fossi  morto.  42. 

TiEAK  FuoB  DEUJi  MEiiTS  —  taf  dimenticare  s  L*  angoscia 
die  tu  hai  -^  Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente  ^  inten- 
di :  tu  sei  si  contraffatto  per  angoscia  die  questa  fa  die 
io  di  te  non  mi  ricordi.  Ai, 

Traboccare  il  sacco  —  essere  eccedente  =  La  tua  Città  ch'é 
piena  —  D*  invidia  si ,  che  già  trabocca  il  sacco.  50. 

Fiaccarsi  — struggersi  ;  cosi  scostasi  dal  comun  senso  ch'é 
rompersi  =  Come  tu  vedi ,  alla  pioggia  mi  fiacco.  Sii. 

Pesark  l'  affanno  —  recar  dolore  ;  in  tal  senso  é  anche 
da  prosa  =  Ciacco  il  tuo  affanno  —  Mi  pesa  si  ,  eh'  a 
lagrimar  m*  invita  s=le  lagrime ,  per  lo  più  vengon  dalla 
trislesia;  onde  qui  la  voce  pesare  non  può  aver  diverso 
senso.  59. 

Venire  al  sangue  —  ridursi  a  spargere  sangue  —  Verran- 
no al  sangue  ,  e  .la  parte  selvaggia  =  cioè  la  lìuion  de* 
Bianchi.  64.. 
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OfmmoifC  -*  ofFesa  ;  dal  lat  offetmo  s  Caccerà  Faltra 
eon  molta  oflensione.  66. 

Sole  —  per  anno  ;  dello  poeticamente  =s  Poi  appresso  con« 
Tien  che  questa  caggia  —  la  fra  tre  Soli  ss  vale  ;  fra  tre 
anni.  68. 

PiioGiABE  —  porsi  di  mezzo  ;  Terbo  registralo  nel  Yocab: 
della  Crusca s  Con  la  forza  dì  Tal  che  testé  piaggia ^ 
intendi;  per  la  mediazione  di  Carlo  di  Yalois  che  al 
presente  »  posto  di  mezzo ,  lusinga  ambe  le  parti  :  te* 
8té  tuo!  dire  poco  fa ,  ma  qui  é  usato  per  atlualmente.  69. 

Ts9£u  ALTO  LA  FRONTE  —  Stare  in  alterigia  ;  frase  ele- 
gante in  yerso  ed  in  prosa  s  Alto  terrà  lungo  tempo 
le  fronti  =  vale;  molto  tempo  terrà  in  alterigia  e  bur* 
bauza  quei  del  suo  partito.  70. 

Tncm  SOTTO  gbate  peso  —  opprimere  =  Tenendo  Tallra 
tolto  gravi  pesi.  71. 

A005TABSI  —  dolersi ,  atersela  a  male  s  Come  chi  di 
dò  pianga  »  e  che  si  adonti  =:  imporla  ;  sebbene  V  al- 
tra parte  ten  crucci ,  e  pianga.  72. 

Fatoxa  CHS  ACCENDE  IL  CUORE  — -  passiou  focosa  ;  dizione 
poetica  elegante  s  Superbia  9  invidia  ed  avarizia  so- 
no -^  Le  tre  faville  ch'hanno  i  cori  accesi.  75. 

PtoBBK  vm  —  terminare  s  Qui  pose  fine  al  lagrimabil  sno- 
no  s:  eioè  al  parlar  lagrime vole.  76. 

Fab  sono  —  favorire  ;  modo  grazioso  di  lingua  s  E  che 
di  più  parlar  mi  facci  dono.  78. 

FouB  l'ikobgno  —  attivarsi  s  E  gli  altri  che  a  ben  tu 
posar  gì*  ingegni.  81. 

JfsM  — >  per  malvagio  ;  anche  i  Latini  davano  questo  senso 
figurato  al  vocabolo  niger  :  leggiamo  in  Orazio  nelle 
Sabre  :  hie  niger  est  ;  hune  tu  Romane  cateto  =  cho 
r  pregio  March.  Gargano  traduce:  costui  non  ha  cuo* 
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te  i  evitalo  o  Romano  s:  E  quegli  :  ei  soa  tra  rasime 
più  nere.  85. 
Rf CABK  A  MSNTE  —  rammemorale  sPcegoti  che  alla  mente 

altrui  mi  rechi.  89. 
ToBCEBs  GLI  OCCHI  IN  BIECO  —  guardaT  biecamente  s  Gli 
:  diritti  ocdii  torse  allora  in  biediì.  91. 
Cieco  —  dannalo  air  Inferno;  detto  figuratamenie  =?Gaide 

con  essa  al  par  degli  altri  ciechi.  93. 
Soos  DELL*  AifoELicA  TROMBA  -^  giudizio  uiùver^le  ;  meta« 

Ibra  s  Più  non  si  desta  —  Di  qua  dal  suon  dell^  aoge* 

iica  tromba  =  Cioè  prima  dell'  universale  giudizio  chi 

s^fuirà  dopo  quel  suono.  95. 
Agoibabe  a  Tonno  —  andare  in  giro  ^  Nei  aggirammo  a 

tondo  quella  strada.  112. 

CANTO  m 

AiEPPE  —  Aleph  ;  prima  lettera  delF  Alfabeto  cdbraioo  jla« 
:    lizzata  »  come  Giuseppe  per  Joseph  s  Pape  Satani  pape 
Satan  Aleppe  a  Piacemi  a  questa  Tolta  commentare  co- 
tal  Terso  di  strane  tocì,  che  più  d'ogni  altro  ha  messo 
in  faccenda  i  glossatori.  B  di  Toro  eglino ,  si  antichi 
die  moderni  »  di  molto  fiato  sprecarono  ad  aprirne  il 
senso  di  queste  parole ,  senz'  aTer  mai  potuto  conco^ 
demente  attingere  il  Tero.  Io  intendo  che  il  Poeta  to« 
glia  fer  cosi  brontolare  Pluto  o  Dite  >  Dio  delle  rìcebez* 
ze ,  con  uno  strano  miscuglio  di  tocì  di  lingua  greca 
latina  ed  ebraica,  per  levare  saggio  d'  un  parlu  demo* 
Biaoo  )  d*  un  bestemmiar  di  rabbia  si  forte  da  impau* 
rire  i  due  riaggìatori  ddP  altro  mondo,  e  impedirneU  al 
jpasso  i  onde  adopra  tre  parole ,  due  delle  quali  ripete 
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per  più  colpo  f  e  aodo  Pape  Satan  Aleppe.  Pape  in  greca 
ed  in  latino  aigoifica  capperi  ,  interiezione  di  marariglia 
mista  a  dispelta  :  Satan  ^  toce  ebraica  »  sprimente  Tidea 
di  Avreraario;  e  il  demonio  Tien  dalto  altroTC  nel  Poema 
atf ersarie  d^  ogni  bene  :  Aleppe  ^  prima  lettera  delPAl* 
fabeto  ebraico  ,  che  significa  Capo  o  Prìncipe  ;  ed  an» 
di8  6.  Cristo  fa  detto  AlFa  ed  Om^[a  neir  Apocalisse  ; 
code  dei  pari  ^  con  linguaggio  Serittaraley  può  intendersi 
ciò  detto  da  Pluto  a  sé  stesso ,  od  a  Lucifero  come  a  Pf in« 
cip!  d'Infèrno.  Unite  insieme  tali  vod^  seo  avrà  la  pia 
vera  e  facile  spiegazione  italiana  ((  Capperi  AvTersorìo 
d*ogni  bene  9  capperi  Avversario  Prindpe  dlofcrnol  )ì 

Fin  qui  in  ocrta  guisa  é  quasi  accennalo  il  cenodlo 
di  sorpresa  e  di  rabiua ,  vera  idea  del  Poeta  ,  compresa 
nel  cominciamento  del  parlar  di  Plato  y  che  però  si  avea 
già  la  voce  chiocda  ,  ossia  rauca  ,  come  suole  chi  monta 
io  ira  ;  ma  egli  avrebbe  continualo  a  borbottare  f  se 
Virgilio  non  gli  avesse  dato  ia  su  la  voce  per  frenarlo 
dicendogli  a  Taci ,  maledetto  lupo  i  *-  Consuma  dentro 
te  con  la  tua  rabbia  »  Per  Io  che  si  fa  chiaro  ch*essendo 
incominciato  ed  ancor  monco  il  parlare  di  quel  feroce 
guardiano  del  Cerchio^  avrebb'egli  dovuto  continuarlo  per 
^iepptii  arrovellarsli  o  indiarne  a  sdegno  F  invocato  Lu* 
dfero  col  dire  ((  vedi  vedi  un  temerario^  ancor  vivo^  di^'osa 
por  piede  nel  nostro  regno,  nd  regno  de'  morti!  )ì  Queste 
paralei  comedié  non  profferite  ^  debbono  di  forza  andare 
iobiotese  ^  se  vuoisi  dar  luogo  a  sana  critica ,  e  coa« 
cordare  il  detto  di  Dite  con  le  dure  repliche  di  Virgilio; 
il  quale  i  ben  compreso  Y  intendimento  di  lui  i  gli  ap* 
poneva  per  tutta  ragione  dell'entrata  in  Infèrno  il  supre* 
mo  volere  di  Dio ,  tornandogli  a  mente  che  pur  esso  Lu« 
tìkio  u  avea  avuto  fiaccale  le  corna  da  Michele  Ar« 


Si 

caDgelo  t  al  die  quel  mostro  al  laoqoe  ^  attutò  la  sua  rab« 
bia  iofernale  e  battuto  mostrossi  »  come  le  Téle  gonfie 
della  oaTe  ^  quando  ca^^no  avrolle  ^  infranto  Talbeio 
da  impetuosa  bufera*  Congiunte  dunque  V  esplicate  Tod 
a  quelle  di  necessiti  sottintese ,  si  ayrà  in  questo  modo 
r  intero  sentimento  di  Pluto ,  nelle  tre  arcane  parole 
rinchiuso  u  Capperi  aTversarìo  d*  ogni  bene ,  capperi  a?* 
Tersario  Prindpe  d' Inferno  1  eccoti  un  troootantOi  ancor 
tìto  f  entrare  nel  nostro  regno  1  )) 

Volere  che  le  già  spiegale  parole  sieno  tolte  non  dal 
greco  né  dall'  ebraico  y  ma  da  un  francese  guasto  ,  gitt« 
sia  il  parere  di  taluni^  e  non  altro  giustificare  che  u  pace 
pace  »  andate  in  pace  ))  mi  par  questo  un  sogno  del  Gel« 
lini ,  die  non  era  d*  aspellarsi  Voci  si  calme  e  benigne 
da  Pluto  f  dello  in  seguito  fiera  crudele  ;  né  colali  pa* 
rote  in  alcuna  guisa  si  poteano  conveniro  con  la  dura 
replica  di  Virgilio  ^  che  ^  qual  vero  Maestro  di  civiltà , 
si  sarebbe  astenuto  ^  al  saluto  di  pace ,  dalle  proferle 
villanie  e  maledizioni*  Nei  dubbi  passi  la  miglior  guida 
miol  ossero  lo  slesso  Poeta  ;  il  quale  da  quel  che  siegue» 
spesse  volte  chiarisce  nel  suo  Poema  il  senso  de^  detli 
oscuri  che  precedono  ;  potrei  di  molli  qui  allegarne  in 
pruova  ^  se  non  fessami  a  grado  di  aggiungere  alcun  die 
per  meglio  chiarire  il  proposto. 

A  rimbeccar  questo  argomento^  e  rifermare  che  le  pa* 
ro^e  demoniache  sieno  state  lolle  da  un  corrolto  firan- 
ceso  9  vuoisi  che  il  pape  significhi ,  pas  paix  ,  cioè  an- 
date via  di  qua.  non  e'  é  pace  :  Ma  il  più  corrolto  fraa« 
cese  non  direbbe  cosi  ;  onde  questo  nuovo  trovato  é  fan« 
laslico  e  privo  d' ogni  verità.  11  Cav.  Monti ,  come  fel* 
■o  ancor  lo  rigetta ,  al  par  della  prima  inlerpetrazio^ 
ne  I  come  l€gg>^si  nella  sua  Proposta  ;  ei  conviene  ia 
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parte  con  questa  per  me  ampliata  e  chiarita  tiK>8iiioiie 
del  Classico.  Se  non  che  egli,  pernon  impigliarsi  troppo 
del  senso  delle  tre  pajrole  contro?erse  ^  mentre  consuona 
al  sentimento  tacito  o  poco  meo  che  tutto  espresso  da 
Plutone,  conchinde  poi  non  con  pari  seuno^  secondo  mio 
credere  j  che  desse  sieno  tali  da  non  esprimer  nalla  ; 
die  ansi  gli  sembrano  al  tutto  fuori  delP  umano  concet« 
lo,  e  forse  da  potersi  intendere  soltanto  da  Virgilio  (.(Quel 
aaWo  gentil  che  tutto  seppe  v)  A  questa  inaspettata  conchiu* 
tiene  fu  indotto  dalla  moUipIicità  de  dispareri  nel  fissarne 
il  significato  ;  dagP  inutili  sforai  a  tal  uopo  del  Landi* 
no  del  Cellini  del  Volpi  del  Venturi  del  Lanci  ;  e  molto 
più  dalla  smama  di  contraddire  in  tutto  alla  Crusca  t 
che  pur  volle  spiegar  quelle  Toci  a  suo  modo  ;  miei  il 
buon  filologo  ateasi  contro  lei  tanto  di  rabbia  quanto 
Pluto  in  Dante.  Vebso  1. 

ToaRS  LO  scERDEBE  -—  impedire  la  scesa  =:Poder  eh*  egli  ab- 
bia  — Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia  s:  vale;  per 
quanto  egli  possa ,  non  arriverà  a  impedirli  di  scender 
questa  Roccia  ;  cosi  é  detto  per  ellissi.  6« 

Labbia  -—  aspetto  ;  voce  oggi  fuori  d*  uso  ;  ma  pure  ado- 
perata dal  Can!or  di  Laura  quando  disse  de* suoi  capelli, 
presto  incanutiti  s=  per  tempo  mutai  le  penne  e  la  prima 
labbia s  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia |  vale;  a 
quella  faccia  sbuffante  collera  e  orgoglio.  7. 

AiiDAKB  AL  CUPO  —  entrare  nel  buio  s=  Non  é  senza  cagion 
l'andare  al  cupo s cioè  neir oscuro  Inferno.  10. 

Srawo  SCTBEBO  «—  primo  peccato  di  superbia  ;  senso  im« 
proprio  per  catacresi  a  dinotare  che  gli  angeli  insuper* 
bili  poUuirono  la  prima  innocensa  ;  ovvero  la  gloria  di 
Dio  y  come  il  Cesari  avviui  ss  Ove  JKichele— ^Fà  la  rea* 
detta  del  superbo  strupos intendi;  nel  Ciebj  deveTAr* 
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cangelo  yendicò  la  ribellione  degli  Angioli  contro  Dio.  U. 

FiAGCABE  •**-  rompere  ;  potrebV  essere  qui  usato  in  senso  neu- 
tro pas^TO  ed  in  senso  attira  =:  Quali  dal  tento  le  gon- 
fiate Tele  ~  Caggiono  avvolte ,  poiché  Y  alber  fiacca  ^ 
cioè  si  fiacca  9  ovvero  il  vento  Io  fiacca*  14- 

liicGA  ~-  per  fossa  ;  in  questo  senso  il  nostro  Poeta  usa 
tal  voce  in  più  luoghi  ;  nel  Yocab.  della  Crusca  é  de- 
finita per  luogo  eoncavo ,  e  vale  lo  stesso  s  Cosi  scen- 
demmo nella  quarta  lacca.  16« 

Ihsaccarb  —  rinchiudere  ;  senso  improprio  s  Della  doleste 
Tipa  -^  Che  il  mal  deir  universo  tutto  insacca  s  vale;  che 
in  se  rinserra  tutt'i  peccatori  del  mondo.  18. 

Stipar  nuove  vbive  -^  ammassar  nuovi  gasUghi  s  Ahi  giu- 
Stixia  di  Diol  tante  chi  stipa  —  Nuove  travaglie  e  pene, 
quante  io  riddi  =:  travaglia  sostantivo ,  per  travaglio  |  e 
voce  antica:  vi^di  é  detto  per  epentesi  in  rima.  19« 

SapABE  — .  ridurre  a  male  ;  senso  improprio  9  £  perché 
nostra  colpa  si  ne  sdpa?  21» 

Iktofpahe  l'  onua  —  scontrarsi  =5  V  onda  là  sovra  Qarid- 
di  —  Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa  =s  inten- 
di ;  nel  Faro  di  Messina ,  dove  Tonda  del  Tirreno  si  scon* 

.  tra  e  rompe  con  quella  del  Jonio.  23. 

RmnABE  —  saltellare;  senso  improprio  ;  secondo  la  Crusca 

/  significa  menar  danza  in  giro  ^  Cosi  eonvien  che  qui  la 
gente  riddi.  24. 

VcuAEE  —  rotolare ,  giltar  vìa  ;  in  questo  senso  usasi  tal 
verbo  da'  Lombardi  e  dagli  Aretini  ;  nella  bassa  Italia 
si  adopera  soltanto  nel  significato  di  be&re  a  Grìdan-. 
do  :  perché  tieni  i  e  perché  burli  ?  2-  vale  j  tu ,  dice  il 
prodigo  alVavaro,  perdiè  U  trattieni  a  spendere;  e  to, 

..  rimprovera  V  avaro  al  prodigo ,  perché  si  8dop^ala< 
mente  gilli  del  tuo  ?  30^ 
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IfRio  ORTMO  —  parola  ingiuriosa  ;  dirion  poetica  s  Gri« 

dandoti  anche  loro  ontoso  metro.  35. 
€uBii£io  nnxA  UBvn  —  storto  nel  pensare  ;  catacresi  s 

Tutti  quanti  fnr  guerci  —  Si  della  mente*  40« 
AiBAiABB  —  dire  urtando  ;  senso  metaforioo  più  proprio 

della  poeria  a  Aesai  la  voce  lor  chiaro  V  ahhaia.  A3. 
VsAU  tt  tovEflCHio  -»«  essere  eccesuvo  ss  In  cui  usò  a?arl« 
'    mia  il  suo  soperchio*  48. 
Advuàmm  purrano  -*  accogliere  in  niente  s  Ed  egli  a  me: 

'Tano  pensiero  aduni.  52. 
¥sHiaB  A  C0Z90  «^  riurtare  =  Io  etemo  Terranno  agli  due 

coni.  SS. 
lio]n>o  fnao  —  il  Cielo  ;  detto  oosi  poeticamente  e  dal 

lat.  puleh»  s  Mal  dare  ,  e  mal  tener  lo  mondo  pul- 

OD  —  Ha  tolto  loro.  58. 
AmcuiAHE  -«  render  bello  ;  detto  poetico  dal  latino  pul* 
.  erum  facere*^  Qual'ella  sia  ^  parole  non  ci  appulcros 

intendi  ;  per  descrìvere  il  cozzare  continuo  dei  dannati 
.  nel  quarto  cerchio ,  non  cerca  Virgilio  belle  parole  ; 
.  pefoochd  Dante  aveasi  sott'  occhio  quella  ruffa  :  si  noli 

ella  riferito  a  cosa  ,  e  non  a  persona.  60. 
Coita  butfa  —  breve  durata  ;  buffa  significa  soiBo  i   qui 

è  nel  senso  improprio  =:  Or  puoi ,   figliuol ,   veder  la 

<»rta  buffi  —  de'  ben  die  son  commessi  alla  fortuna  ^ 

Tale;  or  ti  puoi  convincere  della  vaniti  e  breve  durata 

de*  beni  della  fortuna.  61. 
■iBiovrABsi  —  inorgoglirsi  ;  senso  improprio  ^  Perché  V  u^ 

snana  gente  si  rabbuffa  s  cioè ,  pei  quali  beni  gli  uo^ 

mini  si  gonfiano  e  contrastano.  63. 
AiUM  itA  lEAHCBE  —  tenere  in  sua  balla  ;  senso  trasla^ 

to  —  Che  d  9  che  i  bea  del  mondo  ha  i  si  tra  bran- 
che? 69.  .  - 
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Dio  —  Coloi  •  lo  cui  sater  lutto  lrascend«  =  bella  perifrasV 
saver  in  luogo  di  sapere:  irasccndcre  per  sorpassate.  73. 

A  tWM  —  nel  tempo  debito  ;  avverbio  =:  Che  permulasse 
a  tempo  li  ben  vani.  79. 

SAHOin  —  stirpe  ;  anche  si  usa  in  prosa  in  ([uesto  senso  a 
Di  gente  in  gente  »  e  d^  uno  in  altro  sangue.  80. 

Oltbb  —  sopra  ;  avverbio  per  dinotare  superiorità  :=  Oltre 
la  dirension  de' senni  umani  =  vale;  vincendo  tutti  osta- 
coli  che  potrebbe  nostro  senno  apporre.  81. 

PsusEcmBE  —  continuare  ;  si  nota  pel  vario  uso  di  questo 
verbo  in  nostra  lingua  =  Ella  provvede ,  giudica  e  per^ 
segue  ss  Suo  regno  ,  come  il  loro  gli  altri  Dei  =:  sìgni- 
fica ,  la  fortuna  continua  a  tenere  il  diritto  di  regnare^ 
come  gli  altri  Angeli  motori  degli  Astri.  86. 

CoRSEGUiBB  VICENDA—  mutare  stato  alla  sua  volta = Si  spesso 
vien ,  chi  vicenda  consegue  ss  vuol  essere  inteso  ;  ooai 
■i  dà  spesso  che  or  Y  uno  or  V  altro  ^  alla  sua  volta , 
muta  condizione.  90. 

PoaiB  in  CROCE  —  maledire  ;  detto  traslativamente ,  e  para 
proprio  anche  della  prosa  s  Questa  é  colei  eh*  é  tanto 
posta  in  croce.  91. 

Dar  mala  voce  <—  ingiuriare  ^  Dandole  biasmo  a  torto  t 
mala  voce,  93. 

Cbxatuiii  pam  —  intelligense  motrici  s  Con  Tallre  prime 
creature  lieta  —  Yolve  sua  spera  doéssgira  la  sua  sfe- 
ra. 95. 

BiODDUB  n  ciBcmo  —  attraversarlo  ;  sena»  improprio  dal 
laL  recidere  zsììoi  recidemmo  1  cererò  aU' altra  riva  ss 
air  altra  sta  per  sino  air  altra  riva.  100« 

BoLUBs  — »  pullulare  ;  senso  improprio  e  Sovr^una  Iònie  d4 
bolle  »  e  riversa  —  Per  un  fossato.  lOK 

Biaio^— -  vmo  i  senso  improprio  j  é  cosi  usata  da  aUroi 
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Classici  tal  voce  s  E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige  -^ 
Enlrammo  ss  il  Poeta  à  detto  poc'  anzi  che  Y  acqua  era 
buia  più  die  persa  :  dunque  per  bigio  qui  tuoI  inlesj 
il  color  nero.  104. 

Maligno  — -*  malagevole;  senso  improprio  =; Al  pie  delle  ma- 
ligne piagge  grìge  s  vale;  in  quelle  ripe  aspre  e  nere  : 
per  la  parola  grige  ,  in  questo  senso  ,  vale  quel  che  si 
é  detto  sopra  bigio ,  a  tórre  contraddizione  nel  Classi- 
co per  esservi  nel  grigio  il  nero  ;  cosi  sta  la  parte  pel 
tutto.  108. 

Stabx  I5TKSO  *-  stare  attento  s  Ed  io  che  di  mirar  mi  stava 
inteso.  109. 

TaoHGABB  A  BBAifo  A  BRANO  —  fare  in  pezzi  ;  frase  comune 
alla  prosa  s  Troncandosi  condenti  a  brano  a  brano.  114. 

PuLLVLAxi  *•  uscir  sopra  ;  si  nota  per  avvisare  che  dicesi 
delle  piante ,  come  de*  liquidi  sz  E  fanno  pullular  que« 
si*  acqua  al  summo.  1 19. 

Dm  L*  occBio  —  palesare  ;  catacresi  s  Come  Y  occhio  ti  di. 
ce  >  u*  che  ai  aggira  s  Tale  ;  come  ti  manifèsta  Y  oc- 
chio ,  ovunque  si  rivolga.  120. 

P  CITAR  DERTio  FCMO  AcaDioso  —  nutrir  lento  rancore  ; 
detto  traslativamente  in  maniera  poetica^:  Portando  dentro 
accidioso  fummo  s  cioè  avendo  dentro  noi  ;  fummo  per 
Ano.  123. 

BcLLiRA  NuaA  ^  faugo  s  Or  d  attristiam  nella  belletta 
negn.  124. 

CoMOiaiABi  NiixA  STROZZA  —  profferire  malamente  s  Que- 
sto inno  à  gorgoglian  nella  strozza  s  inno  sta  ironica* 
mente  detto  per  lamento:  strozza  ,  canna  della  gola.  125. 

MsRso  —  molte  ;  in  questo  senso  é  nel  Yocab.  della  Cru- 

9oa  s  Grand*  arco  tra  la  ripa  secca  e  *I  mezzo  s  ciod  tra 

r  asciutto  ed  il  molle.  128. 

Ì2 
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CANTO   VUL 

Render  cenno  —  resUtair  segnale  s  £  un'  altra  da  langi 
render  cenno.  Verso  S. 

TÓRRE  l'  occhio  — *  discernere  ;  torre  o  togliere  é  sinonimo 
di  prendere  ;  or  il  prendere  degli  occhi  altro  non  e  che 
il  discarnere  ^  Tanto  eh'  appena  '1  potea  V  occhio 
tórre.  6. 

In  quella  —  in  queir  ora  ;  è  taciuta  per  eleganza  la  vece 
ora  ;  come  pure  dicesi  in  quello  per  in  queir  istante  :^ 
Una  nave  picdoletla  ^-  Venir  per  V  acqua  verso  noi  ia 
quella.  16* 

GRroARE  A  VOTO  —  gridiuK  in  vano  ^  Flegiàs  i  Fl^ias  ^ 
tu  gridi  a  volo.  19. 

A  questa  tolta  —  per  questa  volta = Disse  Io  mio  Signor 
a  questa  volta.  20. 

Loto  —  fango  ;  dicesi  anche  luto  dal  lat.  lutM  ;  qui  sta 
per  palude  fangosa  =  Più  non  ci  avrai  y  se  non  passane 
do  il  loto  =  vale  ;  non  istaremo  teco  più  gran  pezza  nel- 
la barca ,  se  non  quanto  ci  vuole  per  tragettar  la  faa- 
gosa  palude.  21. 

Prora  —  barca  ;  metonimia  ::  Segando  se  ne  va  V  antica 

.  prora  =  segare  qui  significa  solcare.  29. 

Gora  -  canale  d*  acqua  di  fiume  ;  qui  significa  palude  s 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora  s  cioè  q  uella  sta- 
gnante palude.  31. 

Anzi  ora  —  prima  del  tempo  debito  =  E  disse  :  chi  se*  ta 
che  vieni  anzi  ora?  33. 

Piangere  —  pianto;  sogliono  gV Italiani  servirsi  molte  fiate 
de'  verbi  come  sostantivi;  ecoovene  V  esempio  s  Con  pian* 

*  gere  e  con  lutto  —  Spirito  maledetto ,  ti  rimani.  37. 
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Ahcor  —  anoorehé  ;  si  tralascia  talvolta  che  per  elegan- 
sa  s  Che  io  ti  conosco  »  ancor  sii  lordb  tutto.  39: 

Tri  costì  —  langi^  di  costà  ;  ellissi  che  rendè  mollo  più 
energico  il  parlare = Dicendo  :  via  costà  con  gli  altri 
eanirscioé  vattene  orsù  di  cotesto  luogo  con  gli  altri 
spiriti  rabbiosi.  42. 

CiHonB  coiv  u  BRACCIA  -—  abbracciare  =  Lo  collo  poi  eoa 
le  braccia  mi  cinse.  43.  \ 

IncniDxBsi  —  ingravidarsi  =  Benedetta  colei  che  in  te  s^  in* 
anse  s  intendi  ;  benedetta  la  madfe'tua^:  in  te  sta  a 
vece  di  te  ^  come  se  dicesse ,  Colei  che  s*  ingravidò  di 
te.  45. 

Cmi  -*  però  ;  di  qneslo  senso  dimostrativo  della  particella 
eosl  il  Cinonio  reca  altri  esempi  s  Cosi  é  V  ombra  sua 
qui  furiosa.  48. 

"SaiisKSi  —  repufiarsi;  in  questo  senso  si  costruisce  col  quarta 
caso  =  Quanti  si  lengon  or  lassù  gran  Regi  =:  vale:  quanti 
ai  stimane  eome  ah retlanli  Re  ;  Regi  é'  alla  latina  per 
antitesi  alla  rima  :  il  verbo  tenere  in  sensa  di  slimare  ^ 
lepulare,  credere  ha  ripetuto  esempio  nel  Purg.  C.  XYIIK 
117.  Io  dico  ciò  perché  un  moderno  perspicace  ingegno, 
antore  de^  Cataloghi  di^propositi ,  inseriti  nell*  Omnibus 
anno  21  n.  36»  scrisse  che  i  verbi  tenere  e  ritenere  sono 
spesso  diiamati  a  prender  le  ved  di  riputare ,  stima- 
se  I  giudicare ,  mentre  n<Mi  anno  avuto  mai  questo  uf* 
fido  da  Classid.  È  a  dolere  che  uno  scrittore  oono- 
soentissime  delia-nostra  lingua  ,  ne  ignori  affatto  i  pre^ 
citali  esempi  dd  nostro  Classico  ^  e  di  altri  ancora.  49. 

EflSEB  TAco— desiderare = Ed  io:  Maestro  mollo  sarei  vago  52» 

BiODA  —  acqua  limacdosa  ;  senso  impregno  =  Di  vederlo 
atluffarc  in  questa  broda.  53% 

Fa  KB  STRAZIO  —  lacerare  ;  frase    da  prosa  =  Dopo  dò  poca 


32 

\idi  quello  strazio  —  Far  di  costui  alle  fangose  genti  ss 

vedi  con  che  Doviti  é  trasposto  V  avv.  poco  ;  aTrebbesi 

dovuto  dire  poco  dopo  dò.  :  alle  fangose ,  sta  in  vece 

di  dalle  fangose  genti.  59. 
A  LUI  —  per  addosso  a  lui  ;  questo  modo  ellittico  é  in  uso 

a!  Siciliani  ^  specialmente  a' Palermitani  che ,  arrovellati 

contro  alcuno  »  gridano  a  iddu ,  significando  diamo  tutti 

addosso  a  lui  =  Tutti  gridavano  :  a  Filippo  Argenti  rs  nx^ 

gomenlo  di  analogia  tra  i  due  antichi  dialetti  fioien* 

tino  e  siciliano.  61. 
In  sà^  contro  sé;  qui  la  particella  in  é  alla  laUna  ss  In 

se  medesimo  si  volgea  condenti.  63é 
Duolo  —  lamento  ;  metafora  più  propria  della  poesia  ss  Ma 

negli  orecchi   mi  percosse  un  duolo  ss  é  la  causa  per 

r  effetto.  65. 
Sbarbare  gli  occhi  —  aprire  oltre  u^  gli  occhi  ss  Perdi'  io 

avanti  intento  l'occhio  sbarro.  66. 
Aver  nome  —  chiamarsi  =3  S'appressa  la  Città  eh'  ha  no« 

me  Dite.  68. 
Meschita  —  moschea  chiesa  dei  Turchi  ;  si  nota  per  sa** 

persi  essere  in  uso  a'  nostri  Classici  ^  Maestro  ,  già  le 

sue  ineschile  —  Là  entro  cerno.  70. 
Vallare  —  circondare  ;  dal  lat.  circumvallare  =:  Air  alle 

fosse  s  Che  vallan  quella  terra  sconsolata.  77. 
Fare  aggirata —  fare  un  giro=:  Non  senza  prima  fkr  grande 

aggirata.  79. 
Eegro  della  horta  gente  —  Inferno  ;  paese  de'  morti  de^ 

r  anima  =;  Va  per  lo  regno  della  morta  gente.  85. 
Chiuder  disdegno  —  frenar  lo  sdegno  ;  locuzion  poetica  ele« 

gante  =  Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno.  88. 
Strada  folle  —strada  pazzamente  intrapresa;  si  detta  per 
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catacresi  =  Sol  si  riloroi  per  la  folle  strada  a  1*  affisso 
si  TI  sta  per  eleganza.  91. 
StÀMM  iiiGoimA —^occorrere  SS  E  tratto  —  D^alto  periglio 

che  incontra  mi  stette  salto  per  grande.  99. 
DisrATTO  — •  sconfortato  a  Non  mi  lasciar  ,   diss*  io  ,   cosi 

disfatto.  100. 
Riteotàe  l*  obu  •—  tornar  indietro  =:  Ritroviam  V  orme  no- 
stre insieme  ratto  s  ratto  a??,  che  significa  prestamen- 
te. 102. 
Dato  -^  concesso  ;  il  dare  in  questo  senso   é  ancora  da 
prosa  s  11  nostro  passo  —  Non  ci  può  tórre  alcun ,  da 
Tal  n^  é  dato  m  vale  :  é  Y  Onnipotente  che  ciò  ne  con- 
cede. 105. 
CtBjjLK  DI  sPKRiHZÀ  BuoiVA  —  coufortarc  con  la  speranza  del 
bene  ;  dizion  metaforica  s  Lo  spirito  lasso  — *  Conforta  e 
ciba  di  speranza  buona.  107. 
Mo5D0  BISSO  —  Inferno  ^  Che  io  non  ti  lascierò  nel  mondo 

basso.  108. 
Dolci  —  amoroso  ;  é  da  potersi  usare  in  questo  significato 
andie  in  prosa  ss  Quivi  m^  abbandona  *-"  Lo  dolce  Pa- 
dre, ed  io  rimango  in  forse  ss  cioè  resto  in  dubbio.  110. 
Te5Z05iaB  —  combattere  ;  voce  poetica  =  Che  *1  nò  e  1  si 
nel  capo  mi  tenzona  =s  bel  modo  di  dire  poetico  per 
esprìmere  il  contrasto  del  proprio  sentimento  :  il  verbo 
mi  tenzona  é  in  singolare  per  la  figura ,  delta  sillepsi 
assai  in  uso  a'  poeti.   111. 
PoaccBE  —  dire  =  Udir  non  potei  quello  che  a  lor  por- 

se.   112. 

A  pmcovA  —  a  gara —  Che  ciascun  dentro  a   pruova  si 

ricorse  =  vale  :  ognun  dentro  gareggiò  in  prestezza.  1 U. 

AvEB  cu  occin  ALLA  TERSA  —  tcocr   gli  occhi  bassi  ;  bel 

modo  di  esprimere  V  intemo  abbattimento  =  Gli  occhi 
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alla  terra  e  le  ciglia  ama  rase—-  V  ogni  baldanza  y  e 
dicea  ne*  sospiri  =  rase  sta  per  prive  ;  dire  ne*  sospiri, 
cioó  sospirando  ^  ed  é  questa  tra  le  bellezze  del  presente 
canto  una  delle  notabili.  118» 

NreiEB  — -*  proibire  ;  é  il  contrapposto  di  dare  nel  senso 
sopra  espresso  di  concedere  =  Chi  m*  à  negate  le  dolenti 
case  f  s  doè  dii  n^*  à  impedita  V  ingresso  in  questa  ciltà 
di  dolore  ;  forma  ellittica  di  fe?ellare.  12(^. 

YmcKBE  LA  PRUOYA  —  restar  rincitore  ;  e  frase  ancor  pro- 
saica ;  ne  abbiamo  esempio  da  Boccaccio  in  più-  luoghi 
delle  soe  NoTcUe  :=:  Non  sbigottir  ^  che  ia  vincerò  la 
pruora.  122. 

Agoibabsi  — -  adoperarsi  s  QuaT ,  che  alla  difension  den* 
tre  s*  a^ri  s  vale  ;  chiunque  sia  die  si  adoperi  a  dir 
fesa  contro  noi.  123. 

ScBiTTA  —  iscrizione  =:  Sovr^  essa  vedeste  la  scritta  morta  := 
redeslu ,  sincope  di  vedesti  tu  ;  morta  sta  per  oscura  ; 
tal*  era  la  iscrizione  alla  porta  d' Inferno  y  come  si  leg- 
ge net  prindpio  del  e.  IH  di  questa  Cantica.  127. 

TsmEA  —  dltàa  Tal ,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta  ^ 
Tale  ;  un  Angelo ,  mercè  cui  ^  d  sarà  dischiusa  la  porta 
deUa  città  di  Dite.  ISO. 

CANTO  K. 

ToBif  ABx  nr  tolta  ~  retrocedere  =:  Yeggendo  il  Daca  mia 
tornare  in  Tolta.  Verso  2. 

Heh ARE  A  LUNGA  ^^  Spingere  troppo  innanzi  ^  Che  Y  oc- 
chio noi  potea  menare  a  lunga.  5. 

Tabdars  —  premere  ;  questo  verbo  in  tal  senso  sprime  forte 
desiderio  ;  cosi  e  in  uso  a^  Francesi  che  dicono  ce  il  me 
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re »  s  Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga  1  9. 

TmABai  A  vEGQioR  sBifTBifzA  —  Spiegare  ia  più  sinistro  sen- 
so ;  locuzione  ancor  prosaica  =s  Perché  io  traeva  la  pa- 
rola tronca  —  Forse  a  peggior  sexHenza  eh'  ei  non  ten- 
ne s  intendi  ;  io  spiegava  in  senso  più  sinistro  di  quel 
die  non  si  avea  la  reticensa  usala  da  Virgilio  con  le 
parole  tronche  ^  se  non  •  •  .  •  tal  ne  s'offerse.  15« 

€oKC4  msTA —  Inferno  ;  detto  cosi  poeticamente  ss  In  que- 
sto fondo  della  trista  conca*  16. 

&OH00  —  perduto  ;  senso  improprio  s  Che  sol  per  pena  ha 
la  «peransa  donca.  18. 

bcoHniBs  —  accadere  =  Di  rado  *—  Incontra  mi  rispose  , 
die  di  ned  —  Faccia  il  cammino  alcun  ^  di  nui  in  ?eee 
^  noi  >  per  la  rima.  SO. 

GonaioiATO  —  scongiurato  ;  preso  per  fattucchierie  s  Con- 
giurato da  quella  Erilon  cruda  ^  cioè  dalia  crudele  Erit- 
tone  maga.  23. 

KcDO  —  privo  ;  senso  traslato  s  Di  poco  era  di  me  la  car- 
ne nuda  s  vale ,  io  era  morto  da  poco  tempo.  25. 

SrauiE  —  esalare  s  Questa  palude  che  gran  puzzo  spi- 
ra. 31. 

ATcas  JL  viiin  — >  ricordare  »  Ed  alito  disse ,  ma  non  l'ho 
a  mente.  31. 

Aim  na  cbqis  -—  aTcre  in  vece  di  capelli  =  Serpentelli  e 
ceraste  avean  per  crine  «—  Onde  le  fiere  tempie  eran  av- 
Tinte  s  Tale  ;  piccoli  serpenti  e  eerpi  cornute  Telenose 
Cudavan  le  tempie  delle  tre  Furie  infernali  :  vedi  che 
onde  é  usato  come  relativo ,  e  sta  per  dei  quali.  41. 
MiscmHA  —  ancella  ;  in  questo  senso  è  fiiori  uso  in  Ita- 
lia :  Boccaccio  oomenta  tal  Tocabolo  per  damigella  :  à 
prew  da'  FrAOoesii  il  signor  Dii*Fresiie  ne  reca  eieaq>i 
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nel  suo  Glossario  del  Medio  Evo  =  Ben  conobbe  le 
meschine  —  Della  Regina  dell'  eterno  pianto  =  significa: 
conobbe  le  ancelle  di  Proserpina ,  Regina^di  Ninféroo, 
cosi  detta  per  perifrasi.  A3* 
Battersi  a  palme  —  percuotersi  a  mani  ;  V  espressione  é 
poetica  =  fiatteansi  a  palme  ^  e  gridavan   si  allo.  50. 

Sospetto  —  timore  ;  in  questo  senso  è  nella  Crusca  »  usato 
assai  ad  Ariosto  e  a  diversi  altri  scrittori  di  gran  for- 
ma =  Ch'  io  mi  strìnsi  al  Poeta  per  sospetto»  51. 

Fabx  ni  smalto  —  convertire  in  pietra  ;  lo  smalto  e  una 
composizione  9  per  cui  tal  voce  vi  sta  in  senso  impro- 
prio e  generico  s  Venga  Medusa ,  si  1  farem  di  smal- 
to.  52. 

Yengiabe  — -  Tendicare  ;  Tocabolo  che  à  del  Francese  ,  e 
sol  tollerabile  agV  Italiani  de'  tempi  di  Dante  =s  Mal  non 
Tengiammo  in  Teseo  Y  assalto  =  Mal  per  noi ,  dicono 
r  Erinne ,  che  non  vendicammo  con  morte  la  calata  di 
Teseo  neir  Inferno  ,  come  quella  di  Piròtoo  ;  ora  ci  vie« 
ne  baldanzoso  quesf  altro  ,  cioè  Dante.  54. 

Viso  —  vista  =  Volgiti  'ndietro  ,  e  tien  lo  viso  chiuso  := 
Tale  ;  voltati  ^  e  tien  gli  occhi  chiusi.  55. 

Tenersi  ad  dna  cosa  —  fidarsi  a  quella  s  Mi  volse  ^  e  non 
si  tenne  alle  mie  mani.  59. 

Rattento  —  rattenimento  =  Vento  •  •  •  Che  fier  la  selva , 
e  senz^  alcun  rattento  —  Li  rami  schianta  =:  fiere  per 
ferisce  ;  schianta  per  isvelle.  69. 

Nerbo  del  tiso  —  nervo  otUco  =:  Or  drizza  il  nerbo  ^-  Del 
viso  su  per  quella  schiuma  antica  =?  vale  ;  adopra  Taca- 
me  degli  occhi  per  vedere  che  si  passa  sulP  antica  pa* 
Inde  Stige.  73. 

Aebigabsi  -—  raccogliersi  ;  senso  figurato  s  Fiach*  alla  tenta 
dascuna  »'  abbica.  78, 
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At  vAsso  —  coli  passo  proprio  s^  Che  al  pauso  —  Passava 
Slige  oon  le  piante  asciutte.  80. 

ìksso  DSL  CisLo  —  angelo  ss  Beo  m*  aooofsi  ditegli  eca del 
Gel  messo.  8S. 

Inchihabb  ad  uno  —  riverirlo  s:  Ch'  io  stessi  cheto  9  e  in- 
chinassi ad  esso.  87* 

DisvRio  —  abbietto  ;  in  senso  addiettivo  =:  0  cacciati  dal 
Cid^  gente  dispelta  ?s  cioè  tenuta  a  vile.  91. 

RicAiciTRARs  ALLA  vooLiA  —  <^porsi  al  voleTB  =  Perehé  ri- 
calcitrale a  quella  voglia^  94. 

Mosso  —  mancante  ;  senso  improprio  ss  A  cui  non  puote 
il  fin  mai  esser  mozso.  95. 

Dai  di  coeso  —  urtare  ,  opporsi  s  Che  giova  nelle  Fata 
dar  di  cosso  t  =  4  ciò  detto  a  modo  sentenxioso  ^  signi- 
ficando die  noi  non  possiamo  miga  oppord  alle  superne 
disposìsioni.  97. 

AoAn •—> spogliato  di  pelo;  si  annota  pel  modo  eleffanle 
a  cui  va  unito  =  Cerbero  vostro  ,  se  ben  vi  ricorda  — ^ 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  H  gozzo  =  ecco  un  esem- 
]iio  dd  se  ben  vi  ricorda  ^  cui  ai  sottintende  la  mente, 
€d  è  bello  ìa  nostra  lingua  ,  in  vece  di  dire  se  ben  vi 
ricordate  :  come  nel  Parad.  C.  XKXIU.  V.  79  ^  dove  leg- 
ged  mi  ricorda ,  invece  di  mi  ricordo.  S9. 

Fabb  Mono  —  parlare  :s  E  non  fé'  motto  a  noi  ;  ma  fs* 
Mmbiaale  — D'uomo  9  cui  altra  cura  stringa ,  e  morda  s 
Csre  sembiante  d*  uomo  significa  ^  prendere  aspetto  d'.uno 
eh'  é  agitalo  d' altro  pensiero  ,  da  cura  più  grave.  101, 

M^DViaa  I  riKDi  —  incamminarsi  s  E  noi  movemmo  i  pie- 
di iaver  la  terra  s  cioè  verso  la  dttà  di  Dite.  lOi. 

GoiiEA  —  eontrasU)  =°  Dentro  v*  entrammo  seni*  alcuna 

guerra.  106.  n 

IjrvuaB  l'occhio  A  TOI90— guardar  intorno  intorno  ;  é  più  da 
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poesia  qoeftla  Taga  locazione  =  Come  fUi  dentro  «  Toe- 

cbio  a  torno  ia?io.  109. 
Mano  —  lato  ;  senso  improprio  ss  E  veggio  ad  ogni  maa 

grande   campagna  s    cioè  d*ogni  lato  larga  campa^ 

gna.  110. 
Amaeo  —  cattivo;  senso  improprio  ^  Salvo  ch^  il  modo  v^era 

pia  amaro.  117. 
AacA  —  monumento  sepolcrale  s:  Quai  son  quelle  genti  -« 

Che  sepellite  dentro  da  queir  arche  ==  vedi  bene  potersi 

dire  sepolto  e  sepellilo  ;  dentro  di ,    e  da  quell'  arche^ 

e  ciò  con  proprietà  di  linguaggio.  125. 
BfoiTiMiNTo  —  sepolcro  ;  dicesi  pure  monumento  ==  E  i  mo« 

nimenti  son  più  e  mea  caldi.  131. 
Spalix>  -^  muro  ;  sineddoche  ;  gli  spaldi  son  propriamente 

i  ballatoi  delle  torri  e  delle  fortezze  =.  Passammo   tra 

i  martiri  e  gli  alti  spaldi  s  vale  ;  tra  le  arche  j  in  che 

soffrivano  le  anime  alagli  Erclid  grandi   tormenti   e  le 

alte  mura  di  Dite.  133. 

CANTO   X. 

VoLViEE  —  aggirare  ;  è  da  poesia  =:  Mi  volvl ,  cominciai, 

come  a  te  piace.  Yebso  5. 
PAai  —  giudicare  =  Tutf  i  suoi  seguaci  —  Che  r  anima  col 

corpo  morta  fenuo  =  vale;  Epicuro  co^  seguaci  suoi  die 

giudicano  V  anima  perire  col  corpo.  1 5. 
Tuixa  ifÀScosTo  il  cori  _  non  conGdarsi  ;  graziosa  diiio- 

ne=  Ed  io:  buon  Duca  ,  non  tegno  nascosto  —  A  te 

mio  cor  =5  si  osservi  il  verbo  legno  per  tengo  ,  la  qua! 

voce  è  comnnissima  nel  Siculo  dialetto.  19. 
Cittì  ntt  reco  —  Dite  =  0  Tosco  che  per  la  Città   dd  fo« 

co  —  Vivo  ten  vai  =  Tosco  per  Toscano.  92. 
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Oroto  —  onestamente  ;  come  avverbio ,  e  non  come  ad« 

dieltivo  s  Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto.  23. 
FàM  MAinrKSTo  —  palesare  =  La  tua  loquela  li  fa  manife« 

alo  =  Di  quella  nobil  patria  natio  s  cioè  la  tua  lingua 

ti  mostra  per  Fiorentino.  25. 
Daino  —  alzato  s:  Vedi  là  Farinata  che  s'  é  dritto.  32. 
Avni  IN  DISPETTO  ^  dispregiare  =  Come  avesse  lo  inferno 

in  gran  dispitto  s:  non  é  in  grazia  della  rima  dispitto 

per  dispetto  ;  é  pio  tosto  per  modo  antico.  36. 
Glìmlk  —  per  glielo  ;, relativo  di  cose  e  di  persona  >  cosi 

osato  spessissimo  dal  Boccaccio  senza  esatta  corrispon- 

densa  del  genere  =  Non  gliel  celai ,  ma  tutto  gliele  aper* 

flis:  aprire  sta  alla  latina  per  manifestare.  4i« 
Lbtabi  lb  ciglia  ^  alzare  gli  occhi  s  Ood*  ei  leva  le  ciglia 

un  poco  in  soso  ss  soso  per  suso  è  anlilesi  in  grazia  della 

rima.  4i. 
Fiumi  —  per  antenati  =  A  me  ,  ed  a*  miei  primi ,  ed  a  mia 

parte  =  intendi  ;  i  tuoi  magg'ori ,  dic3  Farinata  a  Dan* 

te ,  furono  nimicissimì  a  me  ,  ai  miei  precessori  ed  alla 

mia  fazione  ,  cioè  alla  setta  Ghibellina.  47. 
Ei  —  per  eglino  ;  in  p!ù  luoghi  si  trova  cosi  usato  questo 

pronome  relativo  dallo  stesso  Dante  s  S' ei  fur  cacciati , 

ei  tornar  d*  ogni  parte.  49. 
VosTU  s  NosTii  —  per  quei  del  Vostro  e  Nostro  partilo  sa 

Ma  i  Vostri  non  appreser  ben  queir  arte.  51. 
LtniGo  QUESTO  —  A  canto  a  questo  s  Un*  ombra  lungo  qua* 

sta  infino  al  mento.  53. 
I^vimn  IH  oufoccuoiiB  —  alzarsi  in  su  le  ginocchia  a  Credo 

die  fl*  era  in  ginocdiion  levata.  54. 
Ava  TALI5TO  —  aver  voglia;  frase  da  valersene  aaoo  in  prò* 

sa  Bs    Come  talento  —  Avesse  di  veder  s' aUri  era  me* 

00.   55« 
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St?9»iaLRe  *--  scattare  ;  dal  lat.  suspicari  ;  può  aaomi 
prendersi  in  buona  parie ,  cioè  in  senso  d*  afer  dubbio 
di  bene ,  oom*  è  qui  =  Ma  poi  che  il  suspicar  fo  luUo 
'  spento  =:  Lo  spirito  di  Cavalcante  Cavalcanti,  cbe  parla, 
non  potea  aversi  per  male'  la  sospirata  comparsa  del 
figlio  sno  Guido  che  credea  esser  venuto  con  Dante  a 
vedere  V  Interna.  57. 

AvBBs  IH  DisnBGiio— abbonire  =3  Forse  cui  Guido  vostro  dibe 
a  disdegno.  63. 

IiEG^BBtf  AD  ALCUNO  "^  fargli  cspirs  Le  sue  parole  e  1  moda 
della  pena '-- H*  avean  di  costui  già  letto  il  nome.  65. 

Pirao  -—  compiuto  ;  senso  improprio  =  Però  fu  la  risposta 
cosi  piena.  66. 

Febiré  AircoRA  GLt  OCCHI  it  0OLCB  LUiiK  —  csser  ancora  tra 
vivi  ;  locoflon  Poetica  piena  di  vivezza  ;  per  darne  for^ 
mola  piacemì  aggiungervi  ancorar: Non  fiere  gli  occhi 
suoi  il  dolce  lomè?  =  fiore  o  fiede  sta  per  ferisce;  loma 
per  lume  in  grazia  della  rima  ;  dolce  lume  significa  la 
luce  gradevole  di  questo  mondo.  69. 

Cader  supino  —  cafder  con  faccia  in  allosSupiu  ricadde, 
e  più  non  pairve  fuoria.  72. 

jPosTA  —  per  beneplacito  ;  sì  à  nella  Crusca  in  qpueato  sen* 
80 = Ma  qnell*  altro  magnanimo  ,  a  cui  pósta  —  Restato 
m^era.  7S. 

PiEQABK  COSTA -^  l^egaMi  d' UH  ldto=Né  mosse  collo  ^  tA 
piegò  sua  costa.  75. 

pBosBBPiNA  -*  Donna  che  in  Inferno  regge  ;  peritasi  :  se* 
condo  mito1(^ia  questa  Dea  era  Irifbime  ;  oome  Luna^ 
fu  detta  Lucina  o  Gnzia  ;  coi&e  Dea  della  caccia  Diana; 
oome  Regina  dMnferno  Proserpioa  =  Ma  non  cinquanta 
volte  fia  raccesa— La  focda  della  Donna  die  qui  regge  ^ 
intendi  ;  non  passcran  più  di  quattro  anni  e  due  mosi> 
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adoolati  giusta  il  numero  de'  pleniluni^  che  tu.  Dante, 
saprai  quanto  pesa ,  e  sarà  fatale  non  afere  bene  ap« 
pieso ,  oome  i  Guelfi  ,  l'arte  di  tornare  in  patria.  80. 

Bieerw  «^  oonlinuare  a  stare  ;  in  tal  senso  questo  Torbo 
é  nd  Yocab.  delia  CrusoasB  se  tu  mtà  nel  dolce  mondo 
regge  s  dolce  mondo  é  detto  questo  nostro  ,  in  apposito 
air  amaro  Inferno  ;  regge  per  reggi  in  graiia  ddla  rì« 
ma  :  se  te  ,  tool  oansiderarsi  oome  formola  sprimente 
desiderio  con  pregUera  »  é  lo  stesse  che  èie  o  uHamm 
àt*  latini  ;  il  Ptoeta  Y  osa  più  folle  a  questo  modo*  82. 

CoLoaiTO  m  bosso  -—  insanguinato  ;  disione  poetica  3  Lo 
slrasio  e  1  grande  scempio  —  Che  fece  V  JLrbia  eelorat#* 
in  rossasfale  ;  cbe  tinse  di  sangue  Guelfo  il  fiume  Ar« 
bia ,  Ticino  a  Monte  Aperto.  86. 

Totaa  TU  --  distruggere  =  Doto  sofferto  —  Fu  per  ciascun 
di  lòrre  fia  Fioren camper  ,  a  fece  di  da  ciascuno.  92. 

Dimmsaa  ▲  tiso  apekto  —  combattere  apertamente  ;  bella 
e  forte  espressione  9  da  usarsi  anco  in  prosa  =  Colui  che 
la  difesa  a  tìso  aperlo.  93. 

Savina  —  per  discendenza  ;  questo  traslato  è  più  da  poe« 
sia = Deh  t  se  riposi  mai  f ostra  semenza = eocof i  altro 
esempio  della  formola  deprecatifa,  detta  di  sopra  V.  82 
e  Tale  ;  Deh  !  se,  come  desidero  e  1  foglia  ilCielo,  afri 
pace  la  fostra  discendensa;  riducesi  questa  a  una  dissi. 94. 

Soi;Tns  iicoo— sciogliere  difBceltà;dal  lat.  «a/ref»s Pr^ai 
io  luij  solfatemi  quel  nodo  -s-  cioè  sdoglielemi  quella  dif- 
ficoltà. 95. 

Loca  MILA-— per  Tista  difettosa  ;  modo  poetico sNoi  f^ 
giam  oome  quei  che  ha  mala  hioeu  100. 

AffOBTAas-*  riferire  a  E  s' altri  nel  d  apporta — If  olla  sa* 
pera  di  Tostfo  stato  umano.  104. 

Pc5siis  acll'  naoRE  —  pensare  falsamente  ;  bel  modo  ri- 
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.  ciso  e  pien  di  forza  anche  in  prosa  si  Perché  pensata» 

•  Già  nelFerror  che  m'avete  soluto.  113. 

Nimico  —  contrario  s  ripensando  —  A  quel  parlar .  che  mi 
'   parea  nemico.  123. 
\oLGBRE  n.  pin>B  ~  incamminarsi  -*  Appresso  ^olse  a  man 

sinistra  il  piede.  133. 
FiEDEKK  —  sboccare  ;  nel  proprio  significa  Ferire  ;  qui  e  uq 

iraslato  poetico = £  gimmo  inver  lo  mezzo  — *  Per  un  sen- 

iier  che  ad  una  valle  fiedes  gimmo  per  andammo,  dal 

verbo   gire  o  ire ,  di  che   pure  é  qualche   esempio  in 

prosa  di  lodato  scrittore.  135* 
Lxczo  —  puzzo  ;  é  il  contrario  di  olezzo  da  olire,  mandar 
'  buon  odore  s  Che  infin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo  =: 

vale  ;  che  fino  a  quel  punto  esalava  un  odore  d' ingra* 

tissima  sensazione.  136. 

CANTO  XI. 

Rotto  in  cERcmo  —  stagliato  =:AIta  ripa -—Che  facean  gran 

*  pietre  rotte  in  cerchio  s  doé  sassi  pieni  di  sfendita- 
re.  Yebso  2. 

Stipa  *-  ammassamento  ;  e  non  siepe  ;  come  altri  qui 
vorrebbe  significato  =  Venimmo  sopra  più  crudele  stipa = 
intendi  ;  venimmo  sopra  altri  spiriti  ammucchiati  e  cru- 
ciati più  crudelmente  :  V  idea  di  venir  sopra  esclude  a 
certo  modo  quella  di  siepe ,  a  cui  si  va  incontro  e  noa 
sopra.  3. 

•GuAHOARE  '  custodirei: Che  diceva:  Anastasio  Papa  guar* 

do  s:  Eretico  non  fu  Papa  Anastasio  ,  né  contemporaoeo 

*    a  Potino  diacono  Tessalonicese  ;  avrebbe  dovuto  dire  il 

Poeta  Anastasio  Imperatore  sedotto  da  Potino  discepolo 

di  Acacio  Vescovo  eretico»  8. 
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TtAAU  MUA  TI4  DiiTTÀ  *- menara  ia  errore  s  Lo  qaal 
trasse  Fotia  deUa  ?ia  dritta  s  della  per  dalla.  9. 

AosABsi  —  aTfemrsisSi  che  s'ausi  in  prima  uà  poco  il 
enso-  sin  prima  per  dapprima.  11. 

tirro  —  jfet  esalazione s Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  ri- 
goardoseioé^  dopo  che  il  senso  é  alquanto  a?Yeuo , 
pia  non  ci  farà  sensazione  V  esalamento  oaltifo.  12. 

PisaAis  RBDUTO  IL  TEMPO  —  scorrer  tempo  senza  prò;  hel 
modo  da  potersi  usare  io  prosa  s  Alcun  compenso — Dissi 
lui ,  trova  ,  che  il  tempo  non  passi  —  Perduto  sGom« 
penso  sta  per  cosa  a  supplire.  14'. 

j.Lmitkmw  —  lasciare  ;  questo  verbo  in  tal  senso  é  comune 
al  dialetto  Siciliano = Son  tre  cerchielli  —  Di  grado  in 
grado ,  come  quei  che  lassi.  18. 

CugftEi'io  —  serrato  insieme  ;  vien  questo  senso  dal  verbo 
IM.  eamtringeres:  Intendi  come,  e  perché  son  costretti.  21 . 

PooHS  —  per  può  ;  é  da  poesia  e  non  fuori  rima ,  dicen- 
dosi alli^nde  puotess  A  Dio  ,  a  sé  ,  al  prossimo  si  può- 
ne— »  Par  fona*  31. 

lUoioint  ATERTA  —  dimostrazionc  ss  Come  udirai  con  aperta 

lagtone.  33. 
Dabs  m  ALcmro  -»  effettuare  s  Morte  per  forza  e  ferute  do* 
gliose  -*  Nel  prossimo  si  danno :=  vale  ;  morte  violenta; 
femte  per   ferite  possono  venire  ad  effetto  neir  altrui 

penona*  35» 

CouRTA  DARHOSA  —  estorsiouc  ssRuine  ,  incendi  e  collette 
dannoses  piego  a  credere  che  tal  vocabolo  abbia  il  senso 
di  estontone ,  e  non  di  balzello  »  perché  questo  non 
sempre  vuol  riguardarsi  come  dannoso.  36. 

PaivAis  sa  nn.  aoimo  —  uccidersi;  modo  ancor  da  prosas 
Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo.  43. 

Fcarmai  la  sua  facoliì  — >  dissipar  .le  proprie  sosl9Q<e  s 


Kscana  e  foade  k  sua  facullades  Ji^c^wice  vtPÌ99^ 
gìaocanB.  M. 

TiiTscuA  COL  coou  «—  dire  ìnteroameide  ;  .qpMste  feqBo  é 
diverso  dall'  altro  ébe  spd  più  datai  a  tal*  aspressioDe , 
quello  cioè  di  dife  sinoefaiaeiitess  E  «^i,  jpr^giando  Dio, 
col  cuor  fiif ella  s  iniandi  ;  internamente  {Ip  n^ga  e  be* 
etemmia  ;  si  allude  al  tk  àixit  tm^pìdiif  in  fiordfi  ivo 
non  éif  Deu9  »  SI. 

Ihboksju»  -*-  metter  dentro  ;  Mdso  improprio^  £  in  qaélfo 
che  fidanza  non  iudiuiau.  r^fti. 

UcciDBRB  —  tagliare  ;  questo  senso  trasIft|o<é4a  poesia  più 
che  da  prosa  ;  nm  non  ne  mancano  .eseoipl  <io  )Hiom 
scrittori s Questo  modo  di.rebo  par  die  moeida  ^,Pur  Io 
Tincol  d*  amor  s  cioè  4q[aeslo  modoiultisiio  seqjica  die 
tagli  i  Tinooli  amomi.  S5. 

Babmto  ^  ÌMffattiere .;  iàcitor  di  ooatiatti  iUssiti.;  )]>aQiUo 
comunemente  significa  permuta;  qui  sta  k1.se9so.di 
traffaloress  SufiUm  ,  karatti ,  ^  simile  lordara*  CiO* 

Tradì  —  per  tradisce  ;  é  da  poesias  Qualunque  4cade  in 
eterno  é  consunto.  66. 

Roggio—^  rosso;  Toce  dismessa,  che  sa  troppo  .dal  france- 
se rouge  ;  qui  siguifica  infuocato  pb  ParÀd  iKip- dentro 
della  Città  roggia  —  Son  ei  puniti  f  ce  Cioè  dentro  Dite 
infuocata.  73. 

AvEEB  ut  IRA  —  odiare  ;  frase  per  la  prosa^Se  Dio  gli  ha 
in  ira  ?  74. 

PkxTRATTAxs  ^  dHOorreM  ;  'dal  :iat«  e  puòiumsi  m  piasa; 
questo  Tcrbo  ai  dee  J4em  manche  in  Looghi  aMapiai  ^ 
Con  le  qoai  lalaa^Stioapeitsatla  —  hò\f^4iivgmMkh 
nis  >dod  diseoite  .delleiloe  disposiaionl.  .ì81. 

Sostener  nmmiiA  ^tscantar^poia  a  SanrqiMUi  rHH0  ^ 
di  fuor  sostengon  penitenia.  87^ 
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Fixto  —  caU>o  ,  malizioso  ;  è  voce  più  propria  della  poc- 
sia  ss  Tu  vedrai  ben  perche  da  qu?sli  felli  —  Sien  di- 
partiti- 88. 

llABTULimc— punire;  detto  traslallrameole  =  E  perché  men 
crocciata  —  La  divina  Giustizia  gli  roarleUi.  90. 

Sahibc  hk  T18TA  WBBàTA.  —  rischiarare  confuso  ìotelleKo  ; 
modo  melaforico  ssO  Sol  che  sani  ogni  vista  turbala» 
intendi  ;  0  mente  illuminata  ,  dice  il  Poeta  a  Virgilio, 
che  rischiari  ogni  confuso  intelletto.  91. 

SvoLVESE  oBovPO  —  sdoglicre  difficoltà  ;  dal  lai.  evolvere; 
locuzione  poetica  ^  Usura  offende  —  I^  divina  Boutade, 
e  *1  groppo  svolvi  =  vale  ;  scioglimi  la  difficoltà.  96. 

Arrco»!»  —  intendere  ;  é  qui  usato  attivamente  =  Filoso- 
fia ,  mi  disse  ,  a  chi  r  attende  ,  =  Nota  97. 

SacniKB  —  imitare  ;  senso  improprio  s  Che  1  arte  vostra 
quella ,  quanto  puote  —  Segue  =  cioè  V  arte  umana  imi- 
ta ,  più  che  può  ,  la  natura.  10i>. 

BccARsi  A  matm  —  ricordarsi  =  Da  queste  due ,  «e  tu  ti 
rechi  a  mente  —  Lo  Genesi = questo  nome  del  primo  li- 
bro della  sacra  Scrittura  è  d' amb'  i  ^neri.  106. 

PanuBE  SUA  TOA  -  ricavare  il  vitto  «=  Prender  sua  vita,  ed 
avanzar  la  gente = vale  ;  da  tutto  principio  gli  uomini 
dalla  natura  e  dall'  arte  presero  da  vivere  ,  ed  il  come 
polerri  moUiplicare.  108. 

Teìvxi  auba  via  —  usar  altro  m«zo  ;  detto  roelaforicamen- 
le  s  E  perché  r  usuriere  altra  via  tiene = dicesi  usuricre 

ed  usuraio.  109. 
Va  x3l  oltu  —  a  molta  distanza  s   E  '1  balzo  via  là  ol- 
tre si  disnonta  s    cioè  la  ripa  molto  in  là  si  discen- 
de. 115. 
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CANTO  XII. 


EssKiuc  scffiTo  —  farsi  difficile ,  riiroso  =  Tal  ^  cV  ogni  ▼!• 
Bla  ne  sarebbe  schiva  =  cioè ,  quel  luogo  era  tale  che 
ognuno  avrebbe  volato  evitar  di  vederlo.  Verso  3. 
Alcuno  —  per  niuno  ;  il  Yocab.  della  Crusca  ne  dà  altri 
esempi  e  dello  stesso  Dante  ;  in  senso  negativo  é  con* 
forme  al  nome  francese  aucun  che   à  tale  significato  ; 
ma  ad  evitare  ambiguità  vuol  farsi  molt*  attenzione  nd* 
r  usarlo  =  È  si  la  roccia  disooscesa  —Che  alcuna  via  da* 
rebbe  a  chi  su  fosse  ss  é  chiaro  che  qui  la  voce  alconn 
non  può  altro  significare  che  la  privazione  di  via,  a>« 
m^  è  per  chi  sta  sovra   un  luogo  assai  dirotto  ;  onde 
questa  parola  può  dirsi  ancipite,  e  di  queste  diverse  ne 
abbiamo ,  come  avvisa  il  Cesari ,  allegando  V  autorità 
Ai  A.  Gellio>  nel  Purg.  face.  10^.  9- 
Disteso  ^^  giacente  =  L* infamia  di  Creti  era  distesa  ==  Greti 
per  Crete  o  Creta ,  detta  oggi  isola  di  Candia ,  ov^  era 
giacente  il  Minotauro.  12. 
CoifCETTO  —  concepito  ;  aggiunto  verbale  da  concepire  =s 
Che  Al  concetta  nella  falsa  vacca  s=  cioè  nella  vacca  di 
legno  costruita  da  Dedalo.  13. 
FucGAB  oBimo  —  consumare  internamente  ,  come  al  C  YI 

Y.  54.  £=s  Si  come  quel ,  cui  r  ira  dentro  fiacca.  15. 
^OBGBBB  Hoan  —  uccidere;  é  modo  da  poesia  s  Che  su  nel 

mondo  la  morte  ti  porse.  18. 
YiEMSi  —  per  viene  ;  cosi  per  più  eleganza  =  Ma  viensi  per 
veder  le  vostre  pene  s  cioè  costui  si  viene  qui  per  os-* 
servare  vostre  pene.  21. 
Ix  QmnxA  —  per  in  quel  punto  ;  di  quello  e  qndla  in  que- 
sto modp  usati  si  è  detto  altrove  a  sufficienia  ss  Qual  è 
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quel  loto  che  si  slaccia  in  quella  —  Che  à  ricevuta  =f 

dod  che  si  svincola  a  grande  sforzo  nelF  ora  appunto 

d'esser  ucciso.  22. 
Fàmm  bitkbso  —  rovesciarsi  a  Qui ,  ed  altrove  più  ,   fece 

riverso*  45. 
FiGCAU  ou  OCCHI  —  internar  lo  sguardo  s  Ha  ficca  gli  oc- 

dà  a  valle  ^  che  s*  approccia  s  cioè  s' appressa.  46. 
Kuociu  m  ALTBm  »-  fiir  male  ad  altrui  =  Qual ,  ehe  per 

Tiolenaa  in  altrui  noccia  s  vale-  ;  chiunque  con  violenia 

olBmde  alimi.  48. 
TiTA  COITA  ^  per  vita  mortale  ss  Che  si  ci  sproni  nella  vita 

corta.  50» 
Inwu.Au  ~  attuflàre  ;  ne*  Kaiònarl  é  solo  nel  senso  di  ha- 

gnare  ^  E  nelF  etema  poi  si  mal  e*  immolle  s=  sta  per 

cf  immolli,  antitesi  per  la  rima.  51. 
Tono  m  abco  —  fatto  circolare  ^  Io  vidi  un*  ampia  fossa 

in  aroo  torta.  K2. 
Cousas  in  tiaccia  —  perseguitare  s  In  traccia  ~  Cbrrean 

Genlauri  armati  di  saette.  55. 
Tuuas  &'  ABCO  —  saettare  ss  Ditel  costinci,  se  non ,  1  arco 

tiro  s:  vale  ;  ditelo  dal  luogo  dove  siete  ;  se  non  ,  el- 

lissi  usatissima  al  dialetto  Siciliano ,  cioè  se  noi  dite , 

io  vi  saetto.  63. 
TxRAXi  —  toccar  leggeimente  ;  è  registrato  tal  verbo  in 

questo  senso  nel  Yocab.  della  Crusca  s  Poi  mi  tentò  ^ 

e  disse  :  quegli  é  Nesso  s  Centauro.  67. 
UnAm  AL  KTTO  — -  star  pensoso  ;  modo  nuovo ,  ma  bene 

sprenivo  della  naturai  positura  di  chi  é  immerso  in  cupo 

profondo  pensiero  =5  E  quel  di  mezzo  che  al   petto   si 

mira  s  cioè  Chirone  Centauro ,  maestro  d*  Achille.  70. 
Fabb  ihdiitro  la  sabba  .-  sgombrar  di  peli  la  bocca  ^  Fece 

la  barba  indietro  alle  mascelle  ?s  significa  :  recò  con  la 


iiiano  i  peli  dalle  basette  Terso  le  mascelle  per  iscoprir 

la  bocca ,  e  oosl  più  libero  parlare.  78« 
EssEBE  coifsoBTC  — "  essef  oongiunto  ^  Gbe  già  gli  era  al 

petta  —  Of e  le  due  fiatare  son  conserti  =  ioteadì  ;  dorè 

si  oongiungono  le  due  nature  del  Centauro  che  dal  petto 

in  giù  à  forma  di  caTalle  ;  da  su  tjoclla  4*  uomo.  8i. 
Fino  —  nero  ;  voce  aoticata  dal  lat.  onde  un  tempo  gli 

animali  neri  ^a  immolarsi  funon  delti  h  hostiae  furvae  )^ 

questo  é  il  significato  che  più  oomaoemente  ciedesi  afere 

tal  voce  s  Non  è  ladron  ^  né  io  anima  foia  ^  cioè  ani* 

tna  bruttata  di  mi.  90. 
Essere  a  pruoto  —  andare  appresso  ;  e  d^  orìgine  latina 

tal  modo  »  usato  solo  in  Lombardia  s  Danne  un  de*  tuoi» 

a  cai  noi  siamo  a  pmoYO.  93. 
Portare  iif  su  la  «roppa  —  portare  a  catallo  ^  E  che  porti 

costui  in  su  la  groppa.  9S. 
Poppa  -—  lato  ;  detto  traslativamente  ia  poesia  ^  Chiron  si 

volse  in  su  la  destra  poppa.  97. 
Ora  ^  intanto  ;  sta  per  ripigliare   il  discorso  »  conforme 

elV itaque  de' Latini;  però  é  unito  qui  al  verbo  passato 

remoto  =:  Or  ci  movemmo  oon  la  scorta  fida.  100. 
Fare  sramA  — *  gridare  =:*Ove   i  bollili  faccan  alte  siri* 

da.  102. 
Bare  di  piglio  --^  prendere  violentemente  ;  é  frase  anche 

propria  della  prosai  Che  dier  nel  sangue  e  nelP  aver 

di  piglio  =  significa;  che  danneggiarono  altrui  nella  vita 

e  nella  roba.  105. 
Danito  spietato  *-  danno  recato  senza  pietà  ;  in  questo  modo 

viensi  ad  esprimere  più  la  causa  che  *  V  effetto  =:  Qaifi 

si  piangon  gli  spietati  danni  =:  cioè  i  danni  recati  cru* 

delmcnte.  106. 
AvKR  DOLOROSI  À^.Ni  •—  passarc  lunghi   guai  ;  locuzioa<s 
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afforzata  e  ben  propria  a  muovere  iadegnazione  contro 
il  promoter  de^  guai  s  E  Dionisio  fero  —  Che  fe*  Cieflia 
aver  dolorosi  anni  =s  intendi  ;  Dionisio  £amoso  tiranno 
dì  Siracasa  ;  fero  per  feroce  ;  Cìdiia  per  Sicilia  »  voce 
antica.  108. 

PcB  TBHo  — -  veramente  jt  È  Obìui  da  Esli ,  il  qual  per 
^ero  —  Fu  spento  dal  figliaslDo  =  figliastro,  per  soglio 
esprimersi  V  atto  inumano  ,  sta  qni  a  vece  di  figlio  : 
spento  vale  ucciso.  111. 

tu  OBEicBO  ▲  Dio  —  nella  chiesa  ;  diiione  molto  enfatica 
e  oon  disdioevole  a  prosa  =  Dicendo:  colui  fesse  in  grem- 
bo  a  Dio  —  Lo  cuor  che  in  su  1  Tamigi  ancor  si  cola  s 
intendi  ;  Guido  »  Conte  dì  Monforte  ,  trapassò  d*  una  stoc- 
cata il  core  ad  Arrigo  d' Inghilterra  per  vendicar  la  morte 
del  Padre  ;  e  dò  fece  nel  tempio  offerendosi  Messa  in 
Viterbo  :  fesse  da  fendere  »  cioè  fere  in  due  ;  cola  ,  é 
dubbio  y  88  iFOoga  dal  veiiio  colere^  ovvero  colare  ;  aia 
r  ODO  e  r  altro  senso  può  bastare  al  fatto  che  quel  cuo- 
re  ,  mes»  in  nna  coppa  d*  oro  ,  fa  esposto  sul  Tamigi 
in  Londra  net  1270.  119. 

A  no*  4  Fiu^  —  v.cppià  ;  maniera  leggiadra  ancor  da  pro« 
8a=  Cosi  a  più  a  più  si  fecea  basso  «—Quel  sangue  ==cioé 
cresceva  la  fEtcUìtà  dì  vederne  il  fondo.  12i. 

PuHOBat  —  gasligatfe  ;  senso  improprio  ben  oondo  a  poe* 
nasr  La  divina  Ciuslizia  di  qua  punge  —  QuelVAttila= 
dee  M  Re  degU  Unni^  detto  Flagello  di  Dio.  133. 

HnHQERB  LE  LAGRiMB  --*-  far  piangere  =:  Ed  ia  eterno  mun* 
f|e  —  Le  kgrime  che  col  bollor  disserra  ^  dod  fa  scor« 
135. 
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CANTO   XIII. 


ScHtETTO  — -  senza  nodo  ;  cosi  nel  Vocab.  della  Crusca  ; 
porlo  aYTiso  che  in  questo  senso  abbiasi  ad  inlendere 
la  Toce  9  traslalivamenle  detta  schietto  in  Siciliano ,  per 
significare  uomo  senza  nodo  coniugale ,  cioè  sortiere= 
Non  rami  schietti  ;  ma  nodosi  e  involti  =s  Ycbso  5* 

Meutrk  che  —  infinattantoché  ;  é  questo  un  esempio  a  cor* 
roborare  quel  che  dice  il  Cinonio  Gap.  171  sn  Toso  di 
quesf  aYverbio  s  E  sarai  t  mentre  —  Che  tu  Terrai  nel- 
Torribil  sabbione.  18. 

TniaBB  QUA!  —  lamentarsi  =sIo  senlia  già  d'ogni  parie  trar 
guai.  22. 

ScBBPAiE  —  schiantare  ,  rompere  ;  dal  lai.  diseerpere  = 
Ricominciò  a  gridar:  perché  mi  scerpi?  35. 

CiGoiAas  —  stridere  ;  si  é  proprio  de*  corpi  che  anno  at* 
trito  f  come  le  ruote  o  gli  alberi  delle  navi  =  E  cigola 
per  yento  che  va  Tia  s  cioè  per  vento  eh*  esce  dallo  stix- 
zo  strìdendo.  42. 

Pesabe  -—  fiBire  ribrezzo  ;  dioesi  ancora  riprezzo ,  non  mai 
rimbrezzo  ^  come  ad  alcuni  malamente  é  in  uso=lli 
fece  —  Indurlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa.  5L 

Gbatabb  —  dispiacere  ;  significazion  figurata  =3  E  voi  non 
gravi  -—  Perché  io  un  poco  a  ragionar  m*  inveschi  ^s^iO' 
tendi  ;  non  Ti  spiaccia  che  io  mi  laad  trarre  al  piacete 
di  ragionar  alquanto  con  toì.  56. 

Teher  la  cmATE  DEL  cuoBE  —  avcr  facoltà  di  mnovert  il 
cuore  ;  locuzion  metaforica  s  Io  son  colui  che  tenni  am* 
ho  le  chiavi  —  Del  cuor  di  Federigo  s  vale  :  io  mossi  a 
mia  posta  a  odio  o  ad  amore  Federigo  li.  58. 

TocLiEEK  DAL  sfiGAEio  — -  privare  della  confidenza  ;  modo 
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squisito  s:  Cbe  dai  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tol« 
si  61. 

PonAS  vnn  *--*  esser  fedele  ;  frase  parimenli  bella  in  prò* 
sa  B  Fede  portai  al  glorioso  uffizio,  62. 

PssDnx  I  TOLSI  —  morire  ;  modo  comune  alla  prosa  =  Tan« 
lo  ,  eh*  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi  =  intendi  :  Pier 
delle  Vigne  Capuano ,  Caneelliere  di  Federigo  II  »  dice 
die ,  per  averlo  servito  fedelmente ,  perdette  il  suo  ripo- 
so e  poi  la  Tiia  9  eh*  egli  slesso ,  accecato  giA  e  venuto 
a  grande  stretta  di  cuore ,  si  tolse.  63. 

Peno  —  maligno  ;  senso  impregno  che  si  desidera  ne*  yo« 
cabolait  anoorpiù  pregiali  s  Che  mai  dalFospisio  <—  Di 
Cesare  non  torse  gli  occhi  putti  s  parlasi  dell*  invidia  » 
fpà  delta  meretrice  »  a  cui  occhi  Lea  s*  appropria  rag- 
giunto putti.  6S. 

MoBfi  ooHinis  -i-  1*  invidia  ;  si  detta  perché  dalla  s.  Scrii- 
tara  in  s«  Paolo  si  à  1*  invidia  del  Demonio  come  causa 
ddl*  inlroducimenlo  della  morte  nel  mondo  s  Morte  co- 
saune  e  delle  corti  viiio  =  cioè  »  essa  prindpalmenie  re* 
gna  nelle  Corti.  6$. 

Lvtfo  — *  guaio  ;  senso  traslalo  =  Che  i  lieti  onor  twnaro 
in  tristi  killi.  69. 

FuQQiiB  MsnsGKO  —  cvifar  dispregio  s  Credendo  col  morir 
fbgSV  disdegno.  71. 

BoMiBB  FXDS  —  essere  infedele  ;  frase  anche  bella  in  prò* 
sa  ss  Ti  giuro  che  giammai  non  ruppi  fède  —  Al  mio 
SgDor.  74» 

CiAOMM  -—  esser  vilipeso  ;  senso  traslato  s  Conforti  la  me* 
moria  mia  che  giace  —  Amor  del  colpo  s  cioè  eh*  é  vi- 
Iqpesa  per  oagion  del  colpo  datole  dall*  invidia.  78. 

Pnmni  L*  OSA  —  perder  tempo  ;  locuxion  figurata  s  Disse 
fl  Poeta  a  me ,  non  perder  Torà.  80. 
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SnfiaUHi  —  éisciogliefsi  =z  S' alcuna  mai  ìsl  tai  membra 
8i  spiega.  90. 

Foce  *—  per  cavità  ;  in  questa  ftignificazioiie  impropria  é 
forse  lo  stesso  che  lacca  ,  còme  al  C«  TH.  s  Mtfiofi  la 
manda  alla  settima  fooe.  96. 

BALBSTHiaE  —  giOar  via  con  forza  ;  in  questo  senso  impro- 
prio si  dà  in  eseinpio  j  ma  é  ne*  Dizionarì  tal  Tooe  == 
Ma  là  9  dove  Fortuna  la  balestra.  98. 

SoBGKBE  in  TCRHBR ▲  -^  formarsi  ramo  sottile  ==  Sorge  in 
vermena  y  ed  jn  pianta  silvestra  s  doé  ,  prima  é  un  ra- 
micelio  ,  e  poi  formasi  albero  selvatioK  100. 

Finestra  —  apertura  ;  senso  figurato  =  Fanno  dolore ,  ed 
al  dolor  finestra.  102. 

Posta  -^  loi^  assegnato  ;  in  questo  senso  si  trova  in  buoni 
Dizionari ,  l'esempio  giova  a  rifermarlo  a  Sente  il  porco 
e  la  C£rtxùa  alla  sua  posta  s  vate  ;  sente  nel  suo  posto 
il  porco  cacciato  ;  detto  cosi  per  figura  Endiadys ,  cioè 
nnum  per  duo.  1 13. 

Rosta  ^  impedimento  ;  il  significato  proprio  di  tal  voce 
si  è  ventilabro  =  Fuggendo  si  forte  '^  Che  della  selvarom* 
pièno  ogni  rosta.  117. 

AccoRREEE  — -  dare  aiuto  ;  è  ne' Dizionari ,  ma  questo  esem- 
pio ancor  giova  =  Quel  dianzi  :  ora  accorri  »  accorri , 
Morte  s  vale  :  o  morte  vienmi  ora  in  aiuto.  118. 

Falliek  ia  lena  — -  mancare  il  respicù  =:  E  poicbé  forse  gli 
fallia  la  lena.  122. 

UsciBB  DI  CATENA  —  sguiuzagliarsi  =:  Come  veltri  éhe  useis- 
ser  di  catena.  126. 

Mettebe  1  DENTI  —  mordere  =:  In  quel  che 's*  appiattò  miser 
li  denti  ss  cioè  ,  quello  ,  che  si  nascose  ^  i  cani  morsero 
e  dilacerarono.  127. 

SANauiNSNTK  —  grondante  sangue  j  si  desidera  questa  foce 
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in  Ulani  Vocabolari ,  ore  trotasi  sollanto  sanguìooleo* 
le  s:  Che  piaagca  —  Per  le  rotture  sanguioenti  iava* 
no.  132. 

Fau  8CBIB1I0  '^  difendersi  s  Che  f  è  giofato  di  me  fiire 
schermo?  13i. 

CMro^*oe8pug1io«RaeeQg1ieteIe  al  pie  del  tristo  cesto.  142. 

Faxb  tmsTO  —  procurar  cagione  di  trisleua = Sempre  con 
r  arte  sua  la  farà  trista  a  cioè  Marte  j  posposto  a  s« 
Gio:  Battista ,  affliggerà  sempre  Firenze.  14.5* 

GffUBsnro  — -  forca  ;  dal  francese  gibet  ;  Toee  per  noi  di- 
sosata ;  r  usiamo  in  senso  di  sottoveste  =  Io  fei  giubbet- 
lo  a  me  delle  mie  case  =  ?ale  ;  Messer  Loto  degli  Agli 
dice  di  essersi  afforcato  alle  travi  della  soffitta  ;  onde 
case  é  detto  i  per  figura  sineddoche ,  ia  vece  di  sofiBt* 
ta.  251. 

CANTO   XIV. 

Loco  9  Ano  •»  La  patria  ;  looo  poeticamente  per  loogo  =» 
Poidié  la  carità  del  natio  looo  =:  intendi  ^  V  amor  della 
patria  Firenze.  Vsbso  I. 

Spjlsto  —sparso;  voce  più  propria  della  poesia  =  Mi  strin* 
te;  rauBai  le  fronde  sparlo.  2. 

Lahda  —  pianura  incolla  ;  voce  poetica  =  Dico  che  arri- 
vammo ad  una  landa.  8. 

BnnioviBi  ^*  escludere  ;  senso  improprio  s  Che  dal  suo  let- 
to ogni  pianta  rimuove.  9. 

A  EAHDA  A  BAiiDA  — -  rascnto  rasente  ;  avverbio  preso  dai 
Lombardi  s  Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa.  12. 

Sfaso  —  piano;  giovi  T esempio s:  Lo  spaizo  era  una  rena 
arida  e  spessa.  19. 

15 
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Oppresso  •—  premalo  9  calcato  ;  in  qaeslo  senso  non  éJn 
tutu  i  Yoràbolar!  r:  Colei  — -  Che  dai  piei  di  Catoa  già 
fu  oppressa  =  Tale ,  la  Libia  die  fu  percorsa  da  Catone 
e  dagli  avanzi  delP  esercito  di  Pompeo  ^  come  aUbiamo 
da  Lucano  lib.  IX.   15. 

Raccolto  —  rannicchiato  ;  senso  improprio  :s  Alcuna  bì  se- 
dea  tutta  raccolta  s  vale;  alcuni  stavano  rannicchiati,  cioè 
con  le  gambe  strette  alle  cosce  e  le  braccia  alla  vita.  23. 

CoktinovameÌvte —  di  continuo  ;  si  nota  ,  dacché  pd  pia 
dicesi  continuamente  s  Ed  altra  andava  conlinovameii- 
te.  24. 

SaoGLiBRE  LA  LINGUA  AL  DUOLO  — *  lamentarsi^  elefante  ma* 
niera  poetica  s  Ma  pia  al  duolo  avea  la  lingua  sciolla.  27. 

Falda  —  fiocco  =;  Piovean  di  fuoco  dilatate  falde  s  doò  ea« 
deano  estesi  fiocchi  di  fuoco ,  come  quei  di  neve  nelle 
Alpi.  29. 

Saldo  — -  intero  =  Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde  ^^ 
doé  intere  ,  non  dissipate.  33. 

SoLLO  — -  molle,  soffice  =  Perdocché  il  vap(Ke  -^  Me*  si  stia- 
gueva  9  mentre  di'  era  solo  =  intendi  ;  le  cadenti  falde 
di  fuoco  meglio  si  spegnevano ,  mentre  die  il  terreno 
era  umido  :  me* ,  sincope  di  meglio  ;  slinguevano  »  af e- 
lesi  di  estinguevano  :  solo  per  sollò ,  sta  con  una  lette- 
ra gittata  via ,  come  spesso  suol  ihre  il  Poeta  in  rima; 
e  non  vuol  leggersi  solo^  in  senso  dì  scompagnato,  co« 
me  piacerebbe  ad  alcuni.  36. 

Abdura  —  arsura ,  codore  ;  si  desidera  in  taluni  Diiiona- 
ri,  però  sen*  allega  qui  V  esempio = Iseo  tendo  da  sé  Far- 
dura  fresca  =  pioé  V  arsura  sempre  nuòva  per  le  nuove 
fiamme  dalP  alto  cadenti.  42. 

Hatgbabe  «--  ammollire  ;  detto  traslativamente  ;i:  SI  die  la 
pioggia  non  par  che  U  maturi,  48. 
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DI  minio  —  fine  deOa  vita  =cOade  V  ulUoio  di  perooMM» 

fili.  5-1. 
A  MOTA  A  MUTA  —  vicende^olmeate  ;  avf.  cli9  trovasi  usa* 
lo  da  buooi  scrittori  =  E  s*  egli  stanchi  gli  altri  a  muta 
a  mula.  55. 

Avsa  VBNDBTTA  ALLBOEA  •—  compiaccrsi  deir  avversario  raa« 
mìlialo  ;  modo  bello  energico  di  nostra  lingua  s  Non 
ne  potrebbe  aver  vendetta  allegrai  È  il  superbo  Capa- 
néo  che  parla  dandoci  a  intendere  che  »  se  Giove  gli 
wagUaase  contro  tuli'  i  fulmini  che  possono  fabbricarsi 
pella  fucina  di  Vulcano  in  Mongibello ,  mai  non  s' avria 
fl  contento  di  vederlo  tolto  d' altereua  nà  vivo  né  mor- 
to. 60. 

Di  foBzA  •—  fortemente;  dello  come  avverbio  =s  Allora  il  Dtt« 
C9  mio  parlò  di  forza  —  Tanto.  61. 

Ih  aò  cas  —  per  questo  appunto  ;  graziosa  maniera  e  .nuo- 
va =  0  Capaneo ,  io  ciò  che  non  s' ammona  — »  La  tua 
toperUa  s  vale  ;  per  questo  appunto  che  tua  superbia 
non  si  estingue.  63. 

Labia  MiouoaK  —  aspetto  piò  mite  ;  di  questa  voce  anti'- 
ca  9  doò  labbia  per  aspetto,  i  si  é  dello  altrove  =:  Poi  si 
rivolse  a  me  con  miglior  labbia.  67. 

Avna  m  usdegno  —  dispregiare  s  E  par  eh*  egli  abbia  ~ 
Aio  in  disdegno ,  e  poco  par  che  U  pregi.  70. 

Essau  AL  pnnro  debito  pbbqio  —  convenire ,  star  bene  ; 
modo  aooor  prosaico  --*  I  suoi  dispetti  -*  Sono  al  suo 
patio  assai  debiti  pregi  s;  vale  ;  le  sue  ingiurie  disde* 
goose  eonvengono  a  lui  »  e  gli  son  debite  pene.  71. 

DiVBiiax  —  arrivare  ;  in  questo  senso  é  da  notarsi  come  per 

'  eseoqio  =2  Tacendo  »  divenimmo  ià  *?e*  spiccia»  vale; 
arrivammo  là  dove  esce  fuori  con  violensa  un  fiumieello; 
ova  «al  apostrablo  è  da  poesia< 


losflOBs  «—  roatesza  ;  «  nota  come  ad  esempio  —  Lo  cui 
rossore  ancor  mi  raccapriccia.  78. 

Tiu  TUTTO  L*  ALTao  -*  tra  le  altre  cose  tutte  ;  modo  gra* 
zioso  e  assai  rictso  »  Tra  tutto  V  altro  eh'  io  V  ho  dimo- 
strate. 85. 

Sdoliahb  «—  ingresso  ;  si  nota  come  parola  italiana  che  par  e 
voglia  uscire  un  po'  fuor  d*  uso  :  di  fatti  si  l^ge  nel  pro- 
prio senso  di  soglia  nel  Vocabolario  della  Crusca ,  in  AI« 
herti  9  e  non  in  quel  di  Longhi  e  Meoini  =  Entram- 
mo per  la  porta  —  Lo  cui  sogliare  a  nessuno  é  ne- 
gato. 87* 

AxtfoaTÀEE  —  spegnere  ;  si  nota  come  per  esempio  -^  Che 
sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta  =s  cioè  smorza  tutte 
le  fiammelle  :  è  lasciato  V  articolo  per  eleganza.  90. 

Largibb  —  dare  ;  dal  lat.  largiri;  usasi  in  verso  ed  in  pro- 
sa ,  secondo  avverte  la  Crusca  —  Che  mi  largisse  il  pa« 
sto  —  Di  cui  largito  m' avea  il  disio  s  vale  per  metafo- 
ra ;  che  mi  desse  quelle  notizie  ,  le  quali  a  sapere  m'a- 
vea  invogliato.  92. 

Sbdebe  —  stare  ;  questo  senso  improprio  é  piik  da  poesia  » 
come  si  disse  lU  primo  esempio  nel  C  Y.  v.  97  s  la 
mezzo  al  mar  siede  un  paese  guasto  s  doé  Creta ,  or 
detta  Candia.  94. 

Rege  —  Re  ;  é  da  poesia  «  Sotto  *1  cui  Rege  fii  giil  man- 
do casto.  96* 

Vieto  —  invecchiato  ,  fiappo  ;  ri  nota  ad  esempio Ora  é 

diserta ,  come  cosa  vieta.  99.     « 

Veglio  —  vecchio  ;  sostantivo  da  usarsi  ne*  versi  s  Dentro 
dal  monte  sta  dritto  un  gran  v^lio  s  103. 

SOGLIO  ^  specchio  ;  voce  poetica  s=  E  Roma  guarda  si  » 
come  suo  speglio.  105. 

FoBCJLTA  —  mezzo  del  o«rpo  umano  ;  propciamento  dove  al 
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busto  li  oongiiiogono  le  coioe  a  Poi  é  di  raoie  inflno 
alla  forcata.  108. 

DiaoGcuas  —  aoendere  predpitosailiente—  Lor  cono  in  que- 
sta valle  si  diroccia.  115. 

Doccia  —  oondolto  ;  vaglia  per  esempio  s  Poi  sea  va  giù 
per  «juesta  stretta  doccia.  117. 

JUoAono  — -  rivoletto  ;  dioesi  anche  rigagnolo  s  Se  il  pre« 
sente  rigagno—  Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo.  12  K 

ViTAOHO  •»  ripa  ;  senso  traslato  ;  pitfclié  nel  proprio  si« 
gniflca  r  estremità  de'  lati  della  tela  s  Perchò  d  appar 
pure  a  questo  vivagno  T  ^  cioè  solamente  a  questa  ri- 
pa. 123. 

Vnmno  —  pentito  ;  i  più  della  poesia  ;  sen*  à  però  qoal- 
di*  esempto  in  buon  prosatore  ;  è  voce  pure  del  dialetto 
Sidliano  ss  Quando  la  colpa  peotula  é  rimossa  s:  vale  ; 
quando  la  colpa  per  pentimento  e  tolta.  138. 

CANTO   XV. 

AnmeiABn  —  Ikr  mala  ombra  ;  si  noto  come  ad  esempioss 
E 1  fiimmo  dd  ruscel  di  sopra  aduggia.  Ynso  2. 

Fiotto  *-*  gonfiamento  del  mare  ;  non  é  lo  stesso  die  ma* 
Tèa  ss  Temendo  1  fiotto  che  inver  lor  s*  avvento.  5. 

CaiABnTAiiA  »  altora  delle  Alpi  ;  questo  parola  può  signi* 
ficare  ancora  una  spesie  di  ballo  a  tondo  s  Ansi  die 
Chiarentana  il  caldo  sento  ss  vale  :  prima  che  pd  caldo 
n  struggano  le  nevi  nella  parto  delle  Alpi  »  dove  prende 
origine  la  Brente.  9. 

Imkagiiii  --  somiglianxa  s  A  tele  immagine  eran  ùl  tti 
quelli.  10* 

SoA  —  per  notte  ;  é  da  prosatori  andie  usato  tal  voce;  in 
questo  senso  trovati  nel  Yocab.  ddla  Crusca  ss  Come 
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sod  da  sera  s   Guardar  V  un   V  alln>  tolto    iiiioTa 

Luna.  18. 
A€i3KiAR  u  GKtiA  -*  acuive  la  vista  ^  Agnzzavan  le  ciglia  s 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  crsoa  ^  il  fDfo  ddP  ago 

dove  •*  infila  il  refe  dicesi  cruna.  20. 
Adocchiato  —  guardalo  atteatamenle  s  God  adoodiiato  da 

ootal  famiglia  ss  per  &miglia  iniendesi  qui  una  mdti- 

fmlinp    22. 

HABAvmuA  ^  cosa  mirabile  ;  in  questo  senso  si  spone  la 
causa  e  non  V  eflétio  s  Mi  prese  ~  Per  Io  lembo  ^  e  gri- 
dò :  qual  maraviglia?  s  lembo  significa  restcemitA  della 
veste.  24. 

OmooiESK -—  vietare  ;  in  questo  senso  d  de'  Pranoesd  che 

'  dicono  déféndie  per  vietare  ;  ma  trovasi  qualche  eseni« 
pio  in  buoni  prosatori  italiani ,  die  talvolta  ksggooo  la 
stessa  significaxione  nel  verbo  de  fendere  de'  Latini  s  Si 
che  il  viso  abbruGcalo  non  difése  —  La  conoscenza  sua 
al  mio  intellelto  s:  vale  ;  si  che  V  esser  suo  viso  rosolato 
da  scottature  non  impedì  ch^  io  V  abbia  conosciuto.  27« 

Assmiasi  —  sedersi  ;  é  nella  Crusca  =:  E  se  volete  che  ooa 
voi  m' assaggia  s  cioè  ;  che  con  voi  io  mi  segga  ;  o  mi 
sieda.  35. 

Abbostabsi  —  volgersi  in  qua  e  in  là  ;  da  rosta  che  vuol 
dire  ventaglio  ,  come  si  é  dello  nel  G.  XIH  v.  117  ;  qoe« 
sta  derivazione  rischiarante  l' idea  é  taciuta  ne*  Yocabo* 
lari  ss  Senz'  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia  ^  in- 
tendi ;  senz*  avere  refrigerio  dall'  aria  col  dimenarsi  di 
qua  e  di  là ,  quando  fuoco  il  ferisca  ;  Sedere  per  feri* 
re  é  da  poesia.  39. 

YimBs  a'  panni  — -  andare  allato  ;  frase  anco  da  prosa  s 
Però  va  oltre  :  io  ti  verrò  appanni  =;  vale  ;  cammina  : 
io  li  seguilo.  40. 


Bmimhiu  Àiamo  «-«  arrivarlo  sei  cammino;  ne  giovi 
l'esempio  -—E  poi  rigìogaerò  la  mia  masnada  ,  doé  la 
aia  comitiva  ;  og^  masnada  ^  tuo!  dire  comitiva  di 
gente  armata.  41. 

¥o&QxAB  &s  STALLI  •—  abbandonare  s  Pur  jer  mattina  lé^ 
vdsi  le  spalle.  52. 

NoH  vAiuBB  A  GLORIOSO  voBTO  — -  rinscire  a  bnon  fine  ;  di« 
Sion  metaforica  elegante  a  Se  tu  segui  tua  stella  «—  Non 
puoi  Ikllire  a  glorioso  porto.  56. 

Tmn  DEL  MONTE  E  DEL  MAaGifo  -—  essere  aspro  e  duro  ; 
liella  formola  ;  molto  sprimeate  ed  afforzata  ancora  in 
prosa  s  Quel  popolo  maligno  ^  E  tiene  ancor  del  mon« 
la  e  del  macigno  ^  Brunetto  Latini ,  maestro  di  Dante, 
nd  rimprovera  Firenze  ^  come  derivata  dair  antica  Fie« 
■ole.  63. 

DnooHvmix  — ^  non  esser  conveniente  ;  si  nota  pel  proverà 
Uo— Che  tra  lassi  sorbi— Si  disconvien  fruttare  il  dolce 
Beo  sa  proverbio  :  vale  :  V  uomo  dabbene  non  può  stara 
tra*  cattivi  ;  lazzo  significa  di  sapore  lapposo.  66* 

lavino  —  invidioso  ;  vale  Io  stesso  ^  Gente  avara  »  invi* 
da  ;  e  superba  =:  si  avverta  che  in  questo  verso  il  Poeta 
as  vero  studio  non  vuole  le  prime  elisioni  neirincontro 
delle  vocali ,  perché  crescasi  attenzione  ad  ognun  degli 
aggìonii  dati  al  snbbielto.  68, 

Foanis  — -  ingeotilire  ;  senso  improprio  s  Dai  lor  costami 
ùk  che  tu  ti  forbì  s  vale  ;  prondendo  norma  dai  loro  co« 
stomi  f  studiati  a  ingentilirli.  69. 

AvsB  vAioz  d' ALCUKO  —  desiderarlo  ;  traslato  :z  Che  Tuna 
parte  e  T  altra  avranno  fame  —  Di  le  ::  vale;  che  Tana 
e  r  altra  féudone  de*  Bianchi  e  de*  Neri  verranno  in  de- 
siderio di  averti  ddla  sua.  71. 

Fabx  tvmAin  —  te  letto  di  erba  secca  ;  questo  significato 
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à  la  tooe  strune  t  secondo  la  Crusca  ;  qui  é  per  mela* 
fora  =  Facciali  le  bestie  Fiesolane  strame  —  Di  Iw  roe- 
desme  s  intendi;  i  calti?!  Fiofentini  si  lacerino  e  calpesti- 
no vicendevolmente  tra  loro.  73. 

Nirno  —  ricettacolo  ;  senso  improprio  =  Che  vi  rimaser 
quando  —  Fa  fallo  il  nidio  di  malizia  tanta  ss  cioè,  qoan« 
do  fa  fiibbricata  Firaaze  dai  Romani  ;  che  accoglie  si 
maliziosi  citladini.  78. 

PoRBs  IN  BA5D0  —  cscdar  fuori  ss  Voi  non  sareste  ancora  ^ 
Deir  umana  natura  posto  in  bando.  81. 

EssBR  FITTO  —  star  fermo  ss  Che  in  la  mente  m*é  fitta,  ed 
or  m^  accuora.  82. 

Corso  —  ventura  ;  traslato  ss  Ciò  die  narrate  di  mio  corso 
scrivo  s  vale  ;  ciò  che  mi  dite  delle  mie  venture  io  ben 
ritengo.  88. 

GijauBV--rimproverare;  senso  improprio  sdPor  diemiacoscien* 
za  non  mi  garra=:cioé  non  mi  garrisca,  non  mi  sgridi.  92. 

Essn  PRESTO  —  star  pronto  =  Gh'  alla  fortuna.»  come  vuol  » 
son  presto  =:  intendi  ;  son  pronto  d' incontrarla ,  come 
viene.  93. 

Arra  —  predizione  ;  senso  traslato  ;  il  proprio  é  caparra, 
doé  parte  di  pagamento  antidpato  ss  Non  é  nuova  agli 
orecdii  mid  tale  arra.  94. 

Marra  —  strumento  a  lavorare  il  terreno  ;  si  annota  pel 
modo  contenutovisi  s  Giri  Fortuna  la  sua  ruota  ~  Geme 
le  piace ,  e  '1  villan  la  sua  marra  ss  modo  proveAiale  ; 
significa  :  feccia  come  più  le  piace  la  fortuna.  96  m 

AsGOLTARB  —  intendere  ;  dal  lat.  auscultare  ,  e  non  vuol 
dire  udir  semplicemente  =:  Poi  disse  :  ben  ascolta  chi  la 
nota  s:  significa  ;  Virgilio  si  loda  che  Dante  ben  ritenga 
a  mente  dò  ditegli  nd  lib.  Y.  ddl'Eudde  scrisse 
iC  Superanda  omnU  fortuna  ferendo  eH  d.  99. 
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Più*  sonco  -^  più  ecoellcote  ;  é  uà  esempio  questo  del  su- 
perlai! vo  insieme  al  comparatifo  per  aggiungervi  forza; 
il  che  non  ò  strano  vedere  ne*  nostri  Gl^uici  =  Dimando 
chi  sono  — .  Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi  =  si 
avverta  come  chi  ó  usato  per  quali  relativo  del  numero 
plurale.  102. 

TiQRA  —  noia  ;  signiflcazion  figurata  =  Se  avessi  avuto  di 
tal  tigna  brama,  ili. 

SkBTO  DE*  siavi  —  il  Papa  ;  cosi  detto  nelle  Bolle  Pontifi- 
cie =  Goltii  potei  f  che  dal  Servo  de*  servi  —  Fu  tra- 
smutato ss  potei  sta  poeticamente  per  potevi.  1 12. 

Lascube  I  mavì  mal  piotisi  —  finire  vita  viziosa  ;  il  Poeta 
sa  trovare  si  bei  modi  ai  suoi  concetti  che  la  lingua  si 
pare  voglia  in  tutto  servire  a  lui  s  Ove  lasciò  li  mal 
protesi  nervi  s  intendi  ;  in  Vicenza ,  dove  il  malo  An- 
drea de*  Mozzi  Vescovo  di  Firenze ,  fii  trasmutato  dal 
Papa  I  e  forse  di  parlasia  vi  perde  sua  vita.  114. 

CANTO    XVI. 


AiKix  —  pecchie  ;  metonimia  ;  il  senso  proprio  di  amia  è 
cassetta  delle  api  ^  Simile  a  quel ,  che  l' arnie  fanno , 
nmibo  s  qoest*  ulHina  voce  significa  il  ronzio  delle  api, 
de' mosconi  e  d*  altri  ammaletli  che  vanno  aliando. 
TxnoS. 

Sostassi  «•  fermarsi  ;  dal  lat.  suMitere;  è  meglio  in  uso 
a*  poeti  a  Sostati  tu  che  ali*  abito  ne  sembri  —  Essere 
alam  di  nostra  terra  prava  s  all*abitO|  significa  al  mo* 
do  di  vestire.  8. 

Pca  CHI  — -  solamente  che  s  Ancor  men  duol ,  pur  eh*  io 

me  ne  simembrì.  12* 

16 
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VoLBBsi  —  per  doYersi  ;  si  adopera  andie  ia  prosa  s  Dis- 
se ;  a  oostor  si  Tuole  esser  cortese.  1 5. 
Stabe  meglio  —  convenire  ;  frase  por  da  prosa  s  Che  noe- 

glio  stesse  a  te  die  a  lor  la  fretta.  18. 
Ei  — »  eglino  ;  come  al  G.  X.  t*  49.  s=  Rioomindar  »  come 
noi  ristemmo ,  ei  —  L*  antico  Terso  s  Tale  ;  eglino  ri« 
presero ,  come  noi  fermammo  »  V  antico  pianto.  19. 
Attisabe  — >  aTTistare,  fissar  sopra  gli  ocdii  =:  Qual  suo- 
len  i  campion  far  nudi  ed  unti  —  ÀTTisando  lor  pre* 
sa  e  campioni ,  doé  acooUellanti ,  pugili  ,  palestriti  e 
simili.  23. 
Dbizzabb  n.  TisAGGio  —  guardare  ;  modo   antico  =  Così  , 
rotando  j  ciascuno  il  Tisaggio  -—  DriuaTa  a  me  =  Tisag* 
gio  per  tìso  ^  sebbene  usato  da  talun  de^  nostd  prosa- 
tori I  pure  é  de*  Francesi j  onde  questa  Toce  Ta  fuor 
deli*  uso  comune.  25. 
Behdebb  iir  DISPETTO  -—  dispregiare  ;   bella  frase  andie  ia 
prosa  s  Rende  in  dispetto  noi  e  nostri   preghi  =  doé  ^ 
spregia  noi  e  le  nostre  preghiere.  29. 
Sbollo  —  scorticalo  ;  Toce  antica  j  secondo  taluni  Tanebbe 
a  significare  bruciato  ^  dicendosi  pure  brullo  dal  Toca* 
bolo  francese  br&lé  =:  Gomindò  V  uno  ,  e  1  tinto  aspetto 
e  brollo.  30. 
PiEGABE  L*  ANm o  -—  iudurlo  ;  frase  ancor  prosaica  s=s  ìm 

fama  nostra  il  tuo  ammo  pieghi.  31. 
Fbegabb  I  PIEDI  PER  UN  LUOGO  i—  Camminare  per  quello  s 
Che  i  tìtì  piedi  —  Cosi  sicuro  per  lo  inferno  freghi  ss 
Tale  :  che  ancor  tìto  cammini  francamente  per  V  in» 
femo.  33. 

Pestar  l*  orme  —  andar  appresso  ;  frase  comune  a  pro- 
sa —  Questì ,  r  orme  di  cui  pestar  mi  Tedi.  34. 

Dipelato  —  scorticalo  ;  senso  improprio  ;  ma  noi  sai^bbe 
più  9  se  iri  scrÌTcsse  con  due  elle  dipellalo  :  dacché  si 
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deriferebbe  allora  da  pelle  e  non  da  pelo  :  pare  daa« 
qoe  che  qui  debba»  inteodere  monco  di  peli ,  perché 
arsi  dal  fuoco  in  quella  bolgia  s  Tutto  che  nudo  e  di* 
pelato  vadas  doé  nudo  e  pelato.  85. 

TàMM  ASSAI  COL  ssifif o  K  CON  LA  spjLDA  —  esscr  uomo  di  con- 
sìglio e  valore  ;  modo  elegante  =  Ed  in  sua  vita  —  Fece 
col  senno  assai  e  con  la  spada  =  intendi  ;  Guidoguerra 
fu  uomo  di  gran  consiglio  e  bravura  :  questo  luogo  fu 
imitalo  dal  Tasso  che  cantò  di  GoflFredo  a  molto  egli  oprò 
col  senno  e  con  la  mano  y)  39. 

TmiTAi  LA  BBNA  — -  Camminare  ;  frase  s  L* altro  eh'  appresso 
me  la  rena  trita.  40. 

Voci  —  fama  ;  senso  improprio  =  La  cui  voce  ~  Nel  mondo 
tu  dovrebb'  esser  gradita  s  si  avverta  che  qui  voce  po- 
trebbe significare  ancora  volo  o  consiglio  ,  alludendosi 
a  quello  utilissimo  che  Aldobrandi  dava  a'  suoi ,  scon- 
fortandoli della  battaglia  contro  i  Sanesi  che  loro  tornò 
assai  male.  41. 

Pomas  HI  ceocx  —  tormentare;  frase  =  Ed  io  che  posto  son 
con  loro  in  croce.  43. 

Ghiotto  — -  bramoso  ;  traslato  adopralo  ancora  da  altri  poeti 
e  dair  Ariosto  nel  Fur.  C.  XX.IK  s  La  mia  buona  vo- 
glia—Che di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto.  SL 

FicGKM  DSHTBO  —  imprimere  ;  frase  s  Non  dispetto ,  ma 
doglia  —  La  vostra  oondision  dentro  mi  fisse.  53. 

DisFOGLiAHE  — -  togliere;  senso  improprio  =  Tanto  che  tardi 
tutta  si  dispoglia  s  cioè  si  toglie  dair  animo.  Si*. 

RmAmai  i  homi  — -  riferirli  =:  Gli  onorati  nomi  ~  Con  af« 
fèzion  ritrassi  ed  ascoltai.  60. 

TonABs  —  cadere  a  capo  in  giù  ;  é  nella  Crusca  ;  qui  si« 
gnifica  scendere  s:  Ma  fino  al  centro  pria  convien  che 
tomi  s  Non  é  a  supporre  che  Dante  abbia  voluto  a  capo 
ia  giù  toccare  il  centro  dell*  Inferno.  63« 


Itasimiiiu  -*-  smodatela  ;  senso  improprio  <—  Orgt^lio  «  di' 

smisttra  han  generala.  74- 
Costar  mco  —  esser  facile  ;  frase  =  Se  T  altre  volte  s!  poco 

ti  costa  —  II  soddisfare  allrui.  79. 
Posta  —  piacimento  ;  ond'  é  V  avv.  a  bella  posta  =  Felice 

te  che  si  parli  a  tua  posta  I  81. 
Parere  -*  giudicar  conveniente  ;   usasi  impersonalmente  , 

come  qui  nel  tempo  passato  rimoto  ;  questo  avviso  non 

é  in  luti"  i  Dizionari  =  Perchè  al  Maestro  parve  di  par* 

tirsi  =:  vale  ;  per  la  qual  cosa  Virgilio  giudicò  opportuno 

allontanarsene.  90. 
Divallare  —  cascar  nella  valle  se  Acquadieta  suso ,  avan- 

te -i.  Che  si  divalli  giii  nel  basso  Ietto.  98. 
Secondare  co5  l^  occhio  —  accompagnar  con  lo  sguardo  =s 

Al  nuovo  cenno  —  Che  il  Maestro  con   V  occhio   si  se* 

oonda.  117. 

*  Mirar  cól  sennò  —^  veder  con  la  mente  s  Ahi  quanto  cauti 
gli  uomini  esser  denno  —  Presso  a  color  che  non  veggon 
pur  r  opra  —  Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  ^ 
Massima  di  politica ,  sprimenle  che  fa  d'  uopo  esser  ac- 
corti vicino  a  quei  chCi  oltre  al  fatto ,  leggono  ne*pen« 
sieri.  120. 

*  Aver  faccia  di  menzogna  —  sembrare  inverosimile  ;  bel 
modo  di  nostra  lingua  =  Sempre  a  quel  ver  che  à  fac- 
cia di  menzogna  —  Dee  Y  uom  chiuder  le  labbra  ==  Sen- 
tenza "-  ond'  é  inculcato  di  non  esser  corrivo  a  spacciar 
cose  inverosimili  o  apparentemente  assurde.  124. 

Cuor  sicuro  -*—  animo  intrepido  s  Meravigliosa  ad  ogni  cuor 

sicuro.  132. 
Aggrappare  —  afferrare  ;  si  nota  ad  esempio  di  tener  fbr* 

le  s  Che  aggrappa  —  0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  e 

diiuso  SA  vale  :  il  marangone ,  ossia  sottomarino  afiìsrra 

ciò  eh*  e  in  fondo  al  mare.  135. 
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RiTniA»iBSi  —  ritirarsi  te  membra  sCbe  In  so  si  stende, 
o  da  pie  si  rattrappa  ^=^  vale  ;  di  sopra  si  dlsiende  ,  e 
di  sotto  rìUra  le  gambeé  136. 

CANTO   XVIL 

Appgzzau  —  ammorbare  ;  senso  improprio  =:  Ecco  colei  cbe 
lutto  il  mondo  appuzza  s  intendi  ;  la  frode  che  tutto  cor- 
rompe  con  le  sue  male  arti.  Verso  3. 

Arbitau  —  trarre  a  rì?a  ;  é  bello  esempio  attivamente  usa- 
lo =  Sen  venne  y  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto  sa  cioè 
pose  solla  riva  il  bosto  »  ma  noa  la  coda.  8. 

RoRixA  —  scudo  ;  si  porta  qoi  come  ad  esempio  s  Am« 
bedoe  le  coste  —  Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  15. 

SopaipposTA  —  risalto  dal  fondu  ne^  drappi  colorali  ;  so- 
sLintivo  9  di  cui  il  contrario  é  sommessa  ,  anche  come 
sostantivo  s  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte—  Non 
fer  ma*  in  drappo  Tartari ,  né  Torchi  sfer  per  fecero 
o  lavorarono  ;  ma'  per  mai.  16. 

BcBcmo  —  barchetta  ;  dicesi  per  diminutivo  burchiello  ss 
Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi  s=  cioè  le  barchette 
tratte  alla  riva ,  e  parte  messe  in  mare.  19. 

LuBoo  —  goloso  ;  questa  voce  é  ne'  Vocabolari  »  r  esempio 
la  rifermas  E  come  là  tra  li  Tedeschi  lorchi.  21. 

BsvEBo  —  Castoro  s  Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra  ss 
significa  :  sulle  sponde  del  Danubio  il  Castoro  con  la 
grassa  sua  coda ,  spargendo  olio  so  Y  acqua ,  adesca  e 
prende  i  pesci.  22. 

TcHcioso  -^  velenoso  ;  dal  lat.  venenum^  Torcendo  in  su 
la  venenosa  forca.  26. 

Mamblia  —  Iato  ;  metafora  s  Però  scendemmo  alla  destra 
mammella.  3U 
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Cbssake  -^  evitare  ;  in  questo  senso  è  usato  atlivamenle  in 
prosa  e  in  verso  da  eleganti  scrittori  antichi  e  moder- 
ni :=  Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella.  33. 

PoETiBK  BSPERiEif ZA  ^  avcrc  spcrieuza  =  Acciocché  tutta  pie- 
na —  Esperienza  d*  esto  giron  porli.  38. 

Heua  — >  condizion  trista  ;  il  primo  significato  di  questo  vo- 
cabolo ,  secondo  la  Crusca ,  é  maneggio ,  affare  ;  V  al- 
tro é  il  suespresso  =  Mi  disse ,  or  va ,  e  vedi  la  lor 
mena  ^  doé  la  lor  trista  condizione.  39. 

Tono  SOLO  -—  senza  compagno  ;  piacemi  questo  esempio  nel 
nostro  Classico,  perdié  usando  dire  i  Francesi  tout  seni, 
non  s^  abbia  ad  avere  tra  noi  come  un  gallicismo  =:  Su 
per  la  strema  testa  —  Di  quel  settimo  cérchio  tutto  so- 
lo —  Andai.  M. 

ScopPUBE  PER  GLI  occm  IL  DUOLO  —  piangere  ;  modo  spres- 
sìto  metonimico  =  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duo- 
Io  =  vale;  essi  spargevano  lagrime  di  dolore.  46. 

Porgere  gli  occm  —  fissare  lo  sguardo  s  Poi  che  nel  viso 
a  certi  gli  occhi  porsi  =  certi  per  a  certuni.  52. 

Aver  fagcll  b'  un  uone  —  sembrar  un  lione  =  Che  d^  un 
lion  avea  faccia  e  contegno  =  cioè  ^  parea  un  lione  al- 
r  aspetto  ed  al  portamento.  60. 

CuRBo  —  corso  ;  questa  voce  é  antica  ;  sembrami  più  da 
poesia  ^  ma  trovasi  nel  Vocab.  della  Crusca  con  qual- 
che esempio  in  prosa  =  Poi  procedendo  di  mio  sguardo 
il  curro.  61. 

Intbonabe  gli  oRBGcm  -*  stordire  =s  Spesse  fiate  m*  intronan 
gli  orecchi  —  Gridando.  71. 

Esser  mezzo  —essere  in  mezzo  s  Monta  dinanzi  che  io  vo- 
glio esser  mezzo.  83. 

Guardare  il  rezzo  -^  ristarsi  aU*  ombra  =>  E  trema  tutto 
pur  guardando  il  rezzo.  87. 

•Fare  forte  —  render  coraggioso;  frase  =:  Ma  vergogna  mi 
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fer  le  806  0unacoe--  Che  innanzi  a  buon  signor  Bui  ser^ 

TO  forte  s  sentenza  :  Tale  ;  la  vergogna  rende  pìik  pron-> 

to  il  8er?o  a  obbedire  a^  comandi   di  un  benigno  pa« 

drone.  90. 
Rix)TA  — -  giro  ;  senso  improprio  s  Le  mole  larghe  e  lo  seen* 

der  sia  poco  =  vale  :  ì  giri  sieno  larghi  e  Io  scender  len- 
to; qui  il  verbo  essere  per  zeuma  regge  tutte  due  cose.  98» 
SoxA  —  peso  ;  senso  improprio  s  Pensa  la  nuova  soma  che 

tu  hai  s  Virgilio  avverte  Gerione  che  pensasse  di  aver 

Dante  su  le  sue  spallacoe.  99. 
Sbhtibsi  a  onioGo  —  esser  lil>ero  di  sé  ;  dizione  nuova  e 

pregevole  s  E  poi  che  al  tutto  si  senti  a  giuoco  s  vale; 

poiché  si  senti  libero  in  ogni  suo  moto.  102. 
Veutàbb  —  produrre  vento  ;  usato  attivamente  =3  Se  non  che 

al  viso^  e  di  sotto  mi  venta.  117. 
SsHTias  IL  Gomoo  —  sentir  cascare  l' acqua  gorgheggian« 

do  =  Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo  s  cioè  lo 

stroscio  deir  acqua  che  cascando  riempiva  una  gran 

fossa.  118- 
Snosao  —  rumore  d*  acqua  cascante  ;  é  ne'  Vocabolari  =s 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio*  119. 
Soosoio  —  predpizio  ;  d^  onde  la  voce  scosceso,  dirupato  :s 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio  ?3  allo  per  dello  acfh 

scio.  121. 
Saccmoaisi -— stringersi  alle  cosdes:  Ond'io  tremando  tut« 

lo  mi  racceselo.  123. 
LoooBo  *^  uccello  fittizio  di  penne  ;  giova  a  richiamare  il 

foleoae  =  Come  U  fokone  —  Che  senza  veder  logoro  o  uo- 

osHo*  128. 
A  nxDi  A  ni  ~vfein  vicino  s  Ne  pose  al  fondo  Gerione-^ 
A  piede  a  pie  della  stagliila  rocca  s  cioè  alle  folde  del* 
la  iDociisi  scoscesa.  134. 
Cocca  **  liitoda  ;  senso  improprio  ^  Si  dileguò  come  da  cor« 


68 

da  cocca  s  vale  ;  si  rimossp  di  subito  come  vola  dall'ar 
00  la  ficecda.  136. 

CANTO    XYin. 


Mezzo  dbitto  ~  centro  s  Nel  dritto  mezzo  del  campo  ma* 
ligno.  YsBso.  A. 

Vajvegoiabe  —  render  yòìo  il  luogo  ;  in  questo  senso  é  da 
notarsi  tal  Terbos  Yan^gia  un  pozzo  assai  largo  e 
profondo.  5. 

Obdiguo  — -  struttura  ;  dicesi  pure  ordegno  ,  e  può  signi- 
ficare strumento  =Di  cui  suo  luogo  conterà  V  ordigno = 
doé  parlerà  della  sua  slrut4ura.  6. 

Cnfomo  «^  per  cerchio  o  cerchia  s  Quél  cinghio  die  rimane 
adunque  è  tondo.  ?• 

Vallo  —bastione  ;  dal  lat.  Tocabolo  vatttan ,  non  da  vai- 
lis:z  Ed  ha  distinto  in  died  yalli  il  fondo.  9. 

TzirnuB  A  simsTHA  -*-  andar  verso  sinistra  ;  dicesi  con  pio* 
prìetà  in  prosa  ^E^ì  Poeta  —  Tenne  a  sinistra  ;  ed  io 
dietro  mi  mossi.  2t. 

Beflbxo  ~  ripieno  ;  dal  lat.  repIetM^Hi  che  la  prima  bol« 
già  era  repleta.  24. 

Ater  modo  tolto  ---  prendere  espediente  =  Su  per  lo  pon- 
te —  Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto.  30. 

Febza  ~  frusta  ;  dicesi  meglio  sferza  ;  si  nota  qual  sino- 
nimo  =Yidi  Dimon  cornuti  con  gran  forze.  3S. 

Levar  le  bebzk  —  fuggire  :  berza  significa  secondo  la  Gru* 
sca  t  parte  della  gamba  dal  ginocchio  al  piede  ;  qui  sta 
per  gamba  ;  altri  vogliono  che  significhi  puslula ,  en- 
fiatura ;  ma  era  più  facile  a  Dante  veder  fuggire  i  dan- 
nali alle  gravi  sferzate  ,  ond*  erano  tamburati  ^  anziché 
notarvi  le  vescichette  nell'  alto  della  lor.  foga  |  die  aa^ 
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rebbe  $trano  pensiero  ^  Ahi  come  lìacean  lor  levar  ìé 
bene  I  =:  Questo  breve  comento  ,  a  cui  mi  à  condotto 
r  indagare  sul  significato  vero  della  parola  berza ,  m\ 
pare  il  più  conforme  air  idea  del  Poeta.  37. 

Fi  qua  Ars  '-'  conoscere  alla  figura  ;  lo  stesso  che  raffigura- 
re =  Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi  ?::  cioè  guardai 
attenlo  per  riconoscerlo.  43. 

GcTTAB  L^  OCCHIO  A  TxiiBA  —  bassaro  il  viso  ;  frase  non  in- 
degna  della  prosa  »  Che  io  dissi  :  tu  che  rocchio  a  terra 
getto  =  invece  di  getti  >  licenza  per  la  rima.  AS. 

Portare  fazione  —  mostrar  sembiante  ;  modo  grazioso  rs 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  false  =  fazione  per  £Rt« 
tezza ,  forma  del  viso.  49. 

Far  la  tocua  ^  consentire  =  frase  elegante  spesso  usata  9 
buoni  prosatori  =: Colui  che  la  Ghiso  tabella — Condusse 
a  far  la  voglia  del  Marchese  =  intendi;  Caccianimico,  che» 
per  danari ,  indusse  la  sorella  a  consentire  al  turpe  de* 
siderio  del  Marchese  Obizzo  da  Este  signor  di  Ferra*» 
ra.  56. 

S£!fo  —  cuore  ;  detto  figuratamente  9  ed  è  ancor  da  prò- 
sa  =3  Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno  =:  vale  ;  ricor« 
dati  del  cuor  avaro  de'  Bolognesi.  63. 

Femvika  da  comò  —  meretrice  =  E  disse  :  via  •—  Ruffian, 
qui  non  son  femmine  da  conio  3  via  per  ellissi  é  lo 
stesso  che  va  via,  qui  non  sono  donne  venderecce,  66. 

LsMXBAMKinaE  —  leggermente  ;  figura  epentesi  »  come  st« 
milemeote  per  similmente  3  Assai  leggeramente  quel  sa* 
limmo3  Tale;  montammo  con  assai  facilità.  70. 

Spakdbbs  LAeRiMX  -—  piangere  s  E  per  dolor  non  par  Ia« 
grima  spanda  s  é  soppresso  il  che  per  eleganza.  8i. 

Cuore  -—  ardire  ;  traslato  s  Quelli  é  Jason  ohe  per  cuore 
e  per  senno  — *  Li  Colchi  del  monton  privati  fene  s=:  va«> 
le  ;  quegli  é  Giasone  rapitor  del  vello  d'  oro ,   e  trtdr 
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lon  d' biSIe  e  di  Medea  i  ehe  per  ardimento  a  pnidenta 

riusci  a  cotaola  impresa.  86. 
Soletto  —  abbandonato  ;  questo  diminuUTo  di  solo  fa  pia 

movente  il  concetto  ss  Lasdolla  quivi  gravida  e  soletta  ::: 

vale  ;  Giasone  lasciò  bifile  ia  Lenno  iacinfa  e  aUian* 

donala.  94* 
IssiiiKAiuE  —  tormentare  ;  senso  iraslalo  ;  dicesi  comoiie- 

mente  azzannare  »  stringere  con  le  zanne  s  E  questo  ba- 
sti della  prima  vaUe  —  Sapere  ^  e  di  color  che  ia  si 

assanna.  99. 
NiccHUu  —  lamentarsi  sottovoce  ;  dicesi  delle  donne  sul 

"presso  del  partorire  =  Quindi  sentimmo  gente  che  si  aie* 

chia  —  Neir  altra  bolgia.  103. 
Groioiato  —  incrostato  ;  non  parmi  vano  Taddume  fesem* 

pio  s  liC  ripe  eran  grommate  d*  una  muffa.  106. 
Afpastabe  — >  impastare  s  Per  1*  alito  di  giù  che  vi  s*  ap- 
pasta s  cioè  per  Tesalazioni  pestifere  di  sotto  »   che  vi 

s*  addensano.  107. 
Parb  zunA  — i  venire  ad  offesa  ;  dizion  metaforica  s  Che 

con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa  =:  vale  ;  quel  puzzo 

e  quella  veduta  offendevano  i  due  sensi  corrispo&den- 

ti.  108. 
PaivATQ  ocAHO  ~  cesso  ;  come  sostantivo  s  Che  dagli  oman 

privati  parea  mosso  ss  vale  :   quel  puzzo  parca  prote- 

niente  da  latrina.  114. 
CiacAE  CM  h^  OCCHIO  =  guardare  attentamente  ;  è  vago  mo« 

do  ancor  da  prosa  s  E  mentre  eh'  io  laggià  oon  T  oc* 

chio  cerco.  115. 
IMMEDO  —  per  bramoso  ;  senso  improprio  =:  Perché  sei  fai 

si  ^gordo~Oi  riguardar  più  me  die  gli  altri  brutti?  ss, 

dod  gli  altri  lordati.  118. 
Zucca  —  capo  di  poco  senno  ;  traslato  ss  Ed  %1i  àllw  hàU 

(endosi  la  zucca.  124. 
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fmcca  ~  per  sazio  ;.  Afonie  Ito  yo»  thiodkeToìe ,  sazievo* 
le  =:  Ood'  io  non  ebbi  mai  1»  Kngua  stacca.  126. 

Anmons  goh  gli  occhi  <— *  arrivare  a  vedere  ;  scpiisila  lo^ 
dizione  anche  in  prosa  zs  Si  che  ìm  faccia  ben  con  gli 
cccbi  atting)ie> —  Di  qoeNa  sozza  scapigliata  fante  s  hl^ 
tinghe  per  attinghi  ;  &nte  per  femina  da  conio.  12S. 

Atzb  aftÀRoi  GBAziK  — -  pfofessar  grandi  obbligazioni;  modo 
tolto  dà*^  Latini  s  Ho  io  grazie  —  Grandi  appo  te  ?"  ami 
maravigliose  =  Qui  si  parla  di  Trdsone  e  Taide  'fòrea- 
waoa  neir  Eunuco^  134. 

CANTO  XIX. 

Erbbi  sf  oso  DI  bontI  *"  essere  congiunto  a  bontà  ;  locu- 
zicm  figurata  a  l^  cose  di  Dio  che  di  bonlate  —  Danno 
essere  spose  s  denno  ,  eioé  debbono  esser  congiunte  a 
a  bootaté.  Mi  è  d'  uopo  avvisare  i  lettori  che  noa  pò* 
tendosi  trascrivete  tutf  i  versi  del  Poema  y  senza  troppo 
«Sbandire  questo  Divoro,  diviene  necessario  che  talvolta 
ii  ricorra  al  testo  per  vedersi  meglio  la  connessione  a 
convenienza  del  dettato.  Ysaso  SL 

XouLTsam  —  pipstituire  ;  senso  improprio;  9  Per  oro  0^ 
per  argenta  adulterate.  4» 

SuoifABfi  LA  novBA— -dire  in  versi  ^  iio  questo  modo  poQ« 
tica  »  soUinlende  V  aggiunto  epica  a  tromba  s  Or  con* 
vien  die  per  voi  suoni  la  tromba  :=  Il  Poeta  assume 
questo  alto  tuono  perché  si  prepara  a  fard  vedbre  ia 
q[uesta  bolgia  tre  Papi  Niccolò  III  Bonifazio  YIU  Gle^ 
mente  Y.  Sw 

lloima  VAIO  —  Inferno  ;  cosi  detto  perché  rhidiiude  tutti^ 
il  male  deir  universo  :=  Quanf  é  Y  arte  —  Che  mostri 
ia  .Cielo  f  in  terra  e  noi  mal  mondo  IH» 


72 

Giusto  —  gìastamente  ;  come  aT?erbio  ^  B  quanto  giosio 

tua  Yìrtù  Gompartel  12. 
SSgajcnarr  —  tórre  d^ioganno  ;  si  nota  ad  esempio  dì  par* 

lar  preciso  ^  E  questo  sia  suggel  eh'  ogni  uomo  sgan* 

ni.  21. 
Grosso  delle  gambe  —  polpa  delle  gambe  ;  cosi  la  dfco- 
no  i  Francesi  =  E  delle  gambe  —  Infino  al  grosso  ,  e 
r  altro  dentro  sta^a  s  per  altro  inlendesi  il  rimanente 

del  corpo.  24. 

PiAivTA  —  per  piede  ;  é  da  poesia  ;  significa  la  parte  in- 
feriore di  esso  ss  Le  piante  erano  acoese  a  tutti  intram« 
be  ;=  cioè  tulle  e  due.  25. 

GuizzAE  LE  GIUNTE  —  dlmeoaTO  i  colli  de'  piedi  ;  il  verbo 
è  qui  attivamente  adoprato  ::=  Perché  si  forte  guizzavan 
le  giunte  ss  intendi  ;  si  fortemente  contorceano  i  colli 
de'  piedi  ;  non  alro  che  questo  ha  voluto  inteso  il  Poeta 
per  la  voce  giunte  ;  dacché  le  fiamme  sopposte  queste 
sole  potevano  ferire  ,  essendo  dentro  imbucato  lutto  il 
resto  della  persona.  26. 

Stramba  —  fune  d' erba  ;  si  nota  come  ad  esempio  =  Che 
spezzate  averian  ritorte  e  strambe  =  si  avverta  che  que* 
sti  due  vocaboli  non  son  sinonimi.  27. 

Buccia  estbeha  —  parte  superficiale  zi  Muoversi  pur  su  per 
restrema  buccia.  29. 

Guizzare  — •  contorcersi  ;  é  proprio  de*  pesci  neironda;  qui 
sta  per  metafora  =  Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  con* 
sorti  s  cioè  degli  altri  Simoniaci  soggetti  alla  stessa 
sorte.  32. 

ESssBB  BELLO  — *  aggradare  s  Ed  io  :  tanto  m*  é  bel  quanto 
a  te  piace  s  questa  risposta  va  in  esempio  di  gentilezza 
e  di  eleganza.  37*> 

ìixno  STANGA  —  Id  siuistra  ;  in  questo  senso  é  nella  Cras- 
sea =  Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca.  41.. 
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PiAif  axu  con  11  xAircA  «—  mostrar  dolore  dimenando  il  pie* 
de  ;  questo  modo  fa  più  esteso  il  significato  di  piange* 
re  ss  Di  qaél  che  si  piangeva  con  la  zanca  s  cioè  colla 
xampa  ,  invece  di  col  piede ,  mostrava  dolersi.  45. 

Commesso  — *  fitto  ;  senso  improprio  ss  Anima  trista,  come 
pai  commessa.  47. 

Cbssau  —  difièrire  |  allontanare  ;  si  nota  ad  esempio  del 
vario  oso  di  questo  verbo  =  Richiama  lui ,  perché  la 
morte  cessa  s  In  questo  luogo  il  Poeta  ricorda  una  spe« 
eie  di  supplizio  ultimo^  cioè  il  propagginare  ossia  in« 
ferrare  Tuomo  ch^  era  in  costume  a*   suoi  tempi.  51 

MxHTiBK  LO  scBiTTO  —  fallire  la  profezia  s  Di  parecchi  anni 
mi  menti  lo  scritto  a  vale  ;  di  pochi  più  anni  errò  la 
profezia.  54. 

ToBRK  A  iHGAifiio  UNA  DOHff A  —  sposarla  cou  froda  ss  Per 
lo  qoal  non  temesti  torre  a  inganno  —  La  bella  Donna 
e  di  poi  farne  strazio  s  intendi  ;  non  avesti  paura  di 
sposarti  con  la  Chiesa ,  e  poi  malamente  governarla:  é 
Nicolò  ni  che  Dante  accecato  dal  furor  ghibellinesco 
mette  a  cosi  garrire  Bonifazio  YIII  per  quel  che  alcuni 
dissero  aver  fatto  a  S.  Pier  Celestino  ;  e  che  poi  fu  smen: 
liio  da  storici ,  che  lecer  vittoriosamente  la  difissa  di 
questo  Papa.  56. 

ScoBN ATo  —  confuso  di  vergogna  ;  senso  improprio  s:  Quasi 
scornati ,  e  risponder  non  sanno.  60. 

jkTAHZABB  —  aggrandire  ;  é  vario  il  significato  di  questo 
verbo  =  Cupido  si  per  avanzar  gli  Orsatti  =  vale  ;  de- 
sideroso di  vantaggiar  con  ricchezze  la  famiglia  Or* 
satti.  71. 

Sno!rcGGiAiB  —  far  simonie  =  Son  gli  altri  tratti  —  Che 
precedetter  me  simoneggiando  =  dicesi  anche  simoniz« 
tare  ,  come  si  ha  ne'  Dizionai!.  74. 

Molli  —  per  arrendevole  i  traslato  >"  E  come  a  quel  fa 
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inopie  —  Suo  Re  cosi  fia  a  lui  dii  Francia  re^e  s  in- 
tendi ;  come  Antioco  fu  inchinevole  a  prò  dì  Giasone , 
fraldlo  del  sommo  Sacerdote  Ooia  ;  cosi  sarà  a  Clemen- 
te Y  di  Guascogna  Filippo  il  Bdlo  Re  di  Francia.  87- 

111  FBiicA  CBB  —  avanti  che  k  Nostro  Signore  in  prima  da 
S.  Pietro—*  Ch'ei  ponesse  le  chiavi   in  sua  bafia  f  91. 

Gravb  —  per  offensivo  ;  senso  improprio  :z  Io  userei  parok 
ancor  più  gravi.  103. 

Calgirb  I  Bvom  —  opprimerli  tz  Calcando  i  boom  ^  e  ad* 
levando  i  pravi.  105. 

OaisE  —  adorare  ;  questo  esempio  é  notata  andie  nella 
Crusca  s8e  non  ch'egli  uno,  e  voi  n*oraie cento.  Ili. 

Màdu  —  per  cagione  ;  traslato  s  Ahi  j  Gostantin,  di  quan- 
to mal  fu  matre  =  dal  lat.  mater  è  delto  matre  ed  in 
grazia  della  rima*  115« 

CiNTABB  —  dir  francamente  ;  senso  improprio  s=  E  mentrs 
io  gli  cantava  cotai  note.  118. 

Piota  —  pianta  de*  piedi  ;  termine  in  disuso  ,  ma  tosea- 
no'^Forte  spingava  con  ambo  le  piote  =  cioè  lòrtemenle 
ricalcitrava  al  delo.  120. 

Varco  nuBo  —  passo  difficile  s  che  sarebbe  alle  capre  ditfo 
varco.  1S3. 

CANTO  XX. 

Tutto  quaiito— tutto;  modo  più  spressi vo  del  solo  tutto = 
Io  era  già  disposto  tutto  quanto— A  risguardar ::: vale; 
io  era  disposto  a  porre  tutta  mia  attenzione.  Yxbso  4. 

Letaks  —  litanie;  dal  lat.  litare  ;  di  tal  voce  se  n*à  esem- 
pio  tra  gli  altri  in  Gio:  Villam,  Cron.  lib.  2.  e.  15.  s 
Al  passo  —  Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo  tu  doé 
camminando  col  passo  solito  di  coloro  che  fiume  pub- 
bliche supplicazioDi.  9. 
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Camp  —  loraeo  ;  come  tostantlTo  o  Apparve  esser  travoU 

to  —  Ciascun  dal  mento  al  prindpio  del  casso.  1 2. 
TouiATO  -*  per  Toltalo  »  Che  dalle  reni  era  tornato  il 

Tolto.  13. 
pAiLisiA  -*  paralìsia  ;  malattia  de*  nerTi  ;  gli  antichi  la 

scrissero  dell'  una  e  delFaltra  maniera  sj  Forse  per  forza 

già  di  parlasia.  16. 
Pasmna  ftmno  —  cavare  gioTamenfo  ;  frase  anche  in  pro- 
sa =  Se  Dio  ti  lasci  9  Leltor  ^  prender  frutto  —  Di  tua 

lezion.  19. 
Tma  LO  Txso  asciotto  *-  non  piangere  ;  frase  comune  ai 

prosatori  s  Gom'  io  potea  tener  Io  tìso  asdutlo.  21. 
biKAOfiiB  RosTRA.—  figura  umana  s  Quando  la  nostra  im« 

magine  da  presso  —  Vidi  si  torta  s  dod  quando  la  Tidi 

da  Ticino  si  contorta.  22. 
ficcano  --  prominenza  ;  senso  improprio  =:  Certo  io  pian« 

gea  9  poggiato  ad  uno  dei  rocchi  —  Del  duro  scoglio  :s 

Tale  ;  appoggiato  ad  una  ddle  prominenze  dello  sco* 

glio.  25. 
Coktobtàbb  pissiom  *-  sentiro  pietà  ;  é  usato  questo  modo 

anche  dal  Boccacdo  s  Chi  é  pia  scellerato  di  colui— Che 

al  giudizio  diTin  passion  comporta  ì  —  intendi  ;  chi  é 

più  empio  di  colui  che  soffre  giudicarsi  a  commiserazione 

Tecso  i  dannati  giustamente  da  Dio  T  SO. 
Bctu  *-  pcedpitaro  ;  Toce  Uitina  ;  sen'à  altro  esempio  ndte 

Caot.  5.  C.  XJJi  i  ma  è  solo  da  poesia  s  Perché  gri* 

daTan  lutti:  doTe  rui->Anflarao?  33. 
BouAaa  k  talu  —  predpitarsi  in  giù;  frase  più  della  poe« 

ria  die  della  prosa  s  E  non  restò  di  ruinaro  a  Tak 

le.  35. 

ArwnaiAMB  —  giudicaro  scTeramente  ;  senso  improprio  s 

Pino  a  Minos  die  ciascheduno  afferra.  36. 
PEHn  «ASGHoa  —  i  peli  ;  traslato .  cioè  le  forze  Tirili  =Che 
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riavesse  le  maschili  penne  sqni  si  parla  di  Tiresia  in* 
dorino  trasmutato  in  donna*  ^5. 

ArrEaGABs  —  accostarsi  col  tergo  =3  Atonia  é  qnd  che  al 
ventre  gli  s*  atterga.  46. 

BoNCJUiB  —  coltivar  con  la  ronca;  ed  é  propriamente  nettar 
la  terra  d*  erbe  inutili  con  la  ronca  s  Dove  ronca  —  Lo 
Carrarese  che  di  sotto  alberga.  AS* 

Sopra  —  per  vicino;  se  n'  anno  altri  esempi  nel  Cinonio  s 
Sopra  Tiralli ,  ed  ha  nome  Benaoo  ^  vale  ;  vicino  al 
Tirolo  é  il  lago  »  detto  oggi  di  Garda.  63. 

Sbgnark  —  I>enedire  ;  qui  sta  per  esercitare  atto  di  giuri* 
sdizione  spirituale  =  Dove  il  Trentino  —  Pastor  ,  e  quel 
di  Brescia  »  e  '1  Veronese  -*  Segnar  poria  =  quesf  ulti- 
mo verbo  é  in  singolare  per  figura  zeuma  o  sillepsi  ^ 
porla  sta  per  porrla,  ovvero  potrebbe.  69. 

Abnsse  — -  per  fortezza  ;  senso  improprio  registrato  nella 
Crusca  =^  Siede  Peschiera»  bello  e  forte  arnese  s  del 
verbo  sedere  f  in  senso  di  esser  situato ,  si  é  detto  al* 
trovo.  70. 

FacivrEOGuas  ~  stare  a  fronte  al  nemico  ;  qui  é  usato  at« 
tìvamente  ss  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi.  71  « 

Mkttbr  co*  — *  sboccare  ,  metter  capo  ;  co*  sincope  di  capo; 
.  se  n'ànno  esempi  anche  fuor  di  rima  =  Tosto  che  V  ac« 
qua  a  correr  mette  co\  76. 

Làui  —  valle  paludosa'  ;  si  nota  per  esempio ,  ma  trovasi 
ne*  Dizionari  s  Non  molto  ha  corso  che  tmova  una  Ia« 
ma.  79. 

IxPALUDABE  ^  farsi  in  palude  ^  Nella  qual  si  distende,  e 
là  impaluda.  80. 

Gaixo  *^  dannoso  ;  traslato  ^  E  suol  di  state  talma  esser 
grama  ì=:  vale  ;  malsana  per  le  ree  esalazioni.  81. 

liAscua  STO  GOBPo  vAHo  ^  morire  s  E  visse ,  e  vi  lasciò 
suo  corpo  vano.  87« 
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Hattìa  —  stolideiza  ;  é  da  notarne  questo  esempio  =  Pri- 
ma  che  la  mattla  da  Casalodi  =  cioè  la  scempiezca  d*AI- 
berto  Conte  di  Casalodi.  95. 
BicxnouB  oioAnifo  <— *  essere  ingannato;  modo  prosaico  =3 Da 

Pinamonle  inganno  ricevesse.  96. 
AssBimiRB  —  avvertire  —  Però  t' assenno  che  se  tu  mai 

odi.  97. 
Obighuix  —  Cur  derivare  ;  é  ne*  Vocabolari  =  Originar  la 
mia  ferra  altrimenti  s  vale  ;  dare  origine  diversa  a  Man- 
tova ,  mia  città ,  invece  di  mia  patria.  98. 
Fbodahe  la  vbritI  —  nasconder  la  verità  ;  frase  comune 

a*  prosatori  =3  La  verità  nulla  mensogna  frodi.  99. 
Pbihdeb  noB  —  acquistare  credito  ;  modo  ancora  bello  in 
prosa  s=  I  tuoi  ragionamenti  —  Prendon  si  mia  fède  — - 
Ole  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti  «  intendi  ;  i  tuoi 
ragionari  s!  mi  persuadono  che  gli  altrui  non  mi  reche^ 
rebbero  alcun  lume  ^  e  però  ninna  persuasione.  101. 
RivixixBBs  AB  ALcmiA  G08A  —  rimirarla  ;  traslato  poetico  ss 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  105. 
Essn  voco  KB*  FiAHOD  <—  csscfe  smilzo  ;  se  si  volesse  rifio- 
rire agli  abili  )  potria  significare  esser  tirato  a  fil  di  si- 
govm  =  Queir  altro  che  nei  fianchi  d  cosi  poco  s  doé 
^edesi  lecchiisimo  a^fiandii.  115. 
Safsbb  n.  amoco  n'AiiCuiiA  cosa  —  conoscerne  V  arte  ss  Mi- 
diete  Scolto  —  Delle  magidie  frode  seppe  il  giuoco.  117- 
Cadto  X  LE  sra»  -»  la  Luna  ;  si  detta  poeticamente  secondo 
credenza  favolosa  es  E  tocca  V  onda  — -  Sotto  Sibilla  Caino 
e  le  spme.  126. 
VottA  «—  voltamento  ;  in  questo  senso  ,  spressivo  deiratto 
di  collare ,  trovasi  nel  Yocab.  della  Crusca  ss  Che  non 
ti  nocqae  —  Alcuna  volta  per  la  selva  fonda  ss  doé  il 
il  Toltare  per  la  folta  selva.  129. 

18 
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CANTÒ   XXL 


TffifzBE  vu  COLMO  -—  staie  in  cima  =  Teaimiiio  »  e  teneva* 

mo  il  colmo ,  quando.  Ybrso  S. 
fiiKPALHABE  I  LEGNI  —  rimpecìarli  =:  A  rìmpalmar  li  legni 
lor  non  sani  s  cioè  le  navi  sdrodle»  9. 

Rbtoppabe  — -  rilurare  con  stoppa  s::  E  in  quella  vece  — 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa  s  cioè  ,  in  quel 
tempo  y  a  vece  di  navigare,  si  é  in  faccenda  per  riturar 
le  navi.  IL 

VoLQE&E  sAaiE— -for  corde  s  litri  &  remi,  ed  altri  volge 
sarte.  14. 

KiNTOPPABE  —  rappezzare  s:  Chi  terzeruolo  ed  arUmon  rin* 
toppa  a  il  primo  é  la  minore,  il  secondo  è  la  maggior 
vela  della  nave:  vedi  lo  Slratico  Dizionario  di  Marina.  15. 

Pegola  —  pece  s:  Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa.  1 7* 

Risedere  —  abbassarsi  s=  E  gonfiar  tutta ,  e  riseder  com- 
pressa.  21. 

Tabdabe  —  aspettar  con  anda  »  aver  premura  ;  di  questo 
significato  si  disse  più  altro  innanzi  C.  IX.  v.  9  =  Co- 
me l' uom  cui  tarda  —  Di  veder  quel  che  gli  convieu 
fuggire.  25. 

SoAGUABDAHE  —  Scoraggiare  »=  E  cui  paura  subita  sga* 
gliarda.  27. 

ToBNAR  PER  AHCHB  —  totnare  a  prenderne  più  ;  locuzione 
imitata  dall'  Ariosto  nel  G.  XXXIY  s  Mettetel  sotto,  che 
io  tomo  per  anche  —  A  quella  terra  s  vale  ;  ia  tomo 
a  prendere  il  resto  in  quella  terra ,  cioè  in  Lucca ,  li- 
piena  di  barattieri.  39. 

^  Ita*—  si  ;  voce  latina  s  Del  no  per  li  donar  ?i  si  fs 
ita  ic  sentenza  pur  troppo  yera  nel  mondo  :  tale  :  per 
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fona  ài  deaar  dal  negare  ti  passa  tosto  al  eonoedere, 
dal  giusto  air  ingiusto  ,  del  bianco  si  fa  bruno  j  del 
bruno  bianco  ;  una  trista  sperienza  dimostra  serissima 
questa  gran  forza  delP  oro,  onde  a  senno  Orazio  Fiacco 
disse  c(  Aurum  potenlitm  ictu  fulmineo.  »  42. 

Mastuio  saoLTo  —  cane  aizzato  =:  E  mai  non  fu  mastino 
sdollo  —  Con  tanta  fretta  a  seguitar  Io  furo  s  vale  ;  a 
perseguitare  il  ladro;  furo  é  voce  latina.  44. 

Gbatfio  —  graffiatun^  ;  ia  questo  senso  è  ne'  Dizionari  at 
Però  se  tu  non  vuoi  de*  nostri  graffi  s  doé  se  ta  non 
TUOI  provar  le  graffiature  dai  nostri  uncini,  5(k 

Raffio  — *  uncino  :=  Poi  Taddentar  con  più  di  cento  raffi— 
Disser  s  si  avverta  cbe  qui  al  poi  si  sottintende  che  , 
seguendovi  Y  altro  verbo  remoto ,  doé  dissero  ;  questa 
omissione  d  in  uso  al  Poeta.  52. 

AeeiFFAis— *  arraffare ,  arranfiare  ;  sono  sinonimi  ss  Si  die, 
se  puoi ,  nascosamente  accaffi.  54. 

Gallab»  —  galleggiare  ;  dicesi  cosi  per  sinaopa  =  La  carne 
ooB  gli  uncini  perché  non  galli  s  vale  :  cosi  i  cuochi 
fanno  con  gli  uncini  atluffare  la  carne  perché  non  gal* 
leggi.  S7. 

Doro  —  dietro  ;  scn'  anno  altri  esempi  In  buoni  soritto- 
rì  —  Già  V  acquatta  —  Dopo  uno  scheggio  ,  die  alcun 
•diermo  t  haia  =  vale;  giù  ti  nascondi  dietro  a  un  roc« 
diio  dello  scoglia,  si  che  ti  abbii  un  riparo  :  .baia  per 
abbia  é  voce  antica.  6(K. 

Essali  ▲  BABATTA  ^  trovarsi  in  contesa  ;  la  voce  bantta 
cosi  é  spiegata  nel  Vocab.  della  Crusca  s:  Io  ho  le  cose 
conte  —  Perché  altra  volta  fui  a  tal  baratta  ss  conte  sta 
per  cognite.  63. 

Ivn  sicuKA  raoxTK  —  aver  coraggio  ;  dizione  elegante  s» 
MesUer  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte.  66w 

IVìi  con  nvft:siTA  -—scagliarsi  con  impeto;   dizion  figa« 


80 

rata  usabile  anco  in  prosa  =^  Con  quel  furore  e  con  quel- 
la tempesta  —  eh'  escono  i  cani  =  significa  :  con  qael« 
r  impelo ,  onde  s' avventano  ì  cani  contro  il  pofeiéllo 
alla  porta.  67. 

Fello  —  baldanzoso  ,  maWi^gio  s  Ma  ei  gridò  :  nessun  di 
voi  sia  fello.  72. 

RoNciGtiABs  -—  prender  con  ronciglio  e=  E  poi  di  loncigliar* 
mi  si  consigli  =:  cioè  poscia  si  risolva  ad  uncinarmi.  75. 

Appaodahe  —  porre  a  riva  ;  usato  attivamente  =  E  vaine  a 
lui  dicendo  :  chi  V  approda  ?  =:  il  pronome  chi  e  la  ri- 
sposta  analoga  che  dà  Virgilio  al  demone  Malaooda  im- 
portano ,  a  mia  ragione  ,  che  non  al  faro  seosa  abbiasi 
ad  avere  qui  questo  vcrba  approdare.  11  Cesari  Io  spiega 
altrimenti  ;  ma  vi  legge  che ,  e  non  chi  t'approda,  per 
cui  ne  varia  il  senso.  78. 

Fato  destbo  —  destino  propizio  =  Senza  voler  divino  e  finto 
destro?  82. 

Gadkbe  l'  obgoglio  *— *  cessare  orgoglio  ;  frase  elegante  non 
meno  in  prosa  s  AUor  gli  fu  l' orgoglio  si  caduto.  85. 

Seder  quatto  quatto  =  stare  nascoso  =:  0  tu  che  siedi  — 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto.  89. 

Tenee  patto  —  mantener  promessa  ;  frase  anche  bella  in 
prosa  ss  Si  eh'  io  temei  che  non  tenesser  patto.  93. 

UsciBB  patteggiato— andar  convenuto  per  patto  =:Li  fanti  — 
Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona  =  yale;  i  soldati  Lucche- 
si che,  vinti  dai  Pisani  Ghibellini,  uscivano  per  capitolazio- 
ne ,  salve  le  persone ,  dal  Castel  Caprona  nel  1290. 95. 

ToacEBE  OLI  OCCHI  — rimuovcre  b  sguardoj  frase  anco  pro- 
saica =  E  non  torceva  gli  occhi  —  Dalla  sembiania  lor 
eh'  era  non  buona.  99. 

Toccare  in  sul  choppojie  -  battere  il  deretano  =:  E  Tuoi 
eh'  V  '1  tocchi ,  —  Diceva  V  un  con  V  altro  ,  in  sul  grop- 
pone? ;::  toccare  e  in  senso  di  percuotere.  101. 
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AccoccAu  ~  appiccare  ;  senso  figurato  ss  E  rispondeau  : 
si  ;  fa  che  gliele  accocdiis  cioè  dagli  dd  ra£Bo;  gliele 
rìferiscesi  a  colpi  ;  ?oce  sottintesa.  102. 

Tknkr  sBBMOifB  ^  parlare  s  Ma  quel  Demonio  che  tenea 
aerinone  —  Gol  Duca  mio.  103. 

PosAis  —  quietarsi  ;  si  nota  per  V  esempio  ss  E  disse  :  po« 
sa ,  posa ,  Scarmiglione.  105. 

Otta  —  ora  ;  d  Toce  anticata  da  non  usarsi ,  comeché  se« 
n*  abbiano  esempli  in  buoni  antichi  prosatori  s  Ser,  pili 
oltre  cioque  ore  che  quesf  otta*  112. 

SaoBiN Au  —  sporre  air  aria ,  uscir  fuori  ;  dieesi  de*  pan- 
ni =  A  nguardar  s*  alcun  se  ne  sciorina  ss  ?ale  ;  mando 
a  Teder  se  alcun  dannato  emerge  dalla  pegola.  116. 

Esssas  aso  —  esser  noceyole  o  malfagio  ss  Gite  con  lor 
eh'  e*  non  saranno  rei.  117. 

PA!f  u  —  Yisdiio  ;  qui  sta  per  pece  s  Cercate  intomo  le 
bollenti  pane  :=  cosi  per  la  rima,  a  vece  di  panie.  12  4. 

DtcaioHABK  I  ftEicTi  —  ringhiare  ;  proprio  de*  cani ,  e  mi 
a?TÌ80  che  basti  a  significarlo  il  solo  digrignare,  come 
r  usò  più  sotto  il  nostra  slesso  Poeta  ?.  134  s  Non  ?edi 
la  ch'ei  digrigoan  li  denti  ?  131. 

3Ii5ACcuR  DUOLI  —  minacciar  guai  ;  é  da  poesia ,  non  già 
da  prosa  s  E  con  le  c'glia  ne  mioacciaa  duoli.  132. 

Dab&  TOLTi  ^  voltare  ;  frase  anco  da  prosa  ss  Per  Y  argi- 
ne ainislco  volta  dienno  s  sta  per  diedero  volta.  136* 

CANTO    XXII. 

Mi;ovBa  campo  -^  far  marciare  Y  esercito  :3  Io  yidi  già  ca« 

vaKer  muofer  campo.  Ybrso  1. 
CoxiNciAKE  stormo  —  cominciarc  a  combattere  ;  stormo  in 

in  questo  senso  é  registrato  nella  Crusca  s  E  cominciare 

stormo  I  e  far  lor  mostra  =s  intendi  ;  cominciar  combatti- 

mento  i  e  passare  a  rassegna.  2. 
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G  viJDiHA  —  comitiva  aitnats  a  cayallo  s  0  Ardinii  e  lidi 
gir  goaldane.  5. 

Fksib  TOBHFAMEim  —  amieggiare  ne*  tornei  ;  modo  pnqprio 

'  di  nostra  lingua  »  del  cai  senso  non  può  darsi  misurata 
ragione  s  Ferir  tomeamenti ,  e  correr  giostra  ss  cioè 
muoversi  i  giostratori.  6. 

Gsim AHiLLA  —  ciaramella;  stromento  mnsìGale  campereoeio  s 
Hi  già  con  si  diversa  cennemella  =:  diversa  per  bizzarra 
o  strana  »  e  si  allude  alla  lorda  trombetta  che  il  capo» 
rione  Malacoda  suonò  di  sotto  alla  fine  dei  canto  pre« 
cedente.  10» 

^GmoTTONB  *—  gran  mangiatore;  si  nota  pel  proverbio  =Ha 
nella  diiesa  —  Coi  Santi ,  ed  in  taverna  co*  ghiottoni  s 
proverbio  ;  significa  che  d*  ordinario  il  luogo  determina 
la  condizion  della  compagnia.  15« 

biTBSÀ  —  attenzione }  come  sostantivo  ;  in  CnUo  cosi  ado- 
prasi  nel  dialetto  Siciliano ,  dicendosi  ;  non  gli  dare  in- 
tesa ,  per  non  gli  prestare  attenzione  ed  ascolto  s:  Pure 
alla  pegola  era  la  mia  intesa.  16» 

CoiiTKGNO  —  condizione  ;  piacemi  questa  significazione  ^  e 
non  quella  di  contenuto  »  come  leggesi  nella  Crusca  :s 
Per  veder  della  bolgia  ogni  conlegno.  17. 

brciso  —  per  brudato  ;  dal  lat.  ineenna  ,  é  ne*  Tocabo- 
lari  italiani  s  E  della  gente  che  entro  vi  era  incesa.  18. 

FiB  SEGUO  —  avvisare  s  Come  i  delfini ,  quando  fanno  se- 
gno —  A*  marinar  ^  Tale  :  i  delfini  con  la  schiena  so- 
vr*  acqua  presagiscono  la  tempesta.  19. 

AaGOKSNTABsi  DI  FARE  ALCUKA  COSA  ~  prepararsi  a  quel- 
la =  Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno  ss  vale;  die 
si  dispongano  a  salvare  la  lor  nave*  21. 

JLllbggiabb  alcuna  cosa  —  minorarla;  modo  prosaico  =Ta« 
lor  cosi  ad  alleggiar  la  pena.  22. 

AccAPKTccuit^i  Ih  CUORE  ~  rammaricarsi  ;  frase  andie  bella 
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io  prosai  Io  vidi  »  ed  «icbaU^Dor  mi s'aocaprioda.  31. 

&ioa Au  -^  scappar  fuori  con  impeto  ;  suol  dirsi  de"  liqui. 
di  ;  qai  à  in  seoso  melaforiooss  Gom^egli  incontra^  Ch*una 
rana  rimane  ^  e  Y  altra  spiccia  s  laìe  ;  com^egli  accade 
èhe  un  ranocchio  resta ,  e  V  altro  salta  fuori.  3S« 

Sgdouu  —  scorticare  ;  si  nota  ad  esempio  ss  Fa  che  tu  gli 
metti  — Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi.  41. 

VniiKs  k  VARO  —  venire  in  potere  ;  frase  ben  comune  a' pro- 
satori srChi  é  lo  sdagurato--*  Venuto  a  man  degli  a?* 
Tersari  suoi*  AS. 

Nato  d*  alcuh  vboqo  ^  natio  di  quello  ss  Io  fui  dd  regna 
di  Navarra  nato.  48. 

PoBix  A  SERTO «^'^  porre  a  servixio;  loouzion  comune  al  Si- 
ciliano dialetto  s  Uia  madre  a  servo  d*  un  signor  mi  po- 
se. 49« 

FAmcuo  i^^miHare  ;  oggi  a  questa  voce  si  di  il  seoso  di 
mono  dì  stalla  a  Poi  fai  famiglio  del  buon  Be  Tebal- 
do. 52. 

Bimms  aimmi  — icontar  pena  ;  firase  s  Di  die  rendo  ra« 
giooe  in  questo  caldo  a  ìnteBdi  ;  della  qual  baratteria 
pago  il  fio  in  questa  pegola  bogliente.  K4. 

Barn»  —  fendere  ;  traslalo  cs  E  Ciriatlo  —  CU  fé  sentir  co- 
me V  uoa  sdrucia  s  vale  ;  Ciriatlo ,  demone  sannulo  » 
a  guisa  di  porco ,  da  aro  voce  greca  significante  por- 
co f  tè  provare  a  Ciampoto  come  feriva  con  una  delle 
soe  zanne.  57. 

*  Ycmu  n  A  mals  gatti— capitar  male  ;  leggiadra  locusio- 
ne  anche  da  prosa  ss  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sor^ 
co  s  Proverbio  :  soroe  per  sorcio.  58. 

GncDBB  GOM  LI  iiAocu  ^  abbracciare  ss  Ma  Barbaricda  il 
diiose  con  le  braccia.  59. 

SfUMM  oi  ti  —  fere  largo  ;  scostarsi  ;  bel  modo  di  nostra 
lingua  B  E  disse  :  stale  in  là  mentr'  io  lo  inforco  ss  in* 
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tendi  ;  scostatevi ,  mentr*  io  Io  stringo  forte  tra  le  brac- 
cia ;  sebbene  inforcare  voglia  dire  pirender  con  forca  , 
ovvero  stringer  tra  gambe  ,  pure  qui  significa  tra  le 
braccia  per  averlo  detto  innanzi  Barbariccia  parlando  di 
ser  Ciambolo.  60. 

DuuifDiiifi  —  interrogare  ;  si  nota  per  essere  qni  nsato  ool 
quarto  caso  s  Dimandai ,  disse ,  ancor  se  più  disfi.  <S. 

PdaTABB  m  LACERTO  -<  Strappare  parte  del  braccio  ;  voce 
latina ,  e  significa  quella  eh*  é  dal  gomito  alla  ma- 
no  ?=  Si  che ,  stracciando  ne  portò  un  lacerto.  72. 

VoLOSBsi  con  MAI.  PIGLIO  ^  guardare  bruscamente  ;  modo 
nostro  elegante  =  Onde  il  Decurio  loro  ^  Si  volse  intor- 
no con  mal  piglio  ^  Intendi  ;  il  Gapodieci  si  yoilò  mi- 
naccioso contro  quei  ribaldi:  Decurio  sta  per  Decurione.  75. 

EssEBK  KAPPAciATO^  tornare  in  calma;  modo  elegante  anco 
in  prosa  =Quand*elli  un  poco  rappaciati  foro  r:  elli  per 
eglino  ;  foro  per  furono ,  detto  poeticamente  in  rima.  76. 

Dimoro  ^  dimora  ;  voce  disusata  »  pure  la  Crusca  ne  dà 
esempi  in  prosa  ;  potrebbe  solo  stare ,  come  qui  in  ri» 
ma  :=}  Dimandò  il  Duca  mio  senza  dimoro  :=:  cioè  sensa  in- 
dugio. 78. 

fik  FARfiTÀ  DA  xnno  '^  scostarsi  da  quello  s  Chi  fa  colui  ^ 
da  cui  mala  partita  t-Df  che  facesti  =  vale  ;  da  cui  dici 
esserti ,  per  tuo  male ,  scostato.  79. 

Vasello  n*  ooRt  vroda  »-^  ricettacolo  d*  ogni  frode  ;  trasla* 
fo  ^  Frate  Gomita  *^  Quel  dì  Gallura  ^  vasel  d^  ogni 
ftoda.  82« 

AvRER  »  MANO  —  tenere  in  sua  balia  s=  Ch'  ebbe  i  nemici 
di  SUO  donno  in  mano  :=i  dmno  per  Signore.  83. 

Lasciar  m  ^iano  ^  mandar  libero  ;  frase  beila,  e  per  noi 
nuova ,  tolta  forse  dallo  Spagnuolo  a  Denar  si  tolse , 
e  lasdolli  di  piano  ^  vale  ;  per  forza  di  danaro  lasdollT 
i  senza  difficoltà,  85^ 
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UsAB  con  Aiamo  *-  confersar  con  quello  =  Usa  eoa  esso 
donno  Michel  Zanche.  88« 

O  mtì  —  per  oiméss  0  mei  Tedete  V  altro  che  digrigna.  91. 

Pkorotra  —  preTotlo  ;  dal  lat.  pr^iepontua  sE  1  gran  Pro- 
posto volio  a  Farfarello.  9i. 

SnuuniABB  ou  occm  —  aprir  gli  occhi  spaventevolmcnle  ; 
mar  ben  si  può  da  prosatori  =  Che  stralunava  gli  occhi 
per  ferire.  96. 

thM^  m  costì  —  discoslarsi  —  Disse  :  &lf  in  costi  ,  mal- 
ittgio  ocoello*  9€. 

Stabb  nr  cbsso  —  stare  da  parie  ;  d"  onde  il  verbo  cessa- 
WS  Ha  stien  le  malq  branche  un  poco  io  cesso.  100.. 

SuroMAB  —  fisduare  ;  notasi  ad  esempio  =  Quando  flufole- 
fò»  oom*  é  aostr*  uso.  lOi. 

Atxs  uiccniou  A  «aar  niruu  ~  avere  assai  del  furbo  \ 
mova  locosione  ,  ch^  é  pure  da  prosa  sOnd*  ei  ch'avea 
lacciooli  a  gtan  divisia  — -  Rispose*  109. 

Di  BinroMPM  — in  opposizione;  «TTerbiossAlichin  non  ^ 
lenne ,  e  di  rintoppo  — *  Agli  altri ,  disse  a  luì.  212« 

Collo  bkl  sorti  -^  la  sommità  di  esso  ;  é  nel  Yocab.  della 
Crusca  s  Lascisi  il  collo  »  e  sia  la  ripa  scudo.  116. 

Lnio  —  gioooo  ;  dal  lat.  ludu^  y  T  usano  anche  buoni  pro- 
satori sO  tn  che  leggi  »  udirai  nuovo  ludo.  118. 

fiOfliiiiii  BiB  suo  TiiifO  —  giovarsi  deir  opportunità;  frase 
mollo  in  uso  ;  assai  volte  ripetuta  dallo  storico  elegante 
Carlo  Botta  ss  Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse.  121. 

Sdoousisi  OAL  PROPOSTO  — *  Tender  vana  V  intenzione  s  Ed 
io  un  ponto  — Saltò,  e  dal  proposto  lor  si. sciolse  s^ 
inlMidi  ;  Giampolo  rese  vana  Y  intenzione  de'  Demoni  ; 
.OQd  il  Ppeta  vuol  provare  che  r  astuzia  de'  barattieri 
anmia  quella  de'  Diavoli.  .123. 

CovruRio  —  contristato  ;  in  questo  senso  giova  annotarsi  s 
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Di  die  ciascttn  dì  colpo  fa  compunto  s  di  eolpo  »  snlu- 
tamenle.  124. 
Atarzabb  al  sosprto  —  Boperare  il  moto  della  paura  ; 
nuoTa  e  squìsifa  maniem  poetica  sMa  pooo  i  valse,  di*  è 
V  ali  al  sospetto  —  Non  poterò  avanzare  i  sta  per  gli 
poeticamente ,  come  poterò  per  poterono  ;  sospetto  per 

paura.  128. 
Di  botto  ^-  subitamente = Non  allrimenti  r  anitra  di  botto— 

Giù  s^attuffa.  130. 

Rotto—  abbatato;  senso  improprio  ss  Ed  ei  ritorna  su  cruc- 
ciato e  rotto.  1S2. 

Bovf À  —  burla  ;  senso  improprio  »  d*  onde  buffone  e  suoi 
deriratis  Irato  Calcabrina  della  butti  sddla  invece  di 
per.  ISS. 

liiTAGBiio  —  per  contento;  in  questo  senso  non  è  comune 
iie^Dizionart  slnyagbito— Gbe  quei  campasse  per  aver  la 
mffasdoéi  lieto  per  aver  molìTO  di  attaccar  briga.  134. 

ABnotuas— •  prendere  tra  artigli  ;  é  proprio  degli  uccelli 
rapad  come  sparviere  nibbio  girìfiilco  s  Ha  V  altro  fu 
bene  sparvier  grifagno  —  Ad  artigliar  bea  lui.  140. 

SoaiBMiToaK  — •  separatore  ;  senso  improprio  s  Lo  caldo 
sgbermitor  subito  fbe  s  rato  ;  il  brucdore  fa  cagioa  per 
cui  tosto  si  separarono.  142. 

finn  hishte  m  vau  alcuha  cosa  —  non  essern  aeno  a 
farla  ;  bel  modo  anco  in  prosa  —  Ila  però  di  lefarn  era 
niente = niente  e  nulla  significano  talvolta  niun  meno 
o  modo.  143. 

IvnscAxo  —impaniato  ;  dìcesi  visdiio  e  visco ,  e  però  mm^ 
scbiato  e  inviscatosSl  avieno  inviscate  l'ali  sue— sue  ita 
per  loro,  come  sen*  anno  esempi  in  poeti  e  posatori  «  og* 
gi  però  non  da  imit  arsi  144. 
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CANTO    XXIII. 


AocoppiABs  -—per  cc»ifroiilare  ;  in  questo  senso  é  nuovo  ^ 
non  trovasi  foeile  ne*  Dizionari  =  Che  V  un  con  T  altro  fa, 
se  ben  s*  accoppia  -*  Principio  e  fine.  Vebso  8. 

ScoppuBs  —  venir  fuori  ;  senso  improprio  =  E  come  V  un 
pensier  dalF  altro  scoppia,  10. 

Agodefvabsi  —  aggiungersi  ;  senso  improprio;  é  in  Alberti, 
ma  fuor  d^usosSe  Tira  sovra '1  mal  voler  s*agguefFa  s 
vale  ;  se  alla  perversa  volontà  aggiugnesi  Tira.  16. 

AccEfyABQE  — •  addentare  ;  si  adduce  per  esempio  s=  Che  cane 
a  quella  levre  eh*  egli  accefifa  =  intendi  ;  eoa  più  di  cru* 
deità  che  usa  un  cane  quando  prende  a  bocca  una  le- 
pre ;  si  avverta  al  pronome  egli  non  riferita  qui  a  per- 
sona. 18. 

ABBicaAB  LI  Fili  nsu.À  PAUBA  —  spaTcntarsi  mollo;  modo 
assai  espressivo  e  comunemente  in  uso  s^  Già  mi  senlia 
tutti  arricciar  li  peli  -»  Della  paura  s  della  kiteca  di 
per  la«  19« 

YSTBO  XHPIOKBATO  —  SpOCChiO  S  &  qUCl  Z    ft*  JÙ    lÒSSi    d'  ilU* 

piombaio  vetro.  25« 

Ihpcoab  i^xirrao  -«^  riceversi  ;  il  Poeta  V  adoperà  in  questo 
senso  anche  nella  quarta  delle  sue  eanzoni  s  Non  trar- 
rai ~  Pia  tosto  a  me  che  quella  dentro  impetro*  27. 

Fau  cohsiglio  "^  prender  partito» Sii  <die  d* entrambi  un 
ÉoV  Consiglio  Ibi.  30. 

RciAtt  coiisiàuo  -—  dare  in  risposta  ;  in  tal  senso  è  abcora 
da  prosa  s  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere.  SA. 

SoTBssso  —  per  sopra  ;  esso  d  aggiunto  per  elegania  ss 
Sovr'  esso  tm  :  ma  non  gli  era  sospetto  egli  sta  invece 
di  ci  9  o  vi  »  ed  in  più  luoghi  V  adopra  il  Nostro  ;  so« 
ppetld  f9it  paura  •  come  altroye.  54 
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ToGLisBK  poDEBB  —  levu  fiiodtA = Poder  di  partirsi  indi  a 
tulli  lolle  ;=  lolle  per  toglie  ;  indi  »  di  là.  57^ 

kjicoB  PURE  —  medesimamente  s  Noi  d  volgemmo  ancor 
pure  a  man  manca  ^  si  nota  ad  esempui ,  perchè  a  far 
luni  non  suona  bene  Y  unione  di  questi  due  avverbi.  68. 

EssEB  NUOVO  DI  coHPAGNiA  — -  aver  nuova  compagnia  ;  loca- 
zione  assai  leggiadra  =  Noi  eravam  nuovi  —  Di  compa- 
gnia ad  ogni  muover  d*  anca  ^  vale  ;  mutavakno  compa- 
gni ad  ogni  pie  sospinto.  72. 

TsmEBB  I  PIEDI  —  fermarsi  =  Dirietro  a  noi  gridò  :  tenete 
i  piedi.  77. 

Mostrar  gran  fretta  dell^  animo  —  palesar  gran  deside- 
rio =  vaga  locozion  poetica  =  Ristetti  »  e  vidi  due  mostrar 
gran  fretta  -—  DelF  animo  ^  col  viso  »  d*  esser  meco.  82. 

Stola  grave  -*  abito  pesante  =  Per  qual  privilegto  —  Vamio 
scover  li  della  grave  stola?  s  intendi;  vanno  senza  la  cappa 
di  piombo  cbe  indossavano  gì*  ipocriti ,  come  quella  cbe 
Federigo  U.  Imperatore  metteva  ai  dannati  per  lesa  mae- 
stà. 90. 

Avere  in  dispregio  —  recarsi  a  vergogna  s  Dir  dii  ta  sei 
non  avere  in  dispregio.  93. 

Villa  —  per  città  ;  e  maniera  francese ,  presso  noi  signi- 
fica tatf  altro  che  può  vedersi  ne^  Dizionari  —  Io  fui  nato 
e  cresciuto  —  Sovra  U  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa  s 
vale  ;  io  nacqui ,  dice  Dante  ,  e  f  ui  educato  in  Firenae: 
sovra  sta  per  vicino.  95. 

Distillar  dolore  —  cader  lagrime  ;  metonomia  die  dà  una 
delle  belle  locuzioni  poetiche  =  A  cui  tanto  distilla  — 
Quanto  io  veggio ,  dolor  giù  per  le  guance  ì  98. 

Correre  agli  occhi  —  appresentarsi  ;  nuova  e  leggiadra 
maniera  pur  da  prosa  =s  Che  agli  occhi  mi  cerne  —  Un 
crocifisso  in  terra  con  tre  pali.  110. 

Porre  a^  martiri  —  martirizzare  s  Che  convema^-*  Bom  iin 


^  uomo  per  lo  popolo  a^  marlin  :c  lOléndi  ;  Caifasso  mal* 
Tagio  GODsigliator  della  morie  Yìolenla  del  Cristo  la  gridò 

*  ooDTenevoIe  pel  bene  del  popolo-  117* 

Stsntabsi  —  penare  =  Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta  ss 
doé  Anna  sacerdote  pena  in  croce  ;  il  si  ,  é  aggiunto 
per  eleganza  ;  mi  par  meglio  cosi  spiegare  questo  luogo, 
e  non  dare  altro  significato  a  stentare ,  quello  cioè  di 
stendersi  per  terra.  121  • 

Skhbnta  màljl  —  cagione  malefica  ;  traslalo  =  Che  fu  per  li 
Giudei  mala  sementa  =  intendi  ;  la  morte  di  Cristo  fruttò 
a^  Giudei  la  loro  distruzione  avvenuta  per  Vespasiano  e 
Tito.  123. 

Ajigklo  ano  -*  demonio  ss  Senza  costringer  degli  angeli 
neri  ss  sottintendi  alcun  de*  demoni;  questo  non  d  un 
Francesismo  9  ma  un  parlar  difettivo  a  modo  nostro  fi- 
gorato  ;  ne  giovi  T  esempio.  131  s 

SiAMM  A  nstA  CHINA  —  riflettere  seriamente  ;  modo  spres- 
sivo  che  ben  ritrae  Y  atteggiamento  naturale  di  chi  ri- 
flette =  Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china.  1S9. 

CoirrAm  malk  la  bisogna  —  mentire  ;  grata  forma  di  favel- 
lare anche  in  prosa  =  Mal  contava  la  bisogna  —  Colui 
che  i  peccator  di  là  undna.  UO. 

Posta  -—  orma  ;  è  vario  il  significato  di  questo  vocabolo  » 
però  giova  notarlo  in  questo  =  Mi  parti'  — -  Dietro  alle 
poste  delle  care  piante  =  cioè  seguendo  le  pedate  del  caro 
yirgm.  US. 

CANTO  XXIV. 

JbmAa  LB  MORI  Ali  imzo  ni  —  avvicinarsi  1*  eqm*notio  ;  di- 
sioo  bella  e  peregrina sE  già  le  notti  al  meno  di  sea 
tannoscioé  si  prendono  le  dodici  ore  del  giorno  natu« 
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rale  »  quando  il  Sole  é  nell*  Aquario  »  iu  Febraio,  piesso 
r  equioodo  di  primaYem.  Yxbso  S. 

AssninAKK  —  oqpiafe  s  Quando  la  brina  iu  su  la  terra 
assempra  —  L*  immagine  di  sua  sorella  bianca  s  tale  ; 
quando  la  brina ,  delta  in  Sicilia  la  gelato  ^  rasaomi- 
glia  la  neve.  A. 

Batrbsi  l'ahcjl— rammaricarsi;  espressimi  poetica  =:  Tede  la 
campagna— Biancheggiar  tottai  ond*ei  Si  balte  ranca.9. 

RmeATAGifiB  LA  SPERANZA  —  rimetterla  in  animo  ;  locmion 
metaforica  =  Poi  riede  ^  e  la  speranza  ringavagna  =  ga- 
Tagoo  o  cavagna  dicesi  anche  in  Sicilia  quel  cestdlino , 
ove  ripensi  la  ricotta  ;  per  cui  ringavagnare  ,  nel  pro- 
prio f  significa  rimetter  dentro  il  gavagno»  12» 

Im  poco  d*  oba  «—  subitamente  a  Veggendo  il  mondo  aver 
cangiato  focda  —  In  poco  d*  ora.  14. 

CnniGEBx  AL  MAUB  LO  upiAstao  «—  dare  rimedio  al  male  ; 
locusione  figurata  :s  E  cosi  tosto  al  mal  giunse  Io  im- 
piastro. 18. 

Volgessi  colf  dolck  piglto  —  guardar  con  benigno  aspetto; 
modo  elegante  =  Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio— 
Dolce  che  io  vidi  in  prima.  21  • 

Levab  su  vsa  la  cnu  d^  un  BONCHioins  —  sollevare  in  cima 
a  un  sasso  prominente.  ^  Cosi  levando  die  su  ver  la  ci- 
ma — -  D' un  ronchione.  28. 

Monta»  di  chiappa  nr  cmAPPA  —  salire  di  scheggia  in  sdi^- 
gia  =  Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa*  33- 

IfUNGEBK  LA  LENA     DEL  POLMONE  —  eSaurirO  il    fialO  ;  loCO- 

zione  energica  ed  espressiva  s  La  lena  m^era  del  poi- 
mon  si  munta.  43. 

Non  potebe  piu*  oltib  — *  non  poter  continuare  ;  scelta  lo- 
cusione s  Quando  fui  su  di*  io  non  potea  più  oltre.  4&. 

Nella  pbou  quinta  -^  ih  scd  primo  arrivare':?  ansi  m*  as- 
sisi nella  prima  giùnte.  45. 
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SpouRiBi  •«-  tórsi  da  poltroneria  =  Ornai  coQ^ien  che  la  eosl 
ti  spoltre  ss  antilesi  in  grazia  della  riina»  iofece  di  spol-» 

tri.  46. 

*  Ykiiuib  ih  f  ama -r- acquistar  buon  nome = L^gendo  in 
piuma  — In  foma  non  si  vien  ,  né  sotto  coltre  sSen* 
tensa  :  Tale  stando  neir  ozio  ,  fama  non  si  acquista  » 
né  dandosi  tutto  al  sonno.  4<8. 

Làscua  TEsnoio  DI  si  —  lasidar  memoria  ;  bella  locuzione 
anche  in  prosa  s  Cotal  Testigip  in  terra  di  sé  lascia  — 
Qoal  fumo  in  aere  ,  ed  in  acqua  la  schiuma  =  vale  ; 
chi  vive  senza  fama,  non  lascia  verona  memoria  di  sé  •  50« 

*  YmcBEB  L*  AicftAaciA  —  superare  la  difficolti  del  respiro  =s 
Vinci  r  ambascia  —  Con  V  animo  che  vince  ogni  balta- 
glia  r-  Se  od  suo  grave  corpo  non  s^  accascia  =  massima 
morale  :  significa  che  V  ajoimo  nostro  sa  rendersi  a  ogni 
urto  superiore ,  se  col  corpo  f  tendente  a  riposo  ,■  non 
si  debilita  e  rilascia.  S2« 

FoBXAa  PABOLB  -^  parlare  s  Una  voce  —  A  parole  formar 
disconvenevole  ss  cioè  inabile  a  discorrere.  66. 

Mosso  AD  IRA  —  irato  s:  Ma  chi  parlava  ad  ira  parea 
mosso.  ^69. 

DisvoRVAu  n.  MORO  — >  discendere  da  qadlo  ;  si  nota  per- 
chè attivamente  usato  a  Fa  che  tu  arrivi  --  dair  altra 
cinghio  f  e  dismonliam  lo  muro.  73. 

AffiouiAi  HiEiin  -—  non  discemere  alcuna  cosa  s  Cosi  gift 
▼eggio ,  e  niente  affiguro.  75. 

^  Swiim  con  L^opiBA— porre  in  esecuzione  =:La  dimanda 
onesta  — »  SI  dee  seguir  con  Topera,  tacendo  r;  Sentenza 
morale.  78. 

ScvABs  m  SFATiifio  A  SAKOTB  *—  perdere  il  moto  del  san- 
1^  ;  locuzione  metaforica  poetica  :;:  Di  si  diversa  me- 
na «•  Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scìpa  =:  stgoi- 
fica  ;  1  serpenli  erana  di  ^ecie  si  jdijrersa  e  orribile  die 
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ripensaiidoti  ^  nelle  vene  mi  si  agghiaccia  il  sangue.  84. 

Cimsi  —  Cbersidri  ;  specie  d j  serpenti  anfibi  ss  Ghersi ,  Che- 
lidri  y  iaculi  e  farée  —  Producer  Generi  con  Anfésibe- 
na  s  producere  è  detto  alla  latina  :  diersi  per  Gbersi- 
dri  é  apocope  ;  gli  altri  son  nomi  di  Tari  serpenti.  86. 

Spkrì.h  pkrtugio  o  xlitbopia  •—  sperare  alcuno  scampo  ;  mo- 
do poetico  s  Senza  sperar  pertugio  o  elitropia  s  inten- 
di ;  sema  speranza  di  potersi  nascondere ,  né  di  afere 
schermo  per  elitropia  ;  pietra  forte  antivelenosa ,  cui 
jNirimenti  il  volgo  attribuisce  virtù  di  rendere  invai- 
bile  chi  tienla  di  sopra.  93. 

Fasce  ultob  —  per  nido  mortuario  ;  dizione  poetica  al 
tutto  peregrina  =E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  tsaoR  := 
parlasi  qui  della  Fenice ,  di  cui ,  dice  il  Poeta  ,  rifisr- 
mando  quel  eh*  é  in  Ovidio  ^  esser  ultimo  nido,  doé  ul- 
tima colla  o  coltrice  ,  il  nardo  e  la  mirra  a  fiaitque  in 
odoribua  aetum  ))  Melamor.  XY.  111. 

Opfilaziohe  —  riserramento  ;  si  nota  ad  esempio  ss  0  d*al-. 
tra  oppilazion  che  lega  V  uomo  :s  vale  ;  o  per  alba  ca- 
gione di  una  stretta  di  spiriti  vitali.  114. 

*  CaosaABB  COLPI  —  scaricar  colpi  ;  dizion  figurata  s  0 
giustizia  di  Dio  1  quanto  é  severa  I  Che  colai  colpi  per 
vendetta  croscia  1  s  sentenza  che  rivela  la  severità  ddla 
etema  giustizia.  120. 

PiovBBS  m  UNA  GOLA  —  piombare  in  quella  ;   diidoopoe- 
ca  figurata  s  Perché  ei  rispose  :  io  piovvi  di  Toscana  — 
.  Pòco  tempo  é^  in  questa  gola  fera.  123. 

Mulo  —  per  bastardo  ;  traslato  comune  eh*  d  ne*  lessici  s: 
Yiia  bestiai  mi  piacque  e  non  umana  —  Si  come  a*  mal 
ch'io  fui  s  Vanni  Pucci  bastardo  di  Puccio  de^Lazieri.  125. 

MoGciAix  —  fuggirsi  ;  é  nel  Vocab.  della  Grusca  in  questa 
significazione  :  nel  Siciliano  dialetto  à  senso  di  fuggire 
per  nascondersi  9  e  dioesi  anunucdare  ^  cqm*  é  quando 
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Ira  loro  giuooftno  i  fiinrjulli  =  Ed  io  al  Daca  :  dilli  clic 
non  macd^s  dilli  sta  per  digli.  127. 

lIoHo  m  sAMin  «  m  convcei  —  uomo  sanfuinario  e  ira- 
condo ;  questa  disioné  aftinala  sta  bene  andie  in  pro- 
sa »  é  il  viti  sangmnum  della  S.  Scrittura  x Gh'  ìó'l  vidi 
Qom  già  di  sangue  e  di  oorrucd.  129. 

Iirrmonsi  —  occultarsi  s  E 1  peccator  che  intese  ^  non  s^n- 
finse.  130. 

ApnmwM  -i*  imputare  sB  (klsamenle  già  fa  apposto  altrui  s 
intendi  ;  fl  furio  del  sacro  tesoro  in  Pistoia  Ai  impntabi 
non  a  Vanni  Fucd-Bestia  ladro  e  traditor  Pistoiese  ;  ma 
falsamente  a  Vanni  deUa  Nona  per  lui  tradito  p  e  però 
impiccato.  139. 

fhHAoaAasi  m  Nm  —  spopotarsi  ;  dixion  figurala  «Pistoia 
in  pria  di  Neri  si  dimagra  s  intendi  ;  non  arra  piò  dt« 
laduìi  d>  parte  Nera«  143. 

CINTO  XXV. 

SoAmum  tt  futtt  ^^  far  te  fiche  ;  atlo^  S(!oticio  che  flissl 
per  fiipregiosGon  ambedue  le  fiche --^  Gridando  :  to« 
gli,  DiOi  eh*  a  fé  le  squadro  s  vale  ;  prendile  che  a  te 
Yt  appresenté  :  questo  fkosra  Vanni  Pucci  Bestemmiando 
a  Dio.  VxRSO  3. 

ItiBAoiif  «^  ribattere  ;  dices?  de^  diiodi  die  si  ritorcono  fu 
punta  air  opposto  srffihadendb  sé  stessa  st  dimutti.  8. 

Daot  tir  caoixò  -—  Curtf  alcuna  mossa  m  Che  non  polea 
CRT  esse  dare  un  croìfo.  9. 

ìncamutM  —  ridurre  in  cenere  ;  ficesi  meglio  incenerire 
Ahi  Pistoia  y  Pistoia  >  ùé  non  stanti  **  IT  inceuerarliT  ss 
die,  intece  df  penM;  rtand  per  delìberf.  ff. 

Arma  to  sncr  sto  — -  superare  i  suor  Antennlf';  lonirfon 
figurata? Poi  che  in  mal  fitr  lo  séme  tuo  nmntiitìn' 
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tendi  !  perché  sei  prò  calliva  de"  tuoi  antichi,  alludendo 
forse  a*  congiurali  e  soldati  di  Calilina  che  Pistoia  po- 
polarono ,  dopo  la  rotta  di  quel  loro  pessimo  Capo.  12. 

Ahdjui  per  un  cAMmivo  —  battere  la  stessa  Tia  =:  Non  va  co^ 
soci  fra  tei  per  un  cammino  =  f ratei  per  fratelli.  28. 

Ayere  a  TICINO  —  avere  io  yicinanza  =  Del  grande  armento 
eh*  egli  ebbe  a  vicino.  30. 

Opera  bieca  —  opera  iniqua  ;  traslato  =  Onde  cessar  le  sae 
opere  òieces invece  di  bieche  a  cagion  della  rima.  3t. 

Dabb  cento  ,  E  NON  SENTIRNE  DUCI  —  far  morire  al  nono 
colpo  sJErcole  che  forse  —  Gliene  die  cento ,  e  non  senti 
le  diece  s  èello  e  reciso  modo  di  presentar  ix>ncetli  per 
altro  volgari.  35. 

Porsi  n.  dito  su  dai.  mento  al  naso  —  far  segno  di  zitlire; 
▼aga  forma  di  dice  beo,  acconcia  ad  esprimerne  il  <on- 
cetto  =  Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso = Andate  a 
trovare  si  bei  modi ,  spressivi  di  natura ,  in  altri  grandi 
poeti  ;  non  vi  sari  facile  rinvenirli.  4^. 

Consentirsi  —  concedersi  =  Che  io  che  il  ^di  ^  appena  il  mi 
consento  s:  vale  ;  appena  il  concedo  vero  a  me  stesso  ^ 
ed  é  questa  una  delle  belle  maniere  di  fovellare.  àS. 

Levar  le  -giolia  —.rivolger  gli  occhi  ;  modo  poetico  s Come 
io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia = come  pw  mentre  ^  ia 
lor,  per  verso  loro.  A9. 

AwiTiccmARR  -—  strìnger  forte  s  Come  V  ùttSbU  fiera  —  Per 
r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue.  60. 

ÀRncGARsi  —  oonipenetrare  ;  senso  improprio  ;  si  nota  per 
appreizame  Y  esempio  rarissimo  in  lodati  scrittori  s  Pél 
8*  appiccar  ,  come  di  calda  cera  —Fossero  stati sooé 
r  un  r  altro  si  oompenetrarono.  61. 

Perduto  —  per  ocmfiiso  ;  senso  improprio  sin  una  foocia» 
ov^eraa  due  perduti  s  vale  ;  nella  spiale  eran  oonfooa 
le  figure  d*  uomo  e  di  jserpente.  72<^ 


9jE^ 

PìesTXBSO  «—per  oonverlilo  io  alino  ;  in  tal  senso  è  d'ap»- 
preizaroe  Y  esempio  s  Due  ,  e  nesswi  V  immagine  per- 
versa—Pareas  vale;  due  eran  le  figure,  ma  si  confuse 
che  nessuna  mostrava  in  qual  si  fosse  convertita.  77* 

Ramaibo  •—  hicerlolone  ;  non  é  da  credere  qui  indicato 
lo  stellione  »  ossia  la  tarantola  i  come  piacerebbe  ad  al* 
cani  ;  dacché  la  tarantola  é  un  animale  ben  diverso 
dalla  lucertola  ;  é  quello  che  i  Siciliani  tortamente  chia- 
■mno  Scorpione ,  mentie  lo  scorpione  é  altra  animalei» 
to ,  quella  cioè  biforcuto  negli  estremi.  E  per  crescersi 
confusione  in  nostro  dialeUa^  diciamo  taiaotola  vol9ar« 
mente  il  ragno  ch*d  tuli'  aUra  cos&  H  ramarro  dunque 
é  un  luoerlone  verdastio  ;  lo  stellione  a  tarantola  é  quello 
die  I  chiazzila  come  di  lentiggini  ^  sia  in  sii  le-  nuiia  e 
1  letti  ;  lo  scorpi^ae  é  V  animaletto  &  due  forbici ,  cre« 
dute  velenose  ;  il  ragno  e  ragaatello  è  qqel  ch^  Qrdi3ce 
tele  a  irretire  le  mosche  :s  Come  il  ramarro,  sello  la  graa 
fersa  —  né  di  canicula^i  cannando  siepe— Folgore  par» 
fersa  per  ferza  ;  de^  caniculari ,  cioè  nel  soUione.  %% 

Efa  ^  pancia;  ne*  Vocabolari  trovasi  ^a  ^  e  non  epe,  onde 
qpi  i  in  numero  del  più  questo  nome  ;?  Cosi  parea  ve^ 
sendo  verso  V  epe  —  Degli  altri  due.  82. 

ScoccAiB  ALCUNA  COSA  — •  raccootarla  prontamente  ;  dizion 
figurata  ;  il  qualificativo  prontamente  sembrami  compteso 
nel  verbo  scoccare  s  Taccia  Lucano  omai  —  EJd  attenda 
ad  udir  quel  eh*  or  si  scocca.  96. 

Fì^DMMM  in  FOBCA  —  spaccarc  in  due  s  Che  il  serpente  la 
coda  in  forca  fesse.  104. 

ToicsiE  LE  LUCEMB^voIlar  gli  occhi;  dizion  metaforica  ch*d 
dal  Vangelo  {^lucerna  est  oetilustuuir^^  Non  torcendo  però 
lelucerneempies  cioè  gli  occhi  feroci  e  fiammeggianti.  122» 

Cambi Am  muso  —  mutare  asfctlos  Sotto  lo  quai  ciascun  cainr 
biava  muso.  123. 
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LuMAcài^— lamaca;  voce  anUc»  linoniina »  Come  fcoc  It 
corna  la  lumaccìa  =  face  per  fot  i  Tate  :  come  riUra  le 
corna  la  lomaca.  132. 

FoBcuTO  *—  diTÌ80  in  dae  j  a  due  leUilsE  la  forcala  — 
Neil*  altro  si  ridùude ,  e  il  fummo  resta^^scioé  la  liogna 
a  dae  pante  ti  richiude  in  eoa.  134. 

GoR&EaK  CAAPOHS -^  carparos  Che  Buoto  eom  —  Come 

*    fec*  io  )  carpon  per  <pidsto  calle.  141» 

Zavo&rjl  -*  sentina  ;  luogo  fetido  a  Cosi  vid*  io  la  fettima 
zavorra  =^  cioè  la  settima  bolgia  dell'  ottavo  cerilo  4d« 
r  Inferno.  U2. 

Smagato  —  smarrito  s  Ed  avregnadié  gli  oodil  miei  oonfo- 
si  -—  Fossero  alquanto  9  e  r  animo  smagalo  ss  doé  smar- 
rito a  vista  di  stranissime  metamorfosi.  146. 

Chiuso  —  occulto  ss  Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi  s 
il  si  è  aggiunto  a  fbggire  per  eleganza.  147» 

CANTO  XXVI. 


Battbrb  l*  ah  na  mark  b  fbh  maA  —  avere  oeieonia  ; 

s' intende  batter  Y  ali  della  fsuna  =  Godi ,  Firenze  ,  poi 

che  sei  si  grande  ^  Che  per  mare  e  per  terra  batti  Tali  3 

questo  é  detto  qui  ironicamente.  Vebso  1. 
^pAK DEBsi  IL  vouz  —  divulgarsi  la  ftma  s:  E  per  lo  Inferno 

il  tuo  nome  si  spande.  3. 
Salire  »  on orah za  —  riportare  onore  ss  E  tu  in  grande  on» 

ranza  non  ne  sali  ss  onranza  detto  per  sincope,  tf . 
Sognare  del  vero  ^  sognare  il  vero  ;  modo  grazioso  di 

lingua  — Ma  se  presso  al  maltin  del  ver  si  sogna.  7* 
Di  QUA  DA  piccioL  TEMPO  —  di  ora  a  poco  altro  tempo;  eie* 

frante  maniera  di  dire  =  Tu  sentirai  di  qua  da  picelo! 

lc:iipo.  a. 


Embu  tcn  Muro  -*  «ner  pmtosJS  m  già  Imm  »  noo  sa- 
na j«r  Jempo-  10# 

ArrmAAii  -*-  infeodiìare  ssChé  più  mi  gnfeià ,  còme  più 
m*  «tiempo  a  intendi  :  più  mi  peseranno  le  adamiti 
della  patria  »  come  più  mi  sarò  aransato  negli  anni  ;  da 
che  l'amor  reno  la  patria  si  Ta  crescendo  col  tempo.  12« 

BoiRi  —  morse  ;  pietre  poste  taholta  a  difesa  delle  mura, 
6  che  formano  V  addentellalo  ;  tei  vocabolo  d  comune 
00*  Francesi  che  dicono  dL^Miroes  des  marailles  »  ~  Su 
per  Io  scaleo  —  Che  n*  avean  liitte  i  lx>rm  a  scender 
pria  a  scalee  per  gradinate,  14. 

SrcoiBsi  — *  torsi  d*  impaccio  ^  Lo  pie  sensa  la  man  non  si 
spedia  ■"  significa  :  non  potessi  camminare  sens*adqprar 
mani  e  piedi?  18. 

Danun  mjl  mna— riflettere  «Ed  ora  mi  ridogUo-* Quando 
drizso  la  mente  a  ciò  di'  io  vidi  a  vale  ;  om  mi  dolgo 
di  niiOTo  ripensando  a  quel  die  vidi.  20. 

iHTmumi  —  togliere;  detto  metonimicamente  s  Se  sidia  buo- 
na »  o  migliar  cesa—  M' ba  dato  il  ben  ,  eh*  io  stesso 
noi  m^inYidis  vale;  che  io  slesso  non  possa  togliermdo.  24. 

CdrOi  cns  u.  110900  scmÀiÀ—ilSoIe;  circonloousione  da  potersi 
in  prosa  s  Nd  tempo  cbe  colui  che  il  mondo  sdiiara.  26. 

Csnaat  ^  dar  luogo  »  CSome  la  mosca  cede  alla  sansa- 
ra  B  significa  ;  ndl*  avansar  della  notte  estira  ;  come 
per  quando.  28. 

ViLiiA  —  Teliate  ;  tutto  lo  spazio  della  f alte ,  di  cui  non 
•  sinonimo  il  nome  tallea  »  Vede  Incdote  giù  per  la 
vallèa  a  cioè  9  tede  in  fondo  alla  Tallo  quegli  animatelli 
che  al  buio  sfaTillano  di  propria  luce.  29. 

Gola  —  i^rlura  ;  senso  improprio  s  Tal  si  motea  ciascuna 
per  la  gote^Del  fosso.  40. 

Uno  —  per  urteto  ;  sincope  poetica  ;  si  nota  per  esempio 
10  poesia  :s€odnlo  saiei  giù  ssnaa  esssr  urto.  45. 
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Atteso  —  atteDto  ;  dal  Ttfbo  atieodere  ,  cioè  pcestere  at- 
tenzione s  E '1  Duca  che  mi  fide  tanto  atteso.  46. 

FASaAaK  -^  circondare  ;  sanso  improprio  s  Ciascun  si  fiiacià 
di  quel  eh'  egli  é  inceso  ==  intendi  :  ciascun  frodolento 
consigliere  é  circondalo  da  fiamme  :  questa  idea  é  forse 
tolta  dair  Epistola  Cattolica  di  S.  Giacomo  ce  lingua  m* 
fiammata  a  gehenna  n  A8. 

Avnso  —  afvislo  ;  potrebb' essere  ancora  sincope  del  par- 
ticipio avvisato ,  ovvero  mi  era  avviso ,  doé  mi  parerà; 
non  polendosi  dire ,  senza  errore,  io  era  d' avviso  =  Ma 
già  m' era  avviso  —  Che  cosi  fusse  ,  e  già  voleva  dirti  = 
ftasse  per  fosse  si  scrivea  dagli  antichi.  SO. 

Puu  —  rogo;  voce  latina  italizzata  s  Che  par  surger  della 
pira  —  Ov^Etéode  col  fratel  fu  miso  rS  doé  dalla 
tasta  di  l^;ne ,  ove  Eléocle  fu  posto  :  miso  per 
trovasi  in  più  esempi  di  antichi  prosatori ,  non  per&  da 
imitarsi:  i  due  fratelli  Etéode  e  Polinice  si  spensero  Tita 
per  amhizion  di  regnare.  54. 

FtaTAB  PBNA  ^  scontar  pena  s  E  del  Palladio  pena  ti  si 
porta.  63. 

FAvnxK  — »  per  fiamme  ;  sineddoche  ^  S'  d  posson  dentro 
dt  quelle  faville  —  Parlar.  6i. 

Pbibgo  «-  pr^hiera  ;  si  adduee  per  esempio  usabile  anco 
in  prosa  s  Assai  ten  priego  ^  E  ripriego  che  il  priego 
vaglia  mille  ss  cioè ,  che  la  mia  preghiera  vaglia  che 
possa  ,  ovvero  vaglia  per  mille.  66. 

Fab  nniGO  —  dare  negativa  ;  frase  si  per   la  poesia  die 
per  la  prosa  s  Che  non  mi  faod  dell*  attender  niego  s 
cioè  che  ti  degni  di  aspettare.  67. 

PiEGABsi  DEL  DISIO  -*  accostarsi  per  desiderio  ;  modo  va^o 
elegante  e  pur  da  prosa  s  Yedi  che  del  disio  ver  Id  mi 
piego..  69. 

SosTEncBsi  LA  uHGiTA  —  astenersi  di  parlare  ;  dizione  poq 


comune ,  ma  ben  propria  :s  Ma  fa  die  la  tua  lingua  si 
S06tegna.  72. 

Esnai  scaiTO  — essere  sdegnante  s  Ch'  ei  sarebbero  schin  — 
Perché  ei  fur  Greci ,  forse  del  tuo  detto  s=  vale  ;  eglino 
non  si  degnerebbero  di  risponderti  perchè  Greci  orgo* 
glioei.  U. 

Ots  —  aUorcfaé  ;  come  aw.  di  tempo  ,  corrisponde  al  dop- 
pio  senso  delP  tiftì  de*  Latini  ;  non  ne  mancano  esempi 
in  Terso  e  in  prosa  ^  Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e 
loco.  77. 

MciitABS  n^  ALCORO  —  avcr  gratia  presso  quello  b  S'  io  me- 
rifai  di  voi  assai  o  poco.  81. 

ArrAncABK  —  agitare  ;  senso  improprio  ^  Pur  come  quel- 
la cui  Tento  affatica.  87. 

SonrniiaB  àxxmo  —  toglierlo  air  altrui  vista  s  Mi  dipartf 
da  Civoe  che  sottrasse  *-  Me  più  più  d*  un  anno  là  presso 
ji  Gaeta  =s  intendi  ;  quella  Circe  ,  maga  famosa  ,  dì  cui 
a*  invaghì  Ulisse  ;  ed  ella  lo  ritenne  con  lusinghe  lun- 
^  pesza  nascosto  al  mondo  ed  alla  ftuna.  91. 

Tàm  UEtD  —  rendere  contento  ;  frase  in  verso  ed  in  pro- 
sa =  Né  il  debito  amore  —  Lo  qual  dovea  Penelope  far 
lieta.  96. 

Riou^nni  —  segni  divisori;  si  nota  ad  esempio  la  voce  ri-> 
(nardo  in  questo  senso  s  Ov*  Ercole  segnò  li  suoi  ri- 
goardi  «  vale  :  ov^EitoIe  poee  ,  come  segni  da  non  oI« 
trepassaie,  le  colonne ,  doé  Abila  e  Galpe  su  lo  stretto 
di  Gibillerra.  108. 

EnoM  nix.  ehiaiiihte  —  rimanere  ^  A  questa  tanto  piccola 
vigilia  —  De*  vostri  sensi  eh*  é  del  rimanente  =  intendi: 
a  questa  si  corta  vita  che  vi  rimane  ;  ed  é  nuova  ma^ 
niera  il  dire  vigilia  danseusi  in  luogo  di  vita.  115. 

SoDRifA  —  per  origine  ;  traslato  s  Considerale  la  vostra 
«cmenza.  118. 
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*  CoMscaEinA  — scienzat  o  sapere  io  genere  s  Falli  non  fbste 
a  yiver  come  bruti  —  Ma  per  seguir  virlote  e  oonoscea- 
la  ^  ottima  senlea»  morale  :  fosse  in  animo  a  tatti  r 
arguire  sta  per  acquistare.  120. 

FixB  kicmo  AD  ALCUNA  COSA  —  faT  TDglM)90  ;  lie!Ksslma  lo* 
cuzione  anco  in  prosa  s  Li  miei  compagni  tee?  io  ai  sm!ii* 
fi  «-  Al  caamiiDo  ss  intendi  :  taalo  eecitai  alla  Teglia  del 
Wiggiare  ;  si  noti  la  Toce  cammino  per  Tiaggiò  manrit- 
timo.  UUsse  con  tal  proposto  ,  indiando  i  suoi ,  finsera 
pensiero  di  scoprire  il  nuovo  mondo  ;  e  se  sdrOecsuio 
non  avesse  corso  sauf mgjo  »  oUeepassats  gii  la  Hnea 
equinoziale  »  avrebb'  egli  preoccupato  il  faroo  alta  gloria 
immortale  del  Golooibo  e  del  Yespocd  ritrofalori  dé^ti 
Antipodi.  121. 

Casso  — «  spento  ;  senso  impròprio ,  e  da  poesia  ss  Ciaqae 
volte  raooesoy^  e  tante  casso  —«  Lo  hmae  ei»  di  sotto  dalla 
Lana  »  vale  ;  erano,  scorsi  cinque  plediloi^  f  cioè  cin- 
que meri  di.  navigazione ,  figura  Metalq^.  130. 

Alto  —  per  arduo  ;.  senso  imprafrio  s  Fsoi  eh'  entrali  éta- 
vam  nelT  alto  passo  sdoà  nell'arduo  tragettar dAX)Ma^ 
no.  132. 

ToBNAU  IH  FiAKTO  —  cangiaTs*  in  mestizia  s  Noi  ci  alle- 
grammo >  e  tosto  tornò  io  piànto  sr  énfio!  ;  tìgeSSSett  ; 
noi  seatimoio  all^iezza  f  ma  questa  tosto  cangìoBsE  in 
ineslizia  ^  perchè  fl  mane  si  lidiiuse  Scqpra  disse^  fi  gli 
fa  tomba.  196.  ^ 

CANTO  xxvn. 

ItojEBAE  con  SUA  uHA  -•-  laTonup  coA  1! atffr  saa»  Col 
pianto  di  colui  -^  Che  V avea  temperato  con  aualìmar  = 
intendi  :  col  mugghiar  di  Perillo  che  prove  il  primo  qEiel 
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toro  di  htonto  che  avea  lavoralo  co'  suoi  ferri ,  dello  il 
toro  di  Falaride.  Verso  9. 

Coauns  TiAoaio  —  prendere  andamenlo  ;  dìzioa  poetica  r: 
Ma  poseia  ch'ebber  colto  lor  viaggio.  16. 

Gmw  —  vibrasicoe  ;  senso  improprio  s  Sa  per  la  pania 
dandole  qad  goizio.  17. 

/^i^w^AM  —  aiztare  ;  Tale  lo  stesso  che  alUzzare  »  e  trasla- 
tivamenle  sluzzicare  =  Dicendo  :  issa  len  va  ,  più  non 
f  adino  s  issa  in  vece  di  ora ,  voce  anlicata  che  incon- 
trassi pare  innansi  nel  e.  XX.UI.  v»  7.  significa:  or 
vaitene  che  io  più  non  ti  stimolo  a  parlare.  21. 

Mordo  eneo  --  hifarao  ;  luogo  privo  di  luce  =  Se  tu  par 
niD  in  qaeslo  asondo  deoo  —  Cadalo  sei.  2S. 

DMBBBaimsi  m  wmm  *—  sciturire  ;  senso  improprio  s:  E 1 
giogo  t  éi  «he  Tever  ai  disserra  s  vuol  dire  quella  parte 
degli  Appennini  ^  d*  onde  il  Tevere  scaturisce.  SO. 

Ttttta  m  coaui  —  toccar  di  lato,  pansecchiar  nel  fianco  ; 

lai  caso  =  Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di 
^U.  SÉ. 

Vakhi  —  penne  ;  voce  poetica  s  SI ,  che  Cervia  rieoopre 
W  sosi  rannL  «42. 

fkn  KAL  oovxano  m  aucum  — -  ncciderlo  croddmente  m  Che 
feoer  di  Montagna  il  mal  governo  =  vale  ;  i  Maiatesta 
di'  Arimino  che  oodsero  cradelmeote  il  Cav.  Montagna 
ttsUls  Ghibeliiao.  47. 

Fàm  soocbo  Da'  bkuti  —  forar  oo^  denti  ;  qui  sta  Iraslativa- 
per  socdiiaM  il  sangne  con  hakelli  angherie  e 
s  Là ,  dova  eoglion ,  firn  de'  denti  succhio  =: 
doé  lavorano  ^  trivellino  per  succiar  1*  altrui  san- 
gne.  48. 

Mnaa  uih  ~  cttnliiar  partito  s  Che  mula  parte  dalla  siale 
mi  toroo  s  Mainardo  PiDgani  ora  era  Guelfo  ,  ora  Chi- 

K    $1. 

21 


Stato  frà^ièo  -^  libertà  ^  E  queHa  a  cui  il  Savio  bagna  il 
fianco  —  tra  tirannia  si  tìvc  e  sialo  franco  =:  intendi  : 
Cesena  ,  Vicino  a  t!ui  scorre  il  fiume  Savio.  5i. 

Tener  fronte  —  contrastare  ;  frase  =  Non  esser  doro  più 
tche  allfi  sia  sialo  -*—  Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna 
fronte  =  se  parlicella  deprecativa  ;  vale  ;  te ,  eome  de- 
sidero j.  Tuoi  che  la  tua  fama  faccia  -contrasto   all'  ob- 

blio.  57. 

Cordigliero  —  francescano  ==  Io  fui  nom  d*  arme^  e  pò*  fui 
cordigliero  s  II  Conte  Cuido  da  Montefeltro  pria  fa  ca- 
loroso capitano  ,  poi  frate  di  S.  Francesco»  67. 

Fare  AmnENoi.  —  far  penitenza;  bel  modo  comune  a  prosa  s 
Credendomi  si  dnlo  fare  ammenda.  68» 

Venire  intero  il  credere  —  riuscire  Y  intendimaiio  ;  modo 
assai  elegante  e  nuovo  =:  E  certo  il  creder  mio  vcoiva 
inlero.  69. 

Prendsr  kalb «*  incoglier  male  s  Se  non  fosse  il  gran  Prete, 
a  cui  mal  prenda  s  imprecazione  j  vale  ;  se  non  fosse 
slato  pel  Papa  Bonifazio  YIIL  che  mi  fé  tornare  a' primi 
faHi.  70. 

Esser  forma  d^  ossa  e  di  polpe  -^animare  il  corpo;  locu- 
Eiene  legante  s  Mentre  eh'  m  forma  fui  d'  ossa  e  di 
polpe.  73. 

Opera  leonina  —  opera  violenta  s  L' opere  mie  —  Non  fu* 
ron  leonine  ,  ma  di  volpe  =3  vale  ;  io  non  mi  adoperai 
tanto  con  la  forza  ,  quanto  con  la  frode.  75. 

Via  copi&RTA  —  finzione  :  senso  traslato  s=  Gli  aocoigiaienK 

:    e  le  coperte  vie  =  cioè  le  furberie  e  le  finzioni.  76, 

Menare  arte  —esercitarla  =»Io  seppi  tolte ,  e  si  menai lor 
arte.  77. 

Uscire  n.  suono  al  rais  della  terra— spargersi  fiima  kmlA^ 
Dissima  ;  modo  trabello  elegante  s  Clie  al  fine  ddla  tarra 
il  snono  «scie  s  inyeoe  di  usci  per  cagion  della  «ma*  78« 
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^   CltAK  UB   TKtB  E   «ACCOGtlfiR  LB  SARTE  —  CeSSftr  d' Ogoi  faO 

oenda  ;  detto  metaforico  —  la  quella  parte  —  Di  mia  età , 
iove  ctascan  dovrebbe  —  Calar  ^e  vele ,  e  raccoglier  le 
sarte  s  seoteoza  :  vale  :  quand"  io  giunsi  alla  vecchiezza , 
tempo  in  cui  poco  o  nulla  resta  a  fare.  &1  • 
Ahi  mssB  lasso  -*  per  Oimè  miseco  s  Ahi  miser  lasso  (9  e 
giovato  sarebbe.  84. 

Pamcm  db^  nuovi  Fa&isbi  —  Bonifazio  YIII  ;  si  detto  per  an« 
tooomasia  dal  furioso,  ghibellino  =  Lo.  Principe  de' nuovi 
Farisei  ss  questo  frizzo  al  Pontefice  é  tolta  ad  imitazio- 
ne del  Gap.  23  di  S.  Matteo.  85. 

CcTTÀBB  m  TEAR A  —  distruggere  =  E  tu  m^  insegna  fare  — 
Si  come  Pellcstrino  in  terra  getti  s  Pellestrino.  per  Pre« 
neste  dov'  erano  rifuggiti  i  Colonnesi.  102. 

PaoHBSsA  LUNGA —  per  mollo  promettgre  =  Lunga  promessa 
con  r  attender  corto  --  Ti  farà  trionfar  ueir  allo  seg- 
gio s  Massima  di  falsa  politica  :  vale  ;  prometter  mollo 
e  non  far  nulla ,  ti  sosterrà  nel  dominio.  1 10; 

Meschino  —  schiavo  ;  in  questo  senso  é  tal  voce  anche  ado- 
perata  nel  C.  IX  di  questa  Cantica  =  Venir  se  ne  dee 
tra"*  miei  meschini  a  cioó  tra'  dannali  con  me  neli'  In- 
ferno. 115. 

Stabb  A^cRiifr=^  tener  pe^  capelli  ;  modo  energico  elegan- 
te =  Dal  quale  in  qua  stalo  gli  sono  a' crini  =  vale:  dal 
ifaal  tempo,  dopo  il  consiglio ,  in  poi  l'ò  forte  acciuffa- 
to. 117. 

*  PjnvmB  ""per  pentirsi  ;  voce  antica  ^  Né  peotere  e  volere 
insieme  poossi  =  sentenza  morale  ;  cioè  non  ben  si  pente 
del  male  chi  si  apparecchia  delP  altro.  119. 

BiscuoTiiisi  -*  tremar  di  paura  =>:  Q^me  doleole  !•  come  mi 
riscossi.  121. 

Lpioo  —  logico  ;  scrivesi  anco  in  prosa  s  Tu  non  pensavi 
eh'  io  loieo  fossi.  12J. 
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Foro  -  nascondeate  ;  Iraslalo  =^  Disse  :  questi  è  de'  rei  del 
fuoco  furo.  127. 

Rancuiubsi  -  attristarsi  ;  dal  lai.  cura  per  dolore  ;  Alfieri 
annoiò  questa  voce  ,  e  molte  bellezze  di  questo  caalo  , 
il  quale  meritò  pure  lo  studio  di  Voltaire ,  e  la  ^eision 
francese  di  alquanti  suoi  versi  rs  E  si  vestito  andando 
mi  rancuro  ^  intendi  ;  e  si  circuito  da  fiamme  canuni- 
no  in  profondo  dolore  rammaricandomi.  129. 

Pagarsi  il  no  —  scontarsi  pena  ;  passivamente  adoperalo  =^ 
In  che  si  paga  il  fio  -i  A  quei  che ,  scommettendo ,  ac- 
quistan  carco  =  intendi  :  si  dà  gastigo  a  coloro  che  si 
aggravano  di  reità  seminando  scissure  ;  soommetlefe  » 
sta  per  disunire.  135. 

CANTO  xxvm. 

Aver  poco  seicko  ->  aver  poca  capacità  ==  Ch'Anno  a  tanto 
comprender  poco  seno  =  antitesi  in  grazia  della  rima  , 
seno  per  senno.  Verso  6. 

Esser  hulla  --inon  esservi  modo  ;  si  é  detto  altrove  èh'es- 
ser  niente  o  nulla  é  propria  maniera  di  nostra  lingua» 
oon  tutto  che  non  sì  r^ga  bone  per  grammatica!  co- 
strutto =  D' agguagliar  sarebbe  nulla  —  Il  modo  della 
nona  bolgia  sozzo  =  vale;  non  vi  sarebbe  mezzo  di  ugua- 
gliar la  fedita  della  nona  bolgia.  20. 

YfiGGiA  -«  ^  botte  ;  questo  vocabolo  trovasi  ne'  Dizionari  ^  pia 
comunemente  dioesi  botte  =  Già  veggia  per  mezsule  per- 
dere o  lulla  s  mezzule ,  tavola  di  mezzo  alle  tre  del  fondo 
della  botte  :  lolle  sono  le  altre  due  laterali ,  oo^  delle 
dal  lat.  lunula,  lunette.  22. 

Trlllabe  —  spetezzare  =  Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trul- 
la —  cioè  sino  al  forame  ce  Omnia  vcrba  suia  JotU  op* 


>'  tinuK  €tiam  sordida  dicunitar  proprie.   >)  QuittUìa* 

no.  24, 
'^       MiifOGU-*  il  budellame  s  Tra  le  gambe  peadefas  le  mi* 
i  nugift.  25. 

I        Coi  ATA  -«  il  cuore  e  suoi  dintorni  =3  La  corata  pareta  e  1 
'  tristo  sacco  s  doé  il  ventrioello  lordo  e  le  viscere  si  ve- 

(  dean  tutte.  26. 

Attaccaisi  tutto  —  fissarsi  beoe  s  Mentre  che  tutto  io  lai 
f  veder  m*  attacco.  28. 

(         DiLAocAisi  —  dilacerarsi  ;  voee  oggidì  fuord*  uso  ;  ma  bene 
I  ^MioieDle  il  eonoetto  s  Dicendo  :  or  vedi  com'  io  mi  di* 

I  laoso.  30. 

SroaruTO  ^  rotto  nelle  membra  a  Vedi  come  storpiato  è 
Maometto  s  CEunoso  impostore  del  secolo  settimo  ,  e  G190 
della  setta  Maomettana.  31. 
AcciSMAiB  —squarciare  ;  si  nota  ad  esempio  =s  Un  Diavolo 
à  qoa  dietro  che  n'  acctsma  --  Si  crudelmente  a  vale  ; 
un  dimenio ,  in  quella  che  noi  gli  passiam  d' innanzi^ 
con  la  spada  ne  cincischia.  37. 
Risma  —  moltitudine  ;  senso  improprio  ;  si   osa   anche  in 
pnm  =  Al  taglio  della  spada  —  Rimettendo  ciascun  di 
questa  risma  3  vale  ;  a  Ri  di  spada  ripassando  ciascun 
di  qnesla  compagnia.  3i). 
MosABB  —  fiire  il  muso  come  attonito ,  o  starsi  ozioso  =s 
Mn  tn  chi  sei  che  in  so  lo  scoglio  muse  T  s  invece  di 
i  per  antìtesi  in  rima.  A3. 
m  VIVANDA  —  provvedersi  di  vitto  ;  locunon  figu- 
rala s  Or  dr  a  fra  Dolan  dunque  che  s*  armi  —  Si  di 
Tìvnnda  s  vale;  si  provvegga  d  ì  viveri  :  costui  fu  Nova- 
rese romito  eretico  ,   bruciato    vivo  con   Margarita  sua 
donna  per  aver  predicalo  la  comunansa  delle  mogli  nel 
1305.  È  qui  da  avvertire  che  il  Poeta  molte  cose  aggiun- 
■t  al  Pdtma  dopo  il  soppesto  suo  amUco  viaggio  folto 
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nel  1300;  allrimenti  spesse  fiate  raYrd>be  fello  da  pro- 
fela ,  il  che  non  é  a  credere  ;  e  dò  confermano  molti 
oomentalori.  55* 

Stretta  -«  serramento,  o  gran  quantità  ;  dioesi  di  più  cose 
insieme ::! Che  stretta  di  neve-*  Non  vedii  la  Tiltoriad 
Noarese.  58. 

Essn  LEVE  -^  esser  fiEtcile  ;  dicesi  meglio  esser  lieve  ==  Ch^al- 
tiimenti  acquistar  non  saria  leve.  60. 

Aprik  la  cA5irA  ^  parlare  ;  dizion  poetica  s  Con  gli  altri 
innanzi  agli  altri  apri  la  canna.  68. 

Vasello  —  barca  ,  bastimento  ;  questa  voce  in  tal  senso  é 
adoperata  anche  dal  Mostro  nel  e.  2  del  Porg.  y*  41  s 
Giltati  saran  fuor  di  lor  ,  vasello.  79. 

^àTTwnkWK  ^  gìtlar^  in  mare  alcuno  in  un  sacco  con  pietre 
al  collo  ;  cosi  spiegato  dal  Buti  questo  verbo  fu  rostrato 
nel  Yocab.  della  Crusca  s  E  mazzerati  presso  alla  Catto- 
lioLs  Parlasi  di  Guido  del  Cassero  e  di  Angiolello  daCagnato 
traditi  ed  annegati  per  ordine  del  guercio  Malalestino  si- 
gnor d^  Arimino.  80. 

Sommergere  il  dubitare  ^  cessare  la  perplessità  ;  modo  poe- 
tico =  Questi ,  scacciato ,  il  dubitar  sommerse  —  In  Cesa- 
re s  intendi  :  Curione  ,  esule  da  Roma ,  tolse  di  dubbio 
Cesare  ^  toroato  dalle  Gallio ,  e  lo  indusse  a  non  deporre 
il  comando  delle  armi.  9  7. 

*  FoRinTo  —provveduto  ;  qui  e  in  senso  di  bea  preparato  =: 
Affermando  che  il  fornito  ^  Sempre  con  danno  V  atleoder 
sofferse  =s  sentenza ,  presa  da  Lucano  nella  Farsaliea  ce  im- 
euU  semper  differre  paratii.  99. 

Ho^cHERino  —  braccio  senza  mano  ;  si  porta  ad  esempio  di 
termine  proprio  =  Levando  i  moncherin  per  Tana  fosca  =: 
Questi  é  il  Mosca  che ,  per  suo  mal  consigUo  contro  Boon- 
delmcnli  ,  portò  la  grande  scisma  in  Firenze.  20^. 

*  Lasso  -  ahi  misero  !  inleriezion  di  dolore  =:  Che  dissi  ^ 
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lasso!  capo  ba  cosa  falla  =  proverbio  Fiorentino;  vuol  di- 
re che  cosa  falla  non  può  disfarsi,  ma  via  il  riparo; 
questo  principio  non  é  sempre  dirillo.  107* 

*  Fbaiichbooiakb  —  render  franco  =  Se  non  che  conscienzia 
m*  assicura  =  La  buona  compagnia  che  Y  uom  frandieg- 
|[ia—  Sotto  r  usbergo  del  sentirsi  pura  s  sentenza  ele- 
^nteaiente  espressa  :  significa  che ,  laddove  ooscieoza 
non  rimorde  per  alcun  male  operalo  ,  Y  uomo  non  manca 
né  di  ardire  né  di  franchezza.  116. 

Spibabb  ^  essere  in  vita  ;  dizion  figurata  s  Tu  che ,  spi* 
noéo,  vai  reggendo  morti  s  vale  :  tu  che  ancor  vivo  Tieni 
a  vedere  il  regno  de'  morti.  131. 

Fase  mniiiU  msi^  render  V  un  V  altro  nemico  ;  locuzfon 
nuova  e  poetica  s  Io  feci  il  padre  e  'i  figlio  in  sé  ribelli  =: 
farlasi  <|ui  del  Re  Giovanio  Giovane ,  come  piace  al  p« 
Cesari^  il  quale  Re  ruppe  guerra  al  padre  Enrico  IL  d'In- 
ghilterra per  mal  consiglio  di  Berlramo  dal  Bornio.  136. 

PcfCBLLO  —  istigazione  ;  traslato  s  Achitòfel  nea  fé  più  di 
Abealone  —  E  di  J)avid  co'  malvagi  pungelli  s  il  segna* 
caso  di ,  sta  in  vece  di  Ira  Assalooe  e  Davide.  138. 

Tbohcohi  ^  corpo  senza  capo,  o  busto;  si  adduce  in  esempio 
di  proprietà  di  termine  =  Partito  porto  il  mio  cerebro^  las- 
ao  !  -«  Dal  suo  principio  di'  é  in  questo  troncone  s  inten- 
di :  porto  il  cerebro  diviso  dal  suo  principio ,  cioè  dalla 
midolla  spinale ,  di  cui  esso*  giusta  Aristotile ,  Tuolsi 
'die  sia  una  diramazione.  141. 

Coanippisso  —  patimento  del  contrario  ;  Toce  presa  dal 
laL  eanlra  poisu»  :3Gosi  s*  osserva  in  me  lo  contrappas- 
so a  doé.  In  questa  guisa  é  rendalo  a  me  il  oontraccam- 
hh.  143. 


CANTO  XXIX. 

Fuga  —  per  pena  ;  traslaio  ss  La  moìta  gente  e  le  direrae 

SoFroLCEBA  ^  appontarsi  ;  senso  ifldproprid  ilal  tot.  mfful- 
Ciri;  che  sigaifica  nel  propm  sostaMarc  :  il  Yocab«  della 
Cnisoa  ne  registrò  vari  esempi  ,  ma  son  de*  poeti  s  Per- 
ché la  vista  tua  pur  si  soffoige  ?  =s  inveoe  di  scalee  per 
la  rima;  pure  sta  qui  per  solamente.  5% 

Dimesso  -^  per  eonoesBo  :  dal  lat.  dimittere  ;  sen*  anno  degli 
esempi  anche  io  hacon  prosatori ,  come  in  Cavalca  ^  in 
Passavanti ,  in  Bembo  s  Porse  m' avresti  ancor  lo  star  di- 
messo s  vale  ;  forse  m*  avresti  acoordato  di  pMera  Mare 
ancor  più.  15. 

Parte  -*-  intanto;  aw.  che  vale  %9èterim  de^Lat.  fusa  il  Bbc* 

'  caccio  ;  ne  recano  esempi  la  Grasca  ed  il  Ciaonio  ;  na  in 
tal  senso  oggi  é  fuor  d' uso  s:s Parte  sen  gia^  ed  io  re- 
tro gli  andava.  16. 

Frjucgbrs  —  per  ammollire;  dal  latino  s^Non  si  franga— Lo 
tuo  pensier  da  <|ui  innanzi  sovr'  elio  s  intendi  :  il  tua  pen- 
siero non  sMnIenerisca  per  lui  :  Ovidio  disse  c(  FmuM  et  m- 
man  subKmiB  pectora  frangit  )>  22. 

Fare  ^io  -.  muovere  a  pietà  =  Bd  in  dò  m*  ha  d  fiitlo  A  se 
piò  pio  s  d  invece  di  egli  poeticamente.  S6. 

MoffTRAas  Turro  ad  tuo  ^  mostrare  in  tutto  il  imdn ,  diao- 
ne  poetica  ~  Luogo  primo  tz  Che  dello  scoglio  Talhn  «alle 
mostra  =:  Tutto  ad  imo.  S9. 

CmosvEA  ^  chiostro  >  hiogo  chiuso  ;  dal  tal.  dmmtrwHy  e 
d*  amb*  igeneci  ;  qui  significa  èolgia  =  ^ando  noi  tan« 
mo  in  su  r  ultima  chiostra  =s  di  Malebolgie.  40« 

Converso  -^  frate  laico ,  o  tozzone  ;  questo  nome^  in  senso 
di  abitante  ^  h^  rapporto  alla  voce  chiostra  del  vecso  pie- 
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cedente  s  Si  che  i  suoi  conversi  -  Potean  parere  alla  TeduU 

nostra  =  vale  :  cosi  che  gli  abitanti  di  quel  chiostro  potean 

moetrarsi  a  noi.  4L 
SAtTTABB  «-  ferire  ;  senso  improprio  =  Lamenti  saettaron  me 

diversi  —  Tale  :  diversi  lamenti  mi  ferìron  le  orecchie.  A3. 
Kalisia  -  qualità  cattiva  s  Quando  fu  V  aere  si  pien  di  ma- 

i:«:«    étti 
lina*  Ov« 

^^AfffAm»  ^  perire  ;  in  questo  senso  improprio  giova  notarne 
r  esempio  =  Che  gli  animali ,  infioo  al  picciol  vermo  ^ 
Cascaron  tutli«  62. 

Atsb  MB  rumo  ••  credere  certamente  ;  frase  comune  alla 
prosa  s  Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo.  63. 

■flioniBsi  «.  riprodursi  ;  dal  lai.  restaurari  s  Si  ristorar  di 
seme  di  formiche.  64. 

Bica  —  mucchio  ;  sensé  improprio  :s  Languir  gli  spirti  per 
diverse  bidie.  66. 

Passo  tèsso — lentamente  s  Passo  passo  andavam  senza  ser- 
mone s  ciod  9  canunioavam  senza  parlare.  70. 

brVAB  LA  MBSOiVA  ^  ritzarsi  s  Gli  ammalati  ^  Che  non  po- 
tean levar  le  lor  persone.  72. 

TuoBu  ^  Taso  piano  di  rame  ;  serve  a  rosolar  le  vivande  o 
tenerle  in  caldo  s  Come  a  scaldar  s' appoggia  teggbia  a 
l^ghia.  74. 

SonAiiXA  **  crosta  di  piaga  s  Dal  capo  a*  piò  di  schianzc  ma« 
MiaU.  75. 

SssvoBo  -«  Signor  suo  ;  congiuniione  di  parole  non  im« 
yrspria  del  nostro  parlare ,  per  cui  dtcesi  fratelmo  per 
iralÉl  mio  »  mogliema  per  moglie  mia  ;  vedi  Buommattel 
e  6:  i  Napoletani  ritengon  molto  questo  veszo  di  lingua» 
B  noo  fidi  giammai  menar  slregf^hia  «-  da  ragazzo  aspet- 
talo dal  signorso  ?  ragazzo  per  mjzza  di  stalla  ;  aspetta- 
to far  peemortla  t  menare  slregghm  ,  strojlia'-i!  il  cavuU 
lo.  77. 
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rVoN  ATSRS  pid'  soccobso  «^  ooD  atec  soccorso  magica  =: 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso  «-  deir  unghie  aof ra 
sé  j  per  la  gran  rabbia  —  Dji  pizzicor  ,  cbo  non  ha  più 
soccorso  =  vale  ;  cbe  non  à  soccorso  maggiore  di  quel  che 
danno  le  unghie  con  il  loro  mordere  e  scalfilare.  81. 

Scaglia  ~  squama  =  Come  col  lei  di  scardora  le.  scaglie  =: 
scàrdova  ,  spezie  di  pesce  squamoso.  83. 

DisMAGLURSi —  torsi  la  squama;  dello  Iraslalivameole  ;^  dac- 

.  che  le  scaglie  de^  pesci  somigliano  a  oerchelli  di  metallo , 

ovvero  alle  maglie  di  corazze  e  simili  s  0  tu  »  che  eoa  le 

dita  li  dismaglie  :::  in  cambio  dì  dismagli  ^  e  ciò  per  la 

rima.  85. 

Udire  di  rimbalzo  —  ascollare  per  ripercussione  =  Con  altri 
che  Tudiron  di  rimbalzo  =  di,  sia  invece  di  per*  99. 

AccoGLisrsi  TUTTO  AD  uxo  —  afiBssarsi  a  quello  s  Lo  buon 
Maestro  a  me  tulio  s'  accolse.  lOO. 

I^BOLARK  —  occullare  ;  dicesi  meglio  involare  =Se  la  Tostm 
memoria  non  s' imboli  =  se,  particella  deprecativa  eh*  e« 
qui  vale  air  ti/mam,  o  no  de*  latini ,  come  altrove  si  é 
dello.  103. 

SoLB  ~  per  anno  ;  dizion  poetica  =  Ma  snella  viva  sello  molti 
Soli  =  vale;  possa  ella  godersi  molti  anni  di  vita:  i  Lati* 
ni  dissero  ancora  Soli  per  giorni  ce  Falsare  quondam  ean* 

,  (lidi  Ubi  soles  ))  A\esti  un  tempo  giorni  felici,  disse  Calai* 
lo.  Ed  altrove  lo  s lesso  a  Soles  occidere  ac^  redire  pee^ 
eunt  —  Nobis  cum  semel  occidit  dies  ;  nax  est  perpetu0 
una  dormienda  ))  I  giorni  nascono  e  tramontano  :  per 
noi  appena  che  tramonta  il  nostro  giorno  ,  sorviaoci  08ca« 

.   ra  eterna  notte.  105. 

Parlarb  a  Giuoco  —  dir  per  ischerzos  Ver  è  eh*  io.  dissi  a 

.  lui ,  parlando  a  giuoco.  112. 

ksT.fi  VAGHEZZA  —  avcr  curiosità  s  E  /meii:cà!:ma  vaghoua 
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e  senno  poco  =:  tale  :  Albero  o  Albcrlo  da  Siena  eh'  era 
curioso  e  credalo,  Ui.  . 
F.iB  Dedalo  — -  dar  yirlù  di  volare  ;  sprcssion  poetica  bella 
al  conio  di  Dante  I  =  E  so^o  —  Perch'  io  noi  feci  Deda- 
lo. 116. 
Ateb  »ER  FictnioLO  —  riguardar  come  fig1fo=:Mi  fece  ar- 
dere a  tal  ,  che  Favei  per  figliuolo  =  intendi  :   mi  fece 
condannare  ad  essere  arso  dal  Vescovo  di  Siena  che  ri- 
guardava Albero  come  proprio  figlio  ;  a  tale  per  da  ta- 
le. 117. 
AtcHivu  —  arte  di  falsare  ì  metalli  =:  Ma  neir  ultima  bol- 
gia delie  diece  —  Me  per  alchimia -— dannò  Minos  s^È 
Griffotino  alchimista  che  conta  la  ragion  della  sua  pe- 
na. 119. 
Si  D*  ASSAI  —  cosi  molto  =:  Certo  non  Id  Francesca  si  d'as- 
sai =  intendi  :  certamente  non  cosi  mollo  fu  vana  la  na- 
ilon Francese ,  messa  a  paragone    de*  Sanesi  i    parlare 
ironico  per  colpire  a  doppio.   123. 
Costuma  —  per  usanza  ;  voce  anticata  ;  dicesi  meglio  costu- 
me =  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca —  Del  garofano 
prima  discoperse  =  cioè  la  moda  sfarzosa  di  porre  aro- 
mi nelle  vivande.  127. 
DfSFEBDERc  LA  VIGNA  K  LA  moKDA  — -  coosumarc  tutlj  i  po- 
deri ;  bel  modo  afTorzAlo  dogante  =  In  che  disperse  — 
Caccia  d'  Asciano  la  vigna  e  la  fronda.  130. 
Aguzzar  V  occhio  —  guardare  attentamente  =  Aguzza  ver 
me  V  occhio—-  Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  =  va- 
le  ;  f&  che  ben  ti  dica  il  vero  ,  ossìa  ben  li  si  appalesi 
il  mio  volto.  134. 
Essn  BC05A  sciMiA  —  imitar  perfet!amente=  E  len  dee  ri* 
cordar  ^  Com*  io  fui  di  natura  buona  scimia  s  Tale  : 
to  dèi  ben  ricordarti  che  io  fui  Capocchio   bravo  fa1s{i« 
tor  di  metalli.  139. 
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CANTO   XXX.    . 

Una  ro  altra  fiata  —  più  volte  s=  Come  moslrò  già  una 
^d  altra  fiata  =  intendi  ;  come  Giunone  reiterate  ▼olle 

mostrò.  Verso  3. 

Tendere  le  reti  —  pararle  =r  Tendiam  le  reti ,  8Ì  che  io 
pigli  —  La  lionessa  e  i  lioncini  al  vareo*  7* 

Botare  —  girar  per  aria  ;  ne  giovi  Y  esempio  ,  ch4  cosi 
chiaro  noi  dicono  i  Lessiografi  ss  E  roteilo  ,  e  percos* 
selo  ad  un  sasso  =  intendi  :  Alamante  ,  reso  furioso  , 
prese  Learco  suo  figlio ,  gli  fé  fare  ruota  per  aria,  co* 
me  per  fionda  ,  e  lo  sbattè  ad  un  sasso.  11. 

Volgere  in  rasso  —  abbassare  =  E  quando  la  fortuna  volse 
in  basso^L' altezza  de' Troiani  =:  cioè  abbassò  il  lor  sem- 
ino potere.  13. 

Casso  —  distrutto  ;  senso  improprio  ,  é  da, poesia  s  Si  che 
insieme  col  regno  il  Re  fu  casso.  15. 

CATrr^o  —  prigioniero  ;  in  forza  d'  'i^g^iunto ,  ma  si  usa 
pure  come  sostantivo  ,  è  dal  latino  captivus  :£  Ecoba 
trista  9  misera  e  cattiva.   16. 

Mente  torta  —  mente  disonnata  s=  Tanto  il.  dolor  le  fé  la 
mente  torta.  21. 

Pungere  —  ferire  ;  in  questo  senso  tal  verbo  si  ode  spesso 
in  bocca  romana  s  Non  punger  bestie  ,  non  che  mem* 
bra  umane.  24. 

Nodo  del  collo— > osso  della  golasUuna  giunse  a  Ca- 
pocchio ,  ed  in  sul  nodo  —  Del  collo  Tassannò  s:  inten- 
di :  il  prese  con  le  zanne  all'  osso,  della  gola.  28. 

Fondo  solo  —  pavimento  5=  Grattar  gli  fece  il  ventre  al 
fondo  sodo.  30. 

Folletto  —  spirito  maligno  in  aria  ;  può  significare  j  co- 
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me  ^F ,  Anima ^aimaia— Vi  disB  :  fu«l  iolleitto  é  Gian* 
ni  Schicchi.  32. 

CoircuBs  ALTATn  -r-  QoaltraUare  nUrai .;  senso  kaoicù  ,  co- 
me in  questo  Terso  s  E  ¥a  raUbioflO  altrui  cosi  condan- 
I  do*33. 

I        EssiB  wÀsncJL  ip  ^Lcmro  —  spiaoerglirsNoo  ti  sia  faUca  — 
A  dir  chi  ò  y  pria  che  di  qui  si  spicchi  js  wle  :  non  ti 
I  spiacela  di  ^irmi  chi  é  y  iopanvi  eh*  ei  se^  yada-  35. 

Amica  tuok  nxL  beitto  4voi|e  —  ooQC{ibina  ^  Mirra  scelle- 
rata che  divenne  —  Al  padre  j  fuor  del  dritto  «amore  , 
I  amica  s  fuori ,  sta  per  cootr^ ,  cioè  i^optrp  4?  leggi  del- 

I  i'amoce  onesto.  3^. 

Fal89Kì|i  s^  -r  cfmtraffAW  :=  F^sifican^  jM  ip  »\itid 

f<^rma.  ÀI. 

,        SosxinBBE jTT'mmrami  r^ Come  r  altro ,,  che  io  |I^  ^n  va» 

,  sostenne  —Per  guadagnar  la  donna  della  ^ovm^  —  Fai* 

sificare  in  sé  Buoso  Donali  s:  vale  :  come  qiiegli  die  si 

parie  ^  prese  a  sé  di  fingere  d' esser  Buoso  Dopati  ^  men* 

ir*  era  Gianni  Schicchi ,  e  ciò  per  gqadagnar^i  ug a  hel« 

lissima  Invaila.  42. 

Tbksb  l*  oocmo  — ^  guardare  :s  Sovra  i  ^gu^i  ip  aiiea  V  oc* 

c^io  tenuto.  Al. 
AiiGiniuu  —  parte  tra  ;Ia  coscia  «U  srei|i(rej  jsi  npia  per 
proprietà  di  vocabolo  s  Pur  ch^  i^gli  .avesse  avuta  T  an« 
^  gnioaia  rr  Tropea.  5Q. 

^        TanaAiAr^  panda  s  Che  !1  viso  ^pp  jciapopj^^aUa  ;<rexUj;ara  s 
intendi  :  neir  idropico  il  viso  non  é  in.proporzippe.^ella 
panda; egli é.ppme.pn,lipto.  £4. 
Rivxanas .—  rovesciare  ;  dal  lat.  vertere  ^  V  up  jvow)  il 

mento  ,  e  F  altro  in  su  ri  verte.  57. 
MoHDO  oauio  —Inferno  =0  voi ,  che  senza  alcuna  pena  aie* 

te  -^  Jfel  mondo  gramo.  ^9. 
GocaoLo  —  gocciola;  si  nota  perché  pop  tutti  sanno  tal  Toce 
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d' amb*  i  generi  x:  Ed  ora  :  lasso  1  nn  gotidol  éf  acqua 

bramo»  63. 

IhsGiL&iiÀBSi  im.  TOLTO  —  Smagrire  in  viso  ^  Qie  1  male 
ond'  io  nel  yoUo  mi  dìscaroo.  69. 

Fbugaae  —  trafiggere  ;  senso  improprio  ;  giova  recamelo 
ad  esempio  s:  La  rigida  giustizia  che  mi  fruga  =  rìgida 
per  severa  :  questo  verbo  nel  seoso  di  stimolare  e  ga- 
stigare  é  registrato  nel  Yocab.  della  Crusca.  70. 

Mettere  in  fuga  i  sospiri  —  afiFollare  i  sospiri  :  Debi  die 
bel  modo  poetico  e  nuovo ,  e  però  non  ben  compreso  da 
molli  spositori  del  Classico  =  Fragge  eagion  del  luogo  = 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga  =:  significa  :  prende 
motivo  dal  luogo  per  fare  più  spessi  i  miei  sospiri.  72. 

Lega  —  mistura  metallica;  qui  é  una  sineddoche'r=  Là  do* 
V  io  falsai  _  La  lega  suggellata  del  Batista  '=  intendi  :  i 
fiorini  d*  oro  di  Firenze  improntati  del  Batista  e  del  gi- 
glio.  7A. 

Dabe  latista — cedere  il  piacer  di  vedere;  ellissi  :=Per  fon- 
te  Branda  non  darei  la  vista.  78. 

Mettersi  per  lo  sentiero  —  cominciar  cammino  "=  Io  sarei 
messo  già  per  lo  sentiero.  84. 

Famiglia  —  per  compagnia  ;  senso  improprio  =  Io  son  per 
lor  tra  si  fatta  famiglia  =cioé  nel  numero  dei  datmati  del- 
la decima  bolgia.  88. 
Carato  —  parte  ventiquattresima  dell*  onda  ;  didesi  dei- 
Foro  e  d*  altre  cose  di  prezzo  =  Ch*  avevan  tre  cabrali  di 
mondìglia.  90. 
Dabe  volta  —  voltarsi  ss  Qui  gli  trovai  ^  e  poi  volta  non  dier- 

no  =  dierno  per  diedero ,  detto  poeticamente.  9i. 
Greppo  —  rupe  scoscesa  =  Rispose  quand'io  piovvi  in  questo 

greppo.  95. 
Gutab  leppo  —  mandar  fumo  putido  s:  Per  febbre  acuta 
gittan  tanto  leppo.  99.  * 
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BscABai  A  noiA  ""aversi  a  spiacere:  frase  aodie  da  prosa s 
E  r  un  di  lor  che  si  recò  a  noia.  100. 

Gsoio  —  darò  ;  voce  antica  =  Col  pugno  gli  percosse  Tepo 
croia  =  cioè  la  pancia  inferma  e  dura.  102, 

Esscu  Beo  AD  ALCuifo  — -  Sapere  reo ,  sapere  amaro  ;  questa 
locuzione  é  ne'  buoni  antichi  prosatori  s  E  sieti  reo ,  che 
toUo^il  mondo  sallo  s  vale  :  ti  rechi  mal  sapore  questo  ; 
dacché  tulio  il  mondo  sa.   120. 

AsstBPAEK  IL  viNTRE  INNANZI  AGLI  oGGBi^metler  como  sJepft  il 
ventre  agli  occhi  =  L'  acqua  marcia  —  Che  '1  ventre  in* 
Danzi  agli  occhi  si  l*  assiepa  s  intendi  :  V  acqua  putida  ; 
onde  sei  pieno^  ingrossandoti  V  epa,  ti  fa  un  rialto  ,  ed 
é  qual  siepe  che  ti  niega  di  poter  mirare  al  di  sotto.  123. 

SotJAmciAmsi  LA  BOCCA  A  PAELARB  — *  aprire  la  bocca  a  dir  trop« 
pò  male  ;  locuzione  sprìmenle  ira  e  dispetto  =  Allora  il 
monetier  :  cosi  si  squarcia  —  La  bocca  tua  a  parlar  mal , 
come  suole  s  significa  ;  cosi  si  slarga  ora  a  dir  male  la 
tua  bocca  ,  com*  é  solila  dirlo*  12i. 

HuipABciu  —  ingrossare  ;  dal  lat.  rinfarciri  s=  Che  s' io  ho 
sete  y  ed  umor  mi  rinfarcia*  126. 

LsccAB  LO  SPECCHIO  t>i  Narosso  —  lambire  acqua;  dizion  poe« 
fica  e  nuova  e  bella  s  E  per  leccar  lo  specchio  di  Nar* 
osso.  128. 

VoLBix  MOLTI  PABOLS  A  invitabs  —  favsi  molto  pregare;  mo- 
do elegante  ed  enfìalico  s  Non  vorresti  a  invitar  molta  pa« 
roles  vuol  dire  :  si  grande  é  la  tua  sete  die  ^  ali*  invito 
di  bere  sensa  più  ,  4X>1  pie  di  cervo  correresti,  129, 

EsHs  raso  —slare  alleato  s  Ad  ascoltarli  er^  io  del  tatto  fls- 
•o.  130. 

EmxM  RE  fooo  —  mancar  pocosa  Che  per  poco  è  die  leco 
■oo  mi  naso  ss  pongasi  mente  al  modo  indicativo  risso  do- 
po il  die  ;  come  il  Petrarca  nel  sonetto  di  Lanra  ia  sogno 
a  loco  maooi  cb*io non riaiui  ia  Gelo»  e  si  l«iei  toroeit 
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vo  po'  il  muso  a'pedanti ,  che  lanto  si  amiffuio  a  si  pie- 
dole  Usche.  132. 
^sBGOGiiA  —  rosìBlore  in  yisoss  Volsimi  veiso  lai  con  lai  Ter- 

gogna.  134* 
DAmuoGio  —  danno  ;  voce  ftior  d' oso  ss  E  qoale  è  quei  die 

suo  dannaggio  sogna*  136. 
DnoiiATAssi  m  tristoia—  nsseienarsi  sa  Pei* d'  ogni  tnsli- 

zia  li  disgrava  =:  doé  ti  rasserena.  lU. 
Fin  tAQioiiB^  tener  conto  ^  E  fa  ragion  di*  io  ti  sin  sesa* 

pre  allato*  145. 

AocoG&iBBB  —-prendere  in  suo  favore  ^  Se  più  awien  die  for- 
tuna f  accoglia  =  vale  ;  se  altra  fiata  arrivi  die  fortuna 
(  ti  prenda  in  suo  favore.  145. 

Essmrui  vuto«^ essere  in  contrasto,  fere  lialoBle s Dove 
gien  genti  m  simigliante  piatossvale:  dove  si  alterca  si 
TÌlIanaoKnte  ,  Come  qui  da  Mastro  AdaiAo  con  Sinone  il 
folso  grfico  in  Troia.  Hi* 

YoGLU  BASSI  —  desidèrio  digradante»  Glie  voler  dòf  udire 

è  bassa  voglia.  U8. 

CANTO  XXXI. 

MoiDBU  «—  rimproverare  ;  senso  traslato  s:  Dna  mfffctini 
Mngna  pria  mi  morse.  Ysiso  1. 

BiMaons  nÉnGòra^  apprestar  rimedio  sE  poi  la  medio- 
na  mi  ripoite.  3» 

Milieu-^  compenso;  senso  meteiarito ,  Jiel  proptio  sigmlica 
legato  i&  La  landa  d*  Adiille  —  esser  ci^iane --.  Mma  di 
trista ,  e  poi  di  buona  manda  ss  vale  ;  prima  esse^  cagioa 
di  feritei  poi  di  rimafo^  come  avvenne  a  TeieibL  6. 

DAnit Doaso «^  volgem le  iq^alis tcMoi  demnm  ti  dosm  al 
togato  i^dlekié.  7. 

fìmaà  mn  cm  s«ns  iwxtm  ««wo  ^  eséervì  ftm  htme  ; 
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modo  nuovo  leggiadivmr  QuM  efa  mea  cTie  notle  »  •  uon 
che  giorno.  10. 
Akdarx  poco  iNif  aj«zi  il  tiso— -veder  poco  in  là!  bel  modo  ano* 
TO  di  favellare=Si  che  il  viso  n'  andava  innanzi  poco.  11* 
GssTA  —  impresa  ;  dlcesi  anche  gesto ,  dal  laL  ^ero  ^  ed  é 
nome  elerocUto ,  per  cui  nel  più  dicesi  gesti  geste  e  gesta; 
gesto  significa  ancora  movimento  del  corpo  ^=  Quando  — 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta  s  intendi ,  T  impresa 
contro  1  Mori  nella  Spagna  per  la  rolla  di  Roncisvallei  do- 
ve perirono  30000  soldati.  17. 
Djjxa  lukgi  —  da  lungi  ;   vale  lo  stesso  s  Però  che  tu  tra- 
scorri —  Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi.  23. 
M^oiNAU  —  immaginare  ;  cosi  scritto  é  da  poesia  secondo  fi- 
gura afjresis  Awien  che  poi  nel  magioare  aborri  sé 
detto  in  vece  di  aberri,  licenza  e  antitesi  per  la  rima.  24. 
ToaBBQGUBs  \K  PBonA  -^  Circuirla   di  torri  ;    attivamente 
usalo  questo  verbo  non  piace  a*  gramaticucct  ;  ma  qui 
il  nostro  Classico  P  adopera  =  Cosi  la  proda—  Torreggia- 
Tao  di  mezza  la  persona  =  di,  sta  per  000,  cioè  cosi  con 
la  persona  sino  al  mezzo  erano  come  torri  intorno  alla 
ripa.  43. 
TcKiB  GIUSTO  E  DiscAKTO  -«  reputar  giusto  e  discreto^sschi 
guarda   sottilmente  —  Più    giusta  e  più  discreta   la  ne 
tiene  =  cioè  ;  giudica  più  discreta  la  natura  ,  se  non  si 
pente  d*  aver  fatto  elefanti  e  balene  ;  si  riscontri  il  testo 
per  vederne  meglio  la  connessione.  54, 
^  Abgovchto  oclla  xxicTX  —  scaltrezza  di  ragione  s  Che 
dove  r  argomento  della  mente  —  S' aggiunge  al  mal  vo- 
lere ed  alla  possa  —  Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente  s 
sentenza  ;  cioè  alla  forza  congiunta:  a  malisia  non  si 
può  reggere  ;  però  natura  non  fé  più  giganti.  5$. 
PnizòiiA  —  cintura  ;  voce  greca  =  Si  che  la  ripa  eh'  era 
perizoma  — Dal  mezzo  in  giù.  61. 

23 


118 

D  AUSI  H At  TANTO  —  vaotarsi  jouiilfiiente  a;.Tre  -Friton  sVive* 
rian  dato  mal  tanto  ssyale  ;  tre  Fmooi  ^  tuUoeh^  no* 
mini  d*  alta  stalara ,  si  sarien  Tantali  aenzii  ragione*  £4. 

Teneesi  eoi»  coKiio  —  totratteneni  a  suonare,  il  cono;  d« 
lissi  s  Anima  sciocca  ^  Tienli  col  corpo  j  e  con  qoel  li 
disfoga  =  significa  :  continoa  ,  ò  .Nembrolto ,   a  passar- 
cela suonando  il  conio.  71. 

ToccASE  «-*  oommnoTere  ;  si  à  questo  Terb»  3  Tario  senso 
del  tangere  M  Latini  s  Quand*  ira  od  altra  passìon  ti 
tocca.  72. 

SoG A  — -  monile;  senso  improprio = Cercati  al  collo,  e  Irofe- 
rai  la  soga  s  Yale;  attesta  al  collo,  e  troTerai  la  correggia 
die  tien  legato  il  corno:  Nembrofle  si  aTca  in  pena  la  sme- 
moraggine, però  bisognaTagli  toccare  per  accertarsi.  73. 

DoGABB  -^  dgnere  ;  senso  IraslatosE  Tedi  lui  diel  gran 
petto  ti  doga»  Tale  :  vedrai  il  corno  die  fi  sta  al  petto, 
come  doga  a  botte  :  si  osservi  il  pronome  Ini  xiferito  a 
opmo ,  e  non  a  persona.  75* 

Con  -—  penderò  ;  Tooe  fuor  d*  uso ,  dnoopata  dal  lat.  eo- 
gih ,  che  ricorre  nd  e.  3.  del  Par.  t.  26  =  Questi  é 
Nembrotto ,  per  Io  cui  mal  colo  —  Pure  un  lingua^io 
nel  niondo  non  s^  usa=cioé ,  per  cui  non  é  un  solo  il 
linguaggio  ;  pure  per  solamente  :  si  allude  al  fistto  ddla 
torre  di  Babele ,  pria  del  quale  a  terra  eroi  labU 
umue  0  77« 
Pablabb  a  Toro  «^  parlare  inutilmente  ;  frase  temone  a* 
prosatori  s  Lasciamolo  stare,  e  non  parliamo  a  Toto.  79. 
Nullo  <—  pw  niono  s  Come  il  suo  ad  altrui ,  di'  a  nullo 
e  noto  s:  intendi  ;  come  il  linguaggio  del  Gigante  die  da 

.  njssuno  é  inteso  :  dice  questo  il  Poeta  Virgilio ,  perché 
Memhrotte  avea  detto  nel  t.  67  c(  Raphel  mai  amech 
wbi  almi  ))  Egli  dichiara  non  averlo  compreso,  né  Dante 
poterlo  capire  essendo  uno  strano  miscuglio  di  parale 
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•bcaidie  di  vario  dialetto ,  che ,  secondo  alcun  de*  doli! 

ioterpetri ,  potrebbe  significare  c(  Per  Dio  t  perohd  io  in 

questo  posso  1  ritorna  »  ^ascondili  ))  Ma  il  Cesari  opina 

die  questo  Terso  non  abbia  veron  senso ,  e  sia  non  aU 

tro  Àe  uno  strambotto ,  un  grugnir  ^  go^.  81  • 
BIamio  — ^  per  maggiore  ;  quest'  apocopa  é  da  poeta  ;  ma 

il  Cesari  ne  adduce  esempi  di  buoni  prosatori  ;  io  noi 

aegoirei  in  prosa  s  Trovanuna  V  altro  assai  più»  Qbto  9 

oiaggio.  8i, 
Tma  six:a!fTo  —  tener  legato  =:  Ma  ei  tenea  succinto  -^ 

Pioansi  r altra,  e  dietro  il  braccio  destro  =  vale  :  ma 

egli  avea  legalo  d*  avanti  il  braiocia  siniilra  a  di  dielrct 

avea  il  destro.  8&« 
Essns  SFBMO  DI  SQA  roTiNZA  -f*  far  prova  del  suo  valore  -« 

Qoeslo  superbo  voir  essere  sper to  *^  Di  sua  potenza.  9 1  • 
Un  -«i-  per  reilA  ;  voce  poetica  ^  Qhe  ne  |^rr4  nel  fond<i 

d^ogni  reo.  |02t 
Kravro  '^  veemenle  {  vocabolo  ben  proprio  ,  ma  antiqua* 

lo  ;  e  vedesi  ripetuto  nello  «lesso  senso  nel  Purgatorio  3 

Non  fa  tremuoto  già  tanto  rubesto.  10$. 
Dotta  — *  paura  ;  voce  amicala  »  dal  verbo  dottare ,  clod 

dubitare  o  sospettare ,  già  oolato  nel  Yocab^  della  Cru* 

sca  ;  di    che  forse  é  originalo  doule  francese  per  dub« 

biosE  non  v*era  mcslicr  più  che  la  dotta.  110. 
RtDÀ  —-  erede  ;  sia  bene  in  poesia  s  Cbe  fece   Scipion  di 

gloria  rcda,  116. 
Dàmm  u  spalle  —  fuggire  ;   frase  oomone  alla  prosa  =s 

Quando  Annibal  coi  suoi  diede  le  spalle.  117. 
YfanRE  SCHIFO  «^  sdegnare  ;  frase  =  Mettine  giuso^  e  noq 

ten  venga  schifo  =  cioè ^  non  isdegnar  di  farlo.   122. 
SciRAsi  m  FIUME  LA  FREDDURA  **  agghiacciarlo  =  Dove  Co* 

cito  la  freddura  serra.  123. 
ToacsaB  il  crifo  —  disapprovare;  frase  anche  bella  in  prò- 
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sa=::Però  li  diina^  e  non  torcer  lo  grifo  staIo  :  pero 
piegati  9  e  non  dar  segno  di  spiacere.  126. 

Chinato  —  pendio  ;  come  sostantivo  s  Qoal  pare  a  riguar- 
dar la  Carìsenda  —  Sotto  il  chinato  s  Torre  eh*  é  fbor  di 
perpendicolo  in  Bologna.  137. 

Stàbe  a  baoa  —  stare  attento  ;  non  significa  stare  oiioso, 
come  piacque  ad  alcuno  qui  chiosare  =  Tal  parve  Anteo 
a  me  che  stava  a  hada  ***  Di  vederlo  chinare  =  intendi: 
qual  mi  parve  Anteo  ,  mentre  io  era  attento  a  vederlo 
piegare.  139. 

Talora  —  per  allora  ;  non  significa  qui  talvolta  ;  difatti 
in  alcun  codice  trovasi  disunito  e  scrìtto  taFora^Efu 
lar  ora  —  Cb'  io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada  scioé| 
fu  in  quel  punto  che  io  per  paura  avrei  voluto  ieners 
altra  via.  I40. 

£  —  per  ma  ;  ne  adduce  molti  esempi  il  Cinonio  :s  E  come 
albero  in  mare  si  levò  =  vale  :  Anteo  si  chinato  li  non 
fece  dimora  ;  ma  come  albero  maestro  di  nave  levossi 
da  terra  ;  è  qui  da  ammirare  la  grande  maestria  del 
Poeta  nel  trovare  le  più  difficili  e  acoonce  similitadini 
per  chiarire  il  suo  obbietto.  14>5« 

CANTO  XXXU. 

PoiTTABB  —  appoggiarsi  ;  diòesi  meglio   puntare  =  Sovra  1 

qual  pontan  tutte  l' altre  rocce.  Yebso  3. 
Pkemebe  il  sugo  del  concetto  —  spiegar  bene  il  pensiere* 

modo  di  dire  metaforico  =  Io  premerei  di   mio  concetto 

il  suco  —  Più  pienamente.  4. 
PiGLiABE  A  GABBO  —  prendere  a  giuoco  ;  frase  comune  alla 

prosa  =  Che  non  é  impresa  da  pigliare  a  gabbo.  7. 
LiKGUA   CHE  CHIAMI  MAMAiA   E  BABBO  —  liogua  infantile  ; 
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modo  di  favellare  grazioso  =  Né  da  lingua  die  duami 
mamma  e  babbo.  9. 
CnnmnB  —  tingere  di  mura  ^  Quelle  Donne  *—  Gh*  aiutaro 

Anflone  a  chiuder  Tebe  =  ?ale  ;  le  Muse  che  animarono 

a  suono  dolcissimo  la  cetra  d'  Anfione  ,  si  che  le  pietre 
anco  si,  mossero  ,  e  di  per  sé  muraron  Tebe.  11. 
Mal  cbsato  —  sventurato  ;  nell'uso  comune   questa  voce 

terrebbe  altro  senso  che  non  é  qui  =  Oh  sovra  tutte  mal 

creata  plebe  !  13. 
OxDB  —  del  quale  ;  V  uso  svariato  di  questa  voce  e  i  dubbi 

che  sempre  insorgono  fan  mi  notar  questo  esempio = Che 

stai  nel  loco  ,   onde  parlare  é  duro? cioè ,   parlar  del 

quale  é  cosa  spiacevole.  14>. 
Znaà  — -  capra  ^  He*  foste   stale  qui   pecore  o  zebe  =  me% 

apocope  di  meglio  ;  foste  slate  riferito  a  plebe  nel  ▼.  13, 

è  detto  cosi  con  discordanza  di  numero  —  per  sintesi  o 

sillepsi.  15. 
CuAEDABs  —  badar  bene  ;  senso   improprio  =  Dicere  udim* 

mi  :  guarda  come  passi  =  udimmi   per  udiimi  ;   dicere 

per  dire  é  voce  antica.  19. 
Calcaib  con  le  piAiiTE  —  Calpestare  =  Fa  sé  che  tu  non  cai- 

dri  eoo  le  piante  —  Le  leste  de'fratei  =  sta  per  fratelli.  20. 
AvEi  sBMBiAiiTK  —  parere  ss  Che  per  gielo  —  Avea  di  velro^ 

e  Don  d*  acqua  sembiante.  2A. 
Dahoia -*  Danubio  :   fiume   nella  Germania  =:  Di  verno  la 

Daooia  in  Ostericchi  =  cioè  il  Danubio  in  Austria.  26. 
Fabscbicchi  —  crepitare;  dicesi  del  vetro  o  del  ghiaccio  che 

si  rompe  s  Non  avrìa  pur  dairorlo  fatto  cricchi  =non  pu« 

re,  sia  per  nd  meno,  e  dividcsi  talvolta  per  eleganza.  30. 
SncoLAHs  —  cogliere  spighe  =«  Quando  sogna  -  Di  spigolar 

sovente  la  villana.  3S. 
GaiAcciA  —  ghiaccio.;  si  nota  per  far  conoscere  ch'é  d'ambi 

i  generi  a  guisa  de'  nomi  epiceni  s  Livide,  infln  là  dov« 
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■  app^  vergogna  »  *-*  Eran  V  ombre  dolenti  nella  gUae- 
cia  as  intendi  :  si  vedean  livide  sino  alle  pudende;  noo 
già  sino  alla  faccia ,  come  piacerebbe  ad  alcuni  spon- 
lorì  ;  perché  poco  dopo  si  legge  u  Ognuna  in  giù  leoea 
volla  la  faccia  ))•  35. 
MnmB  I  DEiin  in  kotà  di  acociiA  —  battere  per  freddo  i 
denti  come  il  becco  la  cicogna  ;  bella  e  nuova  diiione  s 
Mettendo  ì  denti  in  nota  di  cicogna.  36. 
Labbra  digu  occhi  —  per  palpebre  ;  dizione  poetica  meta* 
Jbrica  =  Gli  occhi  lor ,  eh*  eran  pria  pur  denteo  molli  -« 
Gocciar  su  per  le  labbra  =  vale  ;  gli  occhi  soo^iafono 
in  pianto  dalle  palpebre.  47. 
Fbiddura  —  freddo  ;  si  nota  qui  come  sinonimo  s  Ed  un, 
di*  avea  perduti  ambo  gli  orecchi  —  Per  la  freddura  » 
È  un  fatto  che  il  freddo ,  come  quel  di  Mosca ,  &  lal« 
volta  perdere  le  membra ,  il  qual  fatto  avvenne  ndla 
grande  armata  di  Napoleone.  53. 
DicHiN ARSI  —  scorrere  in  giù  s  La  valle  ,  onde  Bisenao  4 
dichina  =:  vale  ;  per  la  q^ale  scorre  il  fiume  Biseuioit  S6« 
Cor  esso  un  golfo  —  con  un  colpo  ;  esso  trovasi  qsi  ado* 
perato  per  eleganza ,  come  in  altre  vod,  cui  si  ONigion* 
gè  =  A  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra  —  Con  esso  un 
colpo  per  la  man  d*  Artù  =  Questo  Re  d*  In^iHterra  feri 
di  lancia  nel  petto  il  figlio  Mordree ,  di  guisa  che  vi 
trapassò  il  raggio  solare  ;  quindi  deir  ombra  »  che  non 
più  intera  gittava  il  petto  traforato ,  paria  il  poete  ,  e 
non  deir  anima  che  non  può  essere  ioUa«^  62* 
HBmouB  Alcuno  »  piu'  somohi  —  oblipirio  a  più  pBriaie:^ 

E  perché  non  mi  inetti  in  più  sermoni  -—  Sappi.  67* 
ScAGioRABn  —  scolpare;  si  adduce  sol  come  .ad  esempio :s 

Ed  aspetto  Garlin  che  mi  scagioni.  69. 
Caoicazzo  —  livido  ;  color  tea  imnazso  e  aero  s  Poscia  vi« 
d' io  mille  Tisi  cagatiMU  70. 
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RiPAKZKO  — per  orrore;  Iraslato;  nel  proprio  sigaiflca  trie» 
mito  di  freddo  =  Onde  mi  ?ien  riprezzo ,  *  E  verrà  sem* 
pce,  de" gelali  guazzi:: cioè  degli  stagni  gelati»  71  • 

UiciBE  DI  MBBio  *-  torsi  di  dubbio  s  S}  ob'  io  ésca  d*  «n 
dubbio  per  costui.  83. 

FoBA  —  per  sarebbe  ;  d  più  in  uso  ai  poeCi  ;  lottavia  non 
ne  mancano  esempli  in  eleganti  prosatori  »  come  si  è 
detto  altrove  ==  Si  cbe  y  se  fossi  vivo  »  troppo  fera.  90. 

DuiAKDiBx  —  esser  bramoso  =Yivo  son  io,  e  caro  esser  ti 
puote  -*  Se  dimandi  fama  s  vale  ;  ti  potrà  giovare  se 
di  fama  sei  bramoso.  92. 

Nota — per  memoria  sCb*  io  metta  il  nome  Ino  tra  Taltre 
notes  cioè  tra  le  memorie  del  mio  viaggio  in  Inferno.  93. 

Dark  lagha —  afDiggere ;  frase ,  dond'é  la  parola  lagnarsiss 
Levati  quind,  e  non  mi  dar  più  lagna.  99. 

Laua  ~  fessa  ;  per  valle  palpdosa  si  usò  questa  voce  nel 
XX  canto  di  questa  Cantica  s  Che  mal  sai  lusingar  per 
questa  lama.  96* 

CuTiGA09A  —  parte  di  dietro  del  capo  ;  si  noti  la  proprietà 
dd  vocabolo  s  Allora  il  presi  per  la  cuticagna  s  doé  pe* 
capelU  ài  dietim.  97. 

Disc^eiuis  —  strappare  la  chioma sOnd' egli  a  me:  per* 
cfaé  tu  mi  dischiomi  —  Né  ti  diri  eh'  io  sia.  100. 

ToMABB— cascare  s Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  102.. 

Ciocca  —  macchietto  ;  si  nota  ad  esempio =1  capelli  in  ma« 

no^E  traili  gliea^avea  più  d'una  ciocca.  t04. 
liui  —  per  egli  ;  si  annota  qui  tal  pronome ,  daccbd  quali» 
elle  graraaticucdo  torce  il  grifo  in  questo  verso  =  Latran- 
do lui  con  gli  ocdbA  in  giù  raccolti  =  si  vorrebbe  che  in 
^guasto  caso  dieessesi  egli  latrando  ;  ma  é  da  avvertire 
alar  noegUo  qui  1*  ablativo  assoluto  >  di  che  sono  esempi 
A  t&Bùoe  aé^Glisssitì.  105. 
O^iTA  -<-  per  dispetto  »  GValhi  t«t  onÌ9  ~  Io  porterò  df  te 
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Tere  novelle  =  vale  :  a  tuo  dispetto   recherò  al  mondo 

notizie  di  te.  100. 
Fkakcbschi  *-  per  Francesi  ;  é  adoperalo  anche  da   hooni 

prosatori ,  ma  non  più  da'  moderni  =:  Ei  piange  qni  Far- 

gente  de'  Franceschi  =  si  parla  di  Buoso  da  Dnera  Creax)- 

nese  che^  per  denaro,  tradì  Manfredi  Re  di  Napoli.  115. 
Staae  fbesco  *—  patir  freddo  ,  o  star  male  :  modo  ironico 

già  passato  in  uso  proverbiale  =  Là  dove  i  peccatori  stan- 
no freschi.  117. 
Dimandato  —  per  interrogato  s:  Se   fossi   dioumdalo  ,  altri 

chi  v'era.  118. 
Segàs  la   gobgiera  —  dioollare  ss  Beccaria  *-  Di  eoi  segò 

Fiorenza  la  gorgiera  =»  Costui  fu  Abate   di  Yallombrosa 

dìcollato  per  tradimento.  120. 
Elio  —  per  quello  ;  aferesi  in  uso  a'  poeti  =  Noi   ecavam 

partiti  già  da  elio  =:  cioè  da  Bocca  degli  Abati.  UU. 
Che  —  per  quando  ,    ovvero  allora  che  ss  Che  io   vidi  doc 

ghiacdati  in  una  buca.  125. 
EssBR  cAPFiXLO  AD  ALCEifo  —  stargli  di  sopra  j  metaibra:: 

Si ,  che  r  un  capo  air  altro  era  cappello.  126. 
SovBANo  —  sovrastante  =  Cosi  1   sovrano  li  denti  alT  altro 

pose.  128. 

Rodessi  —  mangiarsi  ;  la  si  vi  sta  apposta  per  elegaua:: 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose  —  Le  tempie  a  Menalippo 
per  disdegno  =  Ciò  avvenne  neir  assedio  di  Tebe  per  ri- 
mettervi Polinice ,  come  Stazio  racconta  nella  sua  Te- 
baide.  130. 

Contegno  —  patto  ;  in  SiciUa  è  comum'saima  tal  voce  in 
questo  ^enso  ;  ma  il  volgo  la  storpia  dicendo  convenios 
Dimmi  '1  perché  ,  diss'  io  per  tal  convegno  —  vale;  a  co- 
tal  patto.  135. 

FiAKGSRSR  DI  ALCUNO  —  dolersene  =  Che,  se  tu  a  ragion  di  lui 
ti  piangi  s  significa:  con  giusta  ragione  ti  dooli  dì  lui.  1 36. 
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Vftflcà  ^  manoamento  ;  si  usa  anche  ii>  prosa  =  Sappicndo 
chi  voi  siete  ,  e  la  sua  pecca  =  sappiendo  per  sapendo 
é  aU'  antica.  137. 

S«^^»w  QUWLA  CON  cai  st  TAVLA  —  morire;  nuova  forinola^ 
«  kellasSe  quella  ^  con  che  io   parlo  ,  non  si  seccai 
▼ale  :  se  la  lingua  non  si  disecca  ,  come  a  dire^  se  non 
muoio.  199. 

CANTO  XXXUL 

PouiVB  i^  cincLt  —  pulire  co'  capelli  =  Fbrbendola  a'  ca* 
pelli  —  Del  ci4X>  eh*  egli  area  diretro  guasto  s  intendi  ; 
nettando  il  Conte  Ugolino  la  sua  bocca  ,  a  parlar  più 
spedilo  co*  capelli  del  capo  che  rodeva ,  ed  avealo  gua* 
«lo  nella  cuticagna.  Ysiso  2. 

PaflBtB  IL  «JOSE  —  opprimere  =s  Disperato  dolor  che  1  cor 
ni  preme  s  intendi  :  il  dolore  derivato  da  disperazione 
che  mi  opprime;  ed  é  bel  moda  di  lingua  congiiingere  cosi 
la  causa  con  r  eflétlo ,  dod  il  dolore  e  la  disperazione.  5. 

fimn  SBB  —  esser  cagione  ;  detto  traslaUvamente^:  Ma  se 
le  mie  parole  esser  den  seme  s  donno  per  deblK>no,  modo 
poetico.  7. 

Fammu  —  produrre  ;  parimenti  in  senso  traslato  =  Clio 
fratti  infamia  al  tradilor  eh'  jo  rodo  =  si  osservi  come  a 
teme  ben  cefrìsponde  V  idea  derivala  qual'  é  fruttare.  8.* 

I  —  per  gli  ;  é  da  poesia  =  Or  ti  dirò  perch'  i  son  tal  vi- 
cino ss  vale  ;  ora  ti  dirò  perché  sono  a  lui  si  molesto 
^vicino.  15. 

Hunyk  -»  segreta  ;  senso  traslato^  nel  proprio  significa  stan-' 
aiM  da  porre  ueoelU  a  mutare  :  qui  sta  per  prigione 
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8!reUis8Ìnia  dentro  della  torre  di  Pisa ,  poi  detta.  deUa 
famp  ss  BrìeTe  pertugio  dentro  dalla  muda=;brieve,  ala 
per  picciolo  ;  pertugio  ,  per  finestrino*  22i 

LcRA  —  per  mese  s=M'  avea  mostmlo.  per.  lo  sno.fofBiner* 
Più  lune  già  quand'  io  fèd  il  mal  soono.s:  sonno,  per  a»- 
gno  a  cagion  della  rima,  2C. 

Squarciarb  il  YKLAn  DEL  FUTURO  "*  profetixzare.sJCiia.dd 
futuro  mi  squarciò  il  velame.  27. 

Domo  —  signore  ;  dal  laU  cfomtiit»^  Questi  pareva  a  me 
maestro  e  donno.  28. 

Vqwo  —  Pier  possono  ;  è  più  de'poetipsAl.mont^^Bsriiie; 
i  PÌS4L9.  veder  Lucca  non  pQnno;::.pel  qual&.  moitfe  s. 
Giuliano. i. Pisani  non  possono  veder  Lucca.  .3Qu 

CoiiTo  —  per.  aoimaeslrato ,  senso  improprio.;^  Copi  cagne 
magre  >  studiose  e  conte  =:.cioé  con  cagne ji9e06».8glle- 
cite  e  addestrate  alla  caccia.  31 

Munsa  .DiNAifzi  DALLA  FBoifTB  *-^  faT  preDedcKO  ^  I4 afca  mnsi 
^ififtyiyj  dalla  fronte.  33. 

GmAVABx  —  inchiodare;  derivandosi  dal  lat..  elaom  9  diio- 
do»  e  non  da  chiave  y  di  che  non  maoeano  jea^pt  in 
altri  GaasidsEd  io  senti'  chiavar  T  iisfiìo.di  a^tto— Al* 
r  oribile  torrenti  fa  proprio  sentire  il  martello  alla. top- 
pa della  prigione  ,  che  fu  del  tutto  .cbÌ0di|^-y  ù.  Mme. 
leggiamo  nella  storie  del  Villani.  47.! 

Far  motto  —  parlare  ;  cosi  spiega  anoora.^iAesioin^Ao  il 
Cav.  Monti  nella  Proposta  s=  Ond' io  guardai -'JW.. viso, 
a*  mie' figliuoli  sansa  far  motto  ;=cipé^  osfer«ndo:.,0Wi* 

tolesia.  48. 
famxsaABx  —  divenir  di  sasso  ;  qui  alaper^ag^ttacci^Lfli 

dolprqslQ  non  piangeva  j  si  denlntJmpJelfaitf  é^ipie- 
'    sto  r  effètto  di  stremo  4olore  che  quando  é  tale  non  si 

disfoga  in  lagrime,  49. 
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ìheoL  &*  Atno  soa  —  teniré  il  giorno  appreoo  sia  fin  cIm 
V  altro  sol  nel  mondo  uscio.  54. 

MimcAxB  -*  mangiare  ;  non  ò  deir  uso  ;  ma  fu  anche  da 
buoni  prosatori  adoperalo  s:  Pensando  eh*  io  1  tesi  per 
Toglie  —  Di  manicar  ,  di  sobito  levorsi  s  fessi ,  per  &• 
osasi  ;  levorsi ,  per  levaron».  £0. 

Vktibb  ts  ew^rive  ;  usalo  attivamente  ;  qui  significa  co- 
prìr  di  carne  le  ossa  =  Tu  ne  vestisti  —  Queste  misera 
carni ,  e  tu  le  spoglia  sr  A  dir  vero  <fuesto  couceUa  escft 
alquanto  dalla  naturale  semplicità  infantile  ;  ma  il  versa 
tnvalioa  ogni  lode ,  e  darebbe  pietà  alle  fiere.  63. 

Qom  —  in  quel  punto  ;  come  avv.  di  tempo  e  notti  di  luo* 
go  =  Dicendo  ^  padve  mio  »  cb&  non  m' aiuti  ?  Quivi 
neri.  70. 

BaAHcoLAKS  —  brancicare ,  andare  a  tastoni  =:  Ond'  io  mi 
diedi  —  6ià  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno  =  già  de- 
co  ;  perchè  f  vicino  a  morire  ^  b  vista  é  quella  die  pri- 
ma vìen  meno.  7^. 

Diannio  —  per  &me  ;  senso  improprio  »  Posda^  più  che  1 
dolor  9  potè  *1  digiuno  =  intendi  :  non  avendo  potuto  , 
dioe  Ugolino ,  fioiroii  la  forxa  del  dolore ,  die  più  dura  f 
qaeHa  della  Csme  assai  prolungata  »  V  estremo  languore 
mi  strinsero  a  morte  :  questi  tratti  si  forti  e  ridsi ,  non 
•eosa  ragione ,  fanno  Dante  il  vero  Michelangelo  della 
poesia-^ Per  siflfàtto  breve  comento,  che  sembrami  il  piò 
aatorale  e  vero  j  potrebbero  aver  tregua  le  intermina- 
liili  disoettaxioni  sul  proposi  ta  del  Rosini ,  del  Carmi* 
gnani ,  del  Muzzi ,  del  Nicolini.  75. 

K  wtk  PAtss  lì  f  DOVE  IL  si  SUONA  —  La  Toscana  ;  potreh* 
b*  esser  questa  una  perifrasi  concernenle  a  tutta  Italia  ; 
ma  essendofi  Y  avv.  là  par  che  ne  voglia  indicare  quella 
|ttrte  esdanivamente  =  Ahi  Pi9a  vitopecio  dalle  genti  -« 
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'  Del  bel  paese  là  dove  il  si  ioona  =6a  peni  questa  Ì- 
gura  vorrà  eslendersi  a  dinotare  latta  Italia  »  il  rim- 
provero del  Poeta  sarebbe  pia  forte  e  amaro.  80. 

Aver  voce  —  aver  fama  =r  Che  se  1  Conte  Ugolino  aveva 
voce  —  D*  aver  tradita  te  delle  castella  :»  vale  ;  Ae'  se 
del  Conte  sì  bucinava  d'aver  tradito  la  patria ,  oonse- 
gnati  i  castelli  a'  Lucchesi  ;  é  per  ellissi  detto  tradir 
delle  castella,  invece  di  per  la  consegna  de^castelli.  85. 

PoRKs  A  CROCB  —  martìrizzare  =:  Non  dovd  ta  i  flglinoi 
porre  a  tal  croce  =:  figlluoi  per  figliuoli.  87. 

Et!  kovella  —  fenduUezza  =  Innocenti  &cea  V  età  noid- 
la  —  Ugoccione  e  '1  Brigata  =  il  primo  figlio  del  Conte» 
V  altro  suo  ncpote  Nino ,  detto  il  Brigata.  88. 

1  RovARE  RiNTOPPo  —  Rvcre  ostacolo  s  E  1  duol  che  truova 
iu  su  gli  occhi  rintoppo.  95. 

ì'aiis  groppo  —  far  viluppo = Che  le  lagrime  prime  fanno 

•  groppo  =  significa  :  le  prime  lagrime  cristalliszandosi 
impediscono  lo  sgorgo  delle  altre.  97. 

Coppo  —  occhiaja  ;  é  tutta  la  cavità  al  di  sotto  le  eìglias 
Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  *1  coppo.  99« 

C£Sfe»AaB  STALLO  —  fuggirsene  =  Ed  av?egna  che  —  Ciascun 
sentimento  —  Cessalo  avesse  del  mio  viso  stallo  sdoé 
era  scomparso  dal  mio  aspetto.  102. 

Piovere  il  fiato  -^  mandar  vento  ;  espressiou  poetica  s= 
Veggendo  la  cagion  che  '1  fiato  pio?e.  108* 

Posta  —  posto  ;  si  nota  come  sinonimo  in  tal  senso  ^ 
0  anime  crudeli  —  Tanto ,  che  data  v'  é  V  ultima  po- 
sta. 111. 

iHPàEtiNARE  —  riempire  ;  senso  traslatosSi  che  io  sfioghil 
dolor  che  '1  cuor  m*  impregna.  113. 

*  Riprendere  —  ricevere  in   contraccambio  =:  lo  son  frate 
'     Albei'igo  —  Che  qui   riprendo  dattero  per  figo^  Provar* 


bìo  ;  iSgnfflca  Pavere  in  cambio  fi  pi&  pél  meno  ;  figo 
per  fico  é  a  cagion  della  rima.  120. 

PosTAas  scinrzi. —- sapere  =  Come  il  mio  corpo  stea-^Nd 
mondo  su  ,  nulla  sdensa  porto  s  stea  per  stia  ,  foce 
dall*  uso  dimessa.  l^S. 

Damm  mossa  —  sospingere  s  L*  anima  ci  cade  —  Innanxi 
eh*  Atiopos  mossa  le  dea  ss  dea  per  dia  ,  voce  gii-  di« 
messa.  126. 

Ybehibs  —  stare  nel  ghiaccio  ;  senso  improprio  ss  Lo  corpo 
suso  ~  Deir  ombra  die  di  qua  dietro  mi  Terna.  135. 

Unquahcbi  —^  mai  ;  é  da  poesia,  non  da  prosa  ss  Non  mori 
nnquancbe— E  mangia  ,  e  bee,  e  dorme  ,  e  veste  pan- 
ni ss  bel  modo  di  esprìmere  dai  bisogni  della  vita  che 
si  continuaiu),  essere  ancor  rivente  Branca  d'  Oria.  140. 

EssiB  vnxiHo  AD  ALCUNO  —  fargli  villania  ;  bel  modo  di 
lingua  s  E  cortesia  fu  lui  esser  villano  =  doé  usargli 
villania.  150. 

CANTO  XXXIV. 

ìAettemm.  ih  mcTRo  —  scrìvere  in  poesiassGià  era ,  e  con 
paura  il  metto  in  metro  —  Là  dove  l'ombre.  Yxbso  10. 

l5TEaTiu  -*  rivollare  ss  Altra  ,  com*  arco,  il  volto  a*  piedi 
in  verte.  15. 

JLcafsao  —  La  creatura  eh*  ebbe  il  bel  sembiante  ss  bella 
perìfìrasi  !  18. 

Avcax  noa  n*  inokono  —  avere  alquanto  d' ingegno  ;  vago 
modo  di  dire  ss  Pensa  oramai  per  te  »  s*  hai  fior  d*  in- 
gegno. 26. 

Lucmio  —  Lo  Imperador  del  doloroso  regno  ss  si  detto  per 

!•  28*  « 
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XIonTEXiasi  005  Atcmio  —  aooesiarglisi  m  pioponiooft  s  E 

più  ooa  un  p'gaate  i'4m  convegno*  30. 
<kmiLAUi  —  4»rjrìspondere  ss  iìod   tutto  — Cli'a  oon  btt^ 

jparle  -si  oonfaocia.  32. 

Alzar  odutro  ub  ciglia  —  rìbellam  t=  E  oootra  1  «no  f^tto- 
xe  alzò  le  ciglia  =  <(  IniHum  ornuU  peccati  MjperUa  %' 
.    Eode.  X.  U.  85. 

Lutto  —  per  danno  ;  traslato  =  Ben  dee  da  hai  prooedeie 
ogni  lotto.  36. 

PifiBR  xnATiGLiA  —  Sembrar  niaraTiglioso  x  O  ijnantD  par- 
ve a  ne  gran  meraviglia  I  37. 

«àTKALLAisi  ~  cascar  nella  valle  =:Tal  p  qaali  —  Teogoa  di 
là  I  ove  1  Nilo  s'  avvalla.  i5. 

TvisTSBLLO  —  pipistrello;  vale  lo  slesso = Non  avean  penne» 
^la  di  vipistrello  —  Era  lor  modo  =:  significa  :  le  ali  di 
Lucifero  erano  a  somglianza  di  quelle  del  vipistrello.  i9. 

DiROMPERs  co'  DENTI  —  Stritolare  =  Da  ogni  boeca  diromper 
co'  denti  —  Un  peccatore.  55. 

Fabe  DOLENTE  —  tormentare  =:  Si  che  tre  ne  facea  cosà  do- 
lenti =£  cioè,  tre  ne  tormentava  condenti  a  guisa  di 
maciulla.  57. 

Jttm*o  —  SDOtticato  ;  voce  dimessa  daH'  ubo =Cbé  talvolta 
la  schiena  -  Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  60. 

AwmaHiAUB  n»  collo  ^stringersi  al  collo  ^  Come  a  lai 
piacque  ,  il  collo  gli  avvinghiai.  70. 

IMnosa  Fost A  n  luogo  e  tempo  ^  cogliere  V  opportnnilà  ; 
modo  proprio  elegantissimo  anche  in  prosa  s  Ed  ei  prese 
di  tempo  e  luogo  poste.  71. 

Burella  —  prigione  strettissima  ;  voce  antica  e  ben  pro- 
pria =;  Non  era  camminala  di   palagio  — Là  Veravasa  » 

•  UHI  itatucal  burdlazcioé  Secreta  ,  (ktta  da  natunij  non 
d'arte.  98. 
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Dmmio  m  iWB  **  luancameolo  dì  lume  ;   dizioo  bella  • 

mmune  alla  prosa  s  Gh*  avea  mal  suolo  e  dì  lume  di< 

sagio.  99. 
Eamo  **  per  errore  ;  apoeopare  questa  voce  è  da  poesia  a 

A  tranni  d*  erro  un  poco  mi  favella.  102. 
Pbc*  oaA  *—  per  tempo  breve = E  come  in  si   poc*  ora*- Da 

aera  a  mane  ba  fatto  il  Sol  tragitto  ?  104. 

L*  VOK  GHB  HACQUE  ,     E  VISSE     SENZA  PECCA  —  GeSÙ    Crìsto  ; 

di  solo  il  quale  dò  può  dirsi  per  natura  ;  o  quindi  é 
bella  perìfrasi  s  Sotto  il  cui  colmo  consunto  —  Fu  Fuom 
die  nacque,  e  visse  senza  pecca  s  intendi  ;  il  monte  del 
Purgatorio  ,  opposto  a  Gerusalemme  ,  dove  G.  Crìslo  , 
nato  e  vivuto  innocente ,  fu  morto*  115. 

EssiB  DA  K AiiE  —  far  giorno  =  Qui  é  da  man  ,  quando  di 
là  è  sera.  118. 

Fab  velo  del  vabe  — *  coprir  con  le  onde  =  Per  paura  di 
lo!  fé*  dd  mar  velo  =  vale  :  la  terra  si  covri  delle  onde 
sovercbianti  impaurita  al  cader  di  Belzebù  dal  Cielo  : 
tedi  I  Lettor,  vedi  che  slancio  d' immaginazione  I  123. 

Yeihee  delle  cose  belle  ^  vedere  belle  cose  ;  si  detto  per 
ellissi  non  d  un  modo  francese ,  però  qui  si  annota  s 
Tanto  dì'  io  yidi  delle  cose  belle  ««Che  porta  il  dd.  137. 


CANTICA  SECONDA 


Si  ^l'tttgftt^tU 


e  A  N  T  0  L 


'imcTim  DfiGifo  —  farsi  merilevole  ;  modo  semplice  e 
ancor  pro8aico=sE  di  salire  al  ciel  diventa  degno.  Vbbso  6. 

Dolce  colosb  ~  per  bel  colore  =  Dolce  color  d'orientai  zaF- 
Bro.  13. 

Ricomitaim  dilitto  —  riprodurre  piacere  =  Agli  occhi  miei 
rioominciò  diletto.  16. 

It  iiL  nAHBTA  CHS  AD  AMAR  CONTORTA  "-*  La  Stella  di  Ve- 
nere ;  coti  delta  per  perifrasi  s=  Lo  bel  pianeta  eh*  ad 
amar  cooforla.  19. 

Fars  riobbb  —  rallegrare  »  locuzion  figurata  =  Faceva  lutto 
rider  F  oriente  sii  verbo  ridere  in  questo  sr^iso  é  molto 
io  oso  a*  migliori  poeti  italiani.  20. 

PoRRX  iit5TR  —  guardare  s  lo  mi  volsi  a  man  destra  ,  e 
posi  mente  —  Air  altro  polo.  22. 

Solo  ^ per  solitario  s  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  = 
v^lio  per  tecchio  é  da  poesia  ;  qui  v  ene  ad  essere  in- 
dicato Catone  Ulicense ,  messo  a  guardia  del  Purgato- 
rio ,  che  monda  le  anime  »  e  le  rende  in  vera  liberti 
e  frandiigia  delle  colpe  :  ondei  il  nolo  sentimento  di  lui 
analogo  air  attuai  suo  uffizio  é  quella  ragione  ,  che 
rande  scusabile  lo  averlo  posto  il  Poeta  come  guardiano 
del  Porgatorìo,  tuttoché  stalo  fosse  pagano  e  snicidn.  31 . 
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Prigione  etbrii à  -  lofcroo  =  Chi  siete  voi  che  •  Foggilo  ave- 
te la  prigione  eterna?  4.1. 

Più  ME— per  capelli  o  peli  della  barba  ;  è  metafora  da  poe- 
sia ^  Diss'  el ,  movendo  quelle  oneste  piume  =  el,  a  vece 
di  egli  ;  r  onestà  é  qui  altrìbuita  alla  barba  per  cata- 
cresi ,  non  essendo  propria  che  del  soggetto.  A2. 

Esser  lucerna  -  far  lume  ;  è  preso  questo  modo  dalla  s. 
Scrittura  ik  Lucerna  pedibus  mei9  verbitm  tuum  "Sì.  Chi 
v'  ha  guidati ,  e  chi  vi  fu  lucerna  ì  A3. 

Valle  inperna  -  Infèrno  =  Fuor  della  profonda  notte— Che 
sempre  nera  fa  la  valle  inferna.  4*5. 

RoMPEBB  LE  LEGGI  -  trasgredirle  -Son  le  leggi  d*  abisso  cosi 
rotte  Y  cioè  trasgredite,  4.6. 

Dare  w  piqlio  —  afferrare  ;  frase  comune  a*  prosatori  ae  Al- 
lora il  Duca  mio  mi  die  di  pìglio.  4.9. 

Fabk  BEVKRENTi  LE  GAMBE  E  *L  CIGLIO  —  far  piegare  la  gino^ 
chia  ,  e  abbassar  gli  occhi  ;  bel  modo  poetico  =  Be? e- 
Tenti  mi  fé  le  gambe  el  ciglio.  51. 

Yede^  l^  ultiva  sera  — morire  ,  o  esser  dannato  ia  Infier- 
no  =  Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera  =  Virgilio  dice  a 
Catone,  che  Dante  non  era  morto  né  dell'  animas  nò  del 
corpo.  58« 

Essere  presso  —  esser  vicino  =:  Ma  per  la  sua  foUia  le  f  a  st 
presso  =  follia  ^  qui  sta  per  mala  vita.  59. 

Molto  poco— per  pochissimo  ;  si  annota  questo  modo  per 
la  strana  unione  del  mollo  col  poco  =:  Che  molto  poco 
tempo  a  volger  era  =  intendi  :  fu  ad  un  pelo  che  p» 
follia  Dante  non  morisse.  60. 

Balìa  —  per  governo.;  il  proprio  senso  e  podestà .=  Quegli 
spirti  —  Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia.  66^ 

Veste  che  sa^a  cmARA  al  gran  ni  —  il  corpo  boato;  detto 
traslativamente  =:  Ove  lasciasti  — ^  La  veste  eli*  al  gran 
di  sari  si  chiara  ;::  vale  ;  in  Ulica  dove  tu  |  Catone  ^  Uh 


13S 

sciasti  il  corpo  esanime  che ,  il  di  del  giudizio  finale , 
diverrà  si  splendente.  Itisguardato  Galone  come  pagano  e 
suicida  y  questo  giudizio  è  meo  da  caltolioò  che  da 
poeta.  75. 

Lusinga  —  promessa  dolce  =  Ma  se  Donna  del  ciel  ti  muo* 
Te  f  e  regge  —  Come  tu  di' ,  non  e'  é  meslier  lusinga  = 
vale  :  non  é  bisogno  che  mi  Yogli  con  dolci  parole  in- 
Duzzolire.  La  voce  lusinga  non  può  avere  qui  il  senso 
né  di  adulazione  ,  né  di  prece  ,  come  piacerebbe  a  ta- 
luni ,  che  cosi  farebbero  assai  scortese  la  risposta  del 
magno  Catone  a  Virgilio;  è  riferibile  piuQodb)  alla  dolce 
promessa  che  questi  facevàgli  di  lodarsi  di  quel  bene- 
fizio  parlandone  a  Mania  tìéi  tornarsi  al  Limbo,  come 
tà  i  dal  verso  84.  92. 

BiaROBtt  —  cingere  ;  il  composto  sta  pel  semplice  ss  Va 
dunque  ,  e  fa  che  tu  costui  lieinga  — -  D*  un  giunco 
sdiietto.  94. 

SoRPBEso  DA  if£BBiA  -^  pet  affunììcato  s  (%é  non  si  con- 
verna  1'  occhio  sorpriso  —  D*  alcuna  nebbia  s  sorpriso 
per  sorpreso  in  grazia  della  rima.  97. 

Portare  oiuncri  —  produrli  =  Questa  isolelta —>  Porta  dei 
giundii  sopra  '1  molle  limo  =  cioè ,  produce  giunchi  S(^ 
pra  P  umida  terra.  102. 

Keodità  —  per  ritorno  ;  voce  Ialina  aiiticatas  Pòscia  ìioa 
sia  di  qua  vostra  reddita.  lOS. 

Pann>nt  n  morti  a  più'  iiete  salita  —  mettersi  a  salire 
per  dove  é  meno  ertezza  ;  ben  propria  e  bella  locuzio* 
ne  anche  in  prosa  =  Lo  Sol  vi  mostrerà  —  Prender  '1  mon* 
te  a  più  lieve  salita.   108. 

BicmHARt  A  TERmin  BASSI  —  discender  già  =  Che  di  qua 
dichina  ~  Questa  pianura  a*  suoi  termini  bassi. 

AooBtttARE  —  fare  ombra  ;  voce  poetica  s  Per  essere  in 
parte  — -  Ove  adorczza  ,  poco  si  dirada  =  vale  ;  la  ru- 
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giada  per  essere  in  parie  di  fresco  umidore  dod  di  leg- 
gieri si  scioglie  9  anzi  pugna  ool  Sole.  123. 

Sparto  —  per  allargato  ;  voce  poetica = Ambo  le  mani  in 
su  r  erbetta  sparte.  124. 

Rm AscEBsi  —  riprodursi  =  Che  qual  egli  scelse  —  L*  umile 
pianta  cotal  si  rinacque.  135. 

CANTO   IL 

Lunghesso  —  accosto  ;  ayv.  cui  si  aggiunge  esso  per  rieni* 

pitivo  con  usitata  proprietà  di  lingua  =  Noi  eravam  Idd* 

gbcsso  il  mare  ancora*  Verso  10. 
A\D.iRE  COL  cuore  —  Camminar  col   desiderio  ;    locuzione 

assai  leggiadra  =  Come  gente  —  Cbe  va  ool  cuore,  e  col 

cjrpo  dimora.  12. 
Su  IL  presso  del  mattino  — *  su  r  avvicinar   del  mattino  ; 

squisita  locuzione ;: Ed  ecco  qual,  sul  presso  del  mat- 
tino. 13. 
C/LARc  le  ginocchia  —  inginoccbiarsi  =  Gridò  :  Ci,  fa  che 

le  ginoccbia  cali.  28. 
AitcoMENTO  UMANO  <^^  stromeuto  d' arte  ;    termine  generico 

usalo  in  tal  senso  anco  da  ottimi   prosatori  =  Vedi  che 

sdegna  gli  argomenti  umani  sera  un  angelo   die  non 

usava  i  solili  mezzi  del  navigare.  31. 
Trattar  l'aere  —  agitarla  =  Trattando  Taere  con  Teter** 

ne  penne.  35. 
Uccello   divino  —  Angiolo  ;    si    detto   percbé   dipiogesi  a 

la(o  =  L'uccel  divino  più  chiaro  appariva.  38. 
Vasello  —  barca  =:  E  quei  sen  venne  a  riva  —  Con  un  vi* 

sello  snelletio  e  leggiero.  4'1. 
.Parer  beato  per  iscritto  —  leggersi  in  viso   la  beatitu- 
dine ;  bella  e  nuova  locuzion  poellca^Da  poppa  stava  il 
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oelestial  nocchiero  —  Tal  che  parea  bealo  per  iscrìllo  s 

questi  era  V  angelo.  M. 
CAHTiaB  AD  UNA  VOCI  -^  Cantare  tatti  lo  stesso  =  Cantatan 

lutti  *nsieme  ad  una  voce.  ^^S. 
Seltaoqio  del  luogo  -—  non  pratico  del   luogo  ;  dizione 

anco  bella  in  prosa ,  ma  più  in  poesia  =  La  turba  che 

rimase  li ,  selvaggia  —  Parea  del  loco.  52. 
SABTTAax  n.  GIORNO  —  forlo  luminoso  ;   frase  poetica  s  Da 

tulle  parti  saettava  il  giorno  —  Lo  soL  55. 
SptaTO  DSL  LUOGO  —  pratioo  del  luogo  ;  il  contrario  di  sei* 

▼aggio  9  detto  sopra  s  Voi  credete  —  Forse  che  siamo 

sperli  d*  esto  loco.  62. 
Dianzi  —  poco  prima ,  poco  fa  ;  si  nota  sol  per  esempioa 

Diansì  venimmo  ,  innansi  a  voi  un  poco.  64. 
pABnx  Giuoco  —  sembrar  cosa  da  burla  —  Che  '1  salir  ora* 

mai  ne  parrà  giuoco  =  doé  ne  sembrerà  cosa  da  poco.  66. 
Spibabs  -—  respirare  s  L'anime  che  si  fur  di  me  accorte  — 

Per  Io  spirare  eh'  io  era  vivo.  68. 
TtAMB  —  correre  in  lolla  ;   si  adopera  anco  in  prosa  ss 

Tregge  la  gente  per  udir  novelle.  71* 
Calcabb  —  entrare  in  folla  =  E  di  calcar  nessun  si  mostra 

schivo.  72. 
Farsi  bkllo  **  purgarsi  d*  ogni  macchia  =  Quasi  obbliando 

d*  ire  a  farsi  belle  =  vale  :    di  andare  alle   fiamme  del 

Purgatorio  per  mondarsi  di  tutte  pecche.  75. 
DiPfiiGcasi  DI  KARAviGUA  —  farsi    veder   maravigliato  s  Di 

oiaraviglia  ,  credo  ,   mi  dipinsi  =  ogni   nostro  affetto  , 

ooiiie  insegna  Cicerone ,  si  ha  proprio  colore  e  molo  e 

TOC!  diversa.  82. 
InsALAHsi  l'acqua— -entrare  in  mare  Tacquas Alla  marina 

volto— Dove  r acqua  di  Tevere  s'insalas  Yale:  dove  rac« 

qua  del  Tevere ,  mescendosi  a  quella  del  mar  di  Toscana  ^ 

dìvicn  salsa;  dicesi  anche  insalsarsi^  secondo BoccMdo.  101. 
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RiGOLTO  —  per  accollo :=  Benignamente  ftai  daini  rìcolto.  102. 

Ater  dbittà  l^  ala  alla  foce  —  indirizzar  alla  foce  il 
corso  ;  bel  modo  di  dire  poetiooss  A  quella  foce  ha  ^H 
or  dritla  r  ala.  103. 

AcHEEòifTE  -—  Inferno  ;  dello  fignratamente  ss  Quìyì  si  rac- 
coglie—Quale  verso  Acheronte  non  si  cala  2:  quale  per 
chiunque  ;  cala  per  discende  air  Inferno.  Dalie  §oci 
d'Ostia  tk  gire  il  Poeta  le  anime  a  purgarsi ,  dai  serio 
dalla  Chiesa  Romana  fa  sperare  salvezza.  ICS. 

HoQLiKRB  MEMORIA  '—  far  dimeotioo  =s  Se  nuova  legge  non 
ti  toglie  —  Memoria  o  uso  all'amoroso  canto  =s,  per  nuova 
legge  intendi  nuovo  modo  di  esistere  ^  come  sarà  quello 
della  vita  avvenire.  106. 

Voglia  —  per  passione  ;  senso  improprio  =b  Ohe  mi  salea 
quietar  latte  mie  veglie  :=  cioè  ,  ogni  moto  del  mio  ani- 
mo solca  attutare.  108. 

SeoNAR  DERiRO  —  farsi  sentire  ;  bel  modo  poetico  =  Si  dol- 
cemente —  Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona  s 
sottindendi  la  dolcezza  del  canto  di  Casella.  Ili. 

Toccare  la  heute  —  venire  in  pensiero  ;  senso  metalbri* 
ICS  Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente  =  intendi  : 
come  se  niun' altra  cosa  ad  alcuno  venisse  in  pensiero 
luor  che  il  canto  di  quel  musico.  117. 

ScoGUo  —  per  scorza,  ;  dicesi  cosi  la  spoglia  del  serpente; 
voce  che  viene  dal  green  ;  e  per  non  averla  inteso  il 
Gastelvetro  prese  uno  svarione  in  fare  il  ser-apponlino 
al  nostro  Classico  =  Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo 
scoglio  s  significa  :  salite  presto  sul  monte  del  Pur^- 
torio  a  dispogliarvi  del  lordo  integumento  de*  peccati 
che  vi  toglie  il  vedere  Dio.  123. 

Usato  ~  per  solito  ;  si  adduca  ad  esempio  ^  I  colombi — 
Quieti  senza  mostrar  1'  usato  orgoglio.    126. 

Las<ua  svruifi  «-«  non   toccare   più  ;   frase   anche   bella 
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a^  prosatori  ^  Subitamente  lasciano    star   V  esca*    128. 
Maskada  —  per  compagnia  ;  oggi  per  r  uso  va  in  senso 

cattivo  tal  voce ,  e  significa  banda  di  assassini  m  Cosi 

vid*  io  quella  masnada  fresca.  130. 
RosciBs  ^-  andare  a  uscire  =;  Com'  uom  che  va  »   né  sa 

dove  riesca.  132. 

CANTO    IIL 

RAGton  —  per  giustizia  ;  ancbe  da  buoni  prosatori  dicesi 
feive  ragione  per  fare  giustizia  =s  Si  volti  al  monte  ove  ra- 
gion  ne  fruga  =  vale  ;  dove  V  eterna  giustizia  ci  gasti- 
ga  :  frugare  in  questo  senso  incontrosst  nel  G.  XIV  di 
^jnesla  Cantica ,  e  nel  G.  XXX  v.  70  ,  delF  InF.:  equi* 
▼ale  a  stimolare  ,  non  già  a  cercare  diligentemente  :  fa 
meraviglia  che  il  Pérgamini  gli  di  il  solo  significato  di 
«laszicare  ^  nel  suo  Memoriale  della  lingua  ,  e  non  quello 
di  gasligare  e  ricercare  ,  sensi  figurati  raccolti  dalla  Cru- 
sca 6  dal  Manuzzi.  Terso  S. 

El  -^  per  egli  ;  é  della  poesia  ,  giova  però  avverfirne  questo 
asem^  del  Classico  =s  El  mi  parca  da  sé  stesso  ri« 
mono.  7* 

Moiso  —  per  rimorsa  =  0  dignitosa  coscienza  e  netta  —  Co«> 
ma  f  è  piociol  fttUo  amaro  morso  t  9. 

DisxAGAax  OHtsri  -—  togliere  decoro  =  Quando  li  piedi  suoi 
lasciar  la  fretta  — -  Che  V  onestade  ad  ogni  atto  disma- 
ga  s  sentenu  :  vale  la  troppa  fletta  toglie  alle  azioni 
^pidla  gravità  eh*  è  propria  d*  uomo  :  dismagare  sta  per 
ìmarriM,  come  neirinf.  C.  XXY.  si  avvisò.  11. 

Dmaina  -—  per  angasKato  ;  in  tal  senso  é  nel  Yoc.  della 
Cmsca  s  la  mente  mia  che  prima  era  distretta.  1 2 . 

Dabb  n.  nso  «^  dirizzare  V  occhio  ^  E  diedi  *1  viso  mio  in* 
toBlro  ai  poggio.  U« 
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DiSLAGÀHc  — -  uscire  dal  lago  ;  a  questo  vocabolo  noa  al  Irò 
senso  vuoi  che  si  dia  il  Monti  nella  sua  Proposta  ;  ma 
taluni  sostengono  che  significhi  Io  stesso  che  dilagare  » 
dilatare  ,  estendersi  ;  ma  qui  veramente  V  idea  del  Poeta 
é  che  quel  monte  del  Purgatorio  si  levi  il  più  alto  sol 
gran  lago  del  mare  circostante  ;  altrimenti  egli  avrebbe 
detto  si  dilaga  ,  non  già  si  dislaga  =  Al  poggio  —  Cbe 
'nverso  *1  Ciel  più  alto  si  dislaga  s  vale  :  al  monte  che 
più  si  solleva  uscendo  fuor  delle  onde.  15. 

Roggio  —  per  rosso  ;  é  usato  da  scrittori  antidii  ;  à  molta 
analogia  di  suono  col  francese  rouge  s=  Lo  Sol  che  die- 
tro fiammeggiava  roggio.  16. 

CoifvoBTo  —  per  confortatore  ;  cosi  dicesi  il  mio  amore  a 
vece  del  mio  oggetto  amato  ^  ed  é  modo  vago  »  assai 
spressivo  di  nostra  lìngua  =  E  *i  mio  conforto  :  perché 
pur  diffidi  ?  =  intendi  :  e  Virgilio  che  sempce  mi  con- 
fortava ,  disse  ,  perchè  più  ancora  diffidi  ^  che  io  sia 
con  teco  ì  22. 

TBAscoaREES  iifFUfiTA  VIA  —  conosccre  r  ordine  della  Prov- 
videnza ;  locuzione  metaforica  s  Matto  é  chi  speni  che 
nostra  ragione  —  Possa  trascorrere  la  'nfinila  via  —  Che 
tiene  una  sustanzia  in  tre  persone  =:  Sentenza  ;  essa  piova 
r  incomprensibilità  della  scienza  di  Dio.  35. 

Uha  susTANzu  ut  TBB  PERsoiix  —  DÌO  j  SÌ  detto  per  perifra- 
si =  Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone.  36. 

Contkuto  —  per  ritenuto  ,  o  contenuto  ;  in  questo  senso  è 
adoprata  più  volte  tal  voce  dal  Nostro  ,  e  cosi  riesce  di 

.  più  facile  intelligenza  il  verso  sentenzioso  =  State  con- 
tenti ,  umana  gente  ,  al  quia  =:  cioè ,  o  mortali  ,  state 
alquanto  ritenuti  nelF  indagare  a  priori  il  perché  delle 
cose  trascendenti  V  umana  ragione;  che  questo  abbia  in- 
teso a  dire  Dante  viene  chiarito  ancora  dai  versi  seguen- 
ti :  si  osservi  pure  la  sillepsi  per  sintassi  figurato^  37- 
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Dau  me  lutto  —  dare  per  cagione  di .  Irislezza  ;  ellissi  =: 
sarebbe  lor  disio  quotalo  —  Ch'  elemaliDenle  é  dato  lor 
per  lutto  =  vale  ;  il  desiderio  sempre  vano  di  ^vcdcr  Dio 
é  nelle  aniine  del  Limbo  per  cagionar  loro  eterna  tri- 
stezza. A2. 

DiTSNiBs  APPii  DKL  MONTE  ^  arrivare  appiè  del  Monte  ^  Noi 
divenimmo  intanto  appiè  del  Monte.  A6. 

Ykbso  —  in  paragone  s  Verso  di  quella  agevole  ed  aperta  s 
cioè,  via  molto  facile  in  paragone  delP altra.  5L 

CALAsC'-aver  meno  ertezza  =  Or  chi  sa  da  qual  man  la 
costa  cala  =  cioè  da   qual  Iato  quel  luogo  scosceso  de- 

vouia*   9is* 

ANDARI  sBifz'  ALA --non  volare  =  Si  che  possa  salir  chi  va 
senz^  ala  f  S^i. 

Apparì  ^  per  apparve  ;  si  noia  questa  voce  del  verbo  ap- 
parire per  togliere  taluni  dalf  incertezza  di  poterla  pro- 
priamente usare  =  Da  man  sinistra  m'appari  una  gen- 
te =i  cioè  mi  apparve  una  frotta  di  anime.  58. 

PiGuo  UBERO  —  volto  franco  =  Guardommi  allora^  e  con 
libero  piglio  — -  Rispose.  6-1. 

Vuna  PIANO  —  camminar  lentamente  =  Rispose  :  andiamo 
io  li  ch^ei  vengon  piano.  65. 

Frrvare  la  speranza  —  sperar  fermamente  :=  E  tu  ferma 
la  speme  j  dolce  figlio  =  speme,  voce  di  poeta.  66. 

GiTTATORE -— sassaiolo  =  Quanto  un  buon  giltator  trarrla 
eoa  mano  =  sottintendi  una  pietra  :  è  questa  una  ellissi 
per  costrutto  mentale.  69. 

Fimo  RINE  —  per  morto  in  grazia  di  Dio  =  0  ben  finiti , 
o  gii  spiriti  eletti  s  vale  ;  o  trapassati  neir  amicizia  di 

Din     7^ 

Peb  toi— da  Toié  usato  il  per  invece  di  da  io  più  luoghi 
del  Pccma  s  Per  quella  picc  —  Ch'  io  credo  clic  per  voi 
tolti  s'  aspetti.  75. 

20 
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GucEu  X.A  uùmAmx  —  dediinare  la  montagiias  DifiBDC 
dove  la  montagna  giace.  76. 

*  PsBDBR  TEMPO  —  uoD  foT  uulla  ==  Che  il  perder  tempo 
a  chi  più  sa  ,  più  spiace  =  sentenza  eh*  esprime  la  pre- 
ziosità del  tempo.  78. 

Cmnso  —  per  ovile  ;  come  sostantivo  ^=»  Come  Te  pecorelle 
escon  dal  chiuso.  79. 

Attor  Aus  l^  occhio  — -  metterlo  a  terra  sTimidette  atter- 
rando rocchio  e*l  moso.  81. 

Addossàusi  —  stringersi  spalla  a  spalla  =  E  ciò  che  fii  la 
prima ,  V  altre  fanno  -*  Addossandosi  a  lei,  s*  ella  ^ar« 
resta  =  Lei  ed  ella  sono  qui  anche  relativi  di  animale 
bruto  9  e  non  di  persona.  83. 

Impieghì  —  perdié  ;  vale  lo  slesso  s  Semplici  e  qoele  , 
e  lo  *mperchè  non  sanno  s  doé ,  ignorano  la  ragioa 
della  loro  fermata.  84. 

Mardbia  —  mandra  ;  voce  in  disuso  ,  ma  trovasi  ne^  Yo- 
cabolaii  =  Di  quella  mandria  fortunata  allotta  s  allatta 
per  allora  voce  antica  e  già  dismessa.  86. 

Pabitb  —  per  costa  ;  senso  improprio  =  Ha  credete  —  Che 
non  senza  virtù  »  che  dal  Ciel  vegna  —  t^rca  di  soper« 
chiar  questa  parete  =si  avverta  al  credete  come  impe- 
rativo ;  ed  anche  al  verbo  cerca ,  e  non  cerchi ,  eome 
ad  alcuni  piacerebbe  si  fosse  detto ,  perché  preceduto  dal 
die  portante  al  congiuntivo  ;  dò  sarebbe  nel  caso  die 
questo  modo  fosse  congiunto  ad  interrogazione,  la 
qua^a.  lurnon  é.  99. 

'  EHTmxBx  uRim  —  procedere  ;  per  metafora  può  signfficare 
aver  vantaggio  ==  Tornate  ,  disse  ,  intrate  innanzi  dun- 
que ss  intrare  per  entrare.  101. 

Fiaz  msEQHA  —  far  segno  =:  Coi  dossi  delle  man  Gioendo 
insegna  s  doé  focendo  uegao  col  rovescio  delle  ma« 
ni.  lOSU 
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Uiron  "*  per  mai  ;  vooe  di  poeta  sPon  meaie ,  te  di  là 
mi  tedesti  onque.  105. 

Fiso  —per  fisamente;  oome  atrerbio ssla  mi  Tolsi  Ter  loi,  e 
guardali  fiso.  106. 

DnuBsi  —  negare  ;  si  adduce  come  alt  esempio  non  trop* 
pò  comune  in  questo  senso  s  Quando  mi  fui  umilmente 
disdetto  —  D' averlo  visto  mai  =  Si  parla  del  Re  Mao* 
fredi  y  e  Dante  nega  d*  averlo  mai  veduto  ;  onde  il  di* 
■dirsi  non  imporla  dire  al  contrario  del  detto  innanzi, 
ma  col  si  9  come  neutro  passivo  ,  vale  dir  di  no  ;  cioè 
qnand*  io  ebbi ,  dopo  alla  sua  dimanda  y  umilmente 
dello  di  non  siai  averlo  veduto.  109L 

A  somo  n.  fitto  —  al  principio  del  petto  =  E  moslrommi 
ima  piaga  a  sommo  il  petto  —  cioè  vicino  alla  gola  1 1 1  .s 

POVTA  —  per  puntura  =  Poscia  cb'  io  ebbi  rotta  la  perso* 
sa  —  Di  due  punte  mortali  ss  inteodl  :  dopo  cb*  io  fui 
ferito  di  due  mortali  ferite.  119. 

Imnsi  ▲  Dio  —  convertirsi  =  Io  mi  rendei  — »  Piangendo 
a  quei  che  volentier  perdona  s  vale  ;  contrito  mi  volsi 
a  DÌ0|  si  detto  per  perifrasi.  119. 

*  Avns  oiAii  Baiccu  — •  essere  estesissimo  =:  Ma  la  bonlè 
infinita  ha  si  gran  braccia  — »  Che  prende  ciò  che  si  ri* 
Tolve  a  lei  =  vale  :  ma  la  bontà  di  Dio  è  si  estesa  che 
accoglie  quelli  che  a  lei  si  rirolgono  :  sentenza  censo- 
lanlisBima  che  il  Poeta  fa  dioe  al  Re  Manfredi,  122, 

Lacasat  m  Dio  —leggere  nella  sacra  Scrittura = Se  '1  Pastor 
di  Cosenza  —  Avesse  in  Dio  ben  letta  qVtf.!''  faccia  & 
intendi  :  se  il  Vescovo  di  Cosenza  avesse  lien  leUo»-la  pa« 
fina  della  s.  Scrittura  »  in  che  si  parla  -del  perdono  che 
fedlmeote  coocedesi  da  Dio  a^  peccatori.  126. 

Moia  —  mucchio  di  pietre  ;  onde  questa  voce  va  pure  nel 
atnao  improprio  di  ostacolo  sL*  ossa  del  corpo  mio  sa« 
nano  ancora  —  Sotto  la  guardia  della  graie  mora  si 
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cioè  ,  r  ossa  del  corpo  mio  ,  dice  Re  ManFredi ,  stareb- 
bero ancor  sotto  quel  monticello  che  ?i  feeer  sopra  i  sol- 
dati di  Carlo  gittandovi  pietre  ognun  di  loro.  129. 

Trasmutare  a  lume  spento  —  traslocare  senza   onor  fune- 
•  bre  =  Quasi  luogo  il  Verde  —  Ove  le  trasmutò  a  lame 
spento.  132. 

Amore  eterno  — -  amicizia  di  Dio  =  Si  non  si  perde  —  Che 
non  possa  tornar  V  etemo  amore.  134. 

Fiore  —  per  un  tantino  ;  come  avverbio  é  usato  con  assai 
bella  proprietà  =:  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  ver- 
de ==  vale  :  mentre  essa  di  alcuna  sua  particella  ancora 
é  viva.  135. 

Stare  in  sua  presunzione  —  essere  ostinato;  vaga  locuzione 
anco  in  prosa  =  Per  ogni  tempo,  ch^egli  é  stato^  trenta^  ^ 
in  sua  presunzione  =trenta  significa  qui  il  trentuplo.  139. 

Ayamzare  —  guadagnare  =  Che  qui  per  quei  di  là  mollo  si 
avanza  =  vale  ;  perché  nel  Purgatorio  molto  si  guada- 
gna per  le  preghiere  delle  anime  buone  del  noslro 
mondo.  145. 


CANTO  IV. 

Comprendere  dilsttaiize  —  sentir  diletto  s=  Quando  per  di- 
lettanze j  ovver  per  doglie  —  Che  alcuna  virtù  nostra 
comprenda  =  virtù  in  questo  luogo  sta  per  potenza  ~del- 
r  anima.  In  questo  e  nei  seguenti  versi  il  Poeta  prende 
tutto  tuono  di  Psicologista.  Verso  2.    .  * 

Ragcoqliersi  —  attendere  fisamente  =L*  anima  bene  ad  essa 
8i  raccoglie  sdoàtr  anima  sta  tutta  intesa  a  quella  po- 
tenza che  mette  in  esercizio.  3. 

Tener  volto  a  sé  —  tener  preoccupato  a  Che  tenga  forte  a 
sd  r  anima  volta.  8. 
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BR  l'  anima  i?it£Ra  —  occupaf  (uUa  V  auima  =  Ed  altra 

é  quella  eh'  ha  T  anima  intera.  11. 
GbIdarb  ad  una  '  gridar  tutti  unitamente  ;  ad  una  come 

av?:  =  Venimmo  dove  quell'anime  ad  upa  -— Gridaro  a 

noi.  17. 
Aperta  —  per  apertura  ;  come  sostantivo  s  Maggiore  aperta 

molte  volte  impruna  s  imprunare ,  serrar  di  pruni.  19. 
FoBCATELLA  -^  quantità  da  prender  ooa  forcone  =  Con  una 

forcatella  di  sue  spine.  20. 
IiiBRC!fAR  L*  UVA  "^  divenir  maturai  L*uom  della  villa,  quan« 

do  r  uva  imbruna  s  significa  :  il  villano  chiude  di  spine 

la  vigna,  quando  vede  Tuva  che  comincia  saracinare.  21. 
Stremo  ~  per  estremilA  =3  E  d^ogni  lato  ne  stringea  lo  stre« 

mo.  32. 
Cadsrb  il  fasso  *-*  portarsi  indietro  il  passo  ;  locuzion  poe« 

tiea  =  Ed  egli  a  me  :  nessun  tuo  passo  caggia.  37. 
Sommo  --  per  ddia  =  Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista  st 

sottinleodi  ;  la  cima  era  tanto  alta  che  la  vista  non  pò- 

tea  secondarla.  4.0. 
SoptBBO  —  per  ripido  ;  traslato  =  E  la  costa  superba  più 

assai.  Al. 
Balzo  —  prominenza  di  terreno  ;  nel  proprio  vale  luogo  sco- 
sceso :s  Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue  =  sue  per 
su  »  paragone  in  rima.  47- 
Carfari  — »  andar  carpone  =  CV  io  mi  sforzai  y  carpando 

appresso  lui.  50. 
CuiGflfo  —  odo  s  Tanto  che  1  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue  ss 

paragogedi  fu.  51. 

—  per  dove  ;  si  annota  per  cessare  errore  nell*  uso  di 

questo  relativo  a:  Volti  a  levante,  ood^eravam  saliti.  53. 
RiQUARDARi  — *per  il  riguardare  ;  questo  modo  é  in  uso 

a  noi  Italiani  y  dicendosi  con  proprietà  é  bene  a  guardar- 

d  bene  il  guardarsene ,  com*  d  avver^ 
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tilo  neir  edizione  della  Hinerra  fte.  2S4  ss  Cbé  SDoIe  a 
riguardar  giovare  altrai  ss  vale  :  perdié  suole  il  rigoar* 
darsi  tornare  m  piacere  altrui*  54. 

Febiio  —  colpito  ;  senso  improprio  ss  Ed  ammiraTa  •-  Che 
.  da  sinistra  n*  eravam  feriti.  57* 

CixBO  mxxA  lucc  —  il  Sole  =  Ch'  io  restava  ^  Stupido  tutto 
al  carro  della  luce  ss  perifrasi.  59. 

BuBEocHiò  —  rosseggiante  ;  come  addiettivo  ;  può  sigirificBre 
ancora  mota  dentala  di  molino  ,  come  sostantivo  s  Ta 
vedresti  il  Zodiaco  mbeochio.  64. 

Kàccolto  dertbo  -—  fallo  contemplativo  ss  Dentro  racool  lo 
immagina  Sion.  68. 

CiSBraGiAiK—  trascorrere  col  carro  ss  Onde  la  strada — Che, 
mal ,  non  seppe  carreggiar  Fetoo  s  intendi  :  fra*  quali 
emisferi  é  la  via  eclittica  che ,  a  sua  rovina ,  non  sej^e 
percorrere  Fetonte.  72. 

JKiPOsiBB  L*  ArrANKO  —  cessar  d*  afFannarsi  ;  il  veri»  ripo- 
sare qui  è  usalo  attivamente  s  Qaivi  di  riposar  V  affimao 
aspetta.  95. 

Sapbk  pxa  VEM  —  saper  certo  ss  Pi&  non  rispondo  ;  e  qoe- 
sto  so  per  vero = si  avverta  che  la  congiunzione  sia  qui 
nel  senso  di  ma  ;  abbiamo  molti  altri  esempli  in  tatto 
il  Poema  delVe  per  ma.  96. 

DiSTRETTA--neoessi  là  ;=Forse—Cbedi  sedere  impriaavrai  dìrtreC* 
la  ss  impria,  doé  prima  di  arrivare  in  cima  al  monte.  99. 

Mancina  «—  man  manca  ss  E  vedemmo  a  mandna  un  graa 
petrone  ss  accrescitivo  di  pietra  ;  in  questo  caso  il  nome 
femminile  cambia  di  genere  in  nostra  lingua  ,  come  be« 
stia  bestione  ,  donna  donnone ,  porta  portone ,  marra 
iparrone.  101. 
AnoccmAKi  •—  guardare  sr  0  dolce  signor  mio ,  diss*  io  , 
adocdiia  *-  Colui  b  doè  ,  guarda  Belaoqna  che  osioso 
si  sia*  per  le  merigge*  109. 
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SuoccBTA  —  sorella  ;  fooe  antica  dittisala  s  Più  negligen* 
te  -.  Che  se  pigrizia  fosse  sua  8irocchia=s  dod  tanto  pi- 
grò  che  pare  si  fosse  fratello  alla  pigrizia.  111. 
Ataocubi  la  uova  —  affollare  il  respiro  ;  avacciare  é  fuor 
d*  uso  ;  ma  trovasi  nel  Yocab.   della  Crusca  s  E  quel- 
r  angoscia  _  Che  m'  avacciava  un  poco  ancor  la  lena  s 
cioè  mi  rendea  più  spesso  e  affuuioso  il  respiro.  116. 
Oxcao  SINISTRO  -^  per  lato  sinistro  s  Hai  ben  yeduto  come 
'J  Sole  —  Dair  omero  sinistro  il  carro  mena  ?  =  Belaequa 
pigrissimo  irride  Dante  della  soverchia  curiosili  ^  e  del 
come  si  ponga  in  faccenda  per  soddisfarla  in  cose  per 
lui  credute  di  poco  momento.  120. 
MnoTsm  le  labiua  a  mi'so  — -  ridere  ;  è  bello  por  in  piMa 
questo  modo  di  dire  ss  E  le  corte  parole  --  Mossoa  le  lab- 
bra mie  un  poco  a  riso  =  mosson  per  mossero.   122. 
(^manri.  —  qui  ;  avv.  cui  si  aggiunge  ritta  per  propridi 
di  linguaggio I  come  altresì  dicesi  liviriUa,  quando  vuoisi 
esprimere  li  drillo  dritto  »  QuiriUa  sei  ?  attendi  tu  iscor- 
la  ?  =:  si  osservi  Y  i  per  dolcezza  aggiunto  a  scoria  senza 
lo  scontro  di  doppie  consonanti  j  cosi  si  ha  il  giusto 
metro  del  verso.  125. 
PoiTABB  —  importare  ,  montare  s  Ed  egli  :  o  frate ,  Paor 

dare  su  che  porta  ?  s  frale  per  fratello.  127. 
bDWiAiB  AL  FUiB  —  differire  sino  alla  morie  ;  preso  il  verbo 
attivamente  ss  Perché  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri  ss 
Tale  :  perché  diffbrii  sino  ali*  estremo  il  mio  pentimen- 
to. 132. 
SciGKEx  SU  OEAzion  —  innalzarsi  pr^hiera  al  Cielo;  mi 
par  meglio  del  semplice  significato  di  provenire  •  voluto 
da  Alfieri  ^  come  il  sola  Biagioli  =s  Orazione  -  Che  surga 
«a  di  cuor  che  *a  grazia  viva  ss  di  sta  in  vece  di  da  ; 
orazione  per  preghiera.  134. 
Piaaci  Hoa  udita  ^  preghiera  non  gradida  =  L*  altra  che  vai 
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che  'n  Cid  non  è  udita  ?  s:  intendi  :  la  prece  de*  peò> 
catori  non  é  a  Dio  gradila  c(  peccatares  Deus  non  4nh 
dit  y)  loan.  9.  135. 

CANTO    V. 

Impigliarsi  —  prendersi  briga  ;  si  adduce  sol  come  ad  esem- 
pio =  Perché  V  animo  tuo  tanto  s' impiglia?  Yebso.  10. 

Pispigliare  =  susurrare  ;  senso  improprio  s  Che  ti  fa  ciò 
che  quivi  si  pispiglia  ?  12. 

Star  coke  torre —  esser  fermo  ;  dizion  figurata  ==  Sia  co- 
me torre  férma  che  non  crolla  ..  Giammai  la  cima  per 
soffiar  deWenli.  14*. 

Rampollare -— sorgere  ;  senso  figurato  =  Che  sempre  V  uo- 
mo y  in  cui  pensier  rampolla  —  Sovra  pensier.  16. 

Insollare  —  infievolire  ;  voce  antica  ;  ma  troppo  cara  al 
Poeta  che  di  frequente  V  usa  =:  Da  sé  dilunga  il  segno  — 
Perché  la  foga  V  un  dell'  altro  insolla  =:  intendi  :  V  uo- 
mo ,  pei  pensieri  che  vengono  a  furia  in  mente ,  &  che 
r  uno  si  debiliti  con  Y  altro ,  perde  di  mira  lo  scopo 
principale  ,  scema  Y  attenzione  è  la  sua  altuosità.  18. 

SiDiRK  -*  rispondere  =  Che  potere  io  ridir ,  se  non  io  ¥e« 
gno?  19. 

Far  saggio  — •  render  consapevole  =  Di  vostra  oondizion  &« 
tene  saggi  sr  cioè ,  la  vostra  condizione  Coiteci  assape- 
re.  30. 

Ritrarre  —  riferire  ,  o  rapportare  ,  che  non  vuol  prendersi 
sempre  in  senso  critico,  come  mal  si  avvisa  il  Grassi  nel 
suo  libro  dei  sinonimi  ;  salvo  che  voglia  attenersi  all'uso  =s 
Voi  potete  andarne  — *  E  ritrarre  a  color  che  vi  manda* 
IO  s:  doé ,  potete  rapportare  a  coloro  che  vi  manda- 
rono.  32. 
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Attisa&i  —  giudicare  =  Com'  io  avviso  ,  assai  é  lor  rispa- 

slo.  35. 
Seibiio  *—  per  aere  sereno  ;  come  sostantivo  s  Vapori  ac- 
oesi non  Tid^  io  si  tosto  —  Di  prima  notte  mai  fender  se- 
reno =  cioè  le  stelle  cadenti ,  di  che  parla  Virgilio  nelle 
Georgiche  1.  1.  38* 
Prkhkbs  io  ALTRI  ~  affollarsi  intorno  =  Questa  gcnle^  che 
preme  a  noi ,  é  molta  s:  cioè  che   si  affolla   inlorno  a 
noi.  i3. 
QcRABE  IL  PASSO  -*  Soffermarsi  s=  Venian  gridando ,  un  po- 
co 1  passo  queta.  AS. 
Fabb  accorto  —  fare  ravveduto  es  Quivi  lume  del  Ciel  n;^ 
fece  accorti  s  Tale  ;  la  grazia  di  Dio  ne  fé  ravveduti.  5 A. 
UsciRB  ruoR  ni  vrrA  *— *  morire  ;  frase  anco  hella  in  prosa  =r 
Fuora  —  Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati  ::  a  per  con 
é  detto  con  proprietà.  56. 
AcccoRARs  DEL  DISIO  — -  Opprimere  per  desiderio  ;  dicion  bella 
ed  elegante  anche  a^  prosatori  s=  Che  del  disio  di  sé  ve- 
der n'  accuora.  57. 
Percbì  — '  per  quanto  s  Ed  io  :  perché  ne'  vostri  visi  gua- 
ti =  vale  :  ed  io  per  guatar  che  faccia  in  viso  a  voi , 
non  riconosco  alcuno.  58. 
NoH  FOSSA  ^  impotenza  =  Purché  il  voler  non   possa  no  ri 
ridda  =  vale  ;  purché  la  propria  impotenza  non  renda 
inelBcace  il  buon  volere.  11  Gav.  Monti  fa  buon  viso  a 
questo  vocabolo  ,  e  il  crede  ilalianissimo  nella  sua  Pro- 
poeta  delle  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocab.  della  Gru- 

8G&*    66. 

Adorare  —  pregaie  :  ti  adduce  come  ad  esempio  s  lo  Fano 
!d  die  ben  per  me  fi  adori  s  adorare  in  questo  senso  fu 

adopralo  andie  da  Boccaccio  nel  Decamerone.  71. 

S7 
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QuiKDi  —  per  di  quivi  ;  cioè  di  Fano  ss  Quindi  io  fili  ;  ma 
gli  profondi  fori  =  fori ,  per  ferite ,  é  oa  traslalo.  73. 

Sedere  —  stare ,  sussistere  ;  in  questo  senso  scootrasì  iboI- 
te  Tolte  nel  PToslro  ,  come  altrove  si  è  avvisato  s  Onde 
usci  il  sangue ,  in  sul  quale  io  scdea=  È  T  anima  par- 
lante di  Jacopo  del  Cassero  che  ricòrda  la  sua  sede  es- 
sere stata  nel  sangue  ;  il  che  concorda  con  la  S.  Scrii* 
tura  nel  Genesi  e.  9.  v.  24*  —  e  nel  Levilico  ;  ma  i  Fi- 
losofi su  questo  punto  discordano  per  diversissime  opiaio- 
ni  :  i  Freuologisli  credono  che  stia  nel  cervello  ,  organo 
primitivo  della  potenza  interiore,  a  detta  del  dottor  Gre- 
gory ,  del  Blumembach ,  del  Gombe ,  del  Magendie.  T-i. 

Atere  in  ira  —  odiare  ;  frase  di  buona  lega  =  Quel  da  Esli 
il  fé  far  ;  che  m*  avea  in  ira  s  Azzone  Ili  da  Este  mi 
fé  pugnalare  ;  fare  sta  per  eseguire.  77. 

Dritto  —  per  giustizia  =  assai  più  là  che  dritto  non  yoleas 
▼ale;  oltre  i  limiti  del  giusto.  78. 

Spirare  —  respirare  ^  Ancor  sarei  di  là,  dove  si  spira  s 
significa  ancor  sarei  in  anima  e  corpo.  81. 

Brago  -*  belletta  =:  Corsi  al  palude ,  e  le  cannucce  e  '1  bra- 
co s  braco  per  brago  in  grazia  della  rima  j  si  arverta 
a  palude  usato  nel  maschile.  82. 

Fare  lago  delle  tene  —  spargere  tutto  il  sangue  ;  espres* 
Sion  figurata  assai  bella  =  E  II  vid'  io  —  Delle  mie  vene 
fars'  in  terra  laco  =  vene  per  sangue  ;  laco  per  lago.  &i. 

GovpiERsi  IL  Disio  —  adempirs*  il  desiderio  s  Deh  se  quel 
disio  —  Si  compia  ,  che  ti  tragga  air  alto  monte  s:  trag- 
ga per  trae.  86. 

Andare  con  bassa  fronte  -^  vergognarsi  e  rammancatsi  ss 
Perché  io  vo  tra  oostor  eoa  bassa  fronte^:  Buoncooie  si 
duole  perché  altri  nel  mondo  non  cura  di  lui.  90* 

Tratiarb  alcuno  —  spingerlo  fuor  di  via  ;  attivamente  usa« 
to  -  Qual  yentura— Ti  traviò  si  fuor  di  Gampaldino  T  92, 
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Ermo  — *  eremo;  ti  nota  come  sinonimo  ss  Che  sovra  V  Ermo 
nasce  in  Apennino.  96. 

Forato  iikixa.  qola  *—  per  ferilo  nella  gola  ;  senso  impro* 

prio  ss  Arrivai  io  forato  nella  gota.  98. 
Saiicui!! AEE  "*  tosanguìnare  ;  vale  lo  slesso  ss  Fuggendo  a 
piedi  f  e  sanguinando  il  piano.  99. 

FuiiiE  LA  PAROLA  KEL  NOME  DI  Maria  ^  iiiorire  invoCRudo 
Maria  ;  nuovo  modo  assai  leggiadro  e  spressivo  =s  Quivi 
perdei  la  vista  e  la  parola  —  Nel  nome  di  Maria  flni\  101. 

HuiAXER  SOLA  LA  cARivK  —  divenir  corpo  morto  ;  é  nuova 
ed  eletla  forma  di  dire  ss  E  quivi  *-  Caddi,  e  rimase  la 
la  mia  carne  sola.  102, 

Ahgclo  dell^  ufPERifo  —  Demooio  ss  L*  Angel  di  Dio  mi  pre« 
se  j  e  quel  d' Inferno  —  Gridava.   10^. 

Portarsi  l*  stermo  —  prendersi  T anima  ;  bella  maniera  poe- 
tica e  sublime  =  Tu  lene  porli  di  costui  T  eterno— Per 
una  lagrimella  ss  vale  ;  tu  U  porli  iu  salvo  T  anima  sua 
per  picciol  segno  che  diede  di  pentimento.  106. 

Fabi  altro  eovsRifo  -*-  traltare  diversamente  s  Ma  io  farò 
deir  altro  altro  governo  s=  cioè  ,  tratterò  a  mio  modo  e 
crudelmente  il  suo  corpo  mortale.  108. 

BiRDRBs  IN  ACQUA  —  convcrtirs*  in  pioggia  =  Queir  umido 
vapor  cbo  in  acqua  riede.  110. 

Farb  iRTERTo  ~  rendere  intenso  ;  questo  modo  è  poetico  , 
qui  significa  annuvolare  ~  il  ciel  di  sopra  fece  intento  — 
Si  9  cbel  pregno  aere  io  acqua  si  converse.  117. 

Kon  soFFRìB  PIÙ*  ACQUA  LA  TERRA  ***  uon  piò  assorbirnc;  di* 
«OH  figurala  =:  E  ai  fossati  venne  —  Di  lei  ciò  che  la 
terra  non  soGFerse  s  di  lei  ,  si  osservi  questo  pronome 
come  relativo  di  cosa  ^  e  non  di  persona.  120. 

CoTfENiasi  -*  congiungersi  =  E  come  a*  rivi  grandi  si  con* 
▼enne  ss  rivi  grandi  per  grandi  fiumi.  121. 

ftotRsio  —  impetuoso  ;  voce  aulica  annotata  neir  Inf.  C 
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XXXI.  106  =:  Lo  corpo  mio  gelato  in  in  la  foce  -*  Ttotò 

rArchìan  rubesto.  125* 

ScioGUEBE  LA  CROCE  Ah  PETTO — sciogliere  le  braccia  a  croce; 
modo  ellittico  assai  bello  =:  E  quel  sospinse  *-  Neil'  Ar- 
no  f  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce  s^cioé  ,  travolse  il 
mio  cadavere  in  Amo  ,  e  vi  disciolse  dal  petto  le  brac- 
cia a  croce.  126. 

Innahellare  —  porre  al  dito  l'anello  «=  Salsi  colai ,  die  'ima- 
nellata  pria  =  La  Pia  Sanese  vuol  essere  ricordata  al 
mondo  ;  essa  fu  morta  in  Maremma  dal  marito  Nello 
della  Pietra  che  la  colse  in  fallo.  135. 

DisFosAKE  — -  sposare  =  Disposando,  m*  avea  con  la  sua  gem- 
ma =:  cioè  neir  atto  di  sposarmi,  m^avea  ornato  il  dito 
con  il  suo  anello  da  sposalizio.  136. 

CANTO    VI. 

Recarsi  a  mente  ad  aictoo  —  ricordargli  suo  nome  =  E 
qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente  =  vale  ;  e  chi  facen- 
dosi di  lato  al  vincitor  del  giuoco  della  zara,  si  ricorda 
a  lui  per  trarne  qualcosa.  Verso.  6. 

Far  pressa  —  affollarsi  ^  A  cui  porge  la  man  più  non  la 

pressa.  8. 

Correre  in  caccia  —  perseguitare  r:  E  T  altro  che  annegò 
correndo  in  caccia  =:  intendi  Giono  de'  Tarlati  che  si  an- 
negò neir  Arno,  dando  a  cavallo  la  cacda  a^nemici  :  la 
si  al  verbo  annegò  é  tolta  per  eleganza.  15. 

Sporto  —  per  disleso  :=  Quivi  pregava  con  le  mani  spor* 
te  =::  significa  ;  Federigo  Novello  pregava  in  quel  luogo , 
distendendo  verso  me  le  mani.  16. 

IivvEGGiA  —  per  invidia ,  voce  antica  e  fuor  d' uso  =  E  T  a- 
nima  divisa  ^  Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia.  20. 

Qui  —  intorno  a  questo  ;  non  é  come  avv.  di  luogo  j  e  ne 
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abbiaoio  altri  esempi  nel  CiaonioaE  qui  prorveggia  -^ 
Meolr*  é  di  qua  la  doDna  di  Brabante  =:  vale  ;  a  questo 
affare  badi  bene  la  moglie  di  Filippo  il  Bello  calunaia- 
trìoe  di  Pier  della  Broccia  ,  già  di  costui  Secretario.  22. 

VicoÀU  DBCRSTo  —  sospcoderlo  ;  dizioh  figurata  =:  Che  de- 
creto del  Ciel  orazion  pieghi  :^  vale  :  che  la  preghiera 
ottenga  di  non  efFettuarsi  subito  il  decreto  di  Dio  :  allu- 
de il  Poeta  al  verso  376  del  VI  dell'Eneide  a  desine  fata 
Deum  flecti  sperare  precando  ))  30. 

PiAHo  ~  per  chiaro  ;  senso  improprio  ^  Ed  egli  a  me  :  la 
mia  scritlura  é  piana.  34. 

Attauabsi  *-  per  rimettersi  ;  senso  improprio  s  Che  cima 
di  giudizio  non  si  avalla  ^  ama  di  giudizio  invece  di 
sommo  rigore.  37. 

AsTAixABSi  —  stanziare  =  Ciò  che  dee  soddisfare  chi  qui 
s'  astalla  s  doé  chi  dimora  in  questo  luogo.  39. 

FcBiurns  PUNTO  —  slabilir  massima  =s  E  là  dov'  io  fermai  co- 
testo punto  s:  fermare  sta  per  istabilire  :  la  proposizione 
di  Virgilio  é  quella  del  verso  di  sopra  neir  Eneide.  40. 

FsuuHsi  AL  SOSPETTO  ^  acquietarsi  al  dubbio  =  Veramente 
a  cosi  alto  sospetto  ~  Non  ti  fermar  ,  se  quella  noi  ti 
dice  s  alto  per  sottile  ~  noi  ^  a  vece  di  non  tei  dice  ; 
quella  doé  Beatrice.  M. 

SrAifiuaB  -*-  giudicare ,  pensare  ;  si  nota  per  V  esempio  ss 
Ma  il  Catto  é  d*  altra  forma  che  non  stanzi.  54. 

Solo  SOLETTO —*  appartato  da  tutli  =  Un*  anima  che  posta-* 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda  s  é  T  anima  del  famoso 
Sordello  Mantovano  ,  che  qui  apre  una  delle  piik  belle 
scene  della  divina  Commedia.  59. 

DoiiKA  DI  pBovufciB  —  Signora  ss  Non  Donna  di  provincie , 
ma  bordello  s  vale  ;  non  Signora ,  ma  donna  di  malo 
affare  :  si  allude  qui  all'Italia  in  avYÌlimepto  al  tempo 
di  Sordello.  78, 
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Stono  **  per  nome  ;  traslato  s  SSol  per  lo  dolce  toon  della 
sua  terra  s  sua  terra  sia  per  patria.  80. 

Far  R8TA  -^  dar  segni  di  gioia  ;  frase  oomaoe  a'  prosa* 
tori  ss  Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ss  cittadtn  suo 
per  condlladiDO.  81. 

EoDEis  —  lacerare  sr  E  1'  un  Y  altro  si  rode  •-•  Di  qo^  die 
un  muro  ed  una  fossa  serra  =  perifrasi  a  dinotare  i 
compatriolti ,  quei  eh*  anno  medesimauza  di  patria.  83. 

Seu o  —  per  mezzo  =s  E  poi  ti  guarda  in  seno  ^  S*  alcuna 
parte  in  te  di  pace  gode  =  ti  guarda,  e  Tedi  ;  lasciato 
e  il  vedi  per  ellissi.  86. 

TfoTAEK  AD  ALCTUfo  —  fargli  osservaro  r:  Se  bene  intendi  ciò 
che  Dio  ti  nota  ^  cioè  li  fa  vedere  nella  s.  Scrittura.  93. 

Predella  —  morso  ;  parte  della  briglia  vidoo  al  morso  ; 
quasi  sinonimo  di  briglia  dalla  voce  brida  s;  Poi  che  pó- 
nesti mano  allu  predella  s  Alcuni  eruditi  vogliono  che 
predella  significhi  bardella.  Il  Cesari  par  che  la  voglia 
derivata  da  praedium  per  indicare  possessione  ;  ognun 
siegua  il  suo  parere.  96. 

Inpobcare  gli  arcioni  —  cavalcare  :=:  E  dovresti  inforcar  li 
suoi  arcioni.  99. 

GnjDiGio  —  per  condanna  ;  è  voce  Scritturale  usata  da  s.  Pao« 
lo  =  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  -^  Sovra  il  tao 
sangue  =  sangue  per  stirpe  ;  stelle  per  delo.  100. 

Temenza  —  timore;  si  nota  qual  sinonimo  e  Tal  che  1  tuo 
successor  temenza  n*  aggia  e  Successore  di  Alberto  T«- 
desco  fu  Arrigo  VII  di  Lucemburgo ,  coronato  in  Mila- 
no  :  aggia  per  abbia.  102. 

Distretto  —  stimolato  ;  senso  improprio  =  Per  cupidigia  di 
costà  distretti  =  vale  :  tu  Alberto  ,  ed  il  padre  tao  Ro- 
dolfo sforzati  dal  desiderio  di  acquistar  terre  in  Germa« 
nia.  104. 
GiAaomo  dell'  Impeeio  ~  Italia  ;  perifrasi  ^e  Che  *I  gia^ 
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dia  dello  Imperio  sia  diserto  s  diserto  per  abbandona- 
lo. 105. 

Pnassmu.  -"  oppressione  ;  si  noia  ad  esempio  s  Vieni ,  ero- 
dei  ,  vieni ,  e  vedi  la  pressura  —  De'  tuoi  gentili ,  e  cura 
lor  magagne  sì  vale  ;  vieni ,  e  vedi  come  sono  oppressi 
i  tooi  Ghibellini ,  cioè  que'  della  tua  famiglia ,  ossia  del 
tao  partito  >  e  vendica  le  loro  oECese.  109. 

Noixo  —  per  nìuno  ;  é  piò  da  poesìa  s  E  se  nulla  di  noi 
pietà  li  muove  -  A  vergognar  ti  vien  della  tua  &aia  ss 
cioè  ,  se  pietà  non  hai  d' Italia  ,  vergognati ,  che  inde- 
gnamente sei  credulo  Grande.  116. 

Giove  SOMMO  -  Gesù  Cristo  ;  che  ben  riguarda  all'  etimo- 
logia della  parola  lativa  juvare  ,  non  torcerà  grifo  a 
questo  none  ;  il  perdié  con  più  franchesza  anche  il  Pe- 
trarca diede  del  Giove  al  Cristo  con  averlo  chiamato  in 
alcun  de'  Sonetti  o  vivo  Giove  :  il  che  risponde  all'  ebraico 
leovah  =  E ,  se  licito  m' è  o  sommo  Giove  s  licito  per  le- 
cito :  cosi  dicendo  il  Poeta  rammollisce  la  lioensa  della 

parola.  118. 

Ascoso  —  per  disgionto ,  separato;  dal  lat.  teindert  s Per 
alcun  bene—  In  lutto  dall' accorger  nostro  ascisso s  in- 
tendi :  Dio  permette  del  male  per  venirne  talvolta  alcun 
bene  dal  pensar  nostro  affatto  lontano  ;  queste  pvnto  vuol 
fermani  dal  Poeta  contro  la  credenza  Epicurea.  123. 

YILLA50  —per  vile ,  o  contadino  s  Ed  un  Marcel  diventa»" 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene  a  dopo  il  veri»  te- 
aire  su  con  molta  degansa  il  gerundio  in  nostra  lin- 
gua. 186. 

AafiOMsnTA«Bi — ingegnarsi  t=  Pad  esser  contenta  —  di  que- 
sta digression  ohe  non  U  tocca  —  Mercé  del  popol  tuo 
che  si  argomenta  a  Intendi  :  Fiorenza  puoi  starti  con- 
tenta ,  dice  con  acerba  ironìa  il  Poeta ,  che  questa  di- 
gressione su'  mali  d' Italia  non  ti  riguarda  in  virtù  della 
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chino  ì  rimproTeri  in  essa  compresi ,  mercé  suoi  baoni 
diportamenti  ;  questa  spiegazion  del  testo  si  pare  la  più 
piana  e  naturale  ,  e  toglie  i  contrasti  su  la  voce  argo- 
mentarsi che  ,  per  esser  sola  senz'  alcuna  espressa  rela- 
zione ,  a  fatto  imbizzarrire  i  comenlatori  ;  nello  stesso 
senso  é  adoperata  in  più  luoghi  del  Boccaccio.  129. 

Avere  in  sobimo  della  bocca  —  aver  sulle  labbra  s=  Molti 
ban  giustizia  in  cor  —  Ma  U  popol  tuo  V  ha  in  sofiiiDo 
della  bocca  =  cioè  y  il  tuo  popolo  ama  giustizia  non  col 
cuore  j  ma  con  le  labbra.  132. 

hicARco  COMUNE  —  carìca  publica  s=  Molti^  rìfiutan  lo  ooum* 
ne  incarco.  133. 

Sobbarcare  —  piegarsi  in  arco,  detto  figuratamente  per  sol* 
toporsi  y  incurvarsi  s  Ma  1  popol  tuo  solledlo  risponda  sr 
Senza  chiamare  ,  e  grida  ;  io  mi  sobbarco  r=  senza'  cjiia- 
mare  sta  per  senza  esser  chiesto.  135. 

Fenno  —  per  fecero  ;  è  de^  poeti  r:  Atene  e  Lacedemone  die 
fenno  =  L*  antiche  leggi ,  e  furon  si  civili  s  intendi:  So* 
Ione  e  Licurgo  ,  che  furono  si  popolari  e  buoni ,  fecero 
ben  poco  inverso  a  te  ;  cosi  il  Poeta  punge  ad  ironia 
Firenze.  139. 

Veder  lume  —  avere  accorgimento  ;  locuzion  nuoTa  e  bdfa 
anco  a*  prosatori  =r  E  se  ben  ti  ricorda ,  e  vedi  Inmes 

1^  é  questo  uno  dei  modi ,  chi  ben  riguarda  ^  di  forte 
eloquenza.  1^. 

Schermar  dolore  -^  difendersi  dal  dolore  =:  Ma  con  dar 
volta  suo  dolore  scherma  =  doé  dimenandmi  scema  suo 
dolore  ;  V  analogia  é  presa  da  un  infermo  die  con  di* 
menarsi  di  qua  e  di  là  »  mitiga  suo  dolore.  1 5|  • 
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CANTO    VII. 

TiuBsi  Fiis^nf  DiBTBo  — Pars'mdietrosSordel  si  trasse,  e 
disse:  voi  dii  siete sdoé,  ditemi  il  vostro  nome.  Verso  3. 

Pomi  —  valere  ;  detto  assolatamente  é  molto  elegante 
ancora  in  prosa  =  Per  cui  —  Mostrò  ciò  che  potea  la 
liogaa  nostra  =  intendi;  per  te,  o  Virgilio,  mostrò  tutto 
il  suo  valore  e  tutta  grazia  la  morta  favella  del  Lazio.  17. 

Soli  aito  —  Dio  =  Ho  perduto  —  Di  veder  V  al  lo  Sol  che 
tu  disiri  3=  detto  poeticamente  per  desideri.  26. 

Da  —  per  ;  si  usa  con  bella  proprietà  a  modo  tolto  dai 
Latini  =3  Luogo  é  laggiù  non  tristo  da  martiri  s  cioè  il 
Limbo.  28. 

Paevolo  -*  fenduUo  ;  dal  lat.  parvulm  =  Quivi  sto  io  coi 
parvoli  innocenti  s  vale  :  mi  sto  nel  Limbo  con  gì*  in- 
fanti morti  senza  battesimo.  31. 

Colpa  uhaha  — »  peccato  originale  =  Avante  —  Che  fosser 
dcir  nmana  colpa  esenti  =  33. 

VssTiisi  «-*  aversi  ;  osato  attivamente  e  per  figura  =:  Quivi 
sto  io  con  quei  che  le  tre  sante— VirtÀ  non  si  vestirò^ 
intendi  ;  non  si  ebbero  le  tre  virtù  teologali.  35. 

Damo  —  per  vero  ;  senso  improprio  s:  Là  dove  il  Purga- 
torio ha  drillo  inizio.  39. 

▲ocotTABsi  A  ouiDA  — *  far  da  guida  =  Per  quanto  ir  posso, 
a  guida  mi  V  accosto  =s  ire  per  andare  ;  a  ,  in  vece  di 
per  ,  é  usatissimo.  42. 

PiRiiAaa  DI  bUi  toooioBiio  •—  pensare  a  procurarsi  deliziosa 
starna  ;  dizione  assai  graziosa  per  ellissi  =  Però  é  buon 
pensar  di  bel  soggiorno.  45. 

Mmò  —  per  menerò  :  questa  sincope  è  più  da  poesia  := 
Se  mi  consenti  »  i'  ti  morrò  ad  esse.  47. 
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—  per  salina  ;  del  pari  lai  sincope  é  più  propria 
de*  poeti ,  ma  non  ne  mancano  esempli  in  buoni  prosa* 
tori:=  Fora  egli  impedito  —  D* alimi?  o  non  sarria»  che 
non  potesse  ì  ^  fora  per  sarebbe  ;  sarria  per  salirebbe  ; 
che  in  vece  di  perché.  51. 

DjLBB  BRIGA  —  far  contrasto  ;  impedire  ;  é  meglio  della  poe- 
sia che  della  prosa  =  Non  però  eh'  altra  cosa  desse  bri- 
ga —  Che  la  noltarna  tenebra.  55 

InTRiGiBE  LA  VOGLIA  —  Contrariare  il  desiderio  :  frase  men 
della  prosa  che  della  poesia  s:  Quella  col  non  poter  la 
Toglia  intriga.  57. 

EaaABE  —  andar  vagando  ;  abbiamo  il  sostantivo  errore 
in  questo  senso  nelle  canzoni  di  Petrarca  ce  E  qual  nel 
suo  errore  —  Girando  parea  dir  qui  regna  amore  »  E 
passeggiar  la  costa  intorno  errando.  59. 

Far  grembo  di  si  — -  formar  cavità  =  Dove  la  costa  fece  di 
sé  grembo  =  doé  ^  colà  anderemo  ^  dove  il  monte  s'av* 
valla.  68. 

Lacca  —  fossa  ;  si  disse  a  sufficienza  di  tal  voce  ne*  C.  TIl, 
e  XII  deir  Inf.  :  :=  Che  ne  condusse  in  fianco  della  lac- 
ca. 71. 

Cocco  — -  coccola  ;  grana  per  averne  il  colore  chermisi  :s 
Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca.  73- 

FiAccARK  —  rompere  =  Fresco  smeraldo  in  Y  ora  che  si  fiac- 
ca ^  smeraldo  neir  ora  nella  quale  di  fresco  si  rom* 
pe.  75. 

IiiDisTiifTO  —  per  mescolanza  ;  voce  poetica  a  modo  di  so* 
stanti vo  s=  Ma  di  soavità  di  mille  odori  —  Vi  f&cea  un 
incognito  indistinto  ^  intendi  :  la  natura ,  per  mille  odori 
ch*erano  io  quella  vallèa,  formava  una  mistura  odorosa 
non  più  sentila  ,  e  da  non  potersi  distinguere.  81. 

Lama  — -  fondo  della  fossa  =  Da  questo  balzo   meglio  gU 
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alti  e  i  ToIU  —  GoDosoerele — Che  nella  lama  giù  Ira  essi 
accolti.  90. 

MooTSEB  BOCCA  AL  CANTO— Cantare  =  E  cbe  non  moore  bocca 
^U  altrui  canti  s  qui  veramente  significa  che  Ridolfo 
non  niOTea  bocca ,  cioè  non  dava  segni  di  prestar  alien* 
zinne  al  canto  d'  altrui.  93^. 

MoaiBE —  uccidere  =  Cbe  potea  —  Sanar  le  piaghe  eh*  han- 
no Italia  morta  =  parlasi  di  Ridolfo  fmparalore  padre  di 
Alberto  Austriaco  :  si  avverta  cbe  morire  per  uccidere , 
oomecbè  trovisi  nel  Frullone ,  pure  non  si  usa  che  nel 
participio  sollanto.  95. 

Pascbb  •— dilettare  ;  osato  altivamentes:  VinaVao  suo  fi* 
glio  **  Barbuto ,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce.  102. 

SrasTTO  A  coNsioLio  —  unito  agli  altri  in  oonsigho  s  E 
quel  nasetto  ebe  stretto  a  consiglio  =  nasetto  per  uomo 
di  piccol  naso.  103. 

Disfi  OBABB  — >  macchiare  =  Mori  fuggendo  e  disfiorando  il 
giglio s  intendi  :  Filippo  III  Re  di  Francia,  nelle  cui  ar« 
mi  sono  i  gigli  ;  cosini  morì  di  dolore  in  Perpignano  per 
la  rotta  di  Catalogna  »  e  cosi  macchia  la  Corona  di  Frau- 
da. 105. 

Fae  lbtto  deixa  palma  alla  ouAnctA  -»  appoggiare  la  goan- 
da  alla  mano  :  leggiadra  poetica  espressione  s  L'  altro 
vedete  eh'  è  fatto  alla  guancia  **  della  sua  palma  ,  so- 
spirando ,  letto  z  della  sia  per  con  la.  107. 
Laroaib  —  tormentare  ;  dello  figuratamente  =s  Sanno  la 
vita  sua  viziata  e  lorda -*  E  quindi  viene  il  duol  che  si 
gli  lanciai  parlasi  qui  di  Arrigo  e  di  Filippo  il  Bello  , 
di  cui  il  Montfaucon  lasciò  a' posteri  trislissima  merao« 
ria  p  avendolo  incolpato  di  avarizia  e  crudeltà  contro  i 
suoi  popoli.  Sarebbe  meglio  leggere  la  vita  lor  io  vece 
di  sua  ^  seppure  non  voglia  ritenersi  questo  tra  gli  altri 
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V^di ,  come  fbglìelte  pur  mo  nate  —  Erano  in  Tetlez 
mo  9  per  ora  ,  dal  lai.  modo  :  veste  é  il  più  di  Testa.  29. 

*  CoNroifOKEsi  —smarrirsi  :=Gome  virtù  eh*  a  troppo  si  con- 
fonda s'modo  sentenzioso  ;  che  non  riferiscesi  alla  sola 
virtù  visiva ,  di  che  qui  si  ragiona ,  ma  ad  ogai  altra 
che  per  eccessiva  forza  rimanga  affievolita  e  sovraffata.  36. 

Yu.  nk  — -  presto  presto  ;  avverbio  ==  Per  lo  serpente  die 
verrà  via  via.  39. 

Fidato  —  per  ispirante  fiducia  =:  E  stretto  m*  accostai  — 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle  =5  gelato,  invece  di  per  te- 
ma abbrividito  ;  fidale  spalle  ,  cioè  alle  spalle  di  Virgi- 
lio, in  che  io  riponeva  tutta  mia  fiducia.  Ai. 

AwALLARB  — -  scender  nella  valle  ;  sta  per  eleganza  senza 
lo  affisso  ralitivos  Ora  avvalliamo  ornai  *— Tra  le  grandi 
ombre  ,  e  parleremo  ad  esse.  A3. 

Gbazioso —  per  gradevole  ;  fu  altrove  annoiato  *=  Grazioso 
fia  lor  vedervi  assai  s  fia  per  sari  ;  ed  é  per  grazia  lo 
scostare  assai  da  grazioso  ;  dovendosi  costruire  :  vederri 
fia  loro  assai  grazioso.  4.5. 

Serrare  —  tenere  occulto  =  Ma  non  si  che  —  Non  dichia- 
rasse ciò  die  pria  serrava  s=  dichiarare  per  render  diia- 
ro.  51. 

Stamane  — -  per  questa  mattina  ;  non  é  vero  esser  questo 
modo  da  stile  familiare  ;  perocché  vediamlo  qui  nel  se- 
rio adoprato  dal  Nostro  :=  Venni  stamane  ;  e  sono  ia 
prima  vita  =  cioè  nella  vita  mortale.   59. 

Volse  —  per  volle  ;  voce  antica,  solo  tollerabile  ia  rimas 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse  =  che,  come  re- 
lativo ,  significa  qualcosa  :  intendi  :  vieni  e  vedi  tulio 
quanto  Iddio  volle  che  per  sua  special  grazia  accada-  66. 

Dover  grado  — -  essere  obligato  ;  dicesi  ancora  per  sìfnil 
frase  saper  grado  ^  e  vale  lo  stesso  s  Per  quel  siogolar 
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grado  -.  Che  ta  dèi  a  Colui ,  che  bI  nasoonde  — -  Lo  suo 
primo  perché,  che  non  gli  é  guado  =:  intendi  :  per  quanto 
singolarmente  de^i  esser  obligato  alle  grazie  di  DiO|  la 
cai  divina  ragione  é  si  profonda  imperscrutabile  che  non 
può  conoscersi  :  dèi  per  devi  :  Colui  che  ec.  sta  come 
perifrasi  di  Dio  :  non  gli  è  guado ,  per  non  ?'  é  guadoi 
come  neir  Inf.  C.  XXUI.  68. 
Chumàbs  —  pregare  ;  dal  lat.  clamare  s  Di*  a  Giovanna 

mia  che  per  me  chiami.  71. 
Di  usti  — -  facilmente  ;  a??:  s  Per  lei  assai  di  lieve  si  com* 

prende.  76. 
*  Raocbidiu  —  accendere  di  nuovo  s  Per  lei  assai  di  lieve 
•i  comprende—  Quanto  in  femmina  fuoco  d' aipor  dura-^ 
Se  r  occhio  0  1  tatto  spesso  noi   raccende  =  sentenza  : 
a  intenderla  bene ,  aggiungi  il  poco  a  quanto ,  cioè , 
quanto  poco  dura.  78. 
AccAMFABi  —  riunire  al  campo  s  La  vipera  che  i  Melanesi 
accampa  =  stemma  de'  Visconti  di  Milano  :   Melanasi  é 
scritto  air  antica ,  dal  lat.  Mediolanuai.  80. 
Daino  —  per  giusto  =:  Segnato  della  stampa  — -  Nel  suo 
aspetto  di  quel  dritto  zelo  —  Che  misuratamente  in  cuore 
avvampa  ^  sentenza  morale  sprimenle  che,   quando  il 
telo  è  giusto ,  debb*  esser  moderato.  83. 
GHiono  — -  per  avido  ;  traslato  =  Gli  occhi  miei  ghiotti  an« 

davan  pure  al  Gelo.  85. 
Stelo  «-  per  asse  ;  traslato  poetico  ^  SI  come   ruota  più 

presso  allo  stelo.  87. 
Facqxa  — *  piccola  fiaccola  ;  si  adduce  come  ad  esempio  ss 
A  quelle  tre  fecelle—  Di  che  *1  popolo  di  qua  tutto  quanto 
arde  =:  di  che  per  delle  quali.  89. 
Yaixsa  <—  per  valle  ;  é  da  poesia  s  Da  quella  parte  ,  onde 
ha  ripaco  —  La  piccìola  Tallea.  98. 
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AiUBo  —  per  nocivo  ;  senso  improprio  :r  Era  una  biscia  -^ 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro  =:  quale  sta  per 
tal  quale  ,  e  non  per  quella ,  come  piace  a  taluni  spo- 
sitori  ;  che  cosi  la  grammatica  va  meglio  nelle  soe  re- 
gole guardata.  99. 

SnisaA  KALÀ  —  per  biscia  ;  dizion  poetica  tolta  dalla  for- 
ma del  serpe  =  Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  stri* 
scia.  100* 

AsTÒBE  CELESTIALE  —  Angelo;  detto  figuratamente  =  Io  noi 
vidi  —  Come  mosser  gli  astor  celestiali  =  come  per  quan- 
do; mossero  per  si  mossero  ;  astori  per  Angeli  messi 
alla  caccia  della  biscia ,  come  se  fossero  uccelli  di  ra- 
pina. 104. 

Sciolto  — -  per  distolto  ;  è  proprio  della  ]>oeria  ssUombra^ 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sdolla.  111. 

SxÀLTo  SOMMO  —  il  Cielo,  detto  cosi  poeticamente  dalT  az- 
zurra sua  volta  =  Quant*  è  mestieri  infin  al  sommo  smal- 
to.  lU. 

Raffuvaxe  —  purgare  ;  senso  improprio  s  A'  miei  portai 
r  amor  che ,  qui  raffina  =  intendi  :  amai  eocessivaiiieole 
i  miei  parenti ,  il  cui  amor  colpevole  qui  si  purga  ;  raf- 
fina ,  vi  sta  come  neutro  passivo»  120« 

Gridike  — -  pubblicare  =  La  foma ,  che  la  vostra  casa  ono* 
ra — Grida  i  signori  =:  vale;  pubblica  il  nome  dellardiesi 
della  Lunigiana.  125. 

PaSGIO  DELLA    BORSA  E  DELLA  SPADA  -*  mcritO    di  libenlità 

e  valore  ;  figurata  e  bella  locuzione  s:  Vostra  gente  non 
si  sfregia  —  Del  pregio  della  borsa  e  della  spada.  189. 
Pkrchì  — -  benché  ;  é  da  prosa  ,  come  da  verso  sOie,  per- 
chè il  capo  reo  Io  mondo  torcai  ^  Sola  via  dritta  ss  é 
questa  una  delle  solite  punture  die  il  Poeta  Ghibellino 
dà  al  Papa  Bonifocio  TIII  per  levare  a  cielo  la  fiunjslùi 
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Halaspina  ,  da  cui  egli  dovea  riportar  tantaggi  e  cor- 
lesie  nel  sao  ostracismo;  131. 

CANTO    IX. 

Artico  —  per  teccbio  s  La  coacabina  di  Titone  antico  ^ 
r  Aurora  ;  taluni  mettono  innaoti  V  aurora  Lunare  ;  io 
mi  avtiso  che  parlisi  della  Solare ,  mentre  al  Purga* 
Iorio  era  ancor  notte  ;  onde  con  ragion  si  crede  che  il 
Feniuinì  abbia  troTato  il  bandolo  a  questa  matassa;  e 
però  quanto  al  sentimento  leggasi  lui  e  gli  altri  spo- 
titori.  Viaso  I. 

Balio  d'  OBnNTfi  '—  parte  estrema  deirorizzonte  ?:Già  s'im- 
biancaya  al  balzo  d^  oriente.  2. 

Atebe  di  qusl  d*  Adamo  — -  avere  i  bisogni  naturali;  modo 
poetico  trabello ,  ed  a  me  si  pare  che  ancora  non  isdo- 
gni  la  prosa  s  Quand' io  che  mecoavea  di  quel  d*  A  da- 
mo s:  vale  ;  io  che  sentiva  il  bisogno  di  dormire  ^  vinto 
dal  sonno  ,  in  su  Terba  inchinai.  10. 

A  vBiiotu  «—  a  ricordazione  ;  é  bel  modo  di  lingua  ss 
Forse  a  memoria  de*  suoi  primi  guai.  15. 

DnriRo  Aixx  tbiohi  —  indovino  nelle  visioni  =  Alle  sue  vi- 
sion quasi  é  divina  :s  vaia  ;  la  mente ,  presso  al  matti* 
so  9  fa  dei  sogni  |  per  cui  si  rende  sovente  quas'  indo- 
nna del  ftitofOy  secondo  credere  o  favola  degli  antichi.  18. 

CoKOTOBo  wommo  ^  per  Corte  celeste  =  Quando  fu  ratto  al 
sommo  oondiloro  ss  Ganimede  rapito  da  Giove  fu  portato 
in  Cielo.  24. 

PonAis  m  rms— ghermire  ;  come  dicesi  portare  in  ma- 
no ss  Disdegna  di  portarne  suso  in  piede  s  È  T  aquila 
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ttbe  qui  il  Poeta  Tede  io  sogno  »  da  cai  immagina  eaaera 
tramutato  alla  region  del  fuoco.  27. 

CuocEHK  — -  far  sentire  Y  ardore  =  E  si  lo  incendio  imma- 
ginalo cosse  =  é  il  passalo  remoto  del  Terbo  cuocere.  32. 

Fuggire  il  soifivo  dIlul  faccia  —  svegliarsi  ;  in  faccia  più 
che  altrove  si  manifesta  il  sonno  =  Si  come  dalla  fac- 
cia —  Mi  luggìo  il  sonno  »  e  diventai  ismorto  =  cioè  pal- 
lido per  ispa vento.  41. 

Parsi  sicuro-*— non  temere  s  Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a 
buon  punto.  A7. 

R  ALLARGARE  —  accresoero  ;  senso  improprio^»  Non  striogery 
aia  ral larga  ogni  vigore.  48. 

Ad  una  —  unitamente;  avv.  annotato  piik  sopra  C.  IV  :=  Poi 
dia  e  M  sonno  ad  una  sen  'andaro.  63« 

RoiTO  —  per  rottura  ;  come  sustan.  =  Che  là ,  dove  pu€a« 
mi  y  ia  prima  un  rollo.  7 A. 

Fesso  —  fessura  ;  come  sustan.  ss  Pur  come  on  fesso  die  mofo 
diparte.  75. 

Paris  motto  —  parlare»*  Ed  un  portier  che  ancor  noa  £ioea 
molto.  78. 

CosTiKa  —  di  costà  ;  luogo  dove  altri  é  ss  Dilel  oostind  ,  die 
volete  voi  ?  85. 

Accorto— istruito  =: Donna  ddX^el  di  questecose  accorta.  88. 
Avanzare  in  bene  —  far  progredire  ;  bel  modo  »  comune  alla 
.    prosar:  Ed  ella  i  passi  voslr*  in  bene  avanzi.  91. 
Petrtn A  —  pietra  ;  non  come  diminutivo ,  ma  come  nome 

di  pietra  di  una  grana  finissima  ;  é  dò  avvisato  nel  Yocab» 

della  Cruscai  Era  il  secondo  —  D*una  pelrina  ruvida  ed 

arsìccia  =  cioè  riarsa.  98. 
. Ammassicci ABK—  sopraporre  masso  =  Lo  terzo  che  di  aoprm 

s'ammassiccia.  100. 
Lmilemente  '^  umilmente  ;  si  detto  dai  poeti  per  figura  epea* 
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tati  ZI  Chiedi  •-*  (imileine  .le  cbo  1  serrarne  scioglia  s  ciod 
la  serratura.  108. 

GiTTAisi  a*  PiKDi  —*  porsi  ginocchioDe  s:  Divolo  mi  giltai  ai 
santi  piedi.  109. 

Dabsi  kel  petto  ^—  batters'  il  petto  s:  Ma  pria  nel  petto  tre 
fiate  mi  diedi*  111. 

PncToifi  -*  punta  =  Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse  --  Col 
punlun  della  spada  ss  lettera  iniziale  di  peecato.  115. 

QoAUDniQcx  —  ogni  qual  Tolta  ;  a??,  dal  latino ,  é  solo  da 
poes:a  z  Quandunque  Tuna  d*  este  cbiaTi  falla  =:  este  per 
aferesi  di  queste  ;  falla  per  fallisce.  121. 

Calla  *—  porla  ;  voce  solo  in  uso  ai  poeti  ss  Diss*  egli  a  noi , 
non  s'  apre  questa  calla.  123» 

TrantE  DA  UNO  —  avere  da  quello  ;  é  bel  modo  di  nostra 
lingua  ss  Da  Pier  le  tengo ,  e  dissemi  che  io  erri  *-*  Ausi 
ad  aprir  eh'  a  tenerla  serrata  ^  egli  è  per  vezzo  di  favel- 
lare  il  separare  anzi  da  die ,  in  cambio  di  anziché.  127. 

AmamArnsi  appiedi — umiliarsi  sPur  che  la  gente  appiedi 
mi  si  atterri  si  intendi  ;  purché  i  peccatori  si  mostrino  con- 
triti ,  é  sempre  da  usar  loro  misericordia  ;  questo  disse 
r  Angelo  che  si  avea  ottenuto  da  s.  Pietro  la  potestà  del- 
le  chiavi.  129. 

PAars  SACEATA  —  sagralo  ;  luogo  sacro  al  d»  dentro  =  Poi 
pinse  r uscio  alla  \nx\!à  sacrata  =  pinse  é  voce  antica  , 
cioè  soq>inse  la  imposta  al  di  dentro  ;  mi  par  meglio 
l^gere  qui  parte  e  non  porta  sacrata  ,  com*  é  in  alcuni 
lesU  antichi.  tSO. 

FiJis  ACCORTO — av  ver  lire  ;  frase ,  anche  bella  in  prosa  :s  Ma 

fhcciovi  accorti-— Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata ae 

cioè  ,  chi  torna  col  pensiere  ali*  amor  delle  colpe ,  come 

fé  la  moglie  di  Lot.  131. 

SneoLt — pontoni  di  metallo  ;  questi  si  aggirano  su  i  gangheri 
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delle  porle  r:E  quando  fur  ne^  cardini  distorti— Gli  spigoli 
di  quella  regge  sacra  r:  regge ,  Toce  antica  poetica  in- 
Tece  di  porla. 

BuGGiHE — strìdere  ,  rumoreggiare  ;  detto  figoratamentes 
Non  roggio  si ,  né  si  mostrò  si  aera  -*  Tarpeìa  s  Ciò  fa 
nd  punto  della  ruba  dello  Erario  romano  fatta  da  G.  Ce* 
sare ,  e  contrastata  dal  tribuno  Metello.  136. 

Voce  *-  per  canto  sMi  parca  —Udire  in  foce  mista  al  dolct 
suono.  14*1  • 


CANTO    X. 

Soouo  —  per  soglia  =  Poi  fummo  dentro  al  soglio  dèlia 
portassi  avverta  il  poi  valere  qui  per  poiché,  avendo 
relazione  col  quarto  verso  ,  ed  in  questo  modo  potersi 
usare  »  come  altrove  fu  avvisato.  Ysiso  1. 

FoHA  —  per  sarebbe  ;  e  da  poesia ,  ma  oqd  ne  maiieaM 
esempi  nella  prosa  di  buoni  maestri  di  lingua ,  oome 
nel  Bartoli  ,  in  Botta  ,  in  Davanzali  nella  storia  dello 
Scisma  dMnghilterrasQual  fora  slata  al  fdUo  dcgoa 
scusa?  6. 

Fabe  sGABsi  I  PASSI  ~  camminar  lentamente  s:  E  questo 
fieoe  i  nostri  passi  scarsi.  13. 

RAim ASSI  IN  DiETBo  —*  ristringerai  s  Li  dove  il  monte  io* 
dietro  si  rauna.  18. 

Misubrebbz  — -  misurerebbe  ;  voce  sincopata  ;  esempio  per 
la  poesia  s:  Hìsurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano.  34. 

Thab  d'  alk  —  volare  s  E  quanto  Y  occhio  mio  polea  trar 
d*  ale  =»  senso  %urato ,  doé ,  quanto  Y  occhio  potoa 
estendersi.  25. 

Lagrihato  —  chiesto  con  lagrime  ;  come  sospirato  ckitsto 
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ooor  aotpirì  =  Della  moir  anoi  lagrimata  pace  =  e  per 
gtasia  inlerpoglo  molli  anni  al  segnacaso  e  al  nome.  35. 

Anni  DAL  iHTif TO  «-^  liberare  ;  senso  traslalo  =:  Che  aperse 
il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto  =  vale  :  che  liberò  il  Cielo 
dalla  proibiiione  antica  di  ammetterai  anime  salve.  36. 

InuAiHc  CHI  TACI  —  statua  j  leggiadra  dizione  =  L*  angel— 
Che  non  sembiava  immagine  che  tace  s  sembiava  per 
«embrava  ,  detto  air  antica.  39« 

luuonuTO  —  per  effigiato  s  Però  eh*  ivi  era  immaginaia 
quella  s  cioè  Maria  Vergine.  4^1. 

ToLOBRS  tÀ  ODAVE  DELL*  ALTO  AHou  —  fai  e  cbc  DÌO  ami* 
vaga  locazion  poetica,  bene  sprimente  il  merito  della 
aantità  di  Maria  s  Che  od  aprir  V  alto  amor  volse  la 
diiave.  A2. 

PB0PaiAVK5TB  —  per  simiglian temente  =81  propriamente  — 
Come  figura  in  oera  si  suggella.  Ai. 

TsHQi  tà,  imn  -»  stare  attento  =:  Non  tener  pur  ad  un 
luogo  la  mente  s  por  per  solameate  ,  come  altrove  si  ò 
avvertito,  46« 

Paets  09M  III  cuoia  HA  LA  aivR  —  la  sinistra  ;  verso  la 
quale  il  cuore  ha  la  punta  ,  come  sanno  gli  anatomi- 
sti »  Da  quella  parie  onde  il  cuore  ha  la  gente.  48. 

Moov^Bst  COL  VISO  -«-  guardare  s  Pcrclià  io  mi  mossi  col 
viao  »  a  vedea.  A9. 

Muovias  ALCimo  «^  condurlo:?  Onde  m'era  colui  che  mi 
oioveascioé  »  Virgilio  che  coodocea  il  Poeta.  51. 

SiyiLSMnmi  —  per  similmente  ;  é  de'  poeti  per  flg:  Epen- 
tesi a  Sioifteaiente  al  fummo  dcgr  incensi  ;=  fummo  per 
fuoio.  61, 

Di  coHTaA  -^  dirimpetto  =  Di  centra  ,  effigiata  ad  una  vi- 
ita  3  vale  ;  ad  una  veduta  »  cioè  da  una  finestra  di  un 
gran  palasse.  67* 
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ìmmirìrb  —  osservare  ^  Micol  ammlraya  —  1^»  come  doo* 
Da  dispettosa  e  Irìslasera  la  moglie  di  DaTide.  69. 

Ams  ARS  —  vedere  =  Per  arnsar  da  presso  un*  altra  sto- 
ria. 71. 

BuHCHEGGiABE  —  mostrarsi  bianco  =  Che  direlro  a  Hic&l  mi 
biancheggiava  =: doé  ,  quell'altra  storia  mi  si  mostrafa 
bianca  per  essere  in  bianco  marmo  scolpita.  72. 

Pbincb  —  per  Principe  ;  detto  per  sinpope  in  poesia  =  Qoifi 
era  storiala  V  alta  gloria  — -  Del  Roman  prinoes  doé  di 
Tanorai  imperadore.  lA. 

EssEBB  AL  FBE50  —tenere  al  freno  il  cavallo  ;  bel  maio 
comune  alla  prosa  =  Ed  una  vedovella  gli  era  al  fìreno.  77. 

Atteggiato  —  messo  in  atto  =  Di  lagrime  atteggiata  e  di 
dolore  =  vale  ;  mostrandosi  in  atto  di  dolore  dagli  ocdii 
stillante.  78. 

Calcato  di  cavalieri  —  luogo  pieno  ;  modo  ellittico  =r  D'in- 
torno a  lui  parca  calcato  e  pieno  — -  Di  cavalieri  79. 

lif  VISTA  —  innanzi  a  tutti  ;  come  avv.  =  E  T  agoglìe  net 
r  oro  — *  Sovr'  ess'  in  vista  al  vento  si  moviéno  s  aguglie 
sono  le  aquile  romane  ricamate  a  oro  nelle  insegne  ;  si 
moviéno  per  si  moveano.  81  • 

HisERELLo  ~  per  misero  =  La  miserella  intra  tutti  oostonr- 
Parea  dicer  =  intra  per  fra  :  dicere  alla  lat.  per  dire.  82. 

Beke  —  per  bene  operare  ;  ellissi  ben  propria  della  poe* 
sia  =:L*  altrui  bene  —  A  te  che  fia  ,  se  *1  tuo  metti  in 
obblio?=: intendi  :  se  tu  ,  dice  la  vedovella  a  Traiano, 
non  opri  bene  facendomi  vendetta  della  morte  del  £• 
gliuol  mio,  a  le  die  gioverà  il  ben  operare  d*  altrui?  89. 

Solvere  —  compiere  ;  dal  lat.  voce  poetica  =  Conviene  -* 
Ch*  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io  muova.  92. 

Colui  cee  vai-  non  "Vioe  cosa  nuota  ---  Dio  ;  si  detto  per  pt* 
riFrasi  che  significa  T  onniveggente.  94. 
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liniMiifK  B*  umiiTiDi  —  per  immagine  d*  umili  persone  ; 
bella  diiione  9  ma  poetica  sMenlr*  io  mi  dileUa?a  di 
guardare  —  V  immagini  di  tante  umilitadi.  98. 

Càbo  —  per  piacevole  =  E  per  lo  Fabbro  loro  a  veder 
care  s  si  noti  a  vedere  per  a  vedersi ,  detto  con  bella 
proprietà  di  lingua.  99. 

Esser  vago  —  esser  desideroso  =  Gli  occhi  mei  —  Per  veder 
novitadi  onde  son  vaghi  =  cioè ,  per  vedere  cose  novel- 
le^ delle  quali  soh  desiderosi.  104'. 

SvAGABsi  DI  BUON  PROPONIMENTO  —  scoraggiarsi  dal  ben  fore; 
bella  locuzion  poetica  =  Non  vo*  però  ,  Lettor  ,  che  tu 
ti  smaghi  —  Di  buon  proponimento  =  vo*  per  sincope  di 
▼oglio  9  usato  anche  in  prosa.  106. 

ImNoni  —  guardare  ;  usato  attivamente  col  quarto 
esso = Noi  attender  la  forma  del  martire  s  martire  per 
martìrio.  109. 

A  picaio  *-  nel  caso  peggiore  ;  bel  modo  =  Pensa  ch^",  a 
peggio —  Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire = intendi: 
il  tormento  delle  anime  nel  Purgatorio  ,  al  peggio  che 
possa,  non  potrà  oltrepassare  il  di  del  finale  giudizio.  110. 

Vaneogiabs  nel  vedsri  — -  sforzarsi  invano  a  vedere  ;  que- 
sto  verbo  qui  prende  un  senso  più  esteso  dì  quel  che 
A  comunemente  s  E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio  s 
cioè  9  mi  sforzo  ,  e  nulla  vedo.  HA. 

Ranniccuaei  -—  ripiegare  =  La  grave  condizione  —  Di  lor 
tormento  a  terra  gli  rannicchia.  116. 

DjsvxnccHiAu  COL  Tiso  ~  distinguere  parte  a  parte  eon 
r  occhio  ;  dire  metaforico  ss  E  disviticchia  —  Col  viso  quel 
die  Tien  sotto  a  quei  sassi  sviso  vi  sta  per  occhio.  128. 

TxsTA  DILLA  vxNTB  *^  comprendimonto  ;  detto  traslativa- 
mente 9  e  può  star  bene  andie  in  prosa  ss  o  superbi 
Cristian  ~  Che  della  Tista  della  mente  infermi  %  vale  ; 
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che  malamente  vedendo  non  distìnguete  il  fero  bene.  123. 
Passo  eitroso  —  passo  retrogrado  =  Fidanza  atete  nei  ri- 
Irosi  passi.  123. 

*  Parfalli.  angelica  —  Tanìma  ;  leggiadrissilna  iÉetafen=: 
Non  V  accorgete  voi  che  noi  siàm  Vermi  ^  Natt  a  for- 
mar  T  angelica  farfalla -^  Che  Tok  alla  giudlida  sema 
schermi  ?  =  intendi;  non  y*  accoltele  é^avere^ìm*  anima 
che  9  uscita  del  corpo,  va  a  Dio  senta*  veAina  difesa  d'in- 
nanzi a  lui  ?  sentenza  morate  che  ccxnpreiide  la  Tiltà  di 
nostra  origine.  125. 

Gaixaee  -^  galleggiare  ;  é  più  proprio  della  poesia  ^tHdbe 
V  animo  vostro  in  alto  galla  ?  ^  cioè  soperhiice.  127. 

*  Entoxata  -  insetti  ;  dal  greco  enioma  =i  Voi  siete  quasi 
entomata  in  difetto  =  vale;  insetti  difettosi  ;  sentenza  die 
riferma  la  nostra  naturale  imperfezione.  128. 

Bancura  —  affanno  vero  =  La  quale  fa  del  non  Vèt  vera 
rancura  —  Nascer  a  chi  la  vede  =  significa  :  spiaoe  il  ve- 
der  la  raccosciala  figura  che  talvolta  sta  pCT  mènsola 
nelle  fabbriche.  133. 

AvEEB  ADDOSSO  ^  porlar  di  sopra  =  Secondo  eh*  avean 
e  meno  addosso.  137* 


CANTO  XI. 

Manica  -  per  pane  ;  faraslato ,  preso  per  analogia  al  soc- 
corso cV  ebbero  gli  Ebrei  nel  diserto  s  Dà  oggi  a  ùsA 
la  cotidiana  manna  s  vale  qui  nel  senso  mislaoogicò;  o  Dìo 
accordaci  ì  suffragi  giornalieri  dei  viventi ,  MHza  ebè  d 
sarà  rilardala  là  gloria  del  Cielo.  Vcatso.  19. 

Aoon ABE  -  àUmltére  ^  dbmàtb  »  mce  anticàia  s  Nostra  Tir- 
li  che  di  leggier  s*  adona  ^  Non  spermentar  con  V  an- 
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tìco  aTfenaro  ss  spermenlare ,  detto  per  sincope  »  oome 
atrenaro  in  grazia  della  rima  per  ayversario,  e  signi- 
fica il  demonio.  19. 

SFBOHAaB  -  instìgare  ;  senso  traslato  =  Ma  libera  da  lui 
die  si  la  sprona  s  Ultima  parte  deli^  Orazion  dominica- 
le  9  qnì  parafrasata  fksed  libera  noè  a  mah  yi.  21. 

Ob  aes  moka  bui ogka  ^  pregare  buon  a??iamenlo  ;  cosi 
da*  migliori  interpelri  ;  ramogna  da  ramo  ;  Tale  ,  an« 
dare  ramingo  ,  detto  per  analogia  dagli  uccelli  che  van 
di  ramo  in  ramos  Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna  — 
Qodl"  ombre  orando  s  il  segnacaso  a  serve  a  tutti  e 
due  pronomi  ;  intendi  :  cosi  quegli  spirili  pregando  Dio 
pel  loro  buon  viaggio  e  pel  nostro*  25. 

DiBPABiniiTE  —  in  modo  diverso  ;  avverbio  =  Disparmente 
angosciate  tutte  a  tondo  =  cioè  in  giro.  28. 

Caligius  del  mondo  —  fumo  di  superbia  ;  locuzione  poeti- 
ca figurala  e  nuova  s  Purgando  la  caligine  del  mondo.  30. 

RooR  STELLATE  -*  per  Ciclo  s  Si  che  mondi  e  lievi  —  Pos- 
sano uscire  alle  stellate  ruote  =  vale  ;  possano  andar- 
sene  in  Cielo.  36. 

Esser  pasco  a  MOirrAiE  =:  esser  lento  ;  senso  improprio  ss 
Al  montar  sa  centra  sua  voglia  é  parco.  4.5. 

Non  xsseb  manifesto  —  non  sapersi  :  modo  da  prosa  s  Le 
lor  parole  s  Non  far  da  cui  venisser  manifèste  s  vale^ 
non  si  seppe  da  chi  venissero  proferte  ;  é  nuovo  costrutto 
die  dà  vaghteza  al  dire.  48. 

Tèmm  riBTOto  —  rendere  compassionevole  s  E  per  farlo  pie« 
Ioao  a  questa  soma  s  vale  ;  per  muoverlo  a  compassio* 
ne  di  questo  peso  eh*  io  indosso.  57. 

Vosco  —  tra  voi  ;  d  voce  poetica  ,  come  nosco  con  noi  = 

Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco  =  cioè  ,  non 

10  8*  d  mai  fu  nominalo  tra  voi.  60. 

30 
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grazioso  di  dire  s  Che  se  fossi  morto  *—  lonaiixi  die  la- 
sciassi il  pappo  e  '1  dindi  ?  s  pappo  per  pane  ,  oome  di« 
cono  i  fanciulli ,  e  dindi  per  moneta.  105. 

Un  ifuoTn  ni  ciglia  —  un  istante  =  Ch'  è  più  corto  —  Spa- 
zio air  etemo  ch^  un  muover  di  ciglia.  107. 

Suoli  ARS  —  nominare  ;  traslato  s  Colui  che  dd  cammin  si 
poco  piglia  —  Dinanzi  a  te  ,  Toscana  sonò  tutta  =s  Tale; 
Provenzano  SaWani  ,  die  di  poco  ti  precede  ,  tutta  To- 
scana nominò.  110. 

PiSPiGLiAKs  —  parlare  sottovoce  :=  Ed  ora  a  pma  in  Siena 
sen  pispiglia.  111. 

Putta  —  per  vile ssChe  superba  •-*  Fu  a  qud  tempo  ,  ù 
com*  ora  é  putta.  114>. 

*  NomNAifZA  —  per  fama  e  La  vostra  nominanza  4  color 
d^  erba  —  Che  viene ,  e  va  ,  e  quei  la  discolora  —  Per 
cui  eir  esce  della  terra  aceri»  s  sentenza  per  metafora 
a  provar  la  nullità  del  nome  ;  e  qud  ,  doé  •  il  Sole , 
o  il  tempo  gli  fa  perdere  il  verde  y  dopo  che  esso  stesso 
glierà  dato.  115. 

Incuorare  —  metter  in  cuore  ;  come  invogliare  ,  mettere 
in  voglia  y  attivamente  =  Lo  tuo  ver  dir  m*  incuora  — - 
Buona  umilia  ,  e  gran  tumor  m^  appiani  =  tumor  per 
superbia  ;  appiani  per  abbassi.  118. 

Recare  alle  sur  mani  —  disporre  a  proprio  modo;  frase  r; 
Perché  fu  presuntuoso  —  A  recar  Siena  tutta  alle  sue 
mani.  123. 

Essere  oso  —  esser  ardito  ;  dal  lat.  ausw  =  Cotal  moneta 
rende  ~  A  soddisfar  chi  e  di  là  tropp*  oso.  126. 

Orlo  oella  vita  —  prossimità  a  morire  s  Se  quello  spirito 
ch^  attende  —  Pria  che  si  penta ,  T  orlo  della  vita.  128. 

Tremar  fer  ocia  vena  —  limosinare  ;  metafora ,  tolta  dal 
modo  de'  mendici   ncir  alto  ,  che  chiedono  altrui  ;  mi 
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par  più  propria  della  poesia = Per  trar  V  amico  suo  di 
pena  ^  Si  condusse  a  tremar  per  ogni  Tona  =  vale:  ei 
si  ridosse  a  limosinare  in  pubblico.  138. 
YjcDfo  *-  per  concittadino  s  Ma  poco  tempo  andrà  che  i 
tuoi  Ticioi  s  vale  :  poco  ci  passerà  |  che  i  tuoi  oondt« 
tadjoi.  140. 

CANTO  XII. 


jlifDAmi  A  aioGO  ^  camminar  solto  il  giogo  ;  fra^e  da  po« 
tersi  usare  in  prosa  =  Di  pari  come  buoi  che  vanno  a 
giogo*  Yuso  1. 

SoFraias  —  permettere  s  Fin  che  *1  sotPerse  il  dolce  peda« 
gogò  —  dolce  per  caro  ;  pedagogo  ,  guida.  3. 

Etna  BUONO  —  giovare  ;  si  può  in  prosa  =  Buon  ti  sarà  , 
per  alleggiar  la  via  —  Veder  lo  letto  delle  piante  tue=s 
vale  :  guardare  il  suolo  ;  ed  é  nuovo  modo  per  indi- 
carlo. 14>. 

*  Dae  dbllb  calcaonx  —  stimolare  ;  frase  usabile  in  pro- 
sa = Puntura  della  rimembranza  —  Che  solo  a*  più  dà 
delle  calcagne = sentenza  che  vale  :  la  buona  rimem* 
hrania ,  eccitata  da  su  le  tombe ,  muove  alle  lagrime 
ed  alle  preci  solo  gli  animi  pietosi.  21. 

FoLOOUGoiABB  ^  Cader  come  folgore  s=  Yedea  colui  —  giù 
dal  cielo  —  Folgoreggiando ,  scendere  da  un  lato  =  Sa- 
tanasso 9  cacciato  dal  delo ,  cadeva  giù  con  la  vdocità 
del  fulmine ,  come  in  s.  Luca  e.  X.  27. 

Telo  cbustiau  —  per   fulmine  ;   é   da   poesia  s=  Vedeva 

Briareo  fitto  dal  telo  —  Gelestial.  28. 
CaATK-  na  u>  moetal  osto  ^  pesante  per  morie  s  Grave  alla 
terra  per  lo  mortai  gielo  s  vale  :  Briareo ,  stancava  la 
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Morire  in  su  la  propria  spada  —  darsi  inocfttBa.irii)£bel 
modo  ,  anche  convenevole  a  prosa  =  0  Saul  i  come  in 
su  la  propria  spada|YvQiu¥ÌrsaBeRÌ  inorto  io  Gelboé.  41. 

Aragica  —  ragno  ;  animaletto  cne  ordisce  telaio  folle 
A  ragne  ,  si  vedeva  io  te  —  Già  mezza   aragna  ::  vale  ; 

'(*%ikh  jtìftr:tì^là^ài%ethxtAìotagaónfmàa  ^aoitattadeaCilfiM 
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'r.[N<)s(sitf  <;i)DtfiroO|iAoehe  ixtaaAiyef  !te)ydlti'ifi^  -À&mRmZ 
Segno  —  per  .attli^  ;  4fì^:^9fi^(Mffi^onf  po^  -^«§n|ar 
«  iAe  hiinaisfl'^i(|oÌT|p  it  linq  segami flirTug  —  oKoaa  nm'i 
SràÉB^^impryéék  cj:  JdhlolactgliéVr^stratol  aBlis^<^.idi|Ua 
'il4]ru8eQ=:<Stftìgiiiì'fiUist(>J^  i&lél^^sbìgal»Wmt!fpvyài  il 
detto  di  Tamiri  Regina  degli  Sciti  quando. iiàinnirBCD  in 
*oiiinfivari[><lpMiod^>'An}a9irfdaagfie  ^  ttpsiofeoisttjAaCiKflBt 

j.f)P6r^iàsio«)r6;7/,iI3  —  /v^rir/KlfUMmiT    y.Uob   J5iij]nu9  =  i.^ 
OiiLOiÌBB  •«fft^tsdenJsotlàa  pibdi  laMdno^iden^iineTidi  ntbUù 
!  iiVÌid^lil'!iero'mi;(^aptu'ÌQc)l;adfcai^fiib  abeliidrinfiio^igiti  -^^ 

me*  per  sinoo^£  di<(iÉi^iàr;:rgivilBer>tapeBlesq  dl^ib^?. 
Sizf ERBiRiTc^s-  Duhil&ce  iiar)^1sriaa37=€i!jj8«perbjl093BiiDSJA4 
.1  «iso(>dliimxhfa|;aI)8]lÌ8sit;obiii«^at^ég[  -deUfelpekkO' 
/.jjniébaaAaAneiiéT}  «/ viii>'aqdalBp  flglJuQiiisdfnB?^  92Ib1<^^ 

in  alto  ,  a  Afia.2i  .§1  ittedieisdsièsem^  ^iéa^ìBiì¥' 

Sentiero  malo  —  p(^adftàto»ln&)'TdtUto^I)fi8UaalB^ 
r.  IS  mm^kiiìtìfi(aiiìì'ìSfM^&séf^^  eh  lestrsrfl^ 

rJ seaimrole  7?03ìBiia  :  ol^^  =z  o-.')\^  ffiliom  ol  id^  f>i''*' 


A!miKiitf'>i|TÌ«lK>imica«)iikiMm'>iaUébU  oèlsi!  die 

sempre  innanzi  atteso  —  Andava  =:cioé  Hr^ìlÌBrll&i  ; 
AfMmnrA«MiHi4  tisjm^T^mlc^izymii^Qoìà  ^»  Angeli  che  A'«frl 

«IWesta^  Pèii»'TOifiri¥ènD(intub  W^^  n  ì  ^  =.  l'rojr.^uvi  u 
AitQii»ÌiUj^iMi'éi  mMf-t»ra:)«>«sp9e9ii€n;iÌgunitai  DMiIfor^ckr^ 

'"^IWlica  iaW4èi  «Aeiltòfnii  -rflBaleerrigbidelldi  ir.ànerila 

Ef  i^  ]^i^4'4oli]''lia>ios^rtato><iieiV'tàr)  X-;'»taià*>él  de^'pde- 
ti  sSi  ch^  ei  dileltl  lo^iityilancii  io''b!J|Bofci;9^ate|;  ?)sl<*iBhe 
t>lraclii(>Ailettb»  /  a  i<]id^  >  ^  oieéi  >  «W  (Angele  o  >  idileltami  'è  foìT 

costruito  col  terzo  caso.  83.  .^-^^1    '<no<*i')'i  fni?o:i 

%iAa6àkoaiimiii^-M)if4r»i  %ioiliibblPeptaidiq^qpDestaidl>iraf{ 
non  raggiorna  deflètto )isadtenxici^)4  ìeaIb;9Ìffi|imàlÌMttel 
le  teMpeiiyerehèiikuAl  pasiUòifnop  Itananli^^p  tornaiipoi^I 

tornerà  é  figura  enaIlagtt;i8A.i(i' './  ni  t>^\  i'hk»!  ou) 
PAltf.iMlitaiqitilr^>fliiiarioMurametolè^>fra|eiis&<iehe4a»qMÌ^ 
•jil»'miMatbnartBeiii«]loteà  fiarlanpiijcliiiillio*.^«[iT:ri)^  dh 
BrAMoirT<Tflstjtou4.^e8titOKìili&>iaaiito}jé  po0  fpnuaftì  lòppeim 
.Ulkegiaj;tt*>'llil^  oidteiMiGp^iòdrJìlualrdam  élqaeiatna)  Twe 
formolata  alla  greca  s  A  noi  Tenia  la  creatura  bella  -* 
Bianco  vestita  ,  e  *ttll4  iftKsla  J^uAlé>-  Par  tremolando 
mattutina  stella  =  tremolare  per   isdntillare  :  chi  non 
«Mi»  li^.idok«Hei>^iif1fie^ti,!ieRsii^:»puè  ifanp  a  iBcji*r^dii 

'  ^^•Wi:JùaUleUi89^  olili»' iM   ,•!'>    ••'miu  oJ—  r.-     TI    l'I 

*n\0MMMi—  «n^Aitt  JBifGiele  ;,  flttae'da  utaini.ibènàadie 
in  prosa  =  0  gente «iumanaf ,  .fOt  ioh«  su  laatairr  Pesohé 

l«JI  fO«aM«itPijy)si.fc£idi%RilBaìkfisi|  ilionleiitt&'-esfikBifl 
If  fj|fHt(|à|,4i  cnAora  «IViUrtQ.iil^Uq  teOibtiMÀi  iM.ipdco 

sta  la  chiesa  di  s.  Miniato  ,   che  sovrasta  iffrIEfeoie  , 
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della  la  ben  guidata  irooicameole ,  tìciq  del  poDle 
pr*  Arno.  101. 

RoMPBBE  LA  FOGA  •-  modofar  la  Tiolenza  ;  frase  oomane 
a'  prosatori  :=  Si  rompe  del  montar  ¥  ardila  foga.  103. 

Essn  sicuBO  IL  QUADXRiio  E  LA  DOGA  — >  ìÈOu  temersi  fiidsilà 
nei  libri  di  ragione  né  nelle  pubbliche  misure  ;  espres- 
sione a  di  noslri  alquanto  oscura  =  Per  le  scalee  die  ai 
fero  ad  elade —  Ch^  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  = 
scalee  per  scale  ;  fera  per  fecero-  105. 

YoLGERx  LA  FEB80NA  —  incamminarsi  sNoi  Tolgendo  ivi  le 
nostre  persone.  109. 

SosncAEs  ^  sospettare  ;  dal  lat.  ed  é  poco  in  uso sSe  ncm 
die  i  cenni  altrui  sospicar  fanno.  129. 

FoaNiBE  —  eseguire  =  E  quelP  ufido  adempie  —  Che  noo  si 
pud  fornir  per  la  veduta.  132. 

ScBHFio  —  separato  ;  addiettivosE  con  le  dita  ddla  de- 
stra scempie  ^  Trovai  pur  sd  le  lettere  ss  vale  :  toccan- 
domi la  fronte  con  le  dita  divise  e  sparte ,  trovai  esser 
ad  e  non  più  sette  le  P  segnatemi  vi  dair  Angdo.  133. 

CANTO   XUI. 

DisMAL  As  —  guarire  dal  male  ;  qui  purgare  dal  vizio  s= 
Si  risega  *-  Lo  monte  che  ,  salendo  ,  altrui  dismala  s 
dod  si  taglia  ;  salendo ,  sottintendi  il  si ,  ovvero  meo* 
tre  viene  ad  esser  salito.  Vebso  3. 

Pbtkau  —  massa  di  pietre  =Par  si  la  via  sdiietfa  —  Col 
livido  color  della  palraia  =  via  schietta ,  via  lisda.  9. 

Aver  nono  d'  indugio  -*  tardare  assai  ;  modo  aooondo  alla 
prosarlo  tempo  forse^Cbe  troppo  avrà  d'indugio  no- 
stra eletta  soletta  ^  per  eledone  )  non  trovasi  in  tutf  i 
Vocabolari.  12. 
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Qcntc'  iiVTKO  —  qui  dentro ,  entro  a  questo  luogo  s  Tu  ne 
conduci  *- Dicea  ,  come  condur  si  fuol  quinc' entro  s  si 
Tuol ,  si  conviene.  18. 

Pbohtars  —  stimolare  ;  nel  più  d^  Italia  è  fuor  d*  uso  in 
questo  senso  ;  é  però  nel  Yocab.  della  Crusca  s  0  dolce 
lume  -i  S*  altra  cagion  in  contrario  non  pronta  —  Esser 
den  sempre  li  tuoi  raggi  duci  s  intendi  :  o  Sole,  se  non 
Ti  é  cagione  che  sforzi  in  contrario ,  debbe  farsi  Yiag- 
gio  di  giorno  e  non  di  notte  :  den  per  debbono  ;  duci 
per  condottieri.  20. 

AixxmGABs  —  allontanare  =  E  prima  die  del  tutto  non  s'u< 
disse  — Per  allungarsi  r:  vale  :  pria  che  affatto  non  si 
senta  per  esser  troppo  lontana  la  Tooe.  S2. 

SmzAKs  — >  castigare  =  Questo  cinghio  sferza  —  La  colpa 
dell*  invidia  =  cinghio  per  balzo  o  cerchio  del  Purga- 
torio. 37. 

FiocABs  OLI  oceti  —  internare  la  vista  ;  frase  =  Ma  ficca 
gli  occhi  per  Y  aere  ben  fiso  ss  cioè  fisamente.  43. 

Al  *-  per  dal  ;  d  nel  Cinonio  =  AI  color  della  pietra  non 
diversi  =  vale  :  gli  abiti  di  quelle  anime  non  erano  di- 
versi  dal  color  livido  della  pietra ,  sotto  il  qaale  il 
Poeta  simboleggia  V  invidia.  48.  » 

Ahdàbb  wmo  n%  TEBKA  «— vivere  alcuno  ;  frase  a*  prosa  (ori 
comune  =  Non  credo  che  per  terra  vada  aocoi  — -  Uomo 
s!  duro  =  la  parola  anco! ,  ripetuta  appresso  nel  e.  XX  ^ 
significa  oggidì ,  ed  '  é  fuor  d*  uso.  52. 

Vniais  CIRIO  PER  OLI  OCCHI  —  apppesentarsi  chiarissimo  ; 
locusione  anco  bella  in  prosa  s  Che  gli  alti  loro  a  me 
venivan  certi  ^  Per  gli  occhi.  56. 

SoFfniBi  —  sostenere  =s  E  T  un  sofferìa  Tallro  con  la  spal- 
la—E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti  =  cioè  sostenuti.  S9. 

Srm  A*  naooni  —  slare  nelle  ehiese  ;  detto  figuratamente 
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e  poeticamenle  s  Stanno  a*  perdoni  a  chieder  lor  bisogna  s 
chieder  bisogna  sta  per  dimandar  limosina  :  vedi  come 
il  Poeta  le  basse  cose  e  comunali  per  belle  dizioni  solle- 
va ,  e  avvera  il  detto  di  Orazio  a  tantum  de  medio  ium- 
pitie  accedit  honoris  ))•  62. 

PoBRE  PIETÀ —  eccitar  compassione  ;  é  comune  alla  prosa  s 
Perché  in  altrui  pietà  tosto  si  pognas  pogna  per  pooga.6i. 

liAKcnuB  DI  si  — dare  del  proprio  =  Cosi  alPombre  —  Laoe 
del  Ciel  di  se  largir  non  vuole  s  intendi  :  cosi  la  grazia 
celeste  non  vuol  dar  nulla  di  sé  alle  anime  degrinvidioa 
che  ne  son  prive ,  come  i  ciechi  di  quella  del  Sole.  69. 

Ciglio  —  per  palpebra  s  Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  U  ciglio 

fora.  70. 
CosTUBA  —  cucilura  s=  Per  V  orribile  costura — Premevan  li 

che  bagnavan  le  gote.  83% 
Leve  ALTO — Iddio;  si  detto  per  antonomasia»  L*  allo  Lo- 

me  -*-  Che  1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura»  vale  ;  Pio; 

cui  Voi  unicamente  desiderate.  86. 
ScHiinifA  DI  coscienza  —  impurità  d*  anima,  o  colpa  ;  senso 

tmslato  =  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiome  — Hi  vostra 

oosetensa  =Se  »  come  particella  deprecativa  notata  aUro- 

ve;  risolva  per  isciolga.  88- 
Scendere  craAao  n<  fiume  deliba  mente  ^  venir  puri  i  pensierì 

e  gli  affetti  per  conosciuta  verità^  sublime  o  nuova  locozioa 

poetica  =  Si  che  chiaro  —  Per  essa  scenda  della  raenie  il 
[    fiumes  vale:  cosi  che  per  la  divina  grazia  vengan  puri  tutti 

i  vari  pensieri  ed  affetti  vostri.  90. 
Citta  veea —  patria  celeste  =sO  feate  mio  ^  ciascuna  é  dtla- 

dina —  D' una  vera  città  s:  intendi  :  ciascun*  anima  del  Par- 

gatorìo  conta  per  patria  il  Cielo.  94. 
Farsi  conto— farri  conoscere;  si  può  anche  in  prosa  ssSpir* 

to— Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  105, 
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LAamni AU  —  chieder  con  lagrime;  é  modo  non  disdioe?ole  a 
prosa = Lagrimando  a  Colui  che  aé  ne  prciti  =?  vale  :  cbie- 
deodo  a  lagrime  da  Dio  che  per  noi  si  faccia  godere.  108. 

Dncufoiac  l'abco  degli  anni-*  in?eochiare;  bei  modo ,  ma 
più  poetico  =:  Già  discendendo  Farco  de*  miei  anni.  114. 

Volto  huu  amabi  passi  m  vuoa  **  costretto  alla  foga  ;  modo 
energico  assai  e  non  estraneo  alla  prosa  :=  Rolli  Air  quivi , 
e  volti  negli  amari  «-«Passi  di  fuga.  118. 

PicRpia  Linzu — rallegrarsi;  frase  anche  pe*  prosatori  ss  Le- 
tizia presi  a  tutte  altre  disparì  :=vale  ;  maggiore  di  ogni 
altra.  120. 

YoLD  PACK  COR  Dio  —pentirsi  de*  peccati;  bel  modo  ben  pro- 
prio della  prosassPace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo— 4)oila 
mia  vita.  124. 

BofFAiiAU  ~  rimettere  in  Ama  sE  chieggioti  —  Gh*  ai  miei 
propinqui  tu  ben  mi  rinfomì  ss  vale  :  che  tu ,  dice  Sa- 
pia  Sanese  al  Poetai  avvisi  ai  miei  parenti  che  non  mi  ab- 
biano per  perduta  ^  poiché  m*  ài  qui  veduto  tra  le  anim^ 
purganti.  150. 

CANTO   XIY. 

Dau  Mom  a.  volo— sciogliere  dal  corpo;  modo  più  proprio 
della  poesia = Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo.  Ver- 
so 2. 

CoptBCHiAu—  chiudere  ;  senso  improprio s  Ed  apre  gli  oc* 
chi  a  sua  voglia  e  coperchia.  3. 

Fam  8upi?io  il  viso—  alzare  la  foccia;  naturai  altitudine  che 
parlando  attentamente  prendono  i  ciechi  s  Poi  fer  li  visi , 
per  dirmi  ^  supini.  9. 

Tino  :f  KL  corpo  —  per  chiuso  ;  senso  improprio  b  0  anima 


181 

che ,  fitta  — >  Nd  corpo  ancora ,  in  ver  Io  Cid  tea  vaL  1 1 . 

YouEBx — esigere  =  Quanto  yuoI  cosa  che  non  fu  più  mai.  15. 

SnojfAu  a.  HOME  —  aver  Cuna  s=  Che  il  nome  mio  ancor  md« 
lo  non  suona.  21. 

AccABif ASB  con  L*  UfTELUTTO  *-*  aBérraT  con  la  mente  ;  senso 
improprio  ,  e  frase  cibante  anco  in  prosa  ^  Se  ben  Io  io- 
tendimento  tno  accarno  -*-  Con  lo  intelletto  s  Tale  :  se  io 
ben  comprendo  il  tuo  pensiero.  22. 

Tronco  —  per  slaccato  =>  L'  alpestro  monte  ond^  e  tronoo  Pe- 
lerò =:  intendi  :  la  catena  degli  Apennini,  dai  (piali  è  dis- 
giunto il  Pelerò ,  promontorio  presso  a  Messina ,  che  ma 
tempo  y  secondo  opinione  di  alcuni  e  ancora  di  Virgilio, 
fu  creduto  congiunto  al  continente.  32. 

Fugare  fer  nnoco  —  mettere  in  fuga  per  odio;  bel  modo  imi* 
labile  a'  prosatori  =  Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga  —  Da 
tutti  come  biscia  =per  é  in  vece  di  come.  37. 

FiuoARs — slimolare  zs  Per  sventura  —  Del  luogo  »  o  per  mal 
uso  che  gli  frugai:  vale:  per  mala  situazione  o  per  mala 
abitudine  che  gli  stimola  :  in  questo  senso  la  Tooe  frugare 
è  chiarissima  ancora  nel  G.  XVin ,  v.  4  di  questa  Cantica 
c(  Ed  io  y  cui  nuova  sete  ancor  fmgava  d.  39. 

Aters  in  FiSTURA— governare^  nutrire;  può  usarsi  anche  in 
prosa  =  Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura  =:  vuole  qui 
inteso  il  Poeta,  sembrare  che  la  maliarda  Circe  della  &Tola 
avesse  dato  loro  mangiare  per  convertirli  in  bestie  ;  rim* 
provero  agli  abitatori  vicini  d*  Arno.  Colai  virtù  di  Circe  é 
descritta  da  Virgilio.  42. 

Galla  —  per  ghianda  =Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle-* 
Che  d' altro  cibo  fatto  in  uman  uso  s  vale  :  più  degni  di 
mangiar  ghianda  che  altro  cibo  usato  agli  uomini.  43. 

Dirizzare  il  calle  —  fare  cammino  ;  frase  poetica  ^  Dirizza 
prima  il  suo  povero  calle.  4S. 
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Botolo*- caoe  piccolo = Botoli  (ruova  poi  Tenendo  giuso.  46. 

ToBCEBi  IL  MUSO  —  Sdegnami  s  Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il 
muso.  AS. 

OccupARB  ^-  superare  ;  dello  figuialamenle  =  Le  tolpi— Che 
non  temono  ingegno  che  le  occupi  s  diastole  per  la  ri^ 
ma.  54. 

RmssLTAXc— 'ripopolare;  dello  figuratamente  =  Di  qui  a  mil- 
le anni  *-  Nello  stato  primaio  non  si  rinselva  s  parlasi  di 
Firenie ,  fatta  diserta  dal  Tonale  Fulcieri  de'  Calboli  perse- 
cutore dei  Bianchi,  66. 

Assakxàmm  —assalire;  senso  traslato  poeticamente s  Da  qual- 
che parie  il  periglio  T  assenni  squalche>  sta  per  qualun- 
que y  ed  é  in  uso  pure  ad  altri  buoni  scrittori.  69. 

Raccoolikrk  a  si  la  fabola  —>  udire  ;  bel  modo  di  lingua 
anche  in  prosa^  tolto  dai  latini  =  L'altr'  anima-^Turbarsi 
e  farsi  trista  —  Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta.  72.    i 

Fae  Toeuoso— porre  in  desiderio  ss  Hi  fé  Toglioso  di  saper  lor 
nomi.  74. 

Deduiu  —  ridurre  =  Tu  Tuoi  chMo  mi  deduca— Nel  fare 
a  te  ciò  che  tu  far  non  Tuòmi  s  Tale  :  tu  Tuoi  che  io  mi  pie- 
ghi a  far  ciò  che  tu  far  non  Tuoi  a  me.  77. 

*  SuBHzA—  seme;  si  annoia  pel  modo  sentenzioso  che  tì  si 
contiene  s  Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto  =  sentenza 
metafòrica  tolta  da  s. Paolo  nella  sua  pistola  a'Galali  m  qtiae 
seminaverit  homo ,  haee  et  metet  )^  significa  essere  il 
lirutlo  secondo  la  qualità  del  seme.  85. 

Poams  IL  cuoBB— desiderare;  frase  comune  alla  prosa s  Per- 
die  poni  il  cuore  —  Li  't'  é  mestier  di  censorio  diTielo  !  =s 
leggi  diTieto  di  consorto  :  intendi  :  o  genie  umana  per- 
ché desideri  quei  beni  nel  cui  possesso  é  negala  V  al- 
trui compagnia  :  consorto  ,  sta  per  compagno  ,  e  dircb- 
besi  meglio  consorte  i  nome  epioeno.  86» 
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Sangue  —  per  disoendenia  s  E  non  pur  lo  suo  lODgae  i 
fallo  bralloscioé  spogliato.  91. 

Bene  richiesto  al  yebo  ed  al  trastullo— -senno  per  ben  oo* 
nosoere  e  ben  volere;  modo  ellitUeo  assai  elegante  in  poe- 
sia  =  È  fatto  brullo*-  Del  ben  ricbiesto  al  vero  ed  al  Im- 
stullo  =Yale  :  i  discendenti  di  Rinieri  sono  privi  del  senno 
che  ci  vuole  a  ben  pensare  e  ben  volere.  93. 

Ripieno— per  pienezza;  eome  sostantivo  =  Che  dentro  a  que- 
sti termini  é  ripieno  —  Di  venenosi  sterpi  =s  significa ,  v*  é 
pienezza  di  mali  costumi  ;  detto  per  metafora.  94>. 

Tornato  il  bastardo  — -  tralignato ,  divenuto  cattivo ,  detto 
traslativamente  =  0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  1  99. 

Rallignare  —-ringentilirsi  ;  traslato  s  {Quando  in  Bologna  nn 
Fabbro  si  ralligna  =  intendi  :  un  Fabbro  dei  Lambertazzi, 
uomo  di  bassa  nazione  ,  rattecchisce ,  ossia  si  rifi  culto  e 
gentile.  100. 

Diretato  — -  privo  di  eredi  ;  dicesi  più  comunemente  direda« 
to  =  E  r  una  gente  e  Y  altra  é  diretata = cioè  ,  va  priva  di 
eredi  in  virtù.  ICS. 

Ripigliare  — -  riprodurre  ;  senso  improprio  ss  Ben  fisi  Bagna* 
cavai  che  non  rifiglia  :c  cioè  che  non  riproduce  i  suo*  Con- 
ti.  115. 

Rimaner  furo  testimonio-— restar  buona  memoria;  modo  imi- 
tabile in  prosa  rr  Ma  non  però  che  poro  — •  Giammai  ri- 
manga d*  essi  testimonio.  120. 

Stringere  la  mente  —  angustiare  ;  e  tolto  dal  lat.  stringere 
animum  usato  da  Virgilio  9  Si  m'ha  nostra  region  la  men- 
te stretta  ss  alcnni  qui  leggono  vostra  ragion  ,  per  vostr  o 
ragionare.  126. 

GoNFmARE  DEL  CAMMINO— csscr  sicuro  del  retto  cammino;  el- 
lissi die  dà  un  modo  a*  prosatori  comune  s^Però  tacend 
Facevan  noi  del  cammin  confidare.  129. 
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Giinfdns  di  oohtea  —  Tenire  in  contro  ;  frase  aodie  da  buo- 
ni prosatori  adoperata  s  Folgore  parve  —  Yooe  che  giunse 
di  contra,  dicendo.  132. 

ScoscsRDSKB  — -  squarciarc  s  Come  tuon  che  si  dUegoa  --Se 
subito  la  nuvola  scoscende.  133. 

Tsma  nEHTRo  ▲  sua  meta  —  ridurre  a  giusto  termine  ;  bella 
forma  di  dire  anco  a*  prosatori  s  Quel  fu  il  duro  camo— • 
Che  dovrla  Tuom  tener  dentro  a  sua  meta  scarno,  per 
morso  o  freno,  voce  greca  in  uso  anche  aMalini ,  come  nel 
Salmo  31  min  camo  et  fraeno  maxilias  eorum  canstrin- 
gè  ,  qui  non  approximant  adteiy^  par  che  si  debba  di- 
stinguere camo  da  freno  per  e?itarsi  la  inutile  ripetìzion 
di  parola.  144. 

Ittsisasio  autico  —  il  Demonio  =  Si  che  Tamo  -^  Dell'an- 
tico a? yersario  a  sé  yì  tira.  14i6. 

CANTO  XV. 

Essns  STUPORI  AB  Alcuno  — -  recargli  stupore  ;  questo  modo 
non  isdegna  la  prosa  :r  E  stupor  m^  eran  le  cose  non  con* 
te  asdoé  non  conosciute.  Verso  12. 

Fari  il  solecchio—  fare  ombrello  ;  la  Tooe  solecchio  o  solic- 
diio  é  anlicata  ^  E  fecimi  1  solecchio  —  Che  del  soverchio 
risibile  lima  s  intendi  :  delle  mani  agli  occhi  feci  come  pa« 
rasoio,  che  scema  il  soverch io  della  luce.  14>. 

Parkgbio  «—  per  ugnale  ;  é  osalo  ancora  da  buoni  scrittori  in 
prosa  s  Salendo  su  per  lo  modo  parecchio.  18. 

Dipartirsi  dal  cadir  della  pietra  «—scostarsi  dalla  perpen- 
dicolare  ;  termina  delle  scuole  antiche  s  Salta  lo  raggio 
air  apposita  parie  -E  tanto  si  diparte  --*  Dal  cader  della 
pietra  in  igual  tratta  s  iguale  ,  per  ugua'e  :  qre;la  è  una 
teoria  che  si  appartiene  alla  diottrica.  20. 
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RinATio  —  per  riflesso  =  Cosi  mi  parw  da  hxe^  rifratfat^ 
Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso  =  vale;  fui  peccosao, 
il  Poeta ,  da  un  raggio  di  luce  riflesso  che ,  cadendo  e 
scostandosi  dalla  perpendicolare,  forma  F angolo  di  ri* 
flessione  uguale  a  quello  d*  incidenza.  22. 

Famiglia  del  Cmo— -  gli  Angioli  =  Non  li  marayigUar  s*aii* 
cor  t'abbaglia  —  La  famiglia  del  Cielo.  29. 

ScAiio  —  scala  mobile;  termine  non  moho  in  uso  s  Entra- 
te quinci— Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  erettosi  GÌ€>é 
degli  altri  più  basso.  36. 

Acquistar  prode  •—  cavar  vanlaggio  ;  dicesi  prò  e  prode  ssEd 
io  pensai,  andando  —Prode  acquistar  nelle  paròle  sue.  42. 

Ammirare  —  recar  meraviglia;  si  é  osservalo  altrove  in  qoe* 
sto  senso  adoperato  dal  Nostro  «E  però  non  sVmimiri — Se 
ne  riprende  ,  perché  men  sen  piagna  s  ne ,  per  noi  ;  ^a» 
gna  ,  per  pianga.  47. 

Appuhtark  **  concentrarsi  in  puntosi  Perché  s*  appuntano  i 
nostri  desirìs:  Dove  per  compagnia  parte  si  scema.  59. 

^  Muovere  il  mantago  a*  sospiri*-  eccitare  desiderio;  manta- 
co ,  per  mantice,  é  voce  aolica  ;  questo  modo  mi  pare  an* 
cor  da  prosa  =  Invidia  muove  il  maniaco  a*  sospiri  =rinn< 
dia  fa  bramare  le  cose  altrui.  Sentenza.  51. 

Torcere  m  sijso  —  rivolgere  al  Cielo  t:  Ma  se  Y  amor  della 
spera  suprema  —  Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro  s  ape* 
ra  ,  per  sfera ,  cioè  il  Cielo.  55. 

Adunare  piu^  di  ddrrio  heixa  mkiitb  — -  crescere  dubbi  ;  modo 
poetico  =  E  pia  di  dubbio  nella  mente  aduno.  60. 

Quantunque  —  per  quanto  =  Si  che  quantunque  carila  si 
stende.  ?!• 

Disfamare  —  soddisfare  ;  detto  poeticamente  per  catacresi=3 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama.  76. 

Per  esser  dolente  <—  mercé  il  dolore  ;  bel  modo ,  incitabile 
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io  prosa  ss  Che  sì  richjudon  per  esser  dolente  =  richiudere 
per  rìmargioare.  8 1 . 

U7CI  TAomE  — •  occhi  desiderosi  ;  luci  per  occhi  è  bello  in  poe- 
sia s  Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe  s  vale  :  mi  fecero 
zittire  gli  occhi  intesi  a  nuove  e  belle  cose.  8i. 

DisTiLLiu  IL  DOLORE  ACQUI  PEK  LE  GOTE  -*  piangere  per  dolo* 
re  ;  modo  poetico  elegante  s=  Indi  m*  apparve  un*  altra 
con  quell*  acqua -«  Giù  per  le  gole  che  il  dolor  disliU 
la.  95- 

Villa  —  per  €i Ita  ;  in  questo  senso  tal  voce  é  rimasta  in  uso 
a*  Francesi  s=  Se  tu  sei  Sire  della  villa  *-  Del  coi  nome  nei 
Dei  fa  tanta  lite  is  intendi  :  o  Pisistrato,  gli  dice  la  moglie, 
M  lo  sei  padrone  di  Alene  ^  cagioa  di  lite  Ira  Nettuno  e  Mi- 
nerva. 97» 

Acceso  III  FUOCO  d'  iBA  — •  irato  ;  modo  anche  proprio  della 
prosa  =  Poi  vidi  genti  accese  ui  fuoco  d' ira.  106. 

Pae  degù  occhi  mete  al  cielo  —  entrare  per  gli  occhi  al 
core  quel  eh'  é  in  Cielo  ;  modo  elegante  e  ben  proprio  a 
poesia  •=:  Ma  degli  occhi  facca  sempre  al  Ciel  porie=vale: 
«.  Slcfano  chinandosi  a  morte ,  mirava  sempre  al  Cielo,  e 
coufortavasi  nel  Cristo.  111. 

Disse BBAEE— mostrare  aldi  fuori;  in  tal  senso  é da  pouslas: 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra.  114. 

ToXEAB  l'  anima  di  vuoRi  ALLE  COSE  VERE  —  ccssar  diilV  esta- 
ti ;  modo  sublime  econfaoevole  alla  prosai  Quando  Tani- 
ma  mia  tornò  di  fuori  —  Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  ve« 
re  s  intendi  :  quando  ,  cessata  la  visione  estatica ,  tornò 
r  anima  a  vedere  gli  obbietti  esterni.  1 1 5, 

EaaoEE  —  per  rigiramenlo  ;  si  é  osservato  in  più  luoghi  di 
questo  Poema  =  lo  riconobbi  i  miei  non  filisi  errori  s  cosi 
spiegandoti  tal  voce ,  può  ad  errore  bene  accordarsi  r  ag- 
giunto di  non  falso,  senza  che  fosse  contraddizione.  Talu- 
ni però  credono  che  qui  falso  errore  si  stia  nel  proprio  si- 
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gDìficato  9  cioè  le  cose  vedute  ia  sogno  dal  Poeta  enere 
falli  verameale  accadali»  117* 

SuBOABSi  DAL  sonh  o  — -  sTcgliarsi  s  Far  ai  eom'  oom  che  dal 
sonno  si  slega.  119» 

Tenersi  <—  reggersi  in  piedi  s  Disse  :  che  hai ,  che  noB  li 
puoi  tenere?  120. 

EssEas  TOLTO  -*-  esser  debililato  =  Quando  le  gambe  ai3  fii- 
ron  A  lolle»  126. 

Apribe  il  cuore  all*  acque  della  pace  — -  amare  gli  eSeUi 
della  vera  carità  ;  modo  l^[giadro  ,  né  punto  comune  , 
da  potersi  ancora  in  prosai:  Perdié  non  scuse  —  D^ aprir 
lo  cuore  airacque  della  pace  =  vale  :  perché  non  addudii 
pretesto  a  fuggire  Tira,  amando  le  opre  di  carità  ^  die  sono 
<x>me  acqua  che  spegnono ,  e  non  raccendono  il  fìiooo  del- 
Tira:  scuse ,  per  iscusi ,  licenza  in  graiia  della  rima.  130. 

Togliere  gu  occm  — -  impedire  la  viste  ;  senso  improprio  = 
Un  fumo  farsi  —  Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  P  aere  pu- 
ro.   Ii5. 

CANTO    XVI. 

Buio  d*  ikì^mno  —  oscurità  orribile  ;  dìEioiie  forte  aòdie  ia 
prosai  Buio  d*  inferno  e  di  notte  private  —  d*  ogni  pia- 
oete  sotto  pover  ciele  s  intendi  ;  sotto  cielo  tenebrato  e 
scemo  di  stelle  che  ne  fiinno  Y  ornamento  e  la  rìoefaena. 
Verso  1. 

Ofperir  L^dvBRo  —  pfGsenter  r  oppo^io  dette  spalla  ;  eljissi 
assai  bene  a]^ropriate= Mi  s' accostò  »  e  F  omero. m*of« 
ferse.  9* 

Dar  m  cono  *-*  urtare  ;  firase  nsabile  in  prosa»  ed  altrove  dal 
Nostro  adoperate  s»  E  per  non  dar  di  cozzò  ^  In  con  che 
il  molesti ,  o  forse  ancida  s  ancida  per  uccida.  1 1  • 

Agrel  di  dio  *—  Gesù  Cristo  ;  detto  cosi  giusta  la  pr^hieni 
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della  Cbio9ci=s  Pregar  —  L'  Agiiei  di  Dio  dio  le   peccala 
leva  slevara  ,  sta  per  cancellare.  18. 

Partire  il  tempo  per  cALENoi^-mere  ma.  tempo  ;  boi  modo, 
ma  p'ù  poetico  che  prosaico  s  Come  se  tue  -^  Paclissi  aa« 
cor  lo  tempo  per  caleadì  s  tue  ^  per  tu  ;  catendi  e  oaleode 
ai  può  neir  uno  e  V  altro  genere  usare  ;  ed  é  sineddoche  » 
con  che  si  notano  te  diverse  maniere,  onde  gli  antichi di?i< 
devano  il  mese.  27. 

Sbcondabe— *  ?enire  appresso;  vi  sta  nel  proprio  senso  di  flar« 
si  secondo  net  cammino  ai  0  creatura  ^  Maraviglia  adirai 
se  mi  secondi  s  maraviglia  ,  sta  per  cosa  degna  di  mara** 
Tìglia.  33. 

Tiiiia  GiuiiTO  —  tenere  in  compagnia  s  E  ,  se  yeder  ftimmo 
non  01  lascia  ^  V  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  veoe  s 
tale  :  se  per  fumo  non  polrem  vederci ,  la  parola  inlesa  ci 
trallerrà  insieme.  36. 

Fascia  chk  la  moite  dissolte  «->  il  corpo  umano  ;  modo  subli« 
me  e  nuovo  che  non  disdegna  del  tutto  la  prosa  sQon  quel- 
la fiisoia— Che  la  morte  dissolve ,  meo  vo  suso  s  intendi  ; 
ancor  vivo  in  anima  e  corpo  men  vo  in  Ciolo.  37- 

RicmuDiBB  IH  SUA  oiAnA  «-«  accogliere  in  sua  grazia  =  B  se 
Dìo  m*  ha  in  sua  grazia  richiuso.  4^0. 

Sapbk  del  wnnM)— essere  sporto  del  mondo;  é  il  oonlrario  di 
esser  cocciolino  »  frase  bella  anco  in  prosa  ss  Del  mondo 
seppi ,  e  quel  valore  amai  s  valore ,  al  i  per  onasto  vi« 
vere.  A7. 

DisTSHDEEE  L*ARco  GoifTRO  ALC01IO  -*  fanj  Contrario  ;  locuzio- 
ne  elegante  in  poesia  sAl  quale  ha  or  ciascun  disteso  Tar* 
00  s  disleso,  sta  nel  proprio  senso  di  teso  per  mirar  contro, 
e  non,  come  vogliono  alcuni,  per  non  isteso,  ciod  rallentato 
il  che  renderebbe  più  oscura  e  implicala  la  dizione.  48. 

LiOAisi  nBfBDs^  obbligarsi;  frase s  Fior  fede  mi  li  legcH-» 
Di  Car  dò  che  mi  chiedi.  53. 
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ScomARK  dintuo  t>4  mi  dumio  —  crepar  di  curiosila  ;  frase 
comune  ai  prosatori  =  Ma  io  scoppio— Dentro  da  un  dub- 
bio, s^  io  non  me  ne  spiego=^ioé  se  non  me  ne  sdolgo.  53. 

Scempio  —  per  semplice  ;  voce  fuor  d' oso  ,  che  trovasi  perà 
nel  Vocab.  della  Crusca  s  Prima  era  scempio ,  ed  ora  è 
fatto  doppio  s  parlasi  qui  del  dubbio  del  Poeta.  55. 

Diserto  di  vihtu'  —-privo  di  virtù  :t  Lo  mondo  é  ben  cosi  tuUo 
diserto  —D'ogni  virlule,  come  lu  mi  suones  vale;  come 
tu  mi  dici  ;  suone ,  per  suoni  a  cagion  della  rima.  58. 

Gravtdo  e  coverto  di  malizia  —  malizioso  dentro  e  fuori  : 
modo  elegante  anche  ai  prosatori  =  E  di  malizia  gravido 
e  coverto  ;=:  parlasi  del  mondo.  60. 

Stringere  il  duolo  in  hui  —sospirare  dì  profondo  dolore;  mo- 
do forte  e  nuovo  ,  di  conio  in  vero  Dantesco  =  Alto  sospir 
cbe  duolo  strinse  in  hui  —  Mise  fuor  prima  =:  hui ,  interie- 
zione di  dolore  più  spressiva  di  oimé.  6i. 

Recare  cagione  —  attribuire  causa  ;  si  può  anche  fuori  del 
verso  =  Voi ,  che  vivete  ,  ogni  cagion  recate  —  Pur  suso 
al  Giel  =:  vale  :  voi  che  siete  nel  mondo ,  attribuite  ogni 
causa  solamente  al  Cielo.  67. 

Aver  lutto  —  patire  tristezza  =:  E  non  fora  giustizia  —  Per 
ben  letizia ,  e  per  male  aver  luttos  intendi  la  filosofia  di 
questo  insegnamento  teologico  :  se  V  uomo  non  godesse 
del  libero  arbitrio ,  sarebbe  pretta  ingiustizia  che  y  bene 
operando,  si  avesse  godimento^  e  per  male,  patisse  danni, 
perchè  allora  tutto  il  merito  si  dedurrebbe  dalla  volontà  di 
Dio ,  e  non  dalla  nostra.  72. 

Pargoleggiare  ^  fare  atti  di  bambino  =  Che  piangendo  e  ri- 
dendo pargoleggia  —  L' anima  semplicetta  che  sa  nulla  ^ 
vale  :  V  anima  che  in  sul  nascere  é  come  tavola  rasa  ;  opi- 
nione dei  Peripatetici,  seguita  dal  Poeta.  87* 

Trastullare— -render  lieto  ;  comunemente  si  ha  nel  sempli* 
ce  senso  di  g'uocare  ;:à  Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore^ 
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Yolcndfer  torna  a  ciò  die  la  trastulla  rr  iolendi  :  V  anima 
creata  da  Dio ,  non  ha  altro  pendio  che  quel  di  tornare  a 
lui  che  la  fa  licla.  90. 

ScifTiRB  8AP0BB  —  dilettarsi  ;  frase  anche  io  prosa  s  Di  pie- 
ciol  bene  in  pria  sente  sapore.  91. 

PoKBs  MAifo  ALLE  LiQGi  —  osservar  le  leggi  ;  modo  coniuno 
alla  prosa  =s  Le  leggi  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ì  — 
Nullo  3  cioè  niuno  le  osserva.  97- 

KuGrMARC  — -  preparare  alimento  ;  ragumarc  o  ruminare  e 
proprio  degli  animali  di  unghia  fessa;  qui  sta  in  senso  me- 
taforico =  Perocché  il  pastor  che  precede  ^  Rugumar  può, 
ma  non  ha  T unghie  fesse  =  intendi  :  perocché  il  Papa  può 
preparar  bene  T  alimento  spirituale  alla  Cristianità  ;  ma 
il  suo  potere  é  quale  gli  fu  dato  da  G.  Cristo  ;  nota  opi- 
nione del  Ghibellino ,  dilatata  nei  tersi  seguenti  e  nelle 
sue  teoriche  della  Monarchia,  99. 

Febub  — -  mirare  ;  in  questo  senso  é  dei  poeti  =?  Pur  a  quel 
beo  ferire  ond*  ella  é  ghiotta  ss  vale  ;  mirare  solamente  a 
quel  bene ,  di  che  ella  é  desiderosa.  101. 

^  Fabb  rbo  --  rendere  malvagio  ;  frase  =  La  mata  condot- 
ta —È  la  cagione  che  il  mondo  ha  fatto  reo  scioé  ,  il  catti- 
vo esempio  ha  intristito  il  mondo:  senlensa  morale.  103. 

Sou  — -  per  condottiero  ;  traslato  ben  proprio  della  poesia  =s 
Soleva  Roma  che  il  buon  mondo  feo^Duo  Soli  avers  vale: 
soleva  Roma  che ,  per  la  luce  vangelica  fé  buono  il  mon- 
do ,  aver  due  potestà  che  la  guidassero.  106* 

Fia  vBDiiB  LA  STRADA  DEL  MONDO  B  DI  DIO— insegnare  a  ben 
vivere  e  convivere  =  Che  V  una  e  Taltra  strada^  Facean  ve- 
dere e  del  mondo  e  di  Deo  s  vale:  la  potestà  spirituale  in- 
dirisiava  gli  uomini  al  Cielo  y  la  temporale  gli  guidava  in 
terra  :  Deo  ,  sia  per  Dio  in  grazia  della  rima.  108. 

CnmoBRB  LA  SPADA  COL  PA8TUR ALK — nuite  la  potestà  spirituale 
con  la  temporale  ;  detto  metaforico  non  improprio  della 
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pcwas  L*  uà  V  altro  ha  spento ,  ed  é  giunta  la  spada  — 
Col  pasturale  =  dicesi  comunemente  pastorale  :  in  questo 
tratto  il  Poeta  si  mostra  tutto  Gbibellino.  109# 

Peii  viva  roBZA  -—  neoessariamente  ;  vi  sta  come  avf erbio=E 
r  un  coir  altro  insieme  «-  Per  viva  forza  mal  convien  che 
vada.  ili. 

TcMERE  —aver  soggezione;  senso  improprio  srPorocché  giun- 
ti,  F  un  r  altro  non  teme  ss  qui  Dante  intende  a  dare  al- 
cuna ragione  di  questo  suo  sentimento  ghibellinesoo.  1 12. 

Por  loraTB  alla  snoA  —  badare  agli  effetti,  locuzione  meta- 
jEoricas  Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga  s  vale  : 
se  non  fai  ragione  alla  mia  dottrina,  bada  bene  agli  eK^ti; 
spiga  sia  per  frutto.   113. 

*  SsMB  — per  frutto;  sineddoche  s:  Che  ogni  erba  si  conosce 
per  lo  seme  spfoverbio;  significa  che  ogni  pianta  dal  finito 
che  produce  mostra  la  naturai  sua  qualità.  114. 

AvKR  BRIGA  —  contrastare  ;  frase  ai  prosatori  comune  =  Pri- 
ma die  Federigo  avesse  briga.  117. 

Elmo  ^  per  sono;  Toce  antica  e  poetica  s  Ben  v*  en  tre  vec- 
dii  ancora  ,  in  cui  rampogna  —  L^  antica  età  la  nuova  s 
en ,  per  enno ,  apocope;  rampogna ,  cind  rimprovera.  Il 
p.  Cesari  legge  a  ben  v*é  tre  vecdii  ancora  )ì  in  questo  mo- 
ido  é  vi  starebbe  come  impersonale  ;  ed  in  vero  non  ne 
mancano  altri  esempi  nel  Nostro,  ed  in  buoni  maestri  di 
lingua.  121. 

BiPORRs  A  MiGuom  VITA  —  trasportare  in  Cielo  ;  modo  anche 
bdlo  alla  prosa  s  E  par  lor  tardo  —  Che  Dio  a  miglior 
Tita  li  ripogna  =  metatesi ,  per  riponga.  123. 

Begoih B!fio  -*  per  podestà  s  La  Chiesa  di  Roma  —  Per  eon« 
fondere  in  sé  duo  reggimenti  :s  duo ,  per  due  detto  poeti* 
camente.  128. 

BauTTAEB  s£  B  LA  SOMA  «*- lordare  sé  stesso  e  la  carica  die  s^  ifl« 
dossa  ;  modo  andie  prosaico  p:Cade  nel  fango,  e  sé  brutta 
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e  la  soma  =  intendi  ;  imbratta  la  sacra  persona  ed  il  pa« 
ladamento  ^  ossia  il  manto  regale  ;  ciò  melaforicamenle  é 
detto,  e  sempre  con  bile  ghibéllinesca.  129. 
RumoTBaio^^per  rimprovero  ;  voce  andata  fuor  duso,  ben« 
cbé  toscana  s  In  rimproverlo  del  seool  selvaggio  ;s  ciod 
del  secolo  rosso  e  scostumalo.  135. 

CANTO   XVII. 

CoGUBBB  **  raggiungere  ;  si  annota  per  avvisare  che  in  lai 
senso  il  cogliere  sta  bene  si  al  verso  che  alla  prosa  s  Ri* 
corditi  9  Lettor  I  se  mai  nelFalpe  -*Ti  colse  nebbia = si 
avverta  che  il  Poeta  dice  ricorditi  e  non  ricordali  »  come 
più  comunemente:  alpe^  potrebb' esser  qui  un  nome  ge- 
nerico di  montagna  altissima.  Ysbso  2.' 

Lbogixbo  —  per  debile  s  E  fla  la  tua  immagine  leggiera  — 
In  giognere  a  veder  com^  io  vidi.  7t 

Mmio—  per  ispento  ;  senso  improprio  s  A*  raggi  morti  già 
nei  bassi  lidi.  12. 

Ti»4  —  tromba  ;  voce  latina  ;  si  annota  per  dire  eh*  é  sol 
propria  della  poesia  s  Uom  non  s' acccorge.  Perché  d  m« 
tomo  tnonin  mille  tube  sporche ,  sta  per  benché;  vale  : 
r  uomo  in  forte  fissazione  non  é  scosso  neppur  da  mille 
trombe  ;  per  questa  forza  attuosa  della  mente  ebbe  a  pati- 
re morte  Archimede  dai  soldati  di  Marcello.  1 5. 

UCCKLLO  CfflB  A  CANTAB  flO'  SI  DORTA  — il  rOSigOUOlo  ;  sl  dcttO 

per  perifrasi;  edi  vero  ei  canta  di  giomoe  di  notte  ssDel- 
V  «ppìOT«4^  di  lei  che  mutò  forma  —  NelP  uccel  che  a  can- 
tar più  si  diletta  »  empierai  per  empietà  ;  parlasi  di  Pro« 
gne  trasformata  in  usignuolo  pel  folto  di  Ili  figlio  di  Te- 
reo.  20. 
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PioTCHE  —  sorvenire  ;  é  affatto  poetico  s=  Poi  piovve  deotro 
all'  alta  fantasia  —  Uu  crocifisso  dispettoso  e  fiero  =  ioten- 
di:  mi  si  rappresentò  Amanno  su  quella  trave  che  avea  pre- 
parato al  buon  Mardocheo  ;  fatto  della  sacra  Scrittura  nel 
e.  7.  del  libro  di  Ester.  25. 

Essere  intero  a  fare  e  a  dire— esser  inoorroltìbile  nelle  pa- 
role e  ne*  falli  ;  bel  modo ,  non  improprio  della  prosa  =11 
giusto  Mardocheo  —  Che  fu  al  dire  ed  al  far  cosi  in- 
tero. 30. 

Sorgere  in  visione  ^  apparire;  si  può  anche  in  prosa  =  Sur- 
se  in  mia  visione  una  fanciulla.  34. 

Esser  nulla — morire;  è  poetica  tal  frase,  e  sol  come  tale  può 
consentirsi  a  Dante  =  0  regina Perchè  per  ira  hai  vo- 
luto esser  nulla  ?  =  cosi  dice  Lavinia  ad  Amata,  sua  ma- 
dre ,  impiccatasi  al  sentore  della  morte  di  Turno  ucciso 
da  Enea.  36. 

Luttare  —  piangere  e  lamentarsi  ;  dal  lat.  luch» ,  e  trovasi 
registrala  tal  voce  nel  Yocab.  della  Crusca  ;  si  nota  per  di- 
stinguersi bene  da  lottare  =  Io  son  essa  che  lutto  —  Ma- 
dre, alla  tua  pria  ch^alP altrui  ruina  =  Lavinia  pianse  mor- 
ta la  madre  prima  che  Turno  fosse  ucciso.  38. 

Fratto  —  per  franto  ;  dal  lat.  fractus ,  é  sol  della  poesia  =: 
il  sonno  —  Che  ratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ==  vale  ; 
che  tà  di  rimettersi  pria  che  svanisca  ;  la  metafora  è  presa 
dal  pesce  fuor  Y  acqua.  A2. 

Cadere  giù' — finire  =:Cosi  T  immaginar  mio  cadde  giuso.iS. 

BiMUovERE  DA  OGNI  ALTRO  INTENTO— allontanare  da  Ogni  altro 
pensiero  ;  modo  anche  prosaico  ^  Una  voce — Che  da  ogni 
altro  intento  mi  rimosse.  A9. 

Mettersi  al  nego  —  prepararsi  alla  negativa;|frase2  pur  bella 
a'  prosatori  =  Che  quale  aspetta  prego ,  e  P  uopo  vede  -* 
Malignamente  già  si  mette  al  negos  sentenza  morale:  dii 
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tede  r  altrui  bisogno ,  essi  aspetta  preghiera  ,  per  cuore 
maligno  ^  suol  prepararsi  a  negare  quel  che  si  diiede.  60. 

AceoADASi  IL  nsos  ad  uh  ihtito^  mnoYersi  tosto  dietro  all'in- 
Tito  ;  modo  poetico  assai  gentile  ss  Ora  accordiamo  a  tanto 
inTito  il  piede.  6]. 

fissiBB  SENZA  IRA  MALA  '^  noQ  aTcre  im  disordinata  ;  a  dif- 
ferenza deir  ira  buona ,  cioè  lo  zelo  Tìrtuoso  che  muoTO 
contro  a'  malTaggi  s  Beati  ^  Pacifici  che  son  senz'irà 
mala.  69. 

Affisso  —  per  fermato  ssEderaTamo  afi^ssi  «-^Pur  come  naTe 
che  alla  piaggia  arriTa.  77. 

Offkmsioiic  ~  per  offesa;  dal  lat.  offenrio;  si  annota  per  at* 
Tisare  che  si  adopra  anche  nella  prosa  secondo  buoni  mae* 
atri  di  lingua  ss  Dolce  mio  Padre ,  di  \  quale  offiensione-* 
Si  porga  qui  9  Tale  ;  quale  offesa  a  Dio  qui  si  80on« 

UT  sa, 

Stais  il  smolli— cessar  la  parola  ;  modo  tolto  dai  Latini  si 
Se  i  ^  si  stanno  »  non  stea  tuo  sermone  »  stea ,  per 
stia.  84. 

QmttRA  -*  qui  a  dirittura  ;  arr.  pur  proprio  della  poesia  si 
V  amor  dd  bene  scemo  <—  Di  suo  doTcr  quiritta  ti  risto» 
ra  s  Tale  :  T  amor  pigro  per  accidia  qui  si  compensa.  SS. 

BuAinas  -^  punire  :  traslato  dal  senso  proprio  eh*  é  batter 
di  nnoTo  ^  Qui  si  ribatte  1  mal  tardato  remo  ss  tale:  qui 
«I  poniscoiio  gli  accidiosi  $  óoè  coloro  che  ,  contro  Toler 
del  c5ttimo,  allentano  a  proprio  danno  il  Togare.  S7« 

lanmaiB  mf  arho  —  capir  m^lio  ;  modo  ancor  proprio 
della  prosas  Ma  perché  più  aperto  intendi  aneorn—  Voi- 
fi  la  mente  a  me.  S8. 

*  Ami  i»*AHiKò«^aiiior  eleltifo:±Né  creator  ^  né  ereaturm 
naai^ Fu  senz^amore  _0  naturale»  o  d'animo  s certissi- 
ma morale  sentenza.  93. 

33 
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VoLCEBB  Viso  *-  aHontaoarsi  ;  frase  elegante  aaeo  a*  prosa- 
tori e  Mai  non  può  dalla  salute  *-«.  Anoor  del  sqasuhbieUo 
volger  yìso  s  ìnteodi  :  amore  npa  può  slaccarsi  dal  to- 
lere  il  bene  di  colui  che  il  risente.  107* 

Deciso  — ^  per  tolto;  dal  lat.  é  poetica  :=:  Da  queUo  odiare 
ogni  adotto  è  deciso,  lil. 

Limo  if osino  — per  corpo;  traslaìo^  tolto  éalF origine  del 
corpo  umano,  ed  é  da  poesia  =:  Ed  esso  .^  Amor  nasce 
in  tre  modi  in  ?oslro  limo  :=:  significa  :  nella  fostra  oar 
tura  imperfetta  in  tre  modi  nasce  V  amor  malo ,  vale  a 
dire  rodio,  per  superbia  invidia  ed  ira.  114. 

Speiube  EccsLtKffzA «•  sperare  ingrandimento;  detto  an^ 
bello  in  proaassÈ  chi^  per  suo  Ti<;in  soppresso  ^  —  Spera 
eeoellenza  =  vicino  per  prossimo  ;  soppresso  per  oppres- 
so:  vale:  taluni  per  superbia,  opprimendo  gli  albri»  spe- 
rano ingrandire  e  sollevarsi:  insegnamento  pur  l(0|ipo 
comprovato  dall' esperiensa.  116. 

Mktt^ek  in  basso  —  avvilire  ;  frase  a' prosatori  coiiuiiiesfi 
sol  per  questo  brama  —  Ch*  el  sia  di  sua  grandexsa  in 
basso  mcsso=:el,  sta  per  egli.  117. 

^Do^Ti^si  psa  iNan^au  ^  crucciarsi  per  offesa  ;  i  pur  dei 
prosatori  s:  Ed  è  ehi  per  ipgiuria  par  ch*adonti«  121  • 

Omorra^  dola  vbvdsra'*^  desideroso  di  vendicarsi  s  Si  cbe 
si  &  della  vendetla  ghiotto.  122* 

Umomà»  *—  mettere  iDP4ns|=:  E  tal  cQnviea  che  U  male 
jdinii,  impronti  stale  9  per  costai  j,  doé  Toomo  vendica- 
tivo :  di.  ^ro  V  uom  di  vopdetla.è  assai  corrivo  alla  ca- 
Ipnnift.  123. 

Radice  —  per  orìgine;  traslato s  Non  é  la  buona--: ESf^e^uda 
d^  ogqi  ben  frutto  e  radioe  ^  valie  :  ^  &  ui^  aHfo-  anoit 
^i  oggetti  diversi,  che  non  sono  Dio,  e^nza  d*ogoi  bene 
cagione  e  premio,  e  quindi  nostra  fidicitè  Yera^  135. 
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HiCK^AU  *-  pcr(rat(are^  Bla  come  (riparlilo  si  ragiona^ 
Taccioloc:  intendi  :  non  dioo  còme  si  {Mrlmtla  ooosi^lera 
in  tre  coM  1'  amore  sensuale ,  cioè  in  AYarìzia  gola  e 
lussuria  ;  questo,  dice  Virgilio  al  Poèlat  lo  inleadefai  di 
per  le  stesso  ,  avendoli  io  dichiaralo  quai  sono  i  quat- 
tro peccati  delio  spinto  li|8nperl|ia  VioTidi^  Tifa  riisic|« 
dia.  m. 

CANTO  XVIIl, 

GujkRDÀRB  NELLA  Y1ST4  ^  c$tcf\p H  vedoro  dati* aspetto;  modo 
da  poterlo  i  prosatori  adoperare  =?  Allento  gaardav^'^NeU 
la  mia  vista  s'io  parea  ooqlenlo,  Vitaso.  2. 

Aranus  a.  TOLBac  -e  palesar  la  voglia  :?S' accorge  ^  Del  ti« 
mido  voler  che  non  s'apriva*  8. 

PoBociB  AaDmis  -r  dare  animo  ;  si  pQÒ  in  prosQ:?  Parlando, 
di  parlare  afdlr  mi  porse.  9. 

Pbuzab  l*  achts  luci  d^l*  nfnLLsno-wattendepe  fisamente; 
modo  poetico sQrizMi  disse,  ver  me  T acute  liicj  ^  OoU 
lo  intelletto.  16- 

fix-v'per  Oa;  oioé  saM,  vooe  poetica ,  di oqi  l)asSe<ie ésòm< 
pi  io  prosa  ss  E!  fle|i  manifesto—  L'  error  de' ciechi  cho 
ti  fanno  duci  a  alludesi  a)  dello  del  Vangelo  u  a  oath 
cw  eaeeum  duoil  umbQ  in  fbtpam  cadunt  ìì.  17« 

Afpsshsiva -*  Ibcoltà  di  apprendere  «Yostr' apprensiva  &% 
esser  verace  --Tregge  ìntetuioiìeas  vale:  la  vostra  ^tooHa 
di  apprendere  frac  immagine  da  obbictto  reale  faor  di 
tà  ;  inleniione  per  immagine  é  termine  dcir  arrticì^ 
scuobi  filosofica  j  gi4  notato  nella  Crusca  ;  (na  ilo  fti-r 
tfoso.  22« 

Myovnsi  in  altubì  m  muoversi  \(i  aK^s^Poj  coma  il  t^K^a 
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muovesi  in  altura  ss  cioè  va  nataralmaitiB  in  alto  :  dico 
cosi  il  Poeta  perohò  gli  antichi  .crede?ano  V  aria  impon- 
derabile,  e  pelò  non  ben  caloolavano  la  legge  di  gravita 
specifica ,  onde  il  fooco  air  aria  dee  sovrastare*  28« 

GiraiAas  IN  DESISI  -^  desiderare;  dicendosi  desiderio  »  può 
esser  frase  ancor  della  prosa  =3  Cosi  V  animo  preso  entra 
in  desire  -.*•  Gh*é  molo  spiritale  z;^  preso ,  per  passionato; 
spiritale,  per  spirituale;  bella  é  questa  definizione  del 
desiderio»  31» 

PosAu  — -  acquietarsi  ^  E  mai  non  posa  —  Fin  che  la  oosa 
amata  il  fa  gioire  ss  vale  :  il  desiderio  cessa  quando  si  é 
al  possesso  deirobbietto  amalo*  32, 

Atybrasib  — ^  creder  vero  ;  si  annota  perché  in  tal  senso  a 
podbi  é  noto  tal  verbo  szE  nascosa  —  La  verìtade  alla  gante 
cbe  avvera-^  Ciascun  amore  in  sé  laudabil  cosa=  inleo* 
di  ;  erra  la  gente  che  crede  vero  essere  ogni  amore  de- 
gno di  lode  ;  é  questa  una  maniera  ellittica  di  parlare.  35, 

♦  Segno — pkr  riouRA  =Ma  non  ciascun  segno  —  È  buopo, 
moor  che  buona  sia  la  cera  ss  delta  metaforico  senlan* 
adoso,  38» 

Foxiu  susTANziALK  ~  V  anima  ;  é  termine  delle  scnoIe^sQgDi 

forma  sostanziai  che  setta  *—  È  da  materia  =;  setta ,  voos 

latina ,  sta  per  distinta*  49« 
Studio  di  faik  alcuna  cosa  «-^  (ocIinazioner=Che  sc^no  in  voi, 

si  come  studio  in  ape  ~  Di  for  lo  mele.  58. 
Capuus  mebito  — per  aver  merito;  é  da  poesia;?  B  questa 

prima  voglia  —  Merfo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.  60. 
Baocoolueksi  «-  per  accompagnarsi  s  Or  perché  a  questa  ogoi 

altra  sr  raccoglia^rz  sta  per  raccolga.  $1. 
YiBTu*  CHS  GONsiGLu  —  la  ragiouc  ;  nuova  e  bella  si  e  la 

definizione  di  questa  facoltà  che  nasce  con  noi  ^  e  ci  gui* 

dft  ss  Innata  v^éla  vir(ù  che  consiglia.  62. 
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Tum  LA  80GLU  dell'  18SBR90  *—  dare  o  n^ar  V  assenso  ; 
modo  poetico  per  metafora,  tolta  dall^  uso  delle  porte  » 
che  a  voglia  si  chiudooo  ed  aprono  s  E  dell'  assenso  dee 
tener  la  soglia  s  intendi  :  la  ragione  dee  muover  la  vo« 
lontà  9  altrove  definita  per  la  virtù  che  vuole  ;  precisione 
ammirabile  nei  pensieri  e  nelle  parole ,  difficile  in  altri. 
E  si  osservi  che,  in  questi  canti,  il  Poeta  d  parla  da  pro- 
fondo filosofo ,  dichiarandoci  la  natura  dell^ amore,  come 
io  altre  parti  da  sommo  Teologo  ;  onde  é  ftdso  eh*  ei 
sempre  intenda  alla  politica ,  come  ad  alcuni  piace  so- 
goare.  6S. 

ViOLUu  -—  scegliere  ;  nel  senso  proprio  significa  vagliare 
o  cemeres  Secondo  ^ Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e 
▼iglia.  66. 

AHOAax  AL  voRDO  KAGioifAHDo  *— conoscer  la  natura  delle  co- 
se  ;  modo  nobile  anche  in  prosa  s  Color  che  ragionando 
andaro  al  fondo»  67* 

LAseuix  xoaAUTi  al  MOifoo~  insegnar  filosofia  morate  ^ 
Vero  moralità  lasdaro  al  mondo  s  vale:  i  profondi  an- 
tichi ragionatori,  conoscendo  l'innata  nosira  libertà  mo- 
rale^ però  ne  scrissero  lunghi  trattati.  60. 

ViBTD*  HOULE -i- il  libero  arbitrio;  si  detto  per  autonoma- 
aia  dal  Poeta  sLa  nobile  virtù  Beatrice  intende  —  Per  lo 
Ubero  ari>itrio.  7S. 

Tmnmo  —lutto  tutto;  si  annota  perché  da  pochi  conosciuta 
tal  voce  come  superlativa  s  La  Luna  -^  Fatta  com'un  sec- 
ehion  che  tututto  arda  «  in  alcuni  testi  leggesi  tutto  - 
ma  cosi  sarebbe  monco  il  verso  e  men  sonoro.  78. 

Vamabs  —  esser  vacuo  di  pensiero  j  non  é  sinonimo  di 
maneggiare,  seoondo  Tonunaséo  ;  però  qui  si  pone  lai 
verbo  in  o«ervasiones8tava  oom'oom  che  sonnolenlo 
vana.  87* 
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Falgaw  a  »iSM — atamarlo;  oontmrlo  di  defalcare;  il  aen- 
90  proprio  é  piegare  a  falce;  come  anno  il»pas9o  i  ca- 
Yalli  quando  corrono  al  tomo  s  Tale  per  quel  ginm  suo 
passo  fiilca«  94. 

Càtaloìbc  —  spronare  ;  senso  improprio ,  sol  Imono  in  poe^ 
sja=  Gtti  bnon  volere  e  giusto  amor  cavalca.  96. 

PuiiGKBs *— gast^are,  frenare;  senso  traslato  bea  proprio 
della  poesia  sr  Gesave  *^  Punse  Harsilia  »  e  poi  corse  in 
Ispagna  s  G.  Cesare  lanciò  ]Sro|o  con  parie  ddr  esercito  in 
Marsiglia  assediata,  e  corse  a  battere  il  figlio  di  Pòm- 
peo  nella  Spagna  »  e  soggiogar  I/erida  ;  <|ue9lo  é  ui|  esemr 
pio  di  celerità  contro  gli  accidiosi.  102. 

*  BurriBDiu  ^  rifiir  verde  |  m^lio  dieesi  rinverdire  ;  si 
nota  pel  sentimento  r=  Ghé  studio  di  l)en  f^r  grada  rio* 
verda=  sentenza  morale:  pendié  la  sollecilodine  in  bea 
operare  d  fa  di  l^gieri  rimeritar  grazia  dirina.  105. 

RiGOMPTOs  -^  compensare  ;  senso  improprio  usatissimo  ao- 
abfi  da  buoni  prosatori  s  0  gente  ,  in  cui  fervore  acuto 
adesso  '^  Ricompie  forse  negligenza  e  indugio.  107. 

90GIABS  -**-  dir  bugìe  ;  ond'  è  bugiardo  ;  fermine  aoticato  e 
non  più  in  uso  dei  moderni  scrittori  =  Questi  cbe  rive, 
e  certo  io  non  vi  bugio,  — -  Yuqle  andar  su  s  perto  per 
certamente.  t09f 

Tsifn  voxAiiLk  -^  reputar  atto  viUaqo  ;  dicesi  anoon  da 
prosatori  s  Però  perdona  -^  Se  villania  nostra  giusliiia 
tieni  =  Le  anime  dissero  a  Virgilio  àie  andasse  dietro  a 
loro ,  e  troverebbe  la  buca  per  uscire  da  quel  girone  ; 
per  questo  gentilmente  gli  chieggono  perdono  :  vuol  dire 
che  il  dar  precedenza  é  antica  cortesia.  U7« 

Sagkhiah  dolbhtb  —  parlar  con  dolore  s;  Sotto  T  impero  del 
bnon  Barbarossa  -—  Di  cui  dolente  ancor  Alelan  iagio« 
n4  AYale:  Federigo  I.  per  aver  distrutto  Milado  nel  116% 
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fa  che  quella  etiti  ,  poc5  dopo  rifabbricata  ^  ne  parli 
esacrandone  la  memoria  :  onde  quell*  Imperatore  é  detto 
buooo  qui  ironicamente.  120. 

*  AvEa  I*'  UN  pixDB  sNTRO  LA  vofltjk  —  essoT  vicino  a  mori* 
re=E  tale  ha  già  V  on  piede  entro  la  fona  s proferì 
bio;  parlasi  di  Alberto  della  Scala.  12 1. 

BI AI.  ninna  obi.  oobpo  •—  strof^o = Perchè  ano  figlio  mal 
dd  corpo  intero  ^  E  della  mento  peggio  s  intendi  :  Gin* 
wppe  Scaligero ,  basterdo  di  AUierto  della  Scala  Prin* 
dpe  di  Verona ,  stroppio  e  vizioeo  ^  il  quale  di  potonca 
ta  eletto  Abate  in  a.  Zeno  :  magari  IMo  questo  esempio 
di  viziosi  esalteli  liMse  steto  e  primo  ed  unico  1  12i. 

Bmaiv  «^  ayere  a  mesxffia  sMa  questo  intesi  ^  e  ritener 
mi  pteoqne.  129. 

Essila  soccOBso  ao  ogri  toro  *-  fusi  in  aiuto  ad  ogni  bi- 
sogno ;  modo  tolto  dal  lat* ,  e  usabite  da  prosatori  s 
E  quei  che  m*  era  ad  ogni  uopo  soccorM  s  doé  Virgi« 
liou  130. 

Dabb  tt  MOBso—  mordere  ;  qui  sta  per  maledire  in  senso 
BMtalorioo  ss  Vedine  due  •—  Ali*  accidia  venir  daado  di 
nsnrso  ss  vale  ;  vedi  questi  altri  due  che  Tengono  biasi- 
asando  la  loro  condotta  accidtosa  tenuta  nd  mondo.  132. 

Vaohbsa *- vagamento^  E  tanto  van^^iai ^  Che  gU  oo- 
ciii  pet  Ta^KBia  ricopersi  :&  tale  :  chiusi  gli  oodu  per 
trofpo  taganwBto  di  pensieri  fuggevoli  a  intorratti  ; 
9Mste  penstem  é  bello  e  nuovo;  ma  il  p.  Cesari  spiega 
qui  lai  vocabolo  per  desiderio  di  dormire  r  diftltf  il  Poeta 
é  loslQ  posso  da  sonno.  144. 


CANTO  XIX 


Distorto  sotù.  i  ni  "-^ lacarralDjsr.Negli  occhi  guercia,  e 
80Tra  i  pie  distorta  =Era  questa  una  strega  balba  die 
Tenne  in  sogno  al  Poeta.  Ybrso  8. 

SoiXAo  —  per  pallido  ;  si  nota  conato  Tooe  non  oomnae  in 
lutti  i  Vocabolari  =  Con  )e  man  monche  »  e  di  colore 
sdalhos:  scialbale  tuoI  dire  imbiancare.  9 

Farb  scorta  la  lingua  —  far  la  lingua  esercilala  ;  questo 
modo  é  nuovo  e  bello  ancóra  a^^prosatort  sz  Cosi  lo  ^guar* 
do  mio  le  facea  scorta  — -  La  lingua.  12. 

in  jpoco  n^  ORA  —  istantaneamente  --  E  poscia  fotta  h 
drizzava  •—  In  poco  d' ora  =  Tiene  in  sogno  al  Aieta 
che  rappresenta  F umanità^  T immagine  dei  tre  tìit  di 
Toluttate  j  che  per  forza  dd  suo  sguardo ,  cioè  ddla 
nostra  fantasia ,  esteriormente  si  aUbeOano;  ÌA. 

DisiiAGARS  —  perdere  ;  far  perire  per  incanto  —  Io  ioit  dol« 
oe  Sirena  —  Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dismagoss 
Eran  le  Sirene ,  figurate  dai  Poeti ,  donne  ammaliatrici 
col  canto ,  che  cosi  arrestavano  i  naviganti  là  neg^ 
scogli  vicini  al  Peloro  :  la  parola  Sirena  è  dal  gveoo 
a  Siro  )ì  doé  tirare  a  sé.  20* 

Ausarsi  cor  alcuno  *-^  addomesticarsi  r:  E  qoal  meco  s*aih 
sa  —  Bado  sen  parie  ,  si  tutto  V  appagosBado  per  n* 
lamento;  sen  parte»  se  ce  ne  distriga,  tanto  M  dalcena 
io  lo  inebrio.  23. 

LvnaHXsso  me  —  vicino  a  me  ;  é  cosi  detto  con  bdla  pro* 
prietà  di  lingua  =Donna  apparve  *-  Lunghesso  me  per 
far  colei  confusa.  27. 

Mettsbe  toci  ao  ALcimo  —  chiamarlo  ;  questo  modo  mi  par 
da  poesia :=AImen  tre     Voci  f  ho  messe,  dioea;  sor* 
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gi  9  f  ììbbì^V^vìo  (ratio  è  pieno  di  beltà  moralità  : 
ti  leggano  i  commentatori.  35. 

Gsaca  vmo  nn  ni  -^  eiaere  dal  Sole  illominatos  E  tutti 
eran  già  pieni  ^  Dell*  alto  di  i  gicon  dei  sacro  mon- 
te. 39.  ^ 

Pab  hi  li  MBo  Ateo  u  mhis  —  camminare  astai  cunsato  ; 
modo  grazioso  poetica^  Come  colui  —  Che  la  di  sa  un 
mezzo  arco  di  ponte.  42» 

MàMCA  MBTiu  —  il  mondo  ;  propriamente  marca  tqoI  dir 
paese ,  come  Marca  d^  Ancona  e  simili  ;  da  questa  Y<>pe 
fìen  r  altra  ;  doé  Ciomarca  che  significa  tnUar  eslensione 
di  un  paeses  Parlare  in  modo  soave  e  benigno  — .Qoal 
non  ti  sente  in  ^este  mortai  marca  :?  doà  nel  nostra 
mondo.  45. 

Emn  rr  per  sponda;  si  pota,  per  avvisare  esser  tal  nome 
dTfuoaU  i  generi  ossiaepiceposTolsed  insù— Trai  due 
pareli  dd  doso  macigno.  48. 

Am  m  coBBOLABB  —  aver  di  che  consolare  s=  Esser  beati— 
Che  «vran  di  consolar  V  anime  donne  s  ellissi  :  vale:  co- 
loro che  g^ono  sotto  gli  aflanni  e  le  fatiche ,  avran 
di  che  consolar  V  anime  loro  libere  dair  accidia ,  però 
padrope  di  sé  stesse:  donna  significa  qui  Signora:  que- 
sto breve  cornetto  si  scosta  da^i  altri ,  e  mi  pare  il 
piìk  pnqprio.  51 

Banns  assula  ucucAom—r  scuotere  dai  piedi  la  polvere; 
modo  da  potersi  in  prasaa^  Bastili,  e  batti  a  tem  le 
cflcagnes  allude  9Ì  detto  in  s*  Matteo  a  exeuie  pulvé^ 
rem  de  eoleeammUiM.  61. 

Loeoao  «r-  ridiiamo  ;  uccello  fitliiio  ss  Gli  occhi  rivolgi  al 

•  logoso  die  gira  «—  Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magnai 

B^ge  etemo»  Iddio;  mote  magne ,  te  sfere  celesti:  si- 

.gnifica  ;  gnar^  io  dete ,  e  vedi  come  per  esse  Dio  ti 

34 
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Al  néhiamo ,  alludendo  cosi  al  dello  dei  Salmi  «  CmH 
tnarrant  gloriam  Dei.  62^ 

P.ioirivDEBBi -^  farsi  ayanli  «»  Quale  il  laloon— *8i  proten* 
de  —*  Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  lira.  6S» 

SoFFRim  —  le  pene  ;  nome  verbale ,  come  i  parlari  i.  sa- 
liti ed  altri  infiniti^  che,  come  sostantivi  »  sono  osali  da 
bnoni  maestri  di  lingna  s  o  eletti  di  Dio ,  gli  coi  sof- 
friri  =  ciod  le  di  coi  pene.  76. 

Tim  DEL  ntsi<>  -*  segno  esteriore  di  desiderio  «  IT  assenti 
con  lieto  cenno  -^  Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio  =: 
i<  PfofBcto  enimue  m  aeuU^  inhaUtat  )^  disse  ancora 
Plinio.  87. 

Farb  a  SEimo  —  ikre  a  grado  ;  frase  por  bella  a^  prosato- 
ri =  Poi  eh*  io  potei  di  me  fetre  a  mio  senno.  88. 

MATORiias  -^  affrettare  ;  senso  improprio  dal  lat.  maiurare\ 
Yirgìlio  scrìsse  ce  maturate  fugam  t)  «  Spirto»  io  cai  pian* 
ger  matura  —  Quel ,  sema  '1  quale  a  Dìo  tornar  non 
puossi  s  vale  ;  spirilo  ^  il  cui  sofferire  affretta  la  soddi* 
sfazione  a  Dio,  senza  che  non  può  irsi  a  lui:  avvertasi 
che  maturare  può  qui  stare  ancora  nel  proprio  senso  di 
condurre  a  fine ,  come  vogliono  taluni  spositM'i.  91. 

Sostare  — *  fermare  ;  dal  lat.  susHnere  ;  si  nota  per  dire 
esser  proprio  della  poesia  s  Sosta  un  poco  per  me  tua 
maggior  cura  ^  quella  cioè  di  piangere  per  Pio.-  93^ 

AviRR  IL  DOSSO  AL  SU  -^  Stare  boccone  s=  Chi  fosti ,  e  per* 
che  volli  avessi  i  dossi  -^  Al  su ,  mi  dì  ?  94. 

DiBETRO  ^-*  schiena  ;  come  sostantivo  s  Ed  egli  a  me  ;  par* 
che  i  nostri  diretri  —  Rivolga  il  Cielo  a  sé  ,  saprai.  97* 

AonlARsi  ^^  correre  in  basso  ;  voce  propria  della  poeuas 
Intra  Siesta  e  Chiavari  s*  adima  -^  Una  fiomana  bdla  a 

.  fiumana  per  fiume  o  fiumara  ;  é  il  Lavagno.  100. 

Far  sua  cima  -^  prendere  origine  ;  modo  poetico  =»  E  del 
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tuo  JQOIM  —  Lo  Utol  dek  mìo  nmgoe  Ila  i m  dma  =  11 
tilol  della  famiglia  di  Papa  Adrìaao  T.  era  de'Gooli  di 
Lavagno.  102« 

GiTJLBDAu  ML  wAjiGo  «^mantener  aelto  ;  modo  metaforico  ^ 
ProTai  io  Qome — Pesa  il  graa  manto  adii  dal  fango *1 
guarda  =  significa  :  io  provai ,  dice  il  Papa  Adriano , 
oome  poco  pesa  la  dignità  Papale  a  chi  si  studia  di  non 
bruttarla  d' opere  indegne  ,  e  tenerla  illibata.  KU. 

SKMBBAa  nvvA  «-^ parer  leggiero  ;  moda graziosoeleganle  ;s 
Cbo  piuma  sembran  tulle  V  altre  some.  105> 

SooniBs  LA  TiTA  BUoiABDA  —  coooscero  la  falsità  dei  beai 
presenti  ;  modo  da  polirsi  adoperareda' prosatorj=Cosi 
scopersi  la  vita  bugiarda.  108. 

Paktito  da  Dio  —  lontano  da  Dio  =  Fino  a  quel  punto  mi- 
sera e  partita—  Da  Dìo  anima  fui ,  del  tutto  avara.  iì2. 

Adebgkbs  ui  alto  —  sollevare  al  Cielo  ;  questo  modo  é  poe- 
tico =  Sì  coma  ¥  ocdua  nostro  non  s!aderse  —  In  alto  x: 
Erra  il  Venturi  derivando  tal  verbo  non  da  ergere,  ma 
da  aderire  ^  die  qui  non  ba  luogo.  118. 

Mnccac  a  «i«a  —*  atterrare  ;  modo  assai  forle^spressivo  =: 
God  i^ostixia  qui  a  terra  il  rnerse-  ss  È  questa  la  pena 
data  da  Dio  ali*  avarizia  nel  Purgatorio,  120. 

Siix  oiusio  «—  Dio  ;  d  detto  per  antonomasia  ^  E  quanto  fia 
piacer  del  giusto  Sire — Tanto  staremo.  125. 

Totem  nr  gxd*  —  piegacess  Qual  cafioD  ,  disse  ^  in  gili 
cod  ti  torse  ?  130« 

LivAasi  su  —  alxard^Jìriua  la  gambe,  e  levati  su  p  tea* 
tas  II  Poeta  s*era  messo  giooccbioDe  per  riverenti^  ad 
Adriano  Y  ;  ma  quel  Papa  il  fò  levaie.  lòà. 

DiSAoiAU  «—  impedire  ;  senso  improprio^  Che  la  tua  stasza 
mio  pianger  disagia  s  vale  :  die  il  tuo  dimorar  qui 
impedisce  dio  io  pianga  i  e  ritarda  la  soddihfiuiQna.  « 
Dio.  HO. 


CAIfTO  XX. 

*  PraNAB  IOLE  —  perdere  ss  Contra  iniglior  roler  mal  jpd- 
goa  =  sentenza  :  significa  :  contra  più  forte  volontà  perde 
la  meno  forte»  Yebso  ). 

*  Tbabù  la  sptJGXA  ffoN  sAzu»  noo  appagar  del  tatto  la 
vòglia  s=  locazione  melaforìca  s  Trassi  dell*  aoqaa  non 
sazia  la  spugna :r detto  proverbiai^;  qai  vale;  non  fui 
ben  pago  delle  naove  pòrtemi  dal  Papa  Adriano.  3.' 

Foifons  IL  MALE  PER  GLI  ocGHi  —  vofsar  lagrime  pel  mal  Com* 
messo  ;  modo  poetico  =  Cbé  la  gente  cbe  fonde  a  gdocia 
a  goccia  ^  Per  gli  occhi  il  mal  cbe  tatto  il  mòùdù  oc- 
cupa =:  intendi  :  cbe  sparge  lagrime  per  r  avarìkia ,  di 
cbe  tutto  il  mondo  é  preso  ;  occupa  é  loogó  'per  tfia* 
stole.  7* 

Lupa  aktiga  —  V  avarizia  ;  beila  metafora  s:  Il àléddtà  aie 
tu  antica  lupas^ie  per  sii  tu.  IO. 

DisGiDERs — andarsene;  voce  Ialina  ,  orbile  dà  ^fiòetà  in 
rima^  Quando  verrà  per  cui  questa  diséedaY  "éyeSè  : 
quando  verrà  colui  per  cui  la  lupa  sarà  fogafk  T  'lii. 

Essere  in  paìtoèiek  -~  aver  le  dòglie  del  parto  ;  'iiiòdo 
da  potérsi  in  prosa  ^  Come  &  ^nna  die  ih  ^partorir 
sia.  21. 

Poetato  sarto *^-  flgLo  santo;  dal  vèrbo  portare  che  ^Ubr 
significa  partorire  ,  secondo  la  Crusca  s  Vbr  qitelf  dipi, 
zip  ^  Ove  sponesti  il  tuo  politalo  santo  s  La  ;grò(tà  *di 
Betlemme ,  doje  ftfarla  dépdse  il  Neonato  ÉbóAo.  2$. 

Aver  cortezza  — *  sapere';  frase  comune  alla  prdsa^ìili'iìriissi 
oltre  per  aver  contézza  —  Di  qtiélfo  spirto.  ~^. 

FAa  LAxoBEzzA  —  usar  liberalità  =:  ESso  parlaya'ii(ti(Ìor''dyiIa 
larghezza  ^€1»  Jéee  NiotelaO  ilUb  pUÌcgllè.  I^^S.lffóolò 


TeMom  éi  Miri  diéda  (kafiro  a  Im  Gemèlle  ferohd  kial 
noD  teapilaflaero  »  b  bttestttmèiifé  viveiAefto»  31; 

CcMiimtBS  AD  ^ifosB  ucuifE  *"  ^bo^vederfai  di  odéslo  l^àrtilo; 
modo  aneor  UeHo  in  prosa  =  Per  eoodarro  «d  oiler  lor 
giofinezza  :&  doé  per  saltar  tetro  T  onore  noibe  ^rano 
l^io  videi  te.  SS. 

Vita  cbb  tola  m.  nxnm  -^  viti  mwialè  <;  ìnMò  aocm  bePo 
ib  prosa  t:  A  compier  lo  caikimjlà  «Mrto  —  Bi  ^tltdla  vita 
che  al  termine  vola.  39. 

iocGouHa  -^  diaonoVare;  iràMlato  &  Ia  mala  ^làdra'-^  Che 
}a  terra  cristiana  tutta  adti^ià  hs^Lk  teAà  «ii^  V«l  Re 
di  Francia  ,  quella  dei  Capelitagf.  44. 

Scftiuitklis  rftOTTo  — 'cogiieilo  ;  'HètìSò  l^pro^iòì^A  ^éM 
tooQ  fratto  rado  *se  ne  sòtiiMika.  45; 

Gìtàcijcmt  — (giudicare;  dètl  fràiicrèsè ;  ftcm  *l  ^  ^  ado- 
perarti M  noi  nel  Jncrggflofri^rdtffeMò  d^Ha  Iiii|fflà&Ven« 
della  ^  Ed  lo  la  diiég(fI6  &  Liii  «he  liiflè  ^fa^iffti^^ 
dòé  à  Dio  tgMdioe  Ètspreaiù.  48. 

«^(£116  —  mhcéimro  ;  si  ntftb  jiehdlS^àit>o<rklÀte«^rAr%bhso 
figurato  sprimenle  uomo  sanguinarlo  =  FigKilol  fUi  1*ua 
beccaio  di)»arlgi  :£s  rhle  :  Ugo  Ctàpèttà  Vficfe  d^'éftler  'éMò 
da  ipiiilfe  mbcellaio  ;  haMi  origiiife'dtii'Ctitfefliigi-»  %  iSome 
tale  si  tjebe  da  GiOVan  Vilfobi*,  fftàioso  sidricò',  éaPie^ 
tro  di  tnmte  ,  dh  Jaéofbdetfa  fittoti  è 'da  alrrì-;  tnaKvyi 
Ai  tfcibi  èhe  Ydglidn  flgirfalb  41  senso  Héltii  jiafòlk  bec- 
caio ,  riguardando  Ugo  —  come  ucdsore  di  'molfi  bótnini 
ì»  udii  di  inolia  beitie.  ^  ^esto  tm  nodo  éfiorftelii  ndà 
'flidto  loMiioiiè  :  perltib  lo  ienio  éhe  il  Vòeià  parii  di 
boona  'lèda  'uulndb  beccaio  Mi  ^ro^rib  *nso.  -XB. 

Buiosn  m  Msnn  mmi  *-  ridurre  a  Véslfr  {Mioini  bigi  ;  éllis- 
^  ss  <^QadBb  li  le|i  ^aóitldli  ieunér  ktiino — Toft}»  'Mor 
di*  no  rsndotoin  panni  bigi  siotendi  :  quando  <9èi8aMio 
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di  legnan  in  Francia  i  Caioliogi ,  faordié  eoo  ;  ^i 
Tuolsi  &ne  indicalo  Carlo  Duca  di  Lorena ,  spoglialo  dd 
dritto  alla  Corona  e  della  porpora  regale  ,  coìIwWd  a 
Tcatir  panni  grossolani ,  eoontnonacrii ,  eone-piaot-ad 
alconi  oomentatori ,  che  confondono  gli  ultimi  de*  Caro- 
lingi con  r  ultimo  della  prima  stirpe ,  quella  dei  Mero- 
vingi y  cioè  Childerigo  IIL  deposto  e  costretto  »  come 
stupido,  a  monacarsi 5  del  foale  qui  non  pairla.il Pte- 
1a«  54. 

CoKOiTA  TEDOTA— corona  vacante;  traslato»  Ch'alia  corona 
vedova  promossa  ^  La  testa  di  mio  figlio  fa  s  dice  la 
testa  per  sineddoche.  58. 

Bisrafcni  il  Gelo  —  mandare  in  paradiso  ;  modo  preso 
dalla  s.  Scrittura  c(  Puivi9  in  ierram^  spirilui  ad  Ùemn, 
gai  dedit  iUum  y>  nell'Ecdesiasle  :=  E  poi  -*<-  Ripinse  al  Ciel 
Tommaso  ,  per  ammenda  s=valc:  Carlo  d'Aogiò  prooeorò 
segretamente  col  veleno ,  come  dicesi»  disfarsi  di  s.  Tom- 
maso ,  temendolo  contrario  ,  menlr*  era  per  andare  al 
Concilio  di  Lione  ;  per  ammenda  é  detto  con  pungente 
ironia.  69. 

tbciBS  con  LA  LANCIA  COK  LA  QUALE  GIOSTSÒ  GlUDA  —  OOm- 

battere  con  tradimenti  e  frodi;  questo  modoé  ancor  bello 
alla  prosa  s  Senz'arme  n'esce,  e  sdo  colla  lancia  —  Cou 
la  qual  giostrò  Giada=  Carlo  di  Valois,  detto  sena  terra, 

xm  la  vana  promessa  dì  pace»  eie  apportò 


guerra.  73. 

PòRTAa  LA  LARcu  <—  opporro-la  ad  alcuno  ss  E  quella  pon- 

ta— Si^  di'a  Fiorensa  fa  scoppiar  la  pancia  ss  intendi  : 

Carlo 9  detto  senia  terra,  cacciò  da  Firense  i  mi^iori 

cittadini  ^   che  sono  le  visosre  della  patria ,  secondo  il 

sentimento  di  TnUb  e  di  Virgilio  nd  ljb.VI.  deU'.Eaei- 
de.  75. 
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CoHTAu  »ni*  tiin  — >  cteàen  men  grata  »  Tanto  più  gni« 
Te  ^-*  Quanto  più  lieve  rimil  danno  conta.  78. 

Fam  m  vati  •*-  prigioniero  in  mare  sL*  altro  che  giA 
nad,  preso  di  mare—Y^gio  tender  sua  figlia  s  tale: 

Carlo  U.  il  toppo ,  tinto  dall'Ammiraglio  Doria ,  eposò 
poi ,  per  molto  danaro ,  sua  figlia  Beatrice  ad  Ano 
d'Esle.  79. 

FiotDiLiso  —  giglio  della  Casa  di  Franca  s  Veggio  in  A- 
lagna  entrar  lo  fiordaliso  s  intendi  :  yegifio  Stefiino  della 
Colonna  entrar  in  Anagni  con  insegna  di  Filippo  il  Bel- 
lo. 86. 

Càtm  <—  btio  prigione  ;  dal  lat.  eaphu;  è  da  poesia  ss 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto  ss  doé  Boniftudo  YIIL 
carcerato  j  difeso  dal  popolo,  e  poco  dopo  morto  in  Ana- 
gtdé  Si  noti  in  questo  luogo  come  il  Poeta  si  fa  rito- 
lente  alla  dignità  Papale ,  eomeché  si  tratti  di  un  Pon- 
tefice da  lui  odialissimo.  87- 

P<»Tiai  uc  cepiDE  T£Ls  ntL  mmo  —  atere  ingordigia  dei 
lieni  eoclesiastìci  ;  dello  allegorico  ^  Senxa  decreto  ^  Porla 
nel  tempio  le  cupide  tele» si  allude  a  Filippo  il  Bello 
che ,  nel  1307 ,  soppresse  i  ricchi  Templari ,  e  appro- 
priossi  i  beni»  senia  Bolla  di  Clemente  Y.  93. 

Binmx  AicDMo  ^  rimemorarlo  =  Noi  ripetiam  Pigmalìone 
allotta  s  qoesf  ultima  toce  significa  allon  »  ed  é  anti- 
cala  e  ftaor  d^uso.  103. 

Giaias  nr  ntràMu  •—  essere  nominato  con  inlhmia  ;  si  può 
bene  adoperare  da  prosatori  ;  con^ecbé  il  Cesari  dica  que- 
rio  mi  modo  poetico  sBd  in  infiunia  tutto  il  monto  gi- 
ra —  Folinestor  ch'andse  Polidoro  saper  monto  intendesi 
il  Pwgatorto  :  questo  tratto  storico  leggesi  nel  lib.  m 
ddl'Eneide.  lU. 

OsoD  MI.  eno-** il  Sole  e  la  Umi;  Apollo  e  Cintia»  si 
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cielo,  laft 

•  «  * 

CANTO   XXL 

lena  8mtM9lMI  ^  Ia:tamllS.^Xldllft  rrr  Aia  JWiO  AlOB  i|Ubl 

Adiubsi  d^  imo  •»  accorgersene  ;  modo  elegante  Gomime  alla 

pud»  F  Né  q  «Mf^mma  di  jtti  »  m  igffi^  jvria  s  ai ,  ja 
Tece  ài  mnctté ,  é  «upp  weolo  4'  i(lUi  Mflnfl  dal  Ciao- 
aio  ;  ma  peiÀ  fooo  d'  o80«  19. 

Rmdku  n.  craa^irr  ratUbiii»  fl  ntarto?  B  l^isgiiio.-r  Btai- 
.de  lai  1  oenno  A^m,  oià  at  cooSfCià^  «a|^  natalo  Sia- 
zio  nel  modo  oonfaceyole*  ISL 

(ositis  im  9BÀT9.  <30iicaio.TS' acQQglìaoe  in  Gido;  ai  puè  an» 
Dbe  in  piQM  ss  Kel  beato  ooncìlio  —  Ti  ponga  in  pace 
In  verace  Cprle  ==  Corie  qui  sia  pel  giodizio  di  Dio  che 
mili  min  f»U^.  17. 

AiiDAa  FQVQs  r:-  mmmodf  veloDeaDeaie  ^  Gont,  iliMi>g<i , 
^  BMta #ndAVfMn  Imle^  parie,  qni  sta 4nBa  nwUm 
iHgqìfi^njlQ  lalAPto  9 .0|piie  lo  asmctito  Bflipteft  ^  XXDL 
T.  16,  il  quale,  per  non  essere  alalo  ben  ialsso dal JUa- 
W^9  pimM  ia  t^l.aeam.é  food  use,  4iè  loogo 
,|ji(lli9  jpvalaB.  19. 

ttlpmMM  i.BCMK-s?  ddirieidi.s8  Se  ta  nguaadi  i  s^gBi 
(SteiOli^lJi  {»T|ft^^.€ha.I!AD9slpa^^  2S. 

BjMii4M  Qt^OBUrraodan»  ia  Baiadisa;  «può  m 
Ben  yedrai  che  00' buon  oonvien  di^ei  rsgni^J 

bi-mimr/cvl«i  4mo  wHo,  r^osi  eoa  anlorisaia  ; 
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^  neir  aggianta  al  Cinonio ,  ne  raccotse  ài  aliri 
esempli  tutti  da  classici  scrittori  ;  é  però  da  avvisare  che 
questo  lei  per  colei  non  dà  buon  sapore  al  p.  Cesari , 
né  a  me ,  salvo  che  nel  dir  familiare  ==  Ma  perché  lei 
che  di  e  notte  fila  =  Laehesi  una  delle  Parche.  25. 
Trarhb  la  conocchia  •*—  filare  ;  trarre  il  pennecchio  =  Non 

*  gli  afea  tratta  ancora  la  conocchia  =  cioè ,  Dante  non 
era  ancor  morto.  26.  # 

OnmLAmE  su  la  eocca  —  aggiustare  il  filo  :=  Che  Goto  im- 
pone a  ciascuno,  e  compila.  27. 

AooccBiARB  A  ifosTao  MODO  — *  Tcdcr  come  noi  ;  qui  yedere 
sta  per  intendere  =  Perocché  al  nostro  modo  non  adoc* 
cfaia  =  Tale  :  Dante ,  ancora  nel  corpo ,  non  può ,  come 
Virgilio  e  Stazio  ben  comprendere  tutto  che  yede.  SO. 

Gola  D^mrsBiio  —  il  Limbo  =  Ond*  io  fui  tratto  fuor  del- 
r  ampia  gola  —  Dlnférno  s  Virgilio  per  soccorrer  Dante 
Tenne  tratto  fuor  del  Limbo«  51. 

Dau  cbolli  —  scuotersi  =  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perché  tai 
crolli  -*  Die  diand  il  monte — lafino  a*suoi  pie  molliT  s 
Tale  :  ma  degnati  di  dire  a  noi ,  o  Stazio ,  perché  si 
scosse  il  monte  Purgatorio  sin  dai  suoi  cardini  arcuiti  e 
bagnati  dal  maref  S4. 

Dabb  twm  la  CRII!! a  dbl  DISIO  —  imberciare  il  Tero  ponto 
del  desiderio  ;  modo  assai  presiefole  e  nuovo,  e  chi  pò- 
tria  pagarlo  per  nn  terso  t  s  Si  mi  die ,  dimandando  ^ 
per  la  cruna  -^  Dd  mio  disio.  37. 

FAist  iR!i  Diennro  **  divenir  meno  afido  s  Che  pur  con  la 

*  speranza  ->-  Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna  s  intendi  : 
con  la  speranza  di  Tenir  soddisfatta  mia  curiosità  meno 

*  '  avida  difeune.  39. 

Lono  •—  per  esenzione;  come  sost.  é  solo  da  poesia  ;  ma 
<^  potrebbe  sDttiatendersi  kiogo,  ed  allora  libero  é  come  ag- 

35 
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gionto  9  se  non  li  voglia  mbiotesQ  Mio  »  il  die  mi  par 
vieglìo  =  Lihero  é  qui  da  ogpi  allera^vnQ  »  f  4le  :  qui 
tuUo  e  d' ogni  alleraiioDe  esoaUi.  4^ 

FiaLU  Bi  TiuMÀHn  --'  1*  Iride  ;  q^  della  seopodo  Mitologìa  = 
Né  eorruiiDar ,  né  figlia  di  Taumaote  =  oocrMscare  dal 
lat.  p9r  lampeggiare.  50. 

TfàM  iBUOTA  *-  dare  indìzio  ;  si  può  anqhe  in  prosa  adope- 
rare :s  Delia  mondizia  il  sol  Toler  là  pruova  =s  cioè  del- 
l' ^sser  monda  F  anima  dà  indizio  la  f olonl4  tes^  afbu- 
lo  libera.  61. 

ìiìSTÀM  GonTKNTo  —  caqgiafe  so^^iomo  :;:  Che  tvlto  libero  a 
mutar  convento  —  r  aHna  sorprende  ss  cioè  investe.  62. 

SoGiu  naucauB  —  abitazione  migliore  ;  sineddoche  rsPor  mo 
«eptii*-  Ubera  volontà  di  miglior  sc^lias  por  per  sola- 
mente ;  mo  per  ora  dal  lat.  modo.  69. 

^  Faw  BiODB— esser  dolce;  fìrase  ancor  da  prosa:::  Si  gade^ 
Tanto  del  ber,  qoanf  é  grande  la  sete  >-*per&--Non  sa- 
prei dir  quanto  mi  fece  prode  snel  primo  dello  e  ona 
s^tenza  allegorica  ;  e  vuol  dire  die  quanto  maggiore 
é  il  desiderio  d^un^  cosa,  tanto  più  si  à  di  piacecB  ve- 
vendope  al  possesso.  75. 

SciLAYPi ABB  —  uscir  dall'  inganno  -*-  traslato  =  Omai  vi^gio 
ì%  rete-  Che  qui  vi  pigliai  e  come  si  spidappia  ^  delta 
allegorico.  77. 

C^saAimsEx  —  rallegrarsi  con  alUi  ;  laMoiiliio  ricevuto  an- 
che ne*  nostri  Dizionari  «  ^  perà  da  potersi  adoperare  =^ 
fierché  ci  trema^  adi  che  cQipga0deta:;:va]e:  pecdiA  v*é 
«9ÙSSII  di  trepioto  in  PorgaMirip»  ora  *1  «0  >  dice  Yiifi- 
Un»  e  perché  tosto  l'un  T altra  vi  congratulate.  78. 

Capos  nelle  fabule  —  intendere  col  discolpo  ;  moda  nanf 
ma  pilli  poetico  :s  Perché  giaciuto  ^  Qui  sei,  nelle  paaele 
tue  mi  cappia  ^  irale;  perché  si  luogo  feinpo  «n  stalo 
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qui  9  fa  che  k)  ^r  te  tue  parole  mi  sappia  ts  il  verbe  i^ape* 
re  nel  seggianliro  là  cappia ,  eioè  eapiscaé  8K 

RiGB  SOMMO  —  Dio;  si  dello  per  anloaòtnlisia ss  Nel  letApo 
che  *1  buon  Tito  con  Taioto  •  Del  sommo  Regie.  65* 

FoBo  *^  per  finì  la  ;  é  poelicD,  come  tutta  la  seguente  leiplpes- 
siooe  =  YendicA  le  fora  —  Onde  usd  il  sangue  per  Giuda 
venduto  ^  fora  per  fori  ;  vale  ;  Titd  Vest>asiaoò  con  la 
distrusiòne  di  Gerusalemme  yendicA  la  morte  del  Gri< 
sto.  83. 

EsssR  COL  HOME  CHR  nc'  DURA  B  PIO*  OBORA  —  aver  faftia  di 
poeta  ;  bella  locasione  s  Col  nome  che  più  dura  ,  è  più 
onora  ^  Er^  io  di  là  s:  oosl  dice  Biagio  ,  fiimodo  autor 
della  Tebeide  e  dell'  Achilleide.  85. 

SriBio  TOciuE  ^  per  ispirazion  poetica  s  Tanto  fu  ddlce 
mio  f ooale  spirto  s  AUndesi  ali*  enoomio  di  Stasio  ^  fatto 
da  Giorenale.  88« 

OiiiAiB  m  MUTO  LB  TBMPiB  —  afcr  hiurea  poetica  ;  sdlevasi 
in  questo  adoperare  X  alloro  e  '1  mirto  &  toma  ^  Dove 
Bserlai  le  tempie  ornar  da  fldirto  as  cioè  |  deve  meritai 
esser  coronalo  Poeta.  90. 

Casbib  m  via  —  esser  da  morta  prevenuto  ;  cosi  nostra 
fila  è  assomigliata  a  on  viaggio  obe  fessi  per  ffun- 
gere  ad  un  termine  ss  Ma  eaddi  in  via  con  la  seooada 
soma  ss  vale  :  Stazio  dice  d' esser  morto  pria  di  aver 
compialo  altre  soe  opere  dopo  la  Tebaide.  93. 

FuMMà  mvdf  A  —  la  poesia  a:  Divina  fiamma  —  Onde  sono 
allumati  più  di  mille  ss  si  adopra  qui  il  determinalo  per 
r  indeterminato  numero ,  ;volendo  signiScare  ebe  moU 
lasMAi  sa  dAnno  alla  poesia^  onda  ne  viene  quella  mala 
risma  di  poeti ,  dei  quali  Catullo  dice  «  Mìì/(  imma* 
moda  fMiimi  poetae  )).  95. 

FiMua  rpo  ba  doamma  —  stabilire  la  minima  eosa;  bel 
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modo  9  pift  da  poesia  die  da  prosa  =  Dell' Eneide  dko — 
Seoz*  essa  non  fennai  peso  di  dranuna  s  Stazio  folle  io 
tatto  imitar  Virgilio.  99. 
AssBifTiRE  uif  SOLE  —  Soffrire  che  passi  un  anno  ;  dizione 
poetica  elegante  s:  Assentirei  un  Sole  —  Più  eh*  io  noa 
deggio  al  mio  uscir  di  bando  s:  intendi  :  Stazio  dio^  die 
ai  sarebbe  contentato  di  stare  un  anne  di  più  lontano 
dal  Cielo ,  purché  avesse  potuto  convivere  con  Virgi- 
lio. Ma  la  sentenza  non  regge  al  martello  della  leolo» 
già.    101. 

*  ViBTu'  CHB  TTOLB  —  la  voloulà  =:  Ma  non  può  tutto  la  Yìrtà 
che  vuole  s=  sentenza  morale  che  inehiude  verissimo  sen- 
timento j  cioè  che  ninno  può  fare  tutto  che  gli  piac- 
cia.  105. 

*  Esssa  SEGUACE  3t:  vcuire  appresso  ;  modo  comune  alla  pro- 
sa sr  Che  rìso  e  pianto  son  tanto  seguaci  —  Alla  pas- 
Sion  ^  da  che  dasciìn  si  spicca  —  Gie  men  seguon  vo* 
ler  nei  più  verad  ^  Sentenza  :  vale  :  il  rìso  ed  il  pianto 
spesso  scappan  foorì  senza  volere  ,  molto  più  De^^em« 
plid  e  ingenui.   106. 

AiiMiGCABB  —  far  segno  con  Y  occhio  ;  si  nota  per  esser 
questo  far  d*  occhio  il  senso  più-  acconcio  a  cotal  Ter- 
bo  j  cagion  di  dispute  tra  crìtici  e  comentatorì  s  lo 
pur  sorrisi ,  come  V  uom  ch^  ammicca.    109. . 

Assommare  in  beue  —  condurre  a  buon  fine  ;  frase  anow 
bella  a*  prosatori  s  E  se  tanto  lavoro  in  bene  asaDOH 
mi    »  Disse.   112. 

DiMosTEARB  17N  tAMPEGGtAa  D*  UN  RISO  -^  far  tfavcdere  il  sor- 
riso ss  Perché  la  faccia  tua  testeso  —  Un  lampeggiar  d^un 
riso  dimostrommi  ?  =  testeso ,  per  or  ora-   1 14. 

CcioARE  GLI  OCCHI  15  ALTO — far  Vedere  cose  attissime  s  Que- 
sti che  guida  in  alto  gli  occhi  miei  :=  cioè  Virgilio*  ISi. 
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LiaciAi  rBH  N05  tiko  —  credere  Uìit^  \  modo-  elegante  aa« 
cor  foori  del  Terso  =  Se  cagioo  altra  al  mio  rider  ere* 
detti  —  Lasciala  per  non  Tera  ss  cioò  come  falsa*  128. 

l'niTTia  COSA  SALDA  — *  toccar  cosa  dura  ss  Trattando  Y  om« 
bre  come  cosa  salda  s  Stazio  Tolendo  abbracciar  Vir- 
gilio ,  si  era  dismenlato  che  di  costui  non  vedea  altro 
che  r  ombra.   136. 

CANTO  XXII. 


Atbbs  a  giustizia  DEsiBo  —  desiderar  la  giustizia  ;  modo 
tolto  dalla  sacra  Scrittura  nelle  otto  beatitudini  di  s.  Mat* 
teo  e  V.  T.  6  =  E  quei  eh*  hanno  a  giustizia  lor  disiro-* 
Detto  n*  arean  Beati  ^  distro  per  desiderio  é  de*  poeti. 
Vesso  A. 

FocK  —  per  apertura  ;  traslato  pili  proprio  della  poesia  ^^ 
Ed  io  più  lieve  che  per  Y  altre  foci  — *  M'andava.  7. 

^  Aumn  ACCESO  da  tibtv'  —  amor  Tirtooso  ;  si  nota  per  la 
rooral  sentenza  che  chiude  ss  Amore  —  Acceso  da  virtù 
sempre  altro  accese  s  nobile  sentenza ,  cui  dee  sottioten* 
dersi  altro  amore  ;  il  senso  è  questo  ;  che  Tamore  il  quale 
A  per  base  la  virtù  ,  non  la  sensualilA ,  muove  sempre 
ad  amare  quelli  in  cui  esso  si  trova;  quindi  genera  la 
vera  scambievole  caritA.  !!• 

BEiavooLUEiizA  —  benivolenza  ;  il  Pergamini  vuole  die  ri 
debba  scrivere  benivolenza  »  e  non  benevolenza  nel  suo 
Memoriale  della  nostra  lingua = Mia  benvoglienza  inverso 
le  fu  quale  —  Più  strinse  mai  di  non  Tista  persona  sf 
vale  :  il  mio  volerli  del  bene  fa  quale  tiam  altro  non 
mai  si  el|be  verso  a'trui,  sol  per  nome  coooscittlo.  16* 

iuAMAia.iii  FBSNO— iKm  avere  rileaulena;  detto  oesias* 
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wlotamente  é  bel  modo  pare  alla  prosa  s  Come  amico 
mi  perdona— Se  troppa  siearlà  m*  allarga  il  freoo=I>ìoe 
Virgilio  a  Stazio  ;  perdonami  se ,  troppo  confidente  dd 
tuo  amore ,  non  sono  ritenato  nelle  domande.  30. 

AtteeIbb  —  accertare  ;  si  nota  questo  verbo  pel  vario  suo 
uso  =  La  tua  dimanda  tuo  creder  m'  avvera  —  Esser  , 
eh*  io  fossi  avaro  in  V  altra  vita.  SI. 

Luhau  —  per  lunazione  ;  come  sost.  é  da  poesia  =  E  que- 
sta dismisura  "—  Migliaia  di  lunari  hanno  punita  =  vale: 
ed  il  contrario  vizio  air  avarìzia  ,  cioè  la  prodigalità  , 
migliaia  di  lunazioni  àn  punito  :  questo  é  detto  per  me- 
tonimia.  36. 

DtizEÀtt  ODBA  ~  correggere  i  torti  pensieri  «  E  se  non  fos- 
se  eh*  io  drissai  mia  cura.  37* 

CttuìiARS— ^-esclamare;  in  questo  senso  é  da  poesia  =s  Quan- 
d' io  intesi  là  dove  tu  chiame  =s  sta  per  chiami  ,  licea- 
*  sa  poetica*  38. 

REooBas  ì!  jLmrrro  -"  trasportarlo  ;  sènso  improprio  =  A 
che  non  reggi  tu  ,  o  sacra  fame  —  Deir  oro  ^  r  appetì- 
to  de'  mortali  T  s  sacra  per  esaeranda  ;  si  allude  al  verso 
56  del  lib.  IH.  deH*  Eneide.  40. 

Snmu  oiosnt  oRàiiB  **  patire  scontri  penosi  ;  locotione 
poetica  ss  Voltando  sentirei  le  giostre  grame  z^  dai  vol- 
tando pesi  :  questa  è  la  pena  d' Inferno  per  quei  che  non 
bene  usano  del  denaro.  42. 

ArmAs  àìÀ  LB  KAin-'  allargar  le  dita  ;  ardita  meti^ora ,  sol 
compatibile  in  Terso  ce  Allor  m*  aecorti  dw  troppo  aprir 
ralixPòtean  lo  mani  a  spendere.  43. 

Toouns  IL  fftmiBi  vniHiio  x  uxoLt  ssrtaMi-»  tee  impeni- 
tente in  vita  ed  in  morte  ss  Per  P  igooransa  che  di  que- 
sta pecca  ^  Teglie  il  partir  vivisndo  e  negli  estrema 
▼ale;  per  r  igttomaa  di  queet» peccato  delift  UbenOilà 
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sowrchui ,  die  non  ci  U  penlica  nò  in  Tilt  né  in  morie: 
mol  qui  ioteM  il  Poeta  ehe  lutti  ci  te^Uame  9.  OMciema 
il  Tìzio  delV  afariiia  »  quello  oontrario  9  cioò  4ella  lite- 
laVlA  eoceesiva  niuoo.  47* 

SeccAas  eoo  T«ra  ^  fioire  s  Con  emù  inueme  qui  suo  ter- 
de  teeca.  51. 

Cimoa  ui  accouoi  giimi  —  Virgilio  s  Diiae^  il  Ganior  dei 
hnoolid  earnu.  S7. 

TifTABX  Clio  auuma  cosa  s  trattarla  in  versi  ;  locuion  poe- 
tica 85  Per  quel  éàe  Clio  U  con  teco  tasta  ss  Clio  9  una 
delle  Hose  ;  U  ,  doé  nella  Tebaide  9  dov*  é  infocata  ;  con 
teoo  9  é  detto  con  proprìeiA  di  lingua*  58, 

Firn  «iMu  —  fiir  cnttiano  ss  Non  Dar  die  ti  boesse  ancor 
fedéle  ~  La  Fé  9  senza  la  qua!  ten  tir  non  basta  ss  si 
aUiìia  al  detto  di  s.  Paolo  agli  Ebrei  e  \l.  a  A'm  fide 
(mpombils  e$i  pheere  D$a  ».  59. 

Snmsajjii  jjjcmo  ^  Airgli  conoscere  il  vero  ;  traalalo  tello 
anche  in  prosa  =  Se  cosi  d ,  qual  Sole  o  quai  candele— 
Ti  siendiraroQ  st  =  Sole  o  candele  in  senso  metaforico 
per  qnal  si  sia  lume  dd  cielo  o  ddla  tona.  €3. 

Dmua  lA  Txu  omao  il  ksgatqu — seguire  il  catlolidsmo; 
dello  alkforico  e  bdlo  a'PòelissGte  tu  drizzasti  ^  Po- 
ida  direfaro  al  Pescator  le  tele  9  dod  appresso  a  s.  Pie- 
tro, da. 

Bau  mu  anom  91  Pabiaìo  ^  dilettarsi  ddla  poesia;  detto 
allegorico  poetico  ss  Tu  prima  m*  iufiasti  i-  ¥erso  Psr- 
Bfio  A  ber  neUe  sua  grotte  ss  doé  adle  fonti  P^ga- 

AuuMnaai  AttBssso  Dm  -  dar  turno  dì  conoscer  Dio;  d- 

Uni  podica  ss  B  prima  appresso  Dio  m^aHuminasti.  dd» 

ToBVAia  ranio  «mo  msAiia  ^  litsmare  fi  lampo  ddr  in- 

:s  Secol  d  dnneifa  ^Tmm  gioslina  a  pdaM 
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tempo  umano  slradutioiie  dei  tersi  dell*  Egloga  IV.  di 
Virgilio  f  ne*  quali  la  Sibilla  Cumaua  predisse  la  Tenuta 

-  dd  Redentore.  :0h!  se  Dante  ci  avesse  dato  la  Yersiooe 
di  tutto  Virgilio»  noi  saremmo  meglio  allettati  da  un  tanto 
Poeta  9  e  forse  non  si  sarebbero  provati  a  fronte  di  lai, 
a  più  lottare  col  testo  latino  né  il  Caro  né  Lampredi  né 
Stroodìi  né  Biondi  né  Stagno  né  Longo,  né  altri  mai.  7i. 

ScKNDKBB  NUOTA  psoGEms  DAL  asLO  -»  iocamarsi  r  Eterno 
Verbo  s  E  progenie  scende  dal  Giel  nuoTa.  72. 

Messaggi  dell^etebito  begro— *gli  Apostoli  =  Vera  creden- 
sa  seminata  —  Per  li  Messaggi  delF  eterno  regno  s=  se- 
minata per  diTuIgata.  78. 

Peendbbe  usata  —  seguire  costumanza  ;  questa  Tooe  é  an- 
tica e  fuor  d'  uso  s  Ond*  io  a  Tìsitaiii   presi  usata.  81. 

PsaniGinBE  —  perseguitare  ;  si  nota  dacché  non  lutti  san- 
no questo  senso  del  perseguire  s  Che  quando  Domman 
li  perseguetle  :=  sta  in  Teoe  di  persegui ,  doé  li  pen?- 
guitò.  83. 

EssBs  CHIOSO  CEisnAifo  —  esser  cristiano  oocnltamenle  =  Ma 
per  paura  chioso  Cristian  f&mi  =  sincope  di  iaimi.  90. 

Atbs  soTsacmo  ubl  sa  ub  —  aTcre  ancor  molto  a  salire  = 
Mentre  che  del  salire  aTem  soTcrdiio  a  afémo  é  alT  an- 
tica per  abbiamo,  e  dicesi  tuttora  nel  dialetto  siculo.  96. 

Vico  ^  per  luogo  ;  senso  improprio  =  Dimmi  se  son  dan- 

r  nati ,  ed  in  qual  tìco  ss  Tale  ;  in  qual  cerchio  d*  la- 

.  femo.  99. 

Lattabb  le  KBSB  ALCuiio  —  fiirlo  poeta  =  Siam  con  quel 
Greco  —  Che  le  Muse  lattar  più  eh' altro  mai  s  doé  Ome- 
ro ,  si  detto  per  perìfirati  ed  eccellenza.  102. 

CàimKRB  GiBco  -<  r  Inferno  s  Nel  primo  dn|^uo  dri  carcere 
cieco  ss  cinghio  per  cerchio ,  doé  nel  Limbo.  103. 

SssBBB  AL  Tino  ~  traTagliare  al  timone;  témoper  tìmoDe 
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è  voce  poetica  ;  ma  quesla  frase  é  ancor  da  prosa  ==  Le 
quattro  ancelle  del  giorno  -*  Rimase  addietro ,  e  la  quin- 
ta era  al  tèmo  =  per  ancelle  del  giorno  vengono  poetica* 
mente  indicate  le  ore  che  servono  al  carro  solare.  119. 

Insegna  —  per  guida  ;  traslato  =  Cosi  V  usanza  Fu  li  nostra 
insegna.  12'i. 

Dark  intelletto  —  istruire  ;  bellissima  frase  ai  versi  ed  alla 
prosa  s  I  lor  sermoni  ^  CV  a  poetar  mi  davano  iatel*- 
letto  se  vale  :  i  parlari  di  Virgilio  e  Stazio  che  meglio 
islmivan  Dante  a  poetare.  129. 

Rompere  li  ragioni  —  interrompere  il  discorso  =  Ha  tosto 
roppe  le  dolci  ragioni.  130. 

Disgradarsi  —  impicciolire  ;  senso  improprio  =  E  come  al>ete 
in  allo  si  disgrada ...  Di  ramo  in  ramo  s  Videro  i  Poeti 
in  quel  luogo  un  albero  di  bellissime  frutta  e  odorose» 
che  in  alto  più  si  ristringeva.  133. 

Atir  caro  di  alcuna  cosa  ^  patirne  carestia  ;  locuzione 
meglio  poetica  che  prosaica  =  Una  voce -«Gridò:  di  que- 
sto cibo  avrete  caro.  14il. 

Esser  rbllo  qdant'oro  ^  aver  la  beltà  dell' oro  s  Lo  secol 
primo  quant*oro  fu  bello.  14^8. 

*  Savoroso  ^  per  saporoso  ;  come  dicesi  savert  per  sape- 
re ;  si  nota  più  pel  proverbio  s  Fò  savoroso   per  fame    « 
le  ghiande  ^  E  nettare  per  sete  ogni  ruscello  =  si  muti 
in  é  verbo  la  congiantiva  del  secondo  verso,  e  si  avrd 
cosi  un  bel  proverbio.  Ii9. 

Essere  aperto  ad  alcuno  ^  Cargllsi  noto  ss  E  tanto  gran* 
dc-i  Quanto  per  T Evangelio  v'é  aperto» ti  allude  al. 
le  parole  di  Cristo  al  Balista  in  s.  Matteo  e.  XI.  oon 
che  quel  beato  Precursore  fu  dichiarato  tra  i  nati  di 
donna  il  maggior  Santo.  154. 

36 
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CANTO  xxiir 


PiRDEEB  SGk  TiTA ^ impiegare  ìnotiimeBte  il  tempo;  modo 
ben  proprio  della  prosa  =:  Come  far  suole  —  chi  dietro 
all'nccellin  sua  vita  perde.  Verso  3. 

Fare  di  rullo  costo  •»  rendere  poco  o  nulla  faticoso  ;  si 
potrebbe  in  prosa ,  dicendo  ninno  in  cambio  di  nullo= 
Parlavan  sie  —  Che  V  andar  mi  focean  di  nullo  costo  = 
sie ,  per  si  é  paragoge  in  rima.  9. 

Solvere  il  noix>  del  dovere  ^—  aden^iere  al  dovere  ;  |par- 
lare  poetico  :=  Ombre  che  vanno  —  Forse  di  lor  dover 
solvendo  il  nodo  =:  vale  :  che  vanno  soddisfacendo  alla 
divina  giustizia.  15. 

Essere  oscuro  e  cavo  hegu  eccm  —  avete  gli  occhi  affossati 
nelle  occhiaie  ss  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  ca* 
va.  22. 

Scemo  nella  faccu  —  dimagrato  s=  Pallida  nella  faccia  e 
tanto  scema  ^-  Che  dall'  ossa  la  pelle  s' informava  =  va« 
le  ;  la  pelle  sol  dair  ossa  e  non  dalla  carne  prendeva 
forma  :  questa  idea  é  di  Virgilio  ic  vix  99nbu9  hae- 
reni.  ))  23. 

Farsi  secco  a  buccia  strexa  -^  dimagrarsi  sino  alla  più 
soltil  pelle  ;  modo  elegante  poetico  che  ritrae  al  vìvo 
r  uomo  stecchito  per  fame  ^  coote  Erisitone  in  Ovidio^ 
Non  credo  che  cosi  a  buccia  «trema  *~  Erisiton  si  fosse 

.   fatto  secco  «--Per  digiunar.  26. 

Dab  di  beqpo  ^  mangiare  ;  frase  per  metafora  presa  dal 
beccare  degli  uccelli  s  Quando  Maria  nel  figlio  die  di 
becco  ^  Maria  ebrea  mangiossi  il  £glio  ,  stretta  per  fa* 
me  ,  neir  assedio  di  Gerusalemme.  30. 

CoMoscERs  l'  emme  fiZL  VISO  —  vcdcrc  dal  naso  troppo  8car« 
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na  la  fisonomia  ;  modo  bixtarro ,  sol  condicevole  a  poe- 
ta sr  Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  _  Ben  avrla 
quivi  conosciuto  V  emme  s  gli  occhi  e  *1  naso  fan  leg- 
gere nel  noslro  viso  Omo  :  il  Cesari  dice  qucsla  essere 
una  eianciafruscola.  O^ 

GoTEB^TAR  MALE  —  ridurre  a  male  ;  senso  improprio  =  Chi 
crederebbe  che  Todor  d'un  pomo  *^Si  governasse  t  =  intcn- 
di  :  chi  crederla  che  il  desio  di  un  pomo  si  mal  quelle 
anime  conciasse  per  brama  non  satisEaUa?  35. 

Conquiso —  per  disfallo  ;  senso  improprio  s=  Nella  voce  mi 
fu  palese  — -  Ciò  che  )'  aspetto  in  sé  avea  conquiso.  4.5. 

Fabe  scoeta  *-  esser  guida  -*  E  chi  son  quelle  -*  Due  ani- 
me che  lÀ  ti  fanno  scorta.  53i. 

Dab  doolu  di  piAifGEBE  ~  dar  cagione  dolorosa  di  pianto  ; 
é  modo  poetico  st  La  faccia  tua  — »  Mi  d&  di  pianger  mo 
noa  minor  doglia  smo  per  ora.  56. 

ToBTa— per  difformalo  ;  senso  improprio  s=  Rispese  io  lui, 
reggendola  si  torta.  57. 

SroGUABK  —  nudare  di  carne*  ;  Iraslato  proprio  della  poe- 
sia =  Però  mi  di* ,  per  Dio  ^  che  si  vi  sfoglia.  58. 

*  Mal  DiBB  -->•  non  parlar  bene  =:  Non  mi  far  dire— Che  mal 
può  dir  chi  é  pica  d*  altra  voglia  ssentenza:  vale;  non  mi 
obbligare  a  parlare^  dice  il  Poeta  a  FoKSO  ;  perché  chi 
ad  altro  è  inteso  non  può  risponder  bene  alle  dimandc  60. 

Consiglio  etsbno—  decreto  divino  =  Deireierao  consiglio  — 
Cade  virtù  nelF  acqua  e  nella  pianta  _  Rimasa  addieh'o, 
ond^  io  si  mi  sotliglio  —  dello  sta  per  dallo  ;  onde  invoco 
di  per  la  quale;  mi  sottiglio  per  mi  disecco.  61. 

RirABsi  SANTO  -^  racquistar  santità  ;  frase  anche  bella  per 
la  prosa  s=  Tutta  està  gente  ~  In  fame  e  in  sete  qui  si 
rìf&  santa  s=  in  fame  a  vece  di  per  fiime  ;  està  i  afcrcsi 
questa.  66. 
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AccENDKBE  cuaà  DI  ALCUNA.  COSA.  -—  lOYOgliarseiie  ;  e  modo 
più  atto  alla  poesia  =  Di  bere  e  di  mangiar  n*  accende 
cura  —  V  odor  eh*  esce  del  pomo  e  dello  sprazzo  s  del 
per  dal ,  come  più  sopra  v.  6 1  •  sprazzo  significa  Io 
spruzzar  deir  acqua  odorosa  che  si  stende  su  per  la  ver*- 
dura  67. 

Spazzo  —  per  suolo  ;  dicesi  anche  in  prosa ,  e  mille  Tolte 
1'  usa  il  Bolla  nelle  sue  storie  =  Qaesto  spazzo  —  Giran- 
do, si  rinfresca  nostra  pena  ^  rinfrescare  per  rinno' 
vare.  60. 

Vena  —  per  sangue  ;  traslalo  poetico  =  Cristo  lieto  a  dire 
Eli  ^  Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena  =  ?ale  ;  quan- 
do per  noi  sparse  il  suo  sangue.  75. 

MuTAss  MONDO  A  MIGLIOR  YiTA  —  andare  in  Cielo  ;  é  maniera 
elliltica  s=  Da  quel  di  --  Nel  qual  mutasti  mondo  a  mi- 
glior  vita  s  vate  ;  da  quel  giorno  ,  in  cui  moristi  per 
andare  a  miglior  vitai  cioè  nel  luogo  de*  Purganti.  77. 

RiMABiTABE  A  Dio — ricougiungere  a  Dio;  in  questo  senso 
tal  voce  é  poetica  ss  Prima  che  sorvenisse  V  ora  —  Del 
buon  dolore  che  a  Dio  ne  rimarita  s:  cioè  Y  ora  del  fi« 
naie  pentimento.  81. 

RiSTORABs  -—  compensare ,  senso  improprio  —  Ti  crederà 
laggiù  di  sotto  —  Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  84. 

Bere  il  dolce  assenzio  de*  martiri  —  aver  dolce  il  penare  per 
purgarsi  ;  detto  metaforico ,  che  torna  a  mente  il  passo 
della  s.  Scrittura  a  ecce  in  pace  amarittido  mea  ama- 
rissima  "o  SI  tosto  m'  ha  condotto  —  A  ber  lo  dolce  as- 
senzio de'  martiri  —  La  Nella  mia  =  cioè ,  Nella  moglie 
mia  ,  dice  Forese  ,  assai  piangendo  e  pregando  ha  sol- 
lecitato il  mio  venire  qui  86. 

Esser  soletto  ln  bene  oprare  —  esser  dei  pochi  che  fanno 
hcne  ;  bel  modo  anche  a'  prosatori  =;  Tanto  a  Dio  é  più 
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dilolla  _  La.  vedovella  mia  — Quanto  io  bene  operare  è 
più  soletta  =  dice  Forese  vedovella  a  sua  moglie,  perchd 
quand'  ei  mori  Nella  era  rimasta  giovinelta  ,  né  però 
volle  altro  marito.  93. 

Essere  nel  cospetto  —  pararsi  d' innanzi  ;  modo  bello  e 
comune  a  prosai:  Tempo  futuro  m'é  già  nel  cospetto.  98. 

ANTICO — per  anteriore  ;  senso  improprio,  però  qui  si  nota  s= 
Cui  non  sarà  qucsl'  ora  molto  antica.  99. 

ISisoGNAR  DisciPLiMA  -*- esscr  neccssarìe  punizioni  =  Quaibar- 
bare  ,  quai  Saracino  -^  Cui  bisognasse  ,  per  Farle  ir  co« 
verte  —  0  spiritali  o  altre  discipline  ì  s  Forese  riprende 
ti  mal  costume  delle  donne  dell*  antica  Firenze  die  an- 
davano smodeste  nel  vestire  ;  e  però  ei ,  pochi  versi  piò 
sopra ,  chiamolla  toscana  Barbagia ,  cioè  paese  di  molta 
licenza  j  come  la  Barbagia  di  Sardegna.  105. 

Ahmaksiarb  —apparecchiare  ;  si  nota  per  dire  esser  meglio 
usalo  ammanire  s=Ma  se  le  svergognate  fiosser  certe  — 
Dì  ciò  che  il  Giel  veloce  loro  ammanna.  107. 

IiiPEtiiiK  LE  ccAifCB  — -  divenir  giovinetto  ;  frase  per  la  prò* 
sa  ss  Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli  —  Colui  che 
nio  si  consola  con  nanna  s  vale  ;  pria  saran  punite  che 
colui ,  il  quale  é  ancor  nelle  fasce  ,  e  prende  sonno  al 
cantar  della  nanna,  divenga  giovinetto.   110. 

Yelire  il  Sole  -—  fargli  ombra  =:  Questa  gente  —  Tutta  ri- 
mira  là  dove  *1  Sol  veli  ss  vale  :  tutti  mirano  là  dove  tu 
gitti  r  ombra*  lU. 

Esser  grave  n.  memobar  fbeseets  -*•  spiacere  il  ricordo  s 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente.  117. 

MeMAB  ter  la  PBOrONDA   NOTTE  DEI  TERI  MORTI  -^   COUdurrO 

air  Inferno  ;  dizion  poetica  ^  Costui  per  la  profonda  ^ 
Nolte  menato  m*  ha  de'  veri  morti  ss  cioè  per  la  valle 
oscura  d' Inferno  j  dove  sono  i  dannati.  122. 
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ScuoTBBE  OGm  raiDics  **  tremare  da  ogni  lato  s  E  quel- 
r  ombra  —  Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice  —  Lo  to- 
stro  regno  che  da  se  la  sgombra  =  Tale  ;  e  V  ombra  d  ì 
Stazio  che  il  Purgatorio  da  sé  £a  dipartire,  e  manda  al 
paradiso.  132. 

CANTO    XXIV. 


RncoiTO  —  più  che  morto  ^  interamente  distrutto  ;  si   nota 
qnal  Toce  ben  propria  e  poco  in  uso  ;  qualche  Dìziona- 
rio  la  di  nel  senso  improprio  di  pallido  estremameofe^ 
E  r  ombre  che  paréan  cose  rimorte.  Verso  A. 
Tra  rello  b  ruono  —  tra  1*  esser  bello  e  Tesser  buono  ;  el- 
lissi graziosa  di  nostra  lingua  =:  La  mia  sorella  che  Ira 
bella  e  buona  — -  Non  so  qual  fosse  più  =  Piccarda  so- 
rella di  Forese ,  smonacata  per  forza  da  Corso  Donali  ; 
e  fatta  sposa  a  Rosellino  della  Tosa.  13. 
Tbionvar  di  suàcoroka  nell'Olimpo  —  godere  Tetema  bea* 
titudine  ;  questo  modo  é  ben  concio  alla  prosa  =  Trion- 
fi lieta  —  Neir  alto  Olimpo  già  di  saa  corona  :=  Tale  ; 
e  lieta  già  di  sua  beatitudine  nel  Cielo.  14. 
Munto  via  pkl  la  dista  —-distrutto  affatto  pel  digiuno  =:  Da 
ch'é  si  munta  — Nostra  sembianza  via  per  la  dieta.  17. 
Trapunto — scarno;  senso  improprio  ;  e  presa  V  idea  dal  ri- 
camo  per  cui  si  vedono  spiccati  i  contorni  =E  quella  fac- 
cia —  Di  là  da  lui ,  più  che  V  altre  trapunta  s  Tale  : 
quella  faccia  che  più  delle  altre  sMnforma  dalle  ossa.  21. 
Aver  la  crnssA  nkllb  rbaocia  —  essere  sposo  di  s.  Chiesa— 
Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  s  Parlasi  di  Blar- 
lino  lY  francese.  22. 
Yrdsrx  atto  rhuno  —  vedere  sdegnoso  cruccio  ;   bdla 
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tioa  poetica s  Parean  tutti  contenti—  Si  di*  io  però  non 
vidi  un  atto  bruno  =  Le  anime  purganti  non  si  sdegnan^ 
come  quelle  perdute ,  per.  esser  nominale  coi  difetti  di 
die  quivi  rendono  ragione.  27* 

UsAAs  ▲  YOTO  I  DBNTi  —  mastìcar  nulla  in  bocca  =  Vidi  per 
fame  a  foto  usar  li  denti  —  Ubaldin  della  Pila.  28. 

PisTURAu  COL  Rocco  «—  dare  mangiare  oo^  beni  del  Teseo* 
vado  ;  modo  metaforico  assai  spressivo  ancora  in  prosa  ss 
È  Bonifazio  —  Cbe  pasturò  col  rocco  molte  genti  =  Co- 
8lui  fu  Bonifazio  di  Lavagna  Arciv.  di  Ravenna  :  rocco 
per  rocchetto ,  veste  breve  e  riccia  in  uso  ai  Prelati  ;  ma 
la  Crusca  vuole  cbe  tal  nome  significhi  il  baston  pasto- 
rale :  Monti  nella  Proposta  la  rimprovera ,  come  d'  un 
sogno.  SO. 

Aviu  SPAZIO  DI  ALCUNA  COSA  ~  avcT  agio  di  farla  s:  Vidi 
Messer  Marchese  eh*  ebbe  spazio  —  Già  di  bere  a  Porli 
con  men  secchezza  =  doé  con  minor  sete.  31. 

Faji  fbizza  d'alcuno  —  apprezzarlo  ;  é  modo  antico  ;  or  di« 
cesi  far  prezzo  s  ìHa  come  fa  chi  guarda  i  e  poi  fa  prez- 
za —  Più  d*  un  che  d' altro.  3A. 

PiLUGCAu  —  spolpare  ;  metafora  =  Ov'  el  scntla  la  piaga  *- 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca  ss  el  sta  per  egli  ;  pia- 
ga per  gastigo  :  vale  ;  il  Poeta  sentiva  Buonagiunta  da 
Lucca  che  mormorando  frastagliava  parole ,  non  ben  po- 
tendo profferirle  per  P  aridezza  delle  fauci.  39. 

Non  vobtau  ancob  binda  -*  esser  zitella  ;  questo  modo  di 
dire  rammenta  V  antico  costume  delle  maritate  e  delle 
vedove  che  andavano  velale  s:  Femmina  é  nata  ;  e  non 
porla  ancor  benda.  43. 

ÀNTivnxaB  -—  predizione ,  come  sost.  s  Tu  te  n*  andrai  con 
questo  andivedere.  A6. 

TaAa  FDon  nuove  biìib  _  comporre  versi  mirabili  ss  Ma  di 
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s^  io  veggio  qui  colai  che   fuore  «—  Trasse  le  dqovc  ri- 
me. 50. 

Dettar  dentro  ad  alcuno  — -  ispirargli  =  In  quel  modo  — 
Ch'  ei  delta  dentro  ,  yo  significando  =  vale  ;  in  quella 
maniera  che  amor  m^ ispira,  io  vo  esternando  i  mìei  con- 
cetti. Si. 

Mettersi  a  gradire  oltre  *-  sperar  di  più  piacere  ;  modo 
ancor  hello  in  prosassE  qual  più  a  gradire  oltre  si  met- 
te s=  quale  per  chi.  61. 

AifoARB  IN  FiLO^ —  Camminare  in  riga  ;  frase  comune  a  pro- 
sa s  Poi  volan  più  in  Fretta  ,  e  vanno  in  filo  =  queste 
sono  le  grue  che  vernano  verso  il  Nilo  neir  Egitto,  e  so- 
gliono a  forme  varie  schierarsi  in  aria.  66. 

Affollare  del  casso  —  ansare  del  petto  ;  frase  =  ^  pas- 
seggia —  Fin  che  si  sfoghi  V  affollar  del  casso  =  si  sfb« 
ghi  sia  in  senso  di  cessar  dalla  foga,  doé  si  calmi  V  af- 
fannoso respiro.  72. 

Spolparsi  di  rene  -—  div^iir  cattivo  ;  frase  metaforica  poe« 
tica  =  11  luogo ,  u^fui  a  viver  posto— Di  giorno  in  gior- 
no più  di  ben  si  spolpa  =  u'  per  dove ,  doé  Firenze  pa- 
tria del  Poeta.  79. 

Tratto  a  coda  d'  una  bestia  —  trascinato  da  cavallo  =z  Veg- 
g^io  a  coda  d' una  bestia  tratto  ^  Verso  la  valle  ove  mai 
non  si  scolpa  =  intendi  :  veggio ,  dice  Forese,  Corso  Do- 
nati ,  causa  della  mina  di  Firenze^  essere  strasdoalo  da 
un  cavallo  »  ferito  a  morte  e  tratto  ndl'  Inferno.  93. 

Yehirr  a  paro  a  paro  —  camminar  d'  ugual  passo  ;  frase 
anco  per  la  prosa  s  Io  perdo  troppo  *—  Venendo  teoo  sì 
a  paro  a  paro.  93. 

Valgo  haggiorb  —  passo  affrettato  ;  sincope  di  valico  ;  di« 
zione  poetica=Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  vakfai.  97. 

Maliscalgo  del  mokdo  -^  sperto  delle  cose  dd  mondoì  sea* 
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IO  geocrioo ,  6  non  proprio  ^  eh*  é  quello  di  curator  di 
cavalli  =  Rimasi  con  essi  due  -^  Che  fur  del  mondo  si 
gran  malisealchi  =  Tale  :  rimasi  ;  dice  il  Poeta ,  con  Yir« 
gilio  e  Stazio  che  furono  ben  destri  nelle  cose  del  mon- 
do. 99. 

Tsuebb  alto  il  oisio  —  oxMtrare  in  alto  V  obbietto  deside* 
mto;  ellissi  s  II  pregato—  Tien  alto  lor  disb ,  e  noi  na« 
scende  s  dò  lassi  per  odia  a*  bntolini ,  ond*  esser  più 
acuto  il  lor  desiderio.  111. 

Rifnma  laoruix  —  sdegnar  preghiere  =11  grande  arbore  -» 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta.  HA. 

Faisi  nisso  —  avvicinarsi  =  Trapassate  oltre  senza  farvi 
presso.  115. 

MoBTiAasi  MOLLB  AL  BtftB  SS  mostfar  tropp'  ansia  di  bere  ; 
modo  poetico  ss  E  degli  Ebrei  che  al  ber  si  mostrar 
molli  m  Si  allude  al  ftitto  di  Gedeone  presso  al  fonte 
Arad  ,  Ae  ordinò  agli  Ebrei  che  noo  si  fossero  ingi- 
nocchiati per  bere  andando  contro  i  Madianiti.  124. 

YrvAGifo  —  estremità;  senso  improprio ^  come  si  é  altrove 
osservalo  =  Si  aeoostati  air  un  de'  due  vivagni  =:  vale  ; 
cosi  essendoci  ravvicinati  ad  un  degli  orli  di  quel  giro- 
ne. W* 

Vbbéo  oóAnAGUo  —lucro  dannoso^ Udendo  colpe  della  go* 
la  —  Seguile  già  da  miseri  guadagni  =  vale  :  io  andava 
udendo  parlare  esempli  di  ghiotloneria  punita.  129. 

Vai  péh  éézza  la  vÉoicts  ^  percuotere  in  mezzo  della 
fronte  ;  modo  di  bella  proprietà  di  lingua  :=  Tal  mi  sen« 
tii  un  vento  dar  per  mezza  —  La  fronte  =  era  V  ala  del« 
r  Angiolo  che  Tentando  scaneellava  al  Poeta  là  sesta  p. 
in  Itottte.  1^. 
OwtzA  D*  ahshosìa  -^  effluvio  d' ambrosia;  orezza  prepria- 
mente  significa  aurclla  ;  ^  é  voce  poetica  =E  ben  sonli' 
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oiuoTcr  la  piuma-* Clio  fé  sentir  d^ ambrosia  Toresza 
piuma  sia  p(3r  ala.   150. 

Non  fumare  troppo  desire  —  noo  fare  smodato  il  desiderio; 
modo  poetico  =  L'  amor  del  gusto  —  Nel  petto  lor  trop- 
po desir  non  fuma.   153. 

EsuRiRE  IL  GIUSTO  —  desiderare  la  giuslì£ia  :  voce  latina  r= 
Esurieado  sempre  quanto  è  giusto  z:  questo  principio  di 
retta  morale  voglia  Dio  fosse  in  molli  !  1 5i. 

CANTO    XXV. 

Noif  TOtERE  STORPIO  -*-  escludere  ogni  ritardo  ;  dizione  pia 
atta  alla  poesia  che  alla  prosa  ^  Ora  era  o  nde  1  salir 
non  volea  storpio  =  onde  per  nella  quale.  Verso  i . 

Affiggersi  —  trattenersi  ;  senso  improprio  s  Perché ,  come 
fa  r  noni  che  non  s' affigge  —  Ma  vassi  alla  sua  vìa  = 
significa  :  non  si  ferma ,  ma  vassene  difilato  al  suo  de- 
stino ,  diecché  gli  appaia»  i. 

Callaia  —  apertura  ;  senso  improprio  s  Cosi  entrammo  noi 
per  la  callaia.  7. 

Artezza  —  strettezza  ;  voce  italizzata  dal  latino  arclus  = 
Prendendo  la  scala-*  Che  per  artezza  i  salitor  dispaia  = 
vale  :  per  esser  troppo  stretta  la  scala  fa  che  quei  ^  i 
quali  montano  ,  debbono  Y  un  dopo  V  altro  andare*  9. 

Attentarsi  d'  alcuna  cosa  —  fidarsi  di  farla  =  Il  cicognini- 
Non  s'attenta— D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala  = 
cioè  bentosto  abbassa  V  ala.  1 1 . 

Essere  agro  —  esser  duro  ;  trasla  lo  più  proprio  della  poe» 

sia  che  della  prosa  =  Se  T  ammenlassi   di   Meleagro 

Non  fora ,  disse  ,  a  te  queslo  si  agro  =  vaio  :  se  ti  ri* 
cordassi  del  tizzon  fatale  fl^.Meleagro,  il  fallo  della  ma- 
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gtetia,  dì  oolordienon  hun  d'uopo  di  nulrimcnlo^  non 
li  sarla  si  difficile  a  intendere.  24. 

GUU2ARB  Ah  GUIZZO—  agtiarsì  al  muover  d'altrui  ;  senso 
metaforico  tolto  dal  dimenar  che  fanno  i  pesci  =:  E  se; 
pensassi  come  al  vostro  guizao—  Guizza  dentro  allo  spec- 
chio vostro  image  s  questa  ultima  voce  é  poetica.  26. 

Ibagursi  Df^!liTno  AL  VOLERE  -*  acquietarsi  nel  desiderio  ; 
dizione  sol  propria  della  poesia  =  Ma  perche^  dentro  al 
tuo  voler  t^  adage  =  cosi  per  la  rima  in  luogo  di  ada- 
gi. 2& 

DiSLEGAB£  LA  VEDUTA  ETERNA  -^  mosttare  le  belle  cose  del 
Cielo  ;  maniera  poetica  =i  Se  la  veduta  eterna  gli  disle- 
go  =  Non  é  qui  da  leggere  vendetta  in  vece  di  voduta: 
dacché  la  giusta  vendetta  di  Dia  nel  Purgatorio  non  è 
eterna.  3L 

Far  niRGO  —  negare  ;  frase  ancor  per  la  prosa  —  Discolpi 
me  non  poteri'  io  far  niego.  33. 

SaAXIE   FERRKTTO   che   MOIf   81  BEVE   DALfcE   VENE    =    Sperm.l  ; 

81  detto  per  circonlocuzione  =  Sangue  perfetto  che  mal 
Bon  si  beve  — •  Dall'  assetate  vene  =  H  Poeta  in  questo 
Canto  imprende  a  spiegare  per  epigenesi  la  formazione 
del  corpo  nostro  :  io  mi  do  briga  delle  sue  locuzioni  , 
e  non  del  suo  sistema  fisiologico  che  può  essere  errato, 
attesoché  oggimai  sono  di  molto  cresciute  ootali  cono- 
scenze 9  e  fa  d*  uopo  addentrarsi  nella  fisiologia  e  i^a- 
tologia  per  andar  con  più  certezza  in  siffatte  cose  scieo- 
tifiche  :  Dante  ne  scrivea  secondo  le  idee  del  suo  tem* 
pò.  37. 
Digesto—  per  appurato  ;  senso  improprio  =  Ancor  digesto 
scende  ov'  e  più  bello  —  Tacer  che  dire  =  vale  :  il  san- 
gue 9  vie  meglio  appurai)  ,  SL'ciide  ,  neH'  orjr.Tfio  ^ene* 
raulo  :  si  aimnìii  qui  Parte  di  serbar  decoro  ul^I.c  p^ 
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fole  risvegtiando  basse  idee  a  ùapiU  àftii  eit  éecéfé  ^ 

disse  Quintiliano.  43. 

Gemere  ih  vasello  —  diffonderin  denteo  vasello  ss  E  qttiit<» 
di  poscia  geme  -  Sovr'  allnii  sangue  in  naturai  vasel- 
lo =  quindi  per  di  là  ;  naturai  tasétlo  per  alvo  mater- 
no. A  questo  alto  la  natura  si  mostrò  provvida  quanto 
occhio  di  filosofo  sa  vedere ,  e  dee  riguardarsi  «ime  il 
risultalo  deir  interno  sentire  e  del  meccanismo  orga- 
nico. Jii. 

Patire  —  ricevere  impressione  =  L'  un  disposto  a  patire  ,  e 
r  altro  a  fare  =:  vale  :  V  un  sangue ,  disposto  a  rieevwe 
impressione  ;  Y  altro  a  farla.  -47. 

Constare  —  pigliar  sodezza:  dal  lat.  constare  =  E  poi  «r- 
Yiva  —  Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare  =  intendi: 
avviva  ciò  che  per  sua  propria  virtù  fé  render  sodo^  os- 
sia fé  rappigliare.  51. 

Fatto  —  per  diventalo  rr  Anima  fetta  la  vìrlote  attiva  = 
vale  :  la  virtà  attiva  del  sangue  divenuta  poi  forsa  vi- 
tale. 52. 

Èssere  a  riva-—  giungere  al  termine  ;  modo  metaforico  ele- 
gante ancora  in  prosa^zr  Qual  d'  una  pianta  ,  in  tanto 
differente  —  Che  questa  é  in  via  ,  e  quella  é  già  a  ri^ 
va  =  vuole  qui  inteso  il  Poeta  ,  che  nel  feto  la  forza  vi- 
tale vegetativa ,  detta  anima  vegetativa  da  filosofi  aoli- 
chi,  é  ancor  capace  di  perfezione  >  mentre  quella  delle 
piante  >  come  nascono ,  risulla  qua«  perfetta.  54. 

Èssere  dal  cuobe  ^ —  derivare  dal  cuore  ;  si  usa  essere  in 
questo  senso  anco  da  prosatori  =  Or  si  distende  —  La  vir- 
tù ch^  é  dal  cuor  del  generante  —  Dove  Saluta  a  tutte 
membra  intende.  59. 

Fante  —  per  ragionevole  ;  dal  lat.  fan  ,  e  di  vero  la  fra- 
gioae  si  spiega  per  la  parola  ^  Ma  come  d' animai  di- 
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Ycdgt  fante  —  Non  vedi  tu  aocor  ss  il  Poeta  posili  a  co- 
sa più  difficile  y  cioè ,  spiegalo  fin  qui  il  priocipio  della 
generasiooe  materiale»  ora  intende  a  chiarire  la  esisten- 
za deir  essere  intellettivo.  Questo  tema  filosofico  teolo- 
gico poeticamente  stoIIo  dimostra  il  valore  di  Dante;  che 
trascende  quello  di  tutti  i  poeti  greci  a  latini  nel  dise- 
gnare e  incarnare  cose  si  difficili  che  vuoici  esprimere , 
e  porle  ad  evidenca.  61. 

AmiBB  ALLA  VERITÀ  IL  PETTO  —  ricevero  per  vero  ;  nuova 
e  bella  dizione  ss  Apri  alla  verità ,  che  viene ,  il  petto.  67. 

EssnB  FSHFETTO  —  divenire  perfetto  s?  Si  tosto  come  al  fe* 
to  —  L'  articolar  del  cerebro  é  perfetto  z  il  oerebroi  fin*  * 
die  siamo  nel  corpo  ,  é  V  organo  del  pensiero,  69* 

MoTOB  PRIMO  «-^  Dio  =  Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lie- 
to -*  Sovra  tanr  arte  di  natura.  70. 

Spirare  spirito  '^  infondere  anima  i?E  spira  *^  Spirito  nue» 
▼o  di  virtù  repìeto  »  vale  :  Dio  infonde  Y  anima  polan* 
siala  di  propria  virtù  :  questa  dottrina  pare  concorde  a 
quella  di  s.  Tommaso  ((  Dicemdume^t  quo4 anima praee^ 
aùlit  in  emòryane  ))    1.  p.  9.  US  art.  2  ad  ^.  72. 

Tirare  ir  sda  sostanza  —attrarre  a  sé  a  Che  ciò  che  truova 
attivo  quivi ,  tira  ~  In  sua  sustansia  i  e  fassi  un^  alma 
sola  =  intendi  :  il  nuovo  spirilo  prende  a  se  tutta  la 
fona  attiva  e  sensitiva^  e  costilaiscesi  in  un*  anima  SQla» 
e  non  in  tre  ^  eome  pretesero  gli  Arìsiotelioi.   75* 

RiciRARR  sé  ni  si  ««^  riflettere  s  Cbe  vive  e  seale ,  e  sé  in 
sé  rigira  s  vale  :  un'  aniiqa  che  sente  ,  e  pensa  e  vuo- 
le :  ecco  cosi  dichiarate  le  primitive  faootià  dell*  anioia 
che  padroneggia  sé  medesima ,  il  sentire  il  eompreodere 
il  volere ,  cbe  per  altro  tutte  si  conlengeoo  nel  detto 
rigirare  sé  in  sé  :  mi  par  di  essere  questa  bella  loca- 
Eione  la  più  perfetta  siatesi  filosofica  deU^anima.  75. 
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Ammirabs  —  considerar   con  sorpresa  ;    si   annoio    allroTe 
questo  verbo  in  colai  senso  =  E  perchè  meno  ammiri  la 
parola  —  Guarda  T  calor  del  Sol  che  si  fa  vino  =  signi- 
gnifica:  perchè  men  di  meraviglia  ti  prenda  al  mio  dello 
su  la  nostra  generazione  ,  guarda  come  il  calor  dol  So- 
le ,  ad  umore  aqueo  congiunto  ^  forma  prodigiosamente 
il  vino.  76* 
PoBTA&E  SECO  III  viETu'  —  ritenere  in  sua  virtù  =  Ed  in  vir- 
iti —  Seco  ne  porta  e  V  umano  e  U  divino  =  vale  :  quan- 
do lo  spirilo  solvesi  dal  corpo  ,  rilien  seco  tulle  le  po- 
tenze ;  con  che  però  quelle  della  mente  divengano  più 
attive,  e  F  altre  dei  sensi  quasi  sopite.  81. 
Potenza  muta  —  potenza  inerte  —  L'altre    poleniie  lulie 

quasi  mute  =r  doé  quelle  corporee.  82. 
PioRNO  —  piovoso  ;  termine  fuor  d' uso  nel  più  dell'  Italia  = 

E  come  Paere  quando  è  ben  piorno.  91. 
Mutarsi  —-per  trasportarsi  =  Simigliaole alla  fiammella— 
Che  segue  1  fuoco  là  Nunquesi  mula  =  in  vece  di  ovun- 
que per  sinalefa  :  vuoisi  con  questa  similitudine  provare 
che  r  anima  ,  stando  di  là ,  abbiasi  un  corpo  fittizio  om- 
bratile ,  questa  era  opinione  di  antichi  filosofi.  98. 
Affiggere  -^  impress  onare  ;  dal  lat.  afflgere  ;  non  piace* 
mi  il  senso  di  muovere  ,  seguito  dalla  Crusca,  che  puro 
da  Monti  fu  rigettato  nella  sua  Proposta  =  Secondo  che 
ci  affiggono  i  desiri  —  E  gli  altri  affetti  ,    Y  ombra  si 
figura  =  significa  :  secondo  le  affezioni  che  tengon  l'ani- 
ma attenta  e  impressa  ,  ella  prende  sua  figura.   106. 
AuMiRARB   —  prender  maraviglia  ;  si  é  in  questo  senso  no< 
lato  tal  verbo  più  sopra,  v.  76.  =  E  questa  è  la  cagion 
di  che  tu  ammiri  =  vale  ;  questo  mutar  di   figura    che 
fanno  V  ombre  secondo  i  vari   affetti ,    ti  spiega  ,    dice 
Stazio  ,  la  cagione  di  ciò  che  ti  sorprese ,  cioè  il  come 
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si  può  far  magro  -  Là  dove  F  uopo  di  nutrir  non  toc- 

ca.  108. 
Sequestrar  via—  cacciare  in  là  ss  Spira  fiato  in  suso—  Che 
la  riflette  y  e  Tìa  da  lei  sequestra  s  intendi  :  spira  vento 
in  su  che  slontana  le  fiamme ,  onde  sono  puniti  in  Pur- 
gatorio i  lussuriosi ,  e  le  spinge  in  là  dall'opposta  spon- 
da 9  dove  sono  i  puniti  per  gola  :  via  sta  in  senso  d'in 
là ,  e  non  di  molto»  come  leggesi  nella  Proposta  del  Car. 

Monti.  lU. 

Tenere  stretto  il  frcsto  agli  occhi  *-  guardarsi  di  guarda- 
re ;  e  bella  dizione  anche  in  prosa  =:Per  questo  loco-^ 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno  =  si  vuole  per 
si  deve  :  significa  in  senso  mistico  ;  per  non  essere  of- 
feso dalle  fiamme  della  lussuria ,  fa  d'  uopo  frenare  gli 
sguardi.  119. 

Tenersi  ad  un  luogo  —  rimanervisi  rs  Al  bosco  -^  Si  tenne 
Diana,  ed  Elice  caccionne  —  cioè  caccionnc  la  ninfa 
Calisto.  131. 

Sentire  il  tosco  di  Yenerb  —  darsi  ad  opere  di  amore  il* 
lecito  ;  bel  modo  più  della  poesia  che  della  prosa  a  di- 
notare gli  amori  disonesti  s  Che  di  Venere  avea  sentito 
il  tosco  =  Elice  trovossi  illecitamente  incinta.  132. 

Ricucire  la  piaga  —  rinsaldarla  ;  Iraslalo  anche  usabile  in 
prosa  ^  Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti  ^  Che  la 
piaga  dassezzo  si  ricucia  ss  vale  :  cosi   conviene  che  si 
purghi  e  cancelli  V  ultimo  p.   cioè   Y  ultimo  ,   peccato 
della  carne. 
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CANTO  XXVL 

DiAÈ  tmao  -^  ptMiara  occttione  <=  Ouetta  fa  la  eagion  che 
4ie4e  inifiio  ^^  Loto  a  parìaf  di  me.  Vcko  10. 

FiAsi  t^Bw  ALcimo  —  atfictDarm  ;  frase  aoeo  da  pfoea  s 
Poi  verfo  flM  quante  potartm  fani  -^  Certi  ei  feron.  13. 

Fah  viBtTB  ---  iare  ostacolo  ss  Difioe  «om'  d  che  fei  dì  te 
parete  —  Al  Sol  =s  vale  :  di'  a  noi  oom*  é  ohe  gìtti  om- 
bra ,  e  però  aon  permeUi  elle  trapassi  il  raggio  delia 
Imo.  22. 

Eimua  MHTBo  dalla  um  oi  noaM  —»  esser  piglialo  da 
morte;  modo  poetico  metaforieosi  Come  se  tu  noa  Ibssi 
ancora  -^  Di  morte  Mtrate  dentro  dalla  rete  se  doè  co- 
me se  non  fossi  morto.  24. 

MARmSTO  —  per  manifestalo  ;  detto  per  sincope  :s  Ed  io 
mi  fora  --*  Già  manifesto ,  s*  io  non  fossi  atteso  -—  Ad 
altra  novità  s  eioé  se  non  volgessi  ad  altro  mia  cute.  26^ 

CoimaiM  A  Baste  vesta  -^  pago  di  breve  accoglienza  ;  mo- 
do leggiadro  da  potersi  anco  in  prosa  ss  Baciarsi  ooa 
con  una  -^  Setza  instar ,  contente  a  breve  festa  ^  a  ^ 
puessi  adoperare  per  di  ;  anzi  é  pj&  elegante  fl  dire 
contente  a  che  di  breve  festa.  SS. 

So^EAQBmAa  «-  gridar  con  qùatrto  é  ih  gola  ;  non  é  da  se- 
parar ^esté  due  vod  ,  perdio  sogliono  gf  Italiani  unire 
sepia  a  laloni  terbi  ,  volendo  tfic^lio  spedMcato  it  eoo- 
ce  Ito  ,  com*  é  qni  air  uopo  s  Sopragfidar  ciascuna  s'af- 
fatica =  vaol  dire  che  li  un*  anima  si  aforza  di  gridar 
più  dell'altre.  39. 

Scrnvo  DEL  GELO  —  loolano  del  gelo  ;  senso  improprio  = 
Queste  del  glel ,  quelle  del  Sole  schifo  s  del  sta  per 
dal.  A5. 
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Recare  il  mortale  —  portare  seco  il  corpo  ;  ellissi  bòa 
propria  dei  poeti  s  Perché  il  mortai  pel  vostro  mondo 
reco.  60. 

Divenir  sazia  la  kagoior  togli  a— esser  satisfatto  nel  mag- 
gior desiderio  ;  locuzion  comune  a  prosa  s  Ma ,  se  la 
vostra  maggior  voglia  sazia  -*  Tosto  divegna ,  si  che  1 
Gel  v*  alberghi  —  Ch'  é  pien  d*  amore  sr  se  ,  particella 
deprecativa ,  rispondente  al  sic  dei  Latini ,  come  altro- 
ve si  é  osservato  ;  divegna  per  divenga  ;  v^  alberghi^  vi 
dia  ricetto  il  Cielo  empireo  ;  di  questo  Cielo  distesamen- 
te parla  Dante  nel  suo  Convivio*  61. 

VsRGARB  CARTE  —  scrivcre  ;  frase  comune  alla  prosa  :  que- 
sto esempio  giova  a  smentire  V  opinione  di  taluni ,  che 
Anno  reo  il  vergare  in  questo  senso  =  Ditemi ,  aodoc- 
cbé  ancor  carte  ne  verghi^  Chi  siete  voi ,  e  chi  é  quella 
turba  Y  rrSi  osservi  come  ben  dello  il  che  riferito  a  tur« 
ba  9  e  si  lasci  torcer  muso  a^  pedanti.  6i. 

AmccTARB  —  divenir  mulo  ;  si  nota  per  dire  ch^  é  anUca- 
to ,  ed  é  meglio  ammutoh're  =  Si  turba  —  Lo  montana- 
ro ,  e  rimirando  ammuta  s  montanaro ,  abitalor  dei  Mon- 
ti ;  ammula  per  ammutolisce.  68. 

ImiRBARsi  —  entrare  in  cittd;  dal  lat.  urbs;  si  nota  come  as- 
sai spressiva  tal  voce  ,  ma  non  lascia  di  essere  antica  s 
Quando  rozzo  e  selvatico  sMnurba.  69. 

Parota  —  per  vista  ;  si  nota  come  pia  da  poesia  che  da 
prosa  s  Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  panila.  70. 

*  ScABco  di  stupore  —  libero  da  maraviglia  ;  si  nota  per 
avvisare  che ,  sebbene  lo  stupore  à  della  maraviglia , 
come  a  senno  osserva  il  Tommaseo,  pure  non  é  di  essa 
un  sinonimo  ss  Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche  ~  Lo 
qual  negli  alti  cuor  tosto  s*  attuta  s  sentenza  :  vuol 
che   la  maraviglia   dura  poco   nelle  menti   ele- 
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Tale  :  scarcbc  per  scariche  ;  spalluta  per  si  calma.  7Ì* 

liiBARCARB  ESPERIENZA  —  riportare  sperienza  ;  locazione  me- 
taforica y  e  però  più  da  poesia  =:  Beato  le  ,  che  delle  uo^ 
sire  marche  -^  Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  !  zi 
delle  ,  sta  per  dalle  ;  marche  per  contrade  ;  imbarche 
per  imbarchi ,  licenza  poetica  in  rima.  75. 

CoNTRÀ  s£  — .  per  suo  rimprovero  =  Cesare ,  trionfando ,  — * 
Regina  ,  contra  sé  ,  chiamar  s*  inlese.  78. 

Aiutare  alcuna  cosa  —  crescerla  r=  Ed  aiutan  V  arsara  Ter- 
gognando  r:  snbin  tendi  l'affisso  si,  vergognandosi.  81. 

Peccato  ermafrodito  ^-  peccato  di  amore  illecito  =  Nostro 
.  peccato  fa  ermafrodito  =:  lascio  i  dispareri  de'  chiosatori 
su  questo  ,  che  parmi  disdicevole  il  volersene  troppo  im- 
pigliare a  chiarirne  Tidea.  82. 

Imbestiabsi  —  entrare  nelle  bestie;  nel  comune  significa  di- 
.  venir  bestia  ;  qui  entrar  nella  bestia ,  però  giova  anno- 
tarlo :=  Il  nome  di  cola  —  Che  s' imbestiò  nelle  imbe- 
aliate  schegge s  intendi:  Pasife,  che  entrò  in  una  vacca 
di  legno  ,  onde  generò  il  Minotauro ,  detto  infamia  di 
Ci^li  nel  e.  XU.  deir  Inf.  87. 

Sapere  a  nome  —  conoscer  per  nome  s  Se  forse  a  nome 
vnoi  saper  che  semo  =  invece  di  siamo.  89. 

Tristizia  —  per  ira  ;  in  questo  senso  si  desidera  in  alcuni 
de^  migliori  Dizionari  s  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo — 
Si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre  =  Toante  ed  Eume> 
nio  ,  che  salvarono  la  madre  Isifile  che  slava  per  essere 
uccisa  da  Licurgo  »  irato  per  la  costei  mala  cura  verso 
il  figlio  Ofélte.  94. 

Insurgere  a  tanto  —  arrivare  a  quel  punto  ^  Tal  mi  iie* 
e*  io  9  ma  non  a  tanto  insurgo  tu  vale  ;  cosi  fui  io  pre- 
so da  amore ,  ma  non  al  segno  di  poter  liberare 
r  amico  Guido ,   come  dai  figli  fu  liberala  Isifile  :   is- 
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surgo  ,    é  detto   per   enallage    invece   d'  insursi.    96. 

Aver  caro  —  amare  ;  frase  comuDe  a  prosa  s  Perchè  di« 
mostri  —  Nel  dire  e  nel  guardar  d*  avermi  caro  ?  =  Il 
Poeta  mostravasi  tenerissimo  di  Guido  Guinìcelli ,  sino  a 
chiamarlo  suo  padre  nel  v.  97:  111. 

SccRSVERB  COL  DITO  —  moslrare  a  dilo  ;  il  verbo  e  usato  qui 
attivamente  =  0  frate  ,  disse  ,  questi  eh*  io  U  scerno  — 
Col  dito.  115. 

Fabbro  dh.  parlar  materno  «*  fattore  deFa  propria  lingua  =: 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  a  cioè  Arnaldo  Da« 
niello,  celebre  poeta  Provenzale.  117. 

SoTBRCHiAR  TUTTI  GLI  ALTRUI  YERsi— far  migliori  vcrsi  ^Ycrsi 
4' amore  e  prosa  di  romanzi  —  Soverchiò  tutti  =  io- 
tendi  :  Arnaldo  avanzò  in  eleganza  tutt*  i  versi  ed  i  ro- 
manzi ,  prima  di  lui  scritti  ;  onde  nel  costruirsi  questo 
Terso,  deyesi  unire  tulli  a  Tersi,  e  se  ne  otterrà  chiaro 
il  senso.  119« 
Lasciar  dirb  gli  stolti  «*  chiudere  orecchio  agP  insensati; 
dizione  ben  propria  anco  alla  prosa  =  E  lascia  dir  gli 
stolti  —  Che  quel  di  Lemosi  credon  eh*  avanzi  ss  vale  :  non 
dare  ascolto  agi*  inetti ,  che  credono  Gerardo  di  Brunel, 
altro  famoso  Trovatore,  esser  dappiù  del  dello  ArnaU 
do.  119. 

Drizzare  il  tolto  a  toce  —  lasciarsi  prendere  alle  dicerie* 
modo  più  proprio  della  poesia  che  della  prosa  s  A  voce 
più  che  al  ver  drìzzan  li  Tolti.  121. 

Fermare  opinione  —  giudicare  ;  frase  ancor  bella  a*  prosa- 
tori =  E  cosi  ferman  sua  opinione  =  sua  sta  per  loro  ; 
si  é  Tcduto  altrove  che  il  Nostro  suole  cosi  usare  alla 
latina  questo  pronome  contro  quel  che  insegnano  i  Gram- 
matici. 122. 

Abate  del  collegio—  Cap9  del  collegio  =  Andare  al  cbio- 
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5lro  —  Nel  quale  é  Cristo  abaie  del  ooUqpo  s  doé  an- 
dare nel  paradiso.  129. 

Non  S8BSBB  più*  Hosno^non  esser  da  noi;  locazkNse  tolta 
dal  Ialino ,  e  ben  oonda  alla  prosa  —  Ove  poter  peccar 
non  é  più  nostro.  132. 

VixoK  —  per  virtù  ;  si  nota  in  questi  versi  Provenxali  tal 
vocabolo  perché  si  sappia  che  non  pure  gV  Italiani ,  ma 
bensì  quei  della  Provenza  adoperarono  valore  per  virtù  s 
Araus  prec  peraquella  votor  ^  Que  vos  guida  al  som  de 
la  scalina  s  intendi  :  ora  vi  prego  per  quel  valore  ,  che 
vi  guida  al  sommo  della  scala  ;  cioè  per  quella  virtù  , 
la  cui  mercé  voi  vi  avviate  al  paradiso.  145. 


CANTO   XXVM. 

ÀNDABSEiffe  IL  GIORNO  —  tramontare  il  Sole  =  Onde  il  gior* 
no  sen  giva  ^  Quando  V  Aogel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Verso  5. 

Non  rssbr  sordo  ^  dare  orecchio  ;  modo  anche  prosaico  = 
Entrate  in  esso  — Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde.  12. 

Essere  presso  —  avvicinarsi  =  Si  disse,  come  noi  gli  fiim* 
mo  presso  =  come  per  quando.  13* 

Heitere  nella  possa  I MALP ATTORI  —  propaggiuarli  =  Io  di- 
Tenni  tal  -^  Quale  é  colui  che  nella  fossa  é  messo  =  se 
colui  non  voglia  riferirsi  a  cadavere ,  in  senso  più  gè* 
nerico,  debbo  qui  intendersi  riferito  ad  uomo  propaggt- 
nato ,  che  va  ancor  vivo  nella  fossa.  1 5. 

Protendersi  in  su  le  mani  commesse  —  fars'  innanzi  con  le 
mani  congiunte  =  In  su  le  man  commesse  mi  prolesi  :s 
atto  esterno  spressivo  dì  forte  perplessità-  16. 
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Alvo  — per  oenlro;  IraslalosSe  dentro  airalfo*^ Di  que- 
sta fiamma  slessi  bea  miiranni.  25. 

Far  calvo  d'un  capello  —  togliere  un  capello  ;  modo  pur 
proprio  della  prosa  s  Non  ti  potrebbe  far  d*  un  capei  ciJ- 
Toscioé  non  potrebbe  per  fuoco  mancarli  un  capello.  27. 

Faksi  r ab  credenza  —  farsi  dar  pruova  ;  elocuzione  ancor 
prosaica  ss  E  falli  far  credenza  —Con  le  lue  mani  al  lem* 
bo  de^  tuoi  panni  s  yale  :  fanne  pruova  con  V  estremo 
delle  tue  vesti.  29. 

Poe  010*  OGNI  temenza  —  depofve  ogni  timore  s  Pon  giik 
ornai ,  pon  giù  ogni  temenza.  31. 

\  E:iiaE  OLTRE  SICURO  —  avanzarsi  senza  timore  «:  Volgiti  in 
qua ,  e  vieni  oltre  sicuro.  Ì2. 

Contro  a  coscirnza  —  contro  il  proprio  sentire  ;  modo  da 
prosa  ss  Ed  io  pur  fermo  e  contro  a  coscienza  s  subin« 
tendi  mi  slava.  33* 

EssRRvi  UN  MURO  —  esscrvi  ostacolo  ;  dizìon  metaforica  ss  Or 
vedi,  figlio,  —  Tra  Beatrice  e  te  ò  questo  muro  =  vale  ; 
le  sole  fiamme  sono  T ostacolo;  onde  tu  non  vedi  ancor 
la  tua  Beatrice  :  con  questo  mezzo  Dante  é  iniiszolilo  a 
trapassar  le  fiamme  di  Purgatorio.  86. 

Aprirb  a  CIGLIO  —  dare  uno  sguardo  ;  modo  poetico  s:  G^ 
me  al  nome  di  Tisbe  aperse  1  ciglio  — *  Piramo  in  su  la 
morte  s  cioè  quand*  era  spirante  sotto  il  gelso  ;  questo 
patetioo  raooooto  é  neUe  metamorfosi  di  Ovidio/  37* 

Rampollar  nblla  mente  ^  rivenire  al  pensiero;  senso  me- 
taforico s  Udendo  il  nome  —  Cbe  nella  mente  sempre  mi 
rampolla  =  cioè  il  nome  della  sua  Beatrice.  42. 

Vincere  al  pohb  —  adescare  con  un  pomo;  scrivasi  pome 
da  buoni  prosatori  ,  e  da  poeti  anche  fuor  di  rima  ;  ó 
per  proprietd  di  lingua  che  certi  nomi  in  o ,  come  cat- 
tivo ,  figliuolo^  (risto  abbiano  aacóra  la  terminazione  in 
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e  ;  0081  avvisa  il  Cesari  Purg.  G.  XXIII.  f.  168=  Indi 
sorrise  —  Come  al  fanciul  si  fa  eh' e  vinto  al  pome.  ^5. 

Stddiarb  n.  PASSO  <—  cercar  d* accelerarlo;  ellissi  da  poesia  = 
Non  v'arrestale,  ma  studiate  il  passo.  62. 

AifiiraAasi  l'ogciobnte— farsi  notte  =  Mentre  che  rocddenle 
non  s'annera.  63. 

Levabe  I  SAGGI  —  far  pruova  ;  frase  ancor  da  prosatori  = 
E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi.  67. 

Aver  notte  tutte  sue  dispense  —  esser  notte  ovunque  fitta 
di  tenebre  ;  nuova  e  ardita  locuuon  poetica  =  E  notte 
avesse  tutte  sue  dispense.  72. 

Apprange&e  la  possa  —  debilitare  =  La  natura  del  monte 
ci  affranse  —  La  possa  del  salir  più  che  U  diletto.   7-i. 

Capra  rapuia  —  capra  rapace  ;  rapido  in  tal  senso  è  pure 
ne'  dizionari  moderni  ;  ma  fuor  d'  uso  =  Le  capre  ,  sta- 
te rapide  e  proterve  —  Sopra  le  cime  avanti  che  sien 
pranse  =  vale  :  le  capre  che  furooo  rapaci  e  ardite  sa 
per  le  cime  de'  monti ,  prima  é*  essere  satolle  :  proterve 
per  ardite  collima  col  petulcae  di  Virgilio  ;  pranse  per 
pasciute.  77. 

Pernottare  lungo  n.  peculio  —  stare  a  guardia  del  pecu* 
glio  =  li  mandriano  —  Lungo  '1  peculio  suo  quelo  per- 
notta =  lungo  per  vicino  ;  pernotta  ,  in  senso  di  veglia 
a  custodia  la  notte.  8S. 

Fasciato  —  per  stretto  ;  senso  improprio  =  Fasciati  quinci 
e  quindi  dalla  grotta.  87. 

Solere  ~  per  usanza  ;  come  sostantivo  =  Yedcv'  io  le  stel- 
le—Di lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  90. 

KuMiNARE  —  meditare  ;  senso  traslato  ;  dicesi  ancora  rogo- 
mare  =  Si  ruminando ,  e  si  mirando  in  quelle  —  Hi  pre* 
se  il  sonno.  91. 

Saper  le  novelle  anzi  il  fatto  —  preconoscere  le  cose  s 
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Il  sonno  che  soyenle  ~  Anzi  che  1  fillio  sia  ,  sa  le  no< 

Telle  =:  sentimento  che  pro?a  la  veridicità  de'  sogni,  co* 

m' é  detto  nel  e.  IX.  93. 
CiTiRE A  —  la  stella  Venere  ;  si  delta  antonomasticamente  rs 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea.  95. 
A^DAH  PKR  UNA  LANDA  —  Camminare  per  un  prato  ;  dizion 

poetica  =  Mi  parea  ^  Donna  vedere  andar  per  una  lan- 

da  —  Cogliendo  fiori.  98. 

SlIAGABSI  DAL  MIRAGLIO  *-  tOgllCTsi   dallo  SpCCChio  >   10  alcU* 

ni  testi  leggcsi  ammiraglio  :  il  Cav.  Monti  strabiliato  si 
scaglia  conko  la  Crusca  che  lo  ritenne  nel  senso  di  spec- 
chio  ;  di  vero  sana  anfibologica  tal  voce ,  sorgendo  am- 
biguità tra  specchio  e  capo  di  flotta  che  propriamente 
dioesi  Ammirglio  =  Rachel  mai  non  si  smaga  *~  Dal  suo 
miraglio ,  e  siede  tutto  giorno  =  Rachele  simboleggia  la 
vita  meditativa ,  come  la  sorella  Lia  T  attiva.  105. 

EssEBx  VAGO  D^  ALCUNA  COSA  —  csseme  contento  =:  Ella  é  dei 
suoi  begli  occhi  veder  vaga  =  vale  :  Rachele  é  conten* 
ta  in  mirare  i  suoi  belli  occhi  ;  ed  in  senso  mistico  ; 
ella  é  paga  de'  bei  lumi  che,  in  contemplando,  da  Dio 
riceve.  106. 

SiuMDOB  ANTELUCANO  —  F  alba  =:  E  già  per  gli  splendori 
antelucani  -*  Le  tenebre  fuggian*  109* 

Poams  m  facc  la  vaxa  —  estinguerla  ;  dizion  poetica  s  Quel 
dolce  pome  ,  che  per  tanti  rami  —  Cercando  va  la  cura 
de*  mortali  —  Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fiimi  s=  inlen- 
di  detto  allegoricamente  :  qnel  sommo  bene ,  che  gli 
nomini  van  cercando  per  mezzi  inefficaci ,  oggi  con- 
tenterà  i  Inoi  ardenti  desidert  :  ftme  nel  numero  del 
più  sembrami  raro  esempio  ,  sol  tollerabile  in  ri- 
ma. 117. 

TsHim  voLni  sovra  volibs  —crescersi  la  voglia  ;  bel  aac- 


214 

do  9  comune  ftfhi  prosa  s  Tanto  Toler  sonn   voler   mi. 
Tenne  —  DelP  e89er  su.  181. 

Cbsscer  le  penne  al  tolo  —  atere  più  Ibrza  a  Tolare;  mo- 
do ben  coneio  al  verso  ed  alla  prosa  =  Ad  ogni  passo 
poi  —  Al  volo  mi  seotia  crescer  le  penne.  123. 

Elli  ^  per  essi  ;  si  può  adoperare  soltanto  in  rima  =  Se- 
der ti  pnoi ,  e  puoi  andar  Ira  elfi  ss  doé  tra  essi  fiori 
ed  arboscelli.  138. 

Fase  a  suo  senno  —  operare  a  proprio  modo  ;  frase  aneo 
da  prosatori  =E  fallo  fora  non  fere  a  suo  senno.  141. 

MiniABE  E  CORONAEE  ALCUN  SOPRA  sB  — -  farlo  in^pendeo* 
te  ;  modo  metaforico  poetico  =  Perdi*  io  te  sopra  te  co- 
rono e  mitrio  =:  intendi  :  per  la  qual  cosa  io  ti  fb  aopra 
te  stesso  arbitro  assoluto  e  nello  spirituale  e  nd  tempo- 
rale; il  che  vien  espresso  per  metafora  con  le  ?oei  rai- 
triare  e  coronare.  142. 

CANTO  xxvni. 

FoHESTA  DIVINA  —  il  Paradiso  terrestre  =  Vago  gii  di  csicar 
dentro  e  dìotomo  -*  La  divina  foresta  spessa  e  viva. 
Ybbso2. 

Pbbndbr  u.  campagna  lento  LSNio  —  entrare  a  pasao  lento 
Afilla  campagna::  Prendendo  la  campagna  kalo  lesto— 
Sa  per  lo  suol  che  d' ogni  parta  oliva  s  vale  :  inaoltran- 
domi  in  qod  beato  luogo  che  d'c^  lato  Evirava  soave 
odore.  6. 

Feiir  na  la  feortc  -»  spirare  sttl  viso  ;  dacttione  poeti- 
ca  ss  Un'aura  dolce,  sansa  matamanto  --  Avere  io  sé,  ni 
feria  per  la  fronte  svale:  una  bretsolina  ooslante  mi 
spirava  sul  volto»  8. 
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Fkhjm  hoh  di  mu'  colpo  —  ferire  nota  eoo  maggior  forza  ; 
Duofa  e  vaga  dizione  =  Mi  feria — Non  di  più  colpo  che 
soave  vento  =  vale  ;  queir  aura  mi  lambiva  il  viso  con 
forza  non  maggiore  d'una  soave  brezza  senza  mulamen- 
lo  »  cioè  equabile.  9. 

RicsvERB  h^  ÒBE  PBiiaE  —  respirare  aurelle  mattutine  ;  ado- 
perarono  altri  Classici  óre  per  aure  in  poesia  =  j\Ia  con 
piena  letizia  Tore  prime  —  Cantando  ricevicno  intra 
le  foglie  =s  vale  :  gli  augelletti  bevean  con  gran  de- 
lizia le  prime  aurctte  del  giorno  :  si  accorda  meglio 
il  ricevere  per  respirare  ad  au rette  che  ad  ore  ,  come 
parte  di  tempo  ;  per  cui  avrebbe  detto  piutosto  il  Poeta 
Tore  prime  passavano  cantando  e  altalenando  intra  le 
foglie.  16. 

Tekeb  bobdohx  ^  fare  conserto  ;  frase  ancor  prosaica  =:  Che 
leoevan  bordone  alle  sue  rime  =  vale  :  le  foglie  ,  le 
quali  con  lo  stormire  aiutavano  il  cantar  degli  uccelli: 
sue  sta  per  loro  ;  rime  per  canti.  18. 

MuovEBSt  L^ACQtJA  BBUinA  BEOHA— soorrcr  nericcio  il  fiume=: 
Awegna  che  si  muova  bruna  bruna  —  Sotto  Y  ombra 
perpetua  &=  intendi  :  V  acqua  di  Lete  ,  benché  scorra  ne- 
riccia per  V  ombra  della  folta  selva  »  pure  era  si  chiara 
die  f  per  ssa  trasparcntezza ,  nulla  al  fondo  nascon* 
deva.  31. 

YAauzioii  DB*  vBBscHi  Vii  —  variclÀ  delle  nuove  piante  ; 
niaio  in  questo  senso  é  più  della  Toscana  die  d' altri 
paesi  d' Italia  s  Per  ammirare  s  La  grave  variazione  dei 
iKadii  mai.  36. 

DisruiB  Ton*  alteo  riisam  —  cacdar  via  ogni  altro  in* 
lento  s  Cosa  che  disvia  —  Per  maraviglia  tutf  altro  pen- 

.   f$n  s  cioè  che  caccia  ogni  altro  pensiero*  38. 

*   Cbboeie  fCnfUMiAfiri —  dar  fede  all'  aspetto  ;  bella  lpcu« 

3U 


\ 


916 

zìone  non  impropria  de^  prosatori  ss  S*  io  to*  credere  ai 
semliianl]  —  Che  soglion  esser  tesUmoo  del  cuore  ssen- 
teoza  cbe  prova  la  oonformitA  del  parere  con  V  inlemo 
sentire,  Ai. 

Atyàllarb  gli  occhi  —abbassare  lo  sguardo;  bel  modo  poe- 
tico ;  ma  non  ne  mancano  esempli  in  prosa  di  bnooi 
maestri  di  lingua  =  Non  allrimenti  *—  Che  Teigioe  die 
gli  ocdii  onesti  avvalli.  57. 

Far  dono  ì>i  levar  gli  occhi  — -  degnarsi  di  guardare  = 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono.  63. 

Trarre  pixf  colori  con  le  mani  —  porlar  in  mano  più  fiori  ; 
metonimia  ancor  da  Classici  Latini  adc^rala  =  Ella  rìdea — 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani  =:  intendi  :  Maf elda 
rideva  portando  nelle  mani  variopinti  fiori.  68« 

Gettar  senza  seme  — -  produrre  spontaneamente  s  Cbe  Fal- 
la terra  senza  seme  gittas  vale:  fiori  die  la  divina  fo- 
resta produce  da  sé.  69. 

Mareggiare —  andar  per  mare  ;  fersi  dentro  a  naoio  ;  in 
questo  senso  è  da  osservarsi  tal  verbo  s  Ma  Ellespooto— 
Più  odio  da  Leandro  non  soBisrse  —  Per  mareggiare  in- 
tra Sesto  ed  AUdo  =s  quello  strette  tra  TAsia  ed  Europa 
venne  in  odio  a  Leandro  ,  percbd  tempestoso  lo  impe- 
diva di  recarsi  ad  Ero ,  sua  favorita  ;  e  da  ultimo  quivi 
per  lei  rimase  sommerso.  74. 

Reiydbrr  luce  «—  illuminare  =:  Ha  luce  rende  il  salmo  ito- 
leetasHsz  vale:  illumina  P intelletto  il  verso  5  del  salmo 
91  ce  DelectasH  me  ^  Domine  in  faetura  tua.  i>  80. 

Disurbriarb  l*  intelletto  ad  alcuro  ^»  &rgli  oonosoaoe  ss 
Cbe  puote  disnebbiar  vostro  intelletto.  81. 

PoRGARK  LA  HERRU  =  dissiparfa  ;  questo  modo  qui  sta  ìa 
aenso  traslato  =  E  pui^ber&  la  neUbià  die  ti  Sede  ss  ia- 
tendi  :  disuperò  Pignoransa  cht  ti  oflluidt«  90. 
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CàMBiABB  omsf  o  BisD  111  niRT0-«  possare  da  innocente  al- 
legria a  tristezza  =s  In  pianto  ed  in  affanno  —  Cambiò 
ooeslo  riso  e  dolee  giuooo  =  cioè  i  santi  diletlamenti.  96. 

Fi«ix4E  DIVERSE  lEGifA  —  pfodur  divefse  piante  ;  modo  poe- 
tica ss  Coneepe  e  figlia  ~  Di  diverse  virtù  diverse  legna  a 
doò  produce  piante  di  vario  genere.  114. 

AmoLLUsi  ALCUNA  PI  ANTA  — *  germogliare  ^  Quando  alcuna 
pianta  —  Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia  s  vale  :  sen- 
sa  getto  di  seme  ,  vi  germoglia  e  attecchisce;  appiglia- 
re  nel  detto  senso  si  ritiene  tuli*  oggi  od  siculo  dialet« 
to.  117, 

Camfaoiia  sahta  —  paradiso  terrestre  =  E  saper  dèi  che  la 
campagna  santa— Ove  tu  sei.  118. 

ScHiAHTABE  rBOTio  —  ooglicrlo  ;  senso  improprio  =  £  frutto 
ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta  s  cioò  non  si  produ« 
ce  e  non  si  raccoglie  nel  nostro  mondo.  120. 

Uscim  DI  voifTAiiA  SALDA  E  CBHTA  —  Sgorgare  da  fonte  che 
non  manca  n&  varia  =s  L^acijua  che  vedi  non  surge  di 
vena      Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa.  124. 

AooPEAtB  —  produrre  effetto  ;  cosi  detto  assolutamente  d  da 
notarsi  tal  verbo  =  E  non  adopra  ~  Se  quinci  e  quindi 
pria  non  d  gustato  =  vale  :  Lete  ed  Eunoé ,  due  fiumi 
della  canqpagna  santa  ,  non  producono  il  loro  naturala 
eSétla,  se  d*amhidue  T  acqua  non  si  gusta.  131. 

EsasE  DI  soPEA  A  TDTi^  ALTEi  —  Superare  ogni  altro  ;  mo- 
do anche  hello  in  prosa  ss  A  tuli*  altri  sapori  esso  d  di 
sopra.  133. 

SrASuan  outee  PEOinssioini  ••  dare  più  della  promessa  ; 
bella  elocuziona  anco  a*  prosatori  s  Né  credo  che  *1  mio 
dir  ti  sia  mea  caro  —  Se  oltre  promissione  teoo  si  spa- 
sia.  138. 

PtaiAiB  ALcmiA  cou  —  fingerla  ;  é  usato  il  verbo  attiva- 
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meole  =  Quelli  die  anUcamente  poetato  —  L' eli  dd- 
roro.  U9. 

ESSEHB  STATA   Ullf OCEUTB  L*  UMANA  KADICB  —  eSSCT  TlSSOtl  DCl- 

r  ioDooenza  i  progenitori  ?=r  Qui  fu  innocente  V  omaoa 
radice  =  Tale  :  qui  Tissero  nell*  innocenza  i  nostri  pro- 
toplasti.  U3. 

Esserti  sempbb  ramATERA  «—  non  mancarTi  mai  fiori  ;  me- 
tafora —  Qui  prìmaTera  sempre  ed  ogni  fratto  s:^  doé  qui 
son  sempre  fiori  e  frutta.  liS* 

UnniK  L*miTiMo  costbitro  —  ascollare  V  ultime  parole  ;  la 
Toce  costralto  ri  sta  nel  senso  improprio  =  E  Tidi  cbe 
con  riso  —  Udito  aTean  V  ultimo  costratlo.  147. 

ToBiiAHE  IL  Tiso  Ao  ALCoiio  —  Toltargli  la  faccia  =  Pòi  alb 
])ella  donna  tornai  il  riso  s  doé  a  Malelda.  1^. 


CANTO    XXIX. 

]\l£T'rEBsi  III  PORSE  —  entrare  in  dubbfo  ;  firase  connioe  ai 
prosatori  =  Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse  s  ?  ale  : 
quel  dìiarore  mi  f3  dubitare  non  forse  lampeggiasse. 
Verso  18. 

Restare  —  per  finire  =  Ma  perché  il  balenar,  come  TieO| 
resta— E  quel  durando  più  e  più  splendea.  19. 

RiPRCNDERS  l'ardimento  —  biasimarlo  s  Onde  buon  ido-- 
Mi  fé  riprender  V  ardimento  d'ETa  =  Tale  :  mi  §è  cono- 
soere  e  biasimare  E?a  che  fu  troppo  ardita  ndTafer 
trasgredito  il  comandamento  dirioo  là  doTo  cido  e  lem 
obbediTano.  25. 

"Se^ptir  piu*  lunga  fiata  —  proTar  più  lungo  tempo = Sotto 
il  qual  se  divota  fosse  stata  _  Avrei  quelle  ineflhUii  de- 
lizie—Sentito prima  e  più  lunga  fiata  tsTale:  se  sollo 
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qael  Telo ,  cioè  in  quell^amile  ignoraoia  di  talane  oose 
Eva  fosso  slata ,  in  che  Dio  la  voleTa  ^  avremmo  noi  più 
a  luogo  goduto  del  terrestre  paradiso.  30. 

CaiAMinK  usaci  —  chiedere  ricompensa  ;  elocuzion  poeti- 
ca s  Cagìon  mi  sprona  eh*  io  mercé  ne  diiami.  39. 

Hrtbbx  m  TIRSI  —  scrivere  in  poesia  ^  Urania  m*  aiuti  ^ 
Forti  cose  a  pensar ,  mettere  in  Tersi  s  Urania  ,  Musa 
delVAstronomia  :  è  lasciata  la  congiunzione  per  figura, 
detta  asyndeton  da*  Greci.  A2. 

Faisabk  nel  FAaKHi  —  far  Tedere  Iklsamente  ;  elocusion  die 
potrebbe  convenire  anche  alla  prosa  s  Pòco  più  oltre  sette 
alberi  d*  oro  —  FalsaTa  nel  parere  il  lungo  tratto  s  La 
distansa  fii  traveder  gli  obbietti»  perché  quelli  non  erano 
alberi  »  ma  candelabri  d*  oro.  44. 

Vianf  CHX  AMMANNA  oiscoRSo  A  KAGioiiK  —  Festimativa  die 
fa  ben  ragionare  =:  La  virtù  die  a  ragion  discorso  am« 
manna  s  cioè  la  facoltà  di  apprendere  che  ben  dirige  la 
ragiooe.  49. 

LviiA  im  suo  mzio  irsk  —  Luna  in  quintadedma  a  Più 
chiaro  assai  che  Luna  per  sereno ,  —  Di  mezza  notte , 
nel  suo  mezzo  mese.  54. 

RtRDKRE  i.*ASPBTTO  —  rivolgore  il  viso  s  Indi  rendd  Taspetto 
ali*  alte  cose.  58. 

Avim  POSTA  — aver  luogo  opportuno  sQoaod^io  dalla  mia 
riva  ebbi  tal  posta.  70. 

Dari  809rA  A*  PASSI  —  fermarsi  ;  locozion  poetica  s  Per  ve* 
der  meglio  a*  passi  diedi  sosta.  72. 

Avn  snoiANn  m  taAtro  PEmnsuo  •—  sembrare  banderuo- 
la ss  E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  rs  vale  :  qodle 
flammdle  lasciavan  dietro  strisce  che  sembravano  altret« 
tante  banderuole  :  cosi  sembrami  doversi  spigar  qoesta 
foce  9  dieoehé  ne  dicano  i  Comeotsiori.  75* 


EssBA  MAGOiom  CBS  LA  TOTA  «—  cssef  pìà  gnnde  di  quanto 
8i  yede  =  Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  ^  Che  la 
mìa  vista  s  Tale:  questi  stendardi  eran  maggiori  di  quan- 
to io  H  yedea.  79. 

DiYiajJus  —  per  descrivere  ;  in  questo  senso  è  nella  Cru- 
sca :=  Sotto  cosi  bel  ciel  »  oom'  io  diviso.  82. 

Lucs  —  per  stella  ;  é  da  poesia  =  Si  come  luce  luce  in 
ciel  seconda  ss  vale  :  cosi  come  in  cielo  una  stella  vien 
dopo  r  altra.  91. 

Esser  cotale  <— *  esser  somigliante  e  E  gli  occhi  d' Argo  — 
Se  fosser  vìvi,  sarebber  colali.  96. 

SpABGsas  RiMB  —  impi^far  versi  ;  locurion  poetica  ss  A  d^ 
scrìver  tor  forme  più  non  spargo  —  Kime ,  lettor.  97. 

Esser  largo  ui  una  spesa  —  farla  con  generosità  }  si  pofr 
bene  adoperare  in  prosa  s  Altra  spesa  mi  strigne  -^  Tan- 
to t  che  in  questa  non  posso  esser  jaigo  =?  parlare  alle- 
gorico. 99. 

Grifone  —  animai  messo  aquila  ,  messo  lione  s  Un  carro 
in  su  due  ruote  trionfiUe  ^  Ch*  al  collo  d' un  Grilba  ti- 
rato venne  =  Questo  biforme  animale  simbok^gia  G. 
Cristo  :  Aquila  per  la  sua  divinità ,  lione  per  la  sua  urna* 
nitede.  108. 

Esser  povero  con  alcuno  —esser  povero  in  paragon  d'ai* 
trui  ^  Ma  quel  die  Sol  sarla  pover  con  elio  ss  vate  i  H 
carro  del  Sole  sarebbe  ,  tuttoché^  sptendidissimo  »  assai 
scarso  di  luce  in  paragon  di  quello  tratto  dal  Grìfont: 
elio  per  esso  in  grazia  della  rima»  117» 

Esser  giusto  AacANAioaiTE— adoperar  giustizia  con  seoeUi  fa« 

gione  =  Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto^  s  vale  : 

quando  Giove  fulminò  Fetonte ,  e  cosi  d' un  suo  fulmine 

giustamente  dannò  V  umana  presunzione.  1 20. 

Nodo  pertrattato  — -  gruppo  di  più  persone  e  cose  descritte; 
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«enso  Égurato  ss  Appresso  lutto  il  pertrattato  nodo  s  per« 
traltato  significa  eslesamente  trattato  o  descritto.  133. 

AmiiAL  CHB  irATUtA  HA  piu'  cABo  <— *  1*  uoDio  ;  8Ì  detto  per  pe- 
rifrasi ss  Ippoorate ,  che  nalara  <— *  Agli  animali  fé  ch'el- 
la ha  più  cari  =  intendi  :  qael  sommo  Ippocrate  medi- 
co ,  che  nalara  tè  nascere  per  bene  degli  uomini.  138. 

AiituATo  —  per  vestito  ;  in  questo  senso  tal  yocal)olo  si 
desidera  in  buoni  Disionarl ;  é  derivato  dalla  parola  abi- 
to ,  come  vestilo  da  veste  s  E  questi  sette  col  primaio 
irtuolo  —  firano  abituati  s  vale  :  erano  vestiti  alla  stessa 
foggia  dei  primi  :  primaio  per  primiero  :  con  ,  sta  per 
come.  144« 

f*Ati  «BOLO  ni  UI6L1  —  farne  corona  ;  la  voee  brolo  à  senso 
improprio  stando  alla  greca  etimologia  ,  secondo  la  quale 
nigniflca  pvopriaroente  luogo  chiuso  orto,  ossia  giardino  s 
Ha  di  gigli — Dintorno  al  capo  non  faceano  brolo  =  vale; 
non  erano  i  sette  Seniori  inghirlandati  dì  fiori  bianchi , 
ma  di  rossi  e  vermigli  :  parlar  mistico  per  indicare  il 
martirio  degHAposloU  che  boean  cocteggie  al  carro  trion- 
fale di  Cristo.  U7. 


CANTO   XXX. 

Savibb  occaso  —  aver  tramonto  s  Quando  1  settentrion  del 
primo  cielo  —  Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto  ss  inten- 
di :  quando  si  formarono  i  sette  Candelabri ,  a  guisa 
delle  «ette  stelle  del  carro  di  Boote  ;  però  detto  qui  set- 
tentrione del  primo  delo ,  cioè  dd  cielo  empireo  »  il 
qjuale  per  emere  immobile,  non  A  né  lo  spuntare  né  il 
tramonto.  Yuso  8. 

f  ABI  AceoBTO  m  tuo  MVtBf  «—  rendere  avvisato  del  proprio 
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dovere;  locuzione  die  mi  pare  da  proea=  E  die  fiioeva  li 
dascuoo  accorto  —  Di  tao  dover.  A. 

Volgessi  a  sua  pagb  <— *  rimirar  V  ohbieUo  dd  propri  deside- 
ri ;  modo  elliltico  non  disdìcevole  a*  prosatori  s  La  gente 
verace  —  Al  carro  volse  sé ,  come  a  sua  pace.  9. 

Bando  novissmo  —  giudizio  finale  ::s  Quale  i  beati  al  no- 
vìssimo bando  —  Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna  s 
qual  per  come  ;  novissimo  per  ultimo ,  voce  latina  ;  ca- 
verna per  fossa.  13. 

Alleluiabs  -«  cantar  lode  a  Dio  ;  parola  dbraica  ilalizzala, 
come  osannare ,  e  sol  bdla  a  poeti  =  La  rivestita  voce 
alleluiando  =  vale  :  di  lodi  a  Dio  rallegrando  la  Yooe , 
al  suo  proprio  organo  ricongiunta  nel  di  finale  ;  non 
pìaoemi  qui  logore  alleviando  la  rivestita  carne  ;  die 
questa  idea ,  sebbene  non  iiilsa ,  renderebbe  meno  sa- 
blime  il  pensiero  e  incoerente  a  tutto  il  resto  :  oo»  an- 
che la  pensa  contro  Biagioli  il  Cesari  che  si^gne  r  opi- 
nione dd  Gan.  Dionigi  da  Verona.  15. 

Bastuna  —  per  carro  ;  voce  latina  in  uso  a*  poeti  s  Co- 
lali in  su  la  divina  basterna  —  Si  levar  cento.  16. 

Messagobbo  di  vita  etbbii a  —  Aogelo  ;  si  detto  per  droon- 
locuzione  s:  Ministri  e  Messaggier  di  vita  etema.  18. 

Adobko  m  BEL  sBRUfo  —  OHiato  di  serenità  s:  E  P  altro  dd 
di  bel  serono  adorno*  24. 

TBxrKBARZA  DI  TAPOEi  —  per  adombfamento  ss  Si  che ,  per 
temperanza  di  vapori —  L*  ocdiio  lo  sostenea  lunga  fia- 
ta =  significa  :  per  esser  il  Sole  »  Gk>à  la  faccia  di  Bea- 
trice ,  si  adombrata  »  «otto  bianco  vdo  »  potea  a  bnigo 
dal  Poeta  rimirarsi*  26t 

GoLOB  DI  nAMKAvrvA/^  odoro  xesw  accesos  Donna  m*  ap- 
parve —  Vestita  di  color  di  fiamma  viva.  33. 

Sntn Niqiu  n'  artigo  ano»  -—  satiro  il  primo  amoies 
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D'  aolico  amor  scnli'  la  gran  potenza  =:  vale  :  io  »  dice 
il  Poela,  sentii  riardere  le  fiamme  del  primo  mio  amore 
per  Beatrice.  39. 
EssKn  pcoBi  DI  PUERIZIA— esser  giovinetto  ;  locuzione  da  pro- 
sa =  Prima  ch^  io  fuor  di  puerizia  fosse  =  cioè  di  nove 
anni  :  sin  da  quella  tenera  età  Dante  fu  preso  di  Bea* 
trìce  :  fosse  per  fossi  é  per  antitesi  in  grazia  della  ri- 
ma. A2. 
FiAimA  AimcA  —  per  amore  antico;  traslato  =  Conosco  i  se* 

gni  deir  aulica  fiamma.  48. 
Madbb  ah tica  —  Eva  a=Né  quantunque  perdéo  V  antica  ma- 
dre =  quantunque  sta  per  tutto  quanto  ,  cioè  il  terre- 
stre paradiso  ;  perdéo  per  perde ,  aggiunto  T  o  a  dol- 
cezza di  suono.  52. 

ToRiiABE  ADRO  —  di?enir  di  nuovo  lordo  ;  dal  lat.  aier  cioè 
nero  ;  dizion  poetica  =  Valse  alle  guance  nelle  di  ru- 
giada—Che  lagrimando  non  tornassero  adre  =  Dante 
piangeva  per  Virgilio  allontanatosi  ;  onde  le  sue  guan* 
ce  ,  prima  lavate  con  la  rugiada  »  tornarono  a  lordarsi 
per  le  lagrime.  5i. 

AncoRA  -^  per  si  tosto  ;  in  questo  senso  Io  spiegano  i  co- 
mentatori  ed  il  Cesari  ne'  suoi  dialoghi  =  Dante  —  Non 
piangere  anco  >  non  piangere  ancora.  56, 

Piangere  per  altra  spada  —  piangere  per  altro  dolore  ;  mo^ 
do  figurato,  ma  nuovo  e  bello  si  che  non  d  pari  s  Che 
pianger  ti  convien  per  altra  spada  =  cioè  per  altra  pun- 
tura che  verrà  giù  appresso  dagli  aspri  rimproveri  di 
Bice  al  Poeta.  57- 

Registrare  il  ivomb  —  Dotarlo  ss  Al  suon  del  nome  mio  — 
Che  di  necessità  qui  si  registra  sdì ,  invece  di  per,  è 
bene  adoprato.  63. 

Velato  sotto  angelica  festa  —  coverto  di  nuvpla  di  fiori  ; 
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modo  anlico  eleganlissimo  =:  Vidi   la    doaaa  -^  Velala 
sotto  r  angelica  festa  =  cioè  Beatrice  tatta  fiorì.  65. 

Fronda  di  hinerya  —  fronda  d'  olivo  ;  questa  idea  é  presa 
dalla  mitologia  =  Il  vel  che  le  sccndea  di  testa  —  Cer- 
chiato dalla  fronda  di  Minerva.   68. 

Protervo  regalmente  nell^  atto  —  altero  come  a  Re  ;  modo 
nobile  ed  elegante  [  ure  in  prosa  =  Regalmente  nelP  al- 
to  ancor  proterva  —  Continuò.  70. 

Riservar  dietro  —  tener  per  la  fine  =  E  *1  più  caldo  par- 
lar  dietro  riserva  =  vale  ;  riserva  al  fine  le  maggiori 
invettive.  72. 

Accedere  —  per  venire  ;  voce  latina  =  Come  degnasti  d*  ac- 
cedere al  monte  ¥  =  intendi  :  finalmente  ti  sei  degnalo 
di  venire  a  trovarmi  in  questo  luogo  di  felicità  :  Bea- 
trice parla  amorevolmente  sdegnata.  lA. 

Cadere  cnf  gli  occm  nel  fonte  —  imbattersi  a  guardare  nel 
fonte  =  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte.  76. 

Gravar  la  fronte  vergogna  —  per  vergognarsi  ;  bella  lo- 
cuzione che  pnre  parmi  da  prosa  z:  Ala  veggendomì  in 
esso^  io  trassi  air  erba  —  Tanta  vergogna  mi  gravò  la 
fronte  =  vale  :  specchiandomi  per  caso  al  fonte  lanto  mi 
vergognai  di  me  medesimo  in  esso,  che  tosto  altrove, 
cioè  suir  erboso  suolo  ,  volsi  lo  sguardo.  78. 

*  Saper  d*  amaro  —  prendere  amaritudine  ;  frase  ocMnuoe 
alla  prosa  s:  Perché  d*  amaro  —  Sente  il  sapor  della  pie. 
tate  acerba  =  sentenza  morale  ;  significa  :  una  pietà  tiop« 
pò  severa  e  smodata  diviene  disgustosa.  81. 

Tbave  viva  —  per  albero  ;  metonimia  »  di  frequente  tolta 
in  usò  a' poeti  latini  =8!  come  neve  tra  le  vive  travi— 
Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela  s  vale  :  come  la  iie?e 
81  congela  sugli  alberi  degli  Appennini.  85. 

TRAniARB  IH  8K  STESSO  —  gocciare  al  di  dentro  ?  Neve  ** 
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SUrelia  dalli  venG  Schiavi  —  Poi  liquefatta  io  té  stessa 
trapela  =  intendi:  la  neve  condensata  da* venti  di  Scbia* 
Tonia ,  ossia  Settentrionali ,  poi  sdogliesi ,  e  goocia  den* 
tro  da  se.  88. 

Là  tura  chk  pirdb  0IIBR4  —  r  Africa  ;  nuova  e  bella  peri** 
frasi  =  Pur  che  la  terra ,  che  perde  ombra  ,  spiri  ss  va- 
le ;  purché  V  Africi  soffi'  vento  caldo ,  la  quale  ,  in  cer- 
ti luoghi  nel  merigio ,  fa  gli  animali  Asci ,  cioò  sen- 
la  ombra  ,  perché  perpendicolarmente  il  Sole  li  col- 
pisce.  89. 

NoTiBB  COL  SUONO  —  Cantare  in  nota  s  Anzi  *1  cantar  di 
quei  che  notan  -  sempre  =  signiflca  :  pria  del  cantar  de- 
gli Angioli  che  sempre  armonizzano  col  suono  delle  ce- 
lesti sfere.  92. 

Fabsi  snaiTO  bd  acqua  il  gelo  dxx  cuore -^  scoppiare  in 
gemiti  e  sospiri;  locuzione  poetica  trabclla  e  melaforìca=: 
Lo  gtel  che  m*  era  intorno  al  cuor  rislrctlo  -  Spirito  ed 
acqua  fessi  =  Il  Poeta  ,  compatito  dagli  Angioli ,  co* 
minciò  rìmbambolare  per  dolce  pield.  98. 

Coscu  —  per  sponda  ;  Iraslato  =  EUIa  pur  ferma  in  su  la 
detta  coscia  "*  Del  carro  stando  ss  Anche  i  latini  dissero 
coxa  per  lato  nelle  Iscrizioni  sepolcrali  y  secondo  riferi- 
sce il  Cesari.  100. 

Sustauzia  pia  ^  Angelo  per  —  Alle  sustanzie  pie  —  Volse  Io 
sue  parole  cosi  poscia.  101. 

yion.ARR  neu.'  bterno  dì  —  vegliare  neir  eterna  luce  ss 
Voi  vigilale  ncir  eterno  die  s:  die  per  di  é  parago- 
ge.  103. 

Fari  passo  ii.  secolo  —  accadere  alcuna  cosa  nel  tempo  ; 
dizione  poetica  ss  Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fu- 
ra -*  Passo  che  faccia  '1  secol  per  sue  vie  s  intendi  :  né 
per  notte  né  per  sonno  può  cosa  alcuna    che  ac;*ada  pel 
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tempo,  limanere  occulla  a   voi  Angeli   del  Gelo.  105. 

Esser  d*  una  misura  —  esser  uguale  ;  modo  da  prosa  =  Per- 
ché sia  colpa  e  duol  d' una  misura  =  vale:  affinchè  alla 
colpa  sia  uguale  il  pentimento.  Il  Cesari  osserva  ,  e  a 
me  giova  ridirlo,  che  qui  il  Nostro  non  usa  V  avverbio 
onde  ,  ma  il  perché  ;  e  ciò  mostra  che  onde  per  a£Ba- 
ehé  non  é  da  adoperarsi  in  buona  lingua.  108. 

Larghezza  di  grazie  —  abbondanza  di  grazie  ;  senso  impro- 
prio =  Ma  per  larghezza  di  grazia  divina.  1 12. 

Andar  viaNo  le  viste  —  giungere  gli  sguardi  s  Che  nostre 
viste  là  non  van  vicine.  114. 

Vita  nuova  —  per  età  novella  =  Questi  fu  tal  nella  sua  vita 
nuova  —  Virtualmente  =  cioè,  questi  fu  assai  bene  pre- 
disposto da  Dio  e  da  natura.  115. 

Abito  destro  —  abitudine  buona;  destro  per  buono  si  de- 
sidera in  alcuni  Vocabolari  =  Ch'  ogni  abito  destro  — > 
Falla  avrebbe  in  lui  mirabil  pruova.  116. 

*  Farsi  maligno  n.  terreno  —  divenir  cattiva  la  terra  =  Ma 
tanto  più  maligno  e  più  Silvestro  —  Si  fa  1  terreo  col 
mal  seme,  e  non  colto  — Qnant' egli  ha  più  di  vigor  ter- 
restro  =:  sentenza  allegorica  ;  cioè  quanto  Y  animo  è  più 
predisposto  a  virtù  y  tanto  più  intristisce  per  vìeìo  e  ma- 
la coltura.  118. 

Menare  in  dritta  parte  —  condurre  al  bene  ;  è  pare  da 
prosa  =  Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto*  123. 

Essere  in  su  la  soglia  ^  essere  sul  cominciate  ==  SI  tosto 
come  in  su  la  soglia  fui  -*  Di  mia  secónda  etade  s  cioè 
sul  cominciar  della  gioventù  :  in  questo  secondo  tempo 
Bice  si  morì  ,  cioè  V  anno  26  di  sua  etade.  124. 

Salire  di  carne  a  spirito  —  divenire  immortale  ;  locozion 
poetica  sublime  che  altra  non  si  à  da  paregjgiarla  = 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salila  s  vale  :  quando  | 
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lasdalo  in  terra  V  uman  velo  ,  mi  vidi  tutta  spirito  im- 
mortale* 127. 

VoLGEBB  I  PA8ST  PER  Yu  ivoif  TKiu  —  deviare  dalla  virtù  ; 
sta  bene  anche  in  prosa  =  E  volse  i  passi  saoi  per  via 
non  vera.  130. 

Reuderk  intera  hulla  prokissionr  *  non  adempiere  ad  al« 
cuna  promessa  ;  locuzione  assai  bella  non  meno  a*  pro« 
satori  =  Immagini  di  ben  seguendo  false  *^  Che  nulla 
promission  rendono  intera  =  decipimur  specie  recti  )) 
disse  Orazio  Fiacco.  132. 

Impetrare  spirazione  — *  ottenere  ispirazione  =  Né  V  impetra* 
re  spirazion  mi  valse.  133. 

Essere  corti  tutti  argomenti  alla  salute  —  non  giovare  aU 
cun  provvedimento  alla  salute  s:  Tanto  giù  cadde  j  che 
tutti  argomenti  —  Alla  salute  sua  eran  già  corti  =  vale  : 
tanto  egli  si  era  dato  al  vizio  che  per  lui  non  era  più 
rimedio.  136. 

Far  vedere  le  perdute  genti  —  mostrare  i*dannati  d^  Infer- 
no =  Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti  s=  cioè  ,  sai- 
vo  che  fargli  vedere  V  Inferno.  138. 

BoHPERB  l'alto  pato  DI  Dio  —  violaro  il  decreto  divino  ss 
L' alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto.  142. 

Scotto  di  pentimento  —  compenso  per  pentimento  s  Senza 
alcuno  scotto  —  Di  pentimento  che  lagrime  spanda  ss  dod 
senza  penb'mento  che  muova  alle  lagrime*  Chi  vuole 
esempi  di  sentita  e  rinfbcata  eloquenza ,  mediti  su  que- 
sto Canto.  lU. 
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CANTO  XXXI. 

YoLOBBB  Hi  piuin  nsm  fdrta  «-  mordere  direltaìnenle;  mo- 
do metaforico  elegante  per  analogia  alla  spada  s=  Vol- 
gendo suo  parlare  a  me  per  punta  =  Bice  si  Yoige  dìret* 
tamente  a  garrire  il  Poeta.  Yebso  2. 

YoLGKBB  IL  FiuAKs  voL  TÀGuo  —  mordere  indirettamente  ; 
detto  metaforico  =  Che  pur  per  taglio  m*  era  pamlo 
acro  s  doè  quel  parlare  per  traverso  di  Bice  era  sem- 
bralo assai  aspro  a  Dante.  3. 

Spiam VI  UL  TOGS  niA  cbb  possi  niscmusA  —  morir  la  paiola 
in  bocca  s  La  voce  si  mosse ,  e  pria  si  spense  —  Che 
dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa  =  significa  :  tentai  di 
parlare  9  ma  la  parola  fini  ami  che  fosse  pnmim- 
fiata.  8. 

Somns  POCO  ^  aspettar  poco  ;  lo  stesso  senso  si  può  aier 
il  sostener  s  Poco  sofferse  ;  poi  disse:  che  penso  fzs  per 
la  rima  invece  di  che  pensi.  10. 

Esser  msTiBia  uè  tisis  —  bisognar  gli  occhi  ;  modo  poeti- 
co  s  Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca  —  Al  quale 
intender  for  mestier  le  viste  s  Un  si ,  per  intendere  il 
quale ,  bisognò  usar  degli  occhi ,  e  vedere  il  movimea* 
to  delle  labbra.  15. 

SGoaoABB  LAGBniK  s  SOSPIRI  ^  mandar  fuori  lagrime  e  sosp  • 
ri  —  Si  scoppia*  io  —  Fuori  sgorgando  lagrime  e  ao^i* 
ri.  s  vedi  sgorgare  con  che  bello  effetto  é  qui  usato  at- 
tivamente.  20. 

Allertar  la  voce  per  lo  suo  virgo  ^  uscir  la  parola  smoni- 
cata  ^E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco  —  vale  :  la 
voce  venne  monca  in  su  le  labbra  :  vedi  allentare  come 
Terbo  neutre ,  cui  é  tolto  V  affisso  per  elegania.  21. 

Bbhb  m  lì  ubl  fioALB  EOE  i  A  CHE  s^ASFJRi  -^Dio}  SI  dctlo  per 
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cifoooloottzioiie^Per  entro  i  miei  desiri  —  Che  ti  mena* 
Tao  ad  amar  lo  bene  *  Di  là  dal  qual  non  é  a  che 
8'  aspiri.  24. 

TaoTAB  rossB  ATTiuTnsATS  —  ihoonlrare  ostacoli  ;  locurion 
roelaferìca  s  Quai  fosse  attraversate  o  qoai  catene  «-Tro- 
vasti Y  intendi  :  qaai  impedimenti  avesti  per  non  ama- 
re il  sommo  bene?  25. 

Spoguak  la  spbhb  d^  alcuiia  cosa  ^perdane  la  speranza  ;  fra* 
se  poetica  bella  quant*  oro  =  Perché  del  passare  innan* 
TI  —  Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene  Y  27. 

AcsTouezzA  --  per  attrattiva  s  E  quali  agevolezze  o  quali 
avanzi  ^  Nella  fronte  degli  altri  si  moslraro  Y  s  inten- 
di :  quali  attraimenti  e  quai  guadagni  fiilsamente  ti  mo* 
strarono  gli  altri  beniY  28. 

Passbgoiau  Ann  —  fare  alT  amore  ;  cosi  pure  trasmuta  que- 
sto modo  il  Cesari ,  essendo  ciò  proprio  dei  vagh^gi* 
ni  =  Perché  dovessi  lor  passeggiare  anzi  Y  ss  vale  :  quali 
attrattive  per  altri  beni  ^  che  non  sono  Dio,  avestù ,  onde 
tanto  ne  invaghisti  da  far  loro  innanzi  passeggio  come 
innamorato  Y  30. 

Tratta  d*  un  sospiro  —  sospiramento  s  Dopo  la  tratta  d' un 
sospiro  amaro  s  significa  :  dopo  aver  tratto  un  sospiro 
dal  cupo  fondo  del  cuore.  Qui  mostrasi  il  Poeta  Irava* 
glialo  da  jcaldì  affetti  in  quello  stato  che  dice  Orazio  u  Si* 
lentium  et  languor  arguii  amantem^  et  imo  petitui  spi» 
ritua  latere  )\  31. 

FoRMARi  A  f  AncA  —  formare  con  istento  s  Ebbi  la  voce  ^ 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro  s  vale  :  riacquistai  la  to* 
ce,  e  a  slento  articolai  parola.  33. 

BoomAR  L^AccosA  DAixA  PROPRIA  POTA  ^  coofessar  di  propria 
bocca  ;  modo  poetico  s  Ma  quando  scoppia  dalla  pro- 
pria gota  *-  L*  accusa  dd  peccato  :s  gola  per  bocca.  40. 
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Portar  yergogua  —  vergognarsi  sTuUa?.a,  perdié  me^  ver- 
gogna £orte  —  Del  tuo  errore  zz  me' ,  sincope  dì  meglio, 
e  qai  significa  più  ;  porte  per  porli ,  a  cagion  della 
rima.  43. 

Porre  giù*  n.  shde  del  ^iargebe  —  Gessare  del  dolore;  dizìoDe 
figurata  propria  alla  poesia  =  Pon  giù  il  seme  del 
piangere ,  ed  ascolla.  4^6* 

Carne  sepolta  —  per  corpo  morto  ;  metafora  =  In  contra- 
ria parte  »-«  Muover  doveati  mia  carne  sepolta.  48. 

Essere  Rnvcmuso  iiv  relle  membra  ì-  avere  bel  corpo  ;  loco- 
xione  bellissima ,  ed  ancbe  bella  ai  prosatori  =  Mai  non 
f  appresentò  natura  ed  arte  ^  Piacer  quanto  le  belle 
membra ,  in  eh*  io  —  Rinchiusa  fui  che  sono  in  (erra 
sparte  =  intendi  :  il  mio  corpo  fu  si  bello  nella  forma, 
parla  Beatrice  »  che  li  recò  il  maggior  piacere  del  mon- 
do,  ed  or  si  trova  disciolto  in  terra.  Da  questi  versi  si 
deduce  che  la  Bice  di  Dante  non  é  ideale,  ma  persona 
di  cui  egli  innamorò  ,  che  d'  altronde  può  bene  divenir 
mistica  »  e  simboleggiarne  ,  per  essere  stata  assai  vir- 
tuosa ,  la  Teologia.  51. 

Fallire  il  sommo  piacere  —  venir  meno  il  maggior  piace- 
re sr  E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio  —  Per  la  mia 
morte.  52. 

Trarre  nel  suo  oisio  —  innamorar  di  sé;  vaga  locuzione  =: 
Quale  cosa  mortale  ^  Dovea  poi  trar  te  nel  suo  disio  ¥  = 
vale:  se  vedesti  che  morte  tutto  dissolve ,  come  poi  f  in- 
namorasti d'altre  cose  mortali?  vedi  arte,  vedi  sapien- 
za del  Poetai  Sì- 
Strale  delle  cose  fallaci  *-  colpo  doloroso  da  cose  man- 
chevoli  ;  dizion  metaforica  s  Ben  ti  dovevi  per  lo  pri- 
mo strale  »  Delle  cose  fallaci  levar  suso  =  significa  :  do- 
po aver  avuto  il  primo  sperimento  doloroso^  avresti  do- 
vuto rivolgerti  al  Cielo.  55» 
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GAiTàk  ut  nnnft  Al  •ma  «<-  riportare  ia  basso  il  desiderio; 
locuzione  poetica  s  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in 
giofo  -.  Pargolelia  ss  Si  fu  questa  alita  donna  amata 
dal  Poeta.  58. 

Wjjmi  CON  aaKTB  imo  ^  Taniià  passeggiera  &s  0  altra  tani* 
4A  con  si  breve  uso.  £0. 

*  Pninno  —  uccello  vecchio  s  Dinanzi  dagli  occhi  de*  pen- 
usti  —  fiete  §i  spiega  indarno  ,  o  si  saetta  =  proverbio 
tolto  dalla  6.  Scrittura:  vale  :  V  uomo  d'esperienza  non  si 
lascia  lOganBaie  k  fmètrajaeitur  rete  ante  oeulas  pen- 
natérum  t)  62. 

àaMMM  ìmL  bibbi  ^  alzare  il  viso  sa  Quando  —  Per  udir  sé 
dolente ,  alza  la  barba  ^  quando  per  giacché  »  per  aver 
udito  le  tue  colpe ,  sei  puntò  di  dolore ,  alza  il  viso  , 
e  guardami-  68. 

PsEHnsa  DOOLiA.  *-  aver  dolore  =:  E  prenderai  pii  doglia  ri* 
guardando.  69. 

TimRA  Dt  Jabba  ^  Africa,  ss  A  nostral  vento  —  0  vero  a 
quel  della  ferra  di  Jai'ba.  72. 

Lbvibx  il  wano  ^  alzar  la  testé  ss  Gh'  io  non  levai  al  suo 
comando  fl  mento  =  Beatrice  tocca  in  Vero  studio  della 
barba  di  Dante  per  rimproverargli  che  oramai  egli  non 
«m  più  un  imberbe  garzoncello.  7S. 

GoKOScBBa  IL  vBLBifo  DBLL*ABooiiEifto  *"  Comprendere  V  astu- 
zia  del  parlare  ;  dizion  forte  ed  anche  da  prosa  s  Quan« 
do  per  la  barba  il  viso  cliiese  -  Ben  conobbi  U  veien 
delT  argomento  ss  intendi  :  quando  Beatrice  cosi  parlò  » 
ben  compresi  eh'  ella  volea  rinfacciarmi  d!  aver  io  la 
barba  non  la  caluggine ,  doé  d' esser  giA  pennato  ttc< 
céDaocio  »  non  più  augelletto.  7S. 

CiBATUU  miai  •«  Angelo  ss  Posarsi  quelle  prime  creature^ 
Da  loro  àspersion  rocchio  comprese  ss  vale;  io  vidi  |ii 
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Angeli  cessar  dallo  spargere  più  fiorì  :  aipewìomta  per 
ispargimeato.  77- 

Vincere  sk  snssse  Afmm  ^  superare  sé  slesso  nei  pregi  ao- 
tcrìori  ;  locuzione  assai  leggiadra  t^  Pareami  più  sé  slessa 
«Dlica  -^  VlBcer,  die  F  altre  ^,  quand'olia  c'era  sia. 
tendi  :  Bice  superar  sé  slessa  in  bella  più  ^die  F  altre 
Ielle  donne  ^  quando  si  era  al  «oado.  8i. 

puKGEiiB  oancA  DEL  psNTiaB  —  avorsi  rimorso  di  coecienaa  ; 

.  traslato  .poeUoo = Di  penter  si  mi  punse  i?i  rerlica  =s  gen- 
ière per  penlirst  é  air  antica  ;  ivi  sta  per  allora  ;  di  pen- 
tere  per  a  pentirmi.  In  questa  gastigaloia  di  rimproferi 
die  Dante  finge  aversi  da  Beatrice  >  egli  apre  a  sé  ed  agli 
altri  scuola  di  sana  morale.  85. 

FÀBSi  Kunoo  —  >reuire  in  odio  s  Qual  mi  torse  •*-  Più  nel 
1mio  amor  ,  più  mi  si  (è  nimica  ^  vale  :  quella  cosa  die 
vpiù  m*  area  prima  tratto  a  sé  i  più  mi   fu  in  odio.  87. 

Riconoscenza  *^  per  riconoscimento  ;  tal  vooe  é  notevole  , 
daccbé'3i  scosta  dal  comun  senso  ch**è 'gratitudine  =Tanta 

,  riconoscenza  il  cuor  mi  morse  =  vale  :  tanto  rimordi- 
^nento  di  tx>lpa  mi  pansé.  83. 

tlADEE  TINTO  •-  sfeniro  ss  Che  io  caddi  vinto:  e  quale  allora 

.  lèmmi  ^  Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse  s?  Tanto 
si  fu  il  contrasto  di  affetti  in  Dante  ed  il  rimorso  dei 
xafOttÈessi  fallii  di' egli  cadde  in  deliquio.  Vedi  arie  dd 

.  poeta  che  non  descrìve  ^  ma  pone  su  gli  occhi  le  ooee. 
Diceva  bene  lo  scrìttor  de^  Saggi  politici  che  le  bdle  arti 
aogliona  imitare  la  natura  o  fisica  o. morale ^  cioè  le 
figure  i  moti  gli  accidenti  de'  corpi  ;  ovrero  quelli  degjU 

.  spirili  9  le  sensazioni  gli  aSelti  i  contrasti  e  gli  arveoi- 
menti  tutti.  Saggio  politico  7  f.  2$5^   89. 

Rbndbrb  tibto^  di  puosi  -^  restituire  V  esterna  attiTiti  ss  Boi 
quando  il  cuor  virtù  di  fuor  reademmi  ^  doé  quando 
il  Cuoet  Al  tornò  Fuso  de* sensi.  91. 
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Afumi  1VU14  PIACCIA  —  iteoder  le  braccia  ;  bella  tecuziono 
di*  esprime  Tatto  prossimo  di  abbracciare  s  I41  bella  doa« 
na  nelle  braccia  aprissi  ^  Abbraociommi  la  testa  s  MateU 
da  abbracciò  il  Poeta  ,  e.  i  sommerse  neh  Lete.  100. 

CotBtts  COL  BRACCIO  s  abbracciare  ;  detto  figuratamente  =; 
E  ciascana  col  braccio  mi  coperse,  105*. 

BssBUE  oRouiATo  idE>  ALCUNO  —  essere  destinato  a  servirlo  :? 
Pria  che  Beatrice  discendesse  ah  mondo  ~  Fummo  ordinar- 
le a  lai  per  sue  ancelle  s  sono  che  parlano  le  quattro 
Tirtù  cardinali  costituito  ancelle  a  Beatrice.  108« 

A«DszABB  ou  OCCHI  —  §BLt  più  acuta  la.  vista  ss  Aguszeran* 
ao  t  tuoi:—  I^'  tre  di  lA^  che  miran  pie  profondo  s:  iì- 
fniflca  :  i  tuoi  occhi  faranno  piilh  acute  le  tre  virtù  teo« 
logali  j  die  veggono  più  profondamente  in  Dio.  1 10; 

Poiu  d' iNifAnzi  AOLt  SMERALDI— presentare^  agli  occhi  tur* 
diini  ;  modo  metaforico ,  preso  dal  eaesiis  oeulU  dei- 
lalinias  Ptoto  t^  avem  dinanzi  agli  smeraldi  ^  vale;  ti  ab* 
biam  pMsentalo  agli  occhi  di  Bice.  116. 

StBuioiBi  au  OCCHI  AGLI  OCCHI  ss  afflssaT  Tocdiio  air  occhio  ; 
nodo  affonalo  e  bello  anche  a*  prosatori  ss  MHle  desiri 
più  die  fiamma  oaldi  -—  Strinsermi  gli  o«ehi  agli  oodii 

riluMnli    lift 

Pm A  DOFPiA  ^  animal^  di  due  nature  ;  qui  il  Grifone  srLa 
doppia  fiera  deotra  vi  raggiava  =1  doé  risplendeva.  122«i 

BBOommo  —  per  alto  ss  Or  con  uni  »  or  con  altri  reggia 
nienti  a:  ciod  diversamente  atteggiandosi  :  uni  sta  per 
taluni.   129. 

I0OM  ~  per  immagine  s  E  néH'  idolo  suo  si  trasmutava.ss 
intendi  :  Y  immagine  del  Grifone  negli  occhi  di  Beatri* 
ce  prendeva  atti  diversi  come  in  uno  specchio  1  ma  con« 
tre  U  solere  1  dacdié  1'  immagine^  é  simile  all'obbièt^ 

la.  m. 
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Tnuo  —  per  trfl>&  ;  qui  sia  per  wdiae  ,  moe  disusate  t  m 
fi  ooosenie  il  Borghini  s  Sé  diisMlnuida  del  pi»  ahi» 
triba.  ISO. 

Caribo  —  per  canto  ;  taluni  credono  die  a^nifidii  awda  , 
come  il  Monti  ;  altri  carro  ,  ma  scritto  carri]»  ;  Cesali 
dichiara  di  non  intenderne  il  naturai  Talore  }  io  osi  sia 
col  Parenti,  che  dà  buoser  ragioni  a  credere  suiraltro  va- 
lere  ad  esprimere  che  canto  ;  e  cosi  ben  si  accorda  eoa 
quel  che  dice  appunto  lo  stesso  Poeta  ^  Volgi ,  Bealri- 
oe^  volgi  gli  occhi  santi  —  era  la  sua  canzone,  al  \wo 
fedele  )ì  sua  sta  per  loro,  come  suole  usarlo  in  piuliKH 
ghi  :  comunque  ciò  sm  ,  questa  voce  poetica  é  dlsvies- 
&i  s  L' altre  tre  si  fero  avanti—  Danzando  A  loro  ao- 
gaelico  caribo  s  intendi  :  le  tre  virtA  teologici  pasasono 
innapzi  danzando  e  cantando  con  angeliche  noie.  132. 

Disvelare  xa  jìogca  —  moslrare  fl  tiso  ;  sineddoche  ss  Per 
grazia  fa  noi  grazia  che  dis?ele  —  A  lui  la  bocea  Ina-:: 
cioè  fanne  grazia  di  mostrargli  il  tuo  bel  viso.  13€. 

DisoQUiaBB  LA  sfecoNDA.  BELLEZZA  —  distinguere  la  edesle  bd* 
là  ;  si  é  quella  che  àqno  i  beati  ,  maggior  ddla  pri- 
ma ^  cioè  della  terrena  s  SI  (^  disoeiraa  —  La  seconda 
bellezza  che  tu  cele  =  sta  in  rima  per  celL  138. 

FaSsi  PALLmo  sono  l* ommA m  PianiAsa -^ impalIidirastQ- 
diando  poesia  ;  modo  poetico ,  come  lo  é  il  bere  in  ana 
cisterna ,  vale  a  dire  al  fonte  Pegasdo  s  Chi  pdlido  si 
Ii0oe  sotto  r ombra  — Si  di  Parnaso,  0  bcTve  in  ana  ci- 
stema?  UO. 

Ana  LA  KEifxB  imuncattA  —  essere  admonito  ;  modo  poe- 
tico: ^^  questo  senso  ss  Che  non  paresse  aver  la  mente 
ifigombra  —  Ten^aA^  a  render  te  ss  cìoé>  tentando*  de- 
scriverti a  parole^  U3^ 

Pabbee  >eb  APFABiitt  s  Qoal  to  paresti  —  \A  ùmm.  axmih 
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shundo  il  cM  t' adonAm  «  iotendi  r  qni  ti  Iteti  ve- 
der  là  doTe  f  H  angioli  con  ona  pioggia  di  ièri  e  ean* 
taodo^  Bon  Ina  ti  lasoìafano  Tedere*  US. 
Soi.vn8i  RBtx'icBS  AVKKio  —  BMMtrani  tutlo-  avdalo  ;  eTo* 
cozioo  poetica  si  faga  dia  non  ha  presto  ogualé  s»  Qoan* 
do  ndr  aere  aperto  ti  eolfeeti  t  fale  :  quando  luUa  H 
Aostcasli  diirelala.  U5. 

CANTO   XXXH. 

Di»BAXAasi  LA  san  -^  sasiarsi  nel  liere  ;  dition  metaferi- 
ca»  GIL oedii  miei  Bai  ed  atlanti -^  A  disbnunarri  la  de- 
cenno  sete  s  intendi:  i  miei  ocelli  fikaaaente  iBin?an  Bice 
per  aaziafMae  dapo  di  non  averia  Toduta  per  dieci'  an* 
ni  ;  dia  nel  1300  era  già  aorta  da  dieci  anni.  Yaiso.  2. 

Avia  r Aa«  ^- itroTare  ostacolo  ;  modo  poetico  ss  Ed  essi 
qoind  e  quindi  avéo  parela  ^  Dì  non  caler  se  fni^  j  gU 
ocdii  aTeano  ritegno  tale  da  non  potersi  curaie  è*  altri 
dbUetti.  A. 

Riso  SAiiva<— ^per  aspetto  santo  ;  sitaeddodie  s  Cosi  lo  san- 
to riso-**  A  sé  traéli  con  Y  antica  rete  sr  IraéH  ,  Toee 
sincopala,  li  traéa  a  s^  nella  rete  antica.  5. 

BifoavAaii  al  mco  '^  rifSirsi  capace  del  pooos  Ma  poidié 
al  poco  il  riso  riforosossi  s  falò  ;  poiéM  gli  occhi  far 
capaci  di  sostenere  V  impressione  di  una  luce  tempen* 
ta.  IS. 

McTAisi  reno  in  si  —  moofersi  In  tutte  parti  s  Volgasi 
achisra ,  a  sé  gka  col  segno  —  Prima  dm  possa  tutta 
in. sé  malani  ss  fale  :  fa  d^nopo  die,  dietro  la  bandie- 
ra, si  folga  lai  ftOBlo  dell*  esercito  per  mooTeni  poi  il 
aentro  a  tutte  le  eoe  parti.  21. 
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PuMo  Li«NO  MBL  duo  <—  \ì  tìoioiiè  ;  cirGooloeuiioitt  ?=  Pria 
che  piegasse  il  carro  il  primo  legno.  24. 

Fab  l^  obbita  sua  con  mifom  abgo  — -  girare  in  meno  spa- 
zio s  SeguilaTam  la  ruota  —  uhe  fa  V  orbita  sua  eoo 
minor  arco  a  cioè  la  ruota  destra.  30. 

QaiLLA  GBK  cBBDEnx  A&  SKtvsiiTB  —  Eva  ;  perìfrasi  ss  Col- 
pa di  quella  eh'  al  serpente  crese  =  questa  voce  del  ver- 
bo credere  é  antica  »  come  nel  dialetto  antichissimo  e 
pregiato  Siciliano  dicesi  altresì  crio  per  credo.  32. 

Nota  angsuga  —  per  canto  angelico  =:  Temprava  i  passi 
un'angelica  nota;=  uu  canto  angelico  moderava  i  passi.  33. 

PaBROBEi  SPAZIO  -*  trascorrere  ;  bella  locuzione  s  Porse  in 
tre  voli  tanto  spazio  prese  —  Disfrenata  saetta  s  cioè 
tanto  trascorse  saetta  scoccata.  35. 

DiSFOGUATO  m  noBi  «^  privo  di  fiori  ;  traslato  s  Una  j^an- 
la  dispogliata -— Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ra- 
mo s  significa  :  V  albero  per  cui  Adamo 
peccò  9  una  nmrzà  del  quale  fu  portata  nel  baa 
Monte  purgatorio  ^  come  nel  G*  XXIV.  38. 

CmoKA  d' ALBBzo  —  rami  e  fronde;  adoperò  questo 
to  nelle  Odi  Orazio  a  Diffugere  nives ,   redeun 
gramina  XKanjiM  -^  crboribuague  comae  n  La  diioina 
sua  che  tanto  si  dilata  —  Più ,  quanto  più  é  su.  40. 

DiscmBEBE  GOL  BECCO  ~  Strappare  col  becco  ;  dal  lat.   aetn» 
deress.  Beato  sei  ,  Grifbn ,  che  non  diseindi  —  Gol  bec 
co  d'  esto  legno  dolce  al  gusto  s  legno  per  albero  ;  e 
questo  wnboleggia  il  Bomano  Impero  :   secondo  il  p. 
Cesari  la  Romana  Chiesa.  A3. 

Kal  toegebsi  il  vKifTBB  —  contoTcersi  per  doglia  il  ventie; 
locuzione  pur  da  prosa  ss  Poscia  che  mal  si  torse  '1  ven- 
tre quindi  ss  cioè  ,  dopo  che  il  ventre  per    questo  fa  in 
dolore.  45. 
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AnmAL  BiHATO  —  animai  genello  ;  A  detto  il  Grifone  dal* 
le  dae  natare,  cjod  d*  aquila  e  di  lione  ss  Gridaroa  gli 
altri  9  e  r  animai  binato.  Al. 

CoHSBBYARE  IL  sus  D*  OGNI  oiiOTo  «^  mantenere  intatti  i 
principi  della  giustiiia  =  Si  si  cooserra  il  seme  d*  ogni 
giusto.  48. 

FmiscA  YCDOTA  —  ramo  sfrondato  ;  traslato  ss  E  Tolto  al 
temo  —  Trasselo  al  pie  della  yedoTa  frasca  s  significa: 
il  Grifone  legò  il  timon  del  carro  al  pedale  di  queir  al- 
bero sfrondato.  50. 

Lisca  celeste  —  i  Pesci  ;  segno  del  Zodiaco  che  precede 
air  Ariele  s:  La  gran  luce  mischiata  con  quella  —  Che 
raggia  dietro  alla  celeste  Lasca*  54. 

RiNHOTBLLAisi  DI  SUO  COLORE  «^  riprendere  suo  colore  :s 
Turgide  Causi ,  e  poi  si  riunoTolla  —  Di  suo  color  cia- 
scuna ss  Tale  ;  le  piante  s*  inturgidiscono  ,  e  poi  ognu* 
aa  riprende  suoi  fiori  e  frondi  ;  ciò  d  detto  per  melo* 

nimia    SS 

CiujiGEBs  n.  Sole  i  suoi  coesieei  <—  continuare  suo  corso  il 
sole  ;  locusion  poetica  mitologica  ss  Pria  che  *1  Sole  — 
Giunga  li  suoi  corsier  sott*  altra  stella  s  Tale  :  pria  che 
il  Sole  lasci  V  Ariete  »  e  passi  ad  altra  oostellasione  » 
doé  al  Toro.  S7« 

AraiB  coLOBB  <—  metter  fuori  colora  ss  Hen  che  di  rose ,  e 
più  che  di  Tiole—  Colore  aprendo,  s'innoTÒ  la  pianta  a 
intendi  :  si  riTesti  di  fiori  e  fronde.  59. 

AnoimABB  GU  occhi  —  gravar  gli  occhi  di  sonno  s  S' io  pò* 
tessi  ritrar  come  assonnaro  <—  Gli  ocdii  spietati ,  uden- 
do di  Siringa  s  Tale  :  ae  io  potessi  ben  descriTere  come 
fu  preso  da  sonno  Argo  eentocdii  al  racconto  degli  amo- 
ri di  Pane  fer  Siringa  »  che  peri  da  Mercurio  fu  uc« 
tiso.  €i. 
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VmQMMM  CON  ESBimo  «^  disegnar  con  modano — Còme  pit- 
ico die  eoa  esemplo  pioga  —  IN&ignerai  som*  io  m^  md- 
dormentai.  67» 

Beh  vnianB  — -  n^pcegentar  bene  s  Ma  qaal  vuol  sia  che 
r  assonnwr  bea  finga  s  diissi  :  vale  :  altri ,  coi  pineeìa, 
si  stadi  a  ben  rappresentare  queir  assonnamenlo.  €9. 

TBAscoaaEas  ad  aurina  cosa  —  passase  a  dirla  ^  Perà  !»• 
scorro  a  quando  mi  evegliai  =  ellissi.  70« 

>  SQUAaciASE  u^  TBio  SBL  soNno  —  Svegliare  ;  modo  non  im- 
proprio de^  prosatori  =  E  dico  eh'  un  splendor  mi  sqnar- 
ciò  il  Telo  —  Dd  sonno.  TU 

BiTOBHAas  ALLA  PAROLA  ALTaoi  «*  rivenire  in  sé  alla  voee  d'al- 
tri =  Pietro  e  Giovanni  e  Jaeapo^*—  rilomara  alla  paro- 
la —  Dalla  ^poal  furono  maggior  sonni  rotti  =  intendi  : 
odia  trasfiguraaon  del  Cristo  i  tre  discepoli  caddero  tra- 
mortiti  ;  poi  tornarono  in  sé  alla  voce  dd  Hedentore,  a 
quella  voce  che  fé  rivìvere  i  morti ,  come  Laziaro  »  e 
però  dioesi  che  valse  a  rompere  maggiori  sonni ,  doé 
il  sonno  dà  m>rleu  7& 

CAiiaiABK  STOLA  _  mutaT  veste  ;  traslato  in  uso  a*  Greci  ed 
a'  Latini  s;  Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola.  81 . 

Star  sovia  alcqvo  -^  essergli  vicino  ^^  Tal  tomai  io  ;  e  vi* 
di  quella  pia  — -  Sovra  me  starsi  =  cioè  esser  in  piedi  vi« 
ciao  a  me:  era  costei  Matdda.  SS* 

Tutto  ut  airsuo  -—  pieno  di  dubbio  j  dizione  graziosa  ss  E 
tutto  in  dubbio  dissi  :  ov'  é  Beatrice  T  85. 

Sboisk  in  su  la  aAmcB— cedere  a  pie  dell*  albero  s  Vedi  ki 
sotto  la  fronda-^Nuovasedeisiin  sa  la  sua  radice  si  signifi* 
ca;  vedila  sotto  V  albeoo  rinfrontito  staisi  a  sedere.  87. 

Tàm  aAusno  m  si  —  fir  oofona  ;  locnzicm  poetica»  la 
cerchio  le  Cscean  di  sé  daastie--le  aetto  Ninfe  s  doé 
le  sette  primarie  tirtudi.  97. 
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EssniR  siLTAHO  —  esser  ibrestiere  ss  Qui  sarai  lu  poco  tempD 
silvano.  100. 

Qys  —  per  ciUadino  ;  dal  lat*  civis  »  onde  viene  civile  e 
civiltà  parole  rese  più  che  italiane  s  E  sarai  meco  senza 
fine  Ciro  —  Di  quella  Roma  onde  Cristo  é  Romano  == 
Yale  ;  sarai  meco  eternalmente  in  Paradiso  ;  detto  alle- 
gorico. 101. 

Uccello  di  Gioye  —  V  aquila  ;  qui  per  insegna  del  Romano 
Impero  =  Gom'  io  vidi  calar  V  uccel  di  Giove  s=  si  alluda 
alle  prime  persecuzioni  della  Chiesa  per  opera  degP  Im- 
peratori. 112* 

BoMFEBB  DtuA  w^ORZA  —  lacerare  dal  tronco  =  Rompendo 
della  scorza  —  Non  che  de*  fiori  e  delle  foglie  nuove  =s 
parlare  allegorico  ;  qui  vcdcsi  usalo  foglia  per  fronda  , 
tuttoché  si  parli  d' albero  ;  giovi  questo  esempio  a  torna 
*di  tcnipolo  i  puristi ,  che  non  vi  gridasser  tanto  la  croce 
addosso.  113. 

FoiTcnA  —  per  tempesta  ;  si  adopera  anche  da  prosatori^ 
Ond*ei  piegò ,  come  nave  in  fortuna  —  Vinta  dair  onde 
or  da  poggia  or  da  orza  =  vale  :  il  carro  barcollò ,  al- 
r  urto  deir  Aquila  »  come  nave  or  dair  un  lato  »  or  dal- 
l'altro  sbattuta.  116. 

Colf  A  DEL  vnGOLO  —  cassa  del  carro  ;  Iraslalo  =  Poscia  vidi 
avventarsi  nella  cuna  —  Del  trionfai  veicolo  una  volpe  s 
ai  -allude  o  air  eresia  in  genere ,  o  ad  Ario  eresiarca  » 
8eoondo  il  Costa  :  veicolo  dal  lat.  vehiculum.  1 18. 

Futa  —  per  fuga  ;  voce  anticala  ;  nel  dialetto  siculo  dicesi 

a£Futare  per  mettere  in  fuga  ;  ciò  prova  che  il  Poeta  Tab* 

bia  preso  dair  antico  ^  e  non  usata  per  distretta  della 

rima  =  La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa  sr  Beatrice, 

ovvero  la  Teologia  coi  suoi  validi  argomenti  fugò  la  ma- 

grissima  volpe ,  cioò  V  eresia.  122. 

42 
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Tbime  dkl  fóndo  —  Strapparne  noa  parte  :  ellissi  =  Tiras- 
se del  fondo ,  e  gisseo  vago  vago  =  Yale  :  quei  Dragone 
bucò  r  arca  del  Carro ,  e  poi  andossene  allegro  allegro: 
si  allude  ,  secondo  taluni ,  al  Demonio  preTaricalore  dei 
proloplasti  )  secondo  altri ,  a  Maometto  che  mollo  male 
recò  alla  s.  Sede.  135. 

Metter  fuori  —  produrre  =:  Trasformato  cosi  il  difldo  san- 
lo—  Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue  =:  parlare  all^gorioD; 
dificìo  per  edificio  è  figura  gramaticale  delta  afeie- 
sì.   143. 

Crudo  d*  ira  —  irato  crudelmente  s  Poi  di  sospeflo  pieno 
e  d*  ira  crudo  _  Disciolse  il  mostro  =:  cioè  il  cano  mo- 
struoso legato  air  albero  ;  parlare  allusivo  a**  rei  dipor- 
tamenti di  Filippo  il  Bello  ;  sn  di  questo  si  leggano  i 
comentatori. 

f*iRs  SCUDO  DI  ALCUNO  —  fame  riparo  s  E  trassel  per  la 
selva  ''^  Tanto  che  sol  di  lei  mi  fece  scodo  =:  si  allude 
al  trasferimento  della  Sedia  Papale  m  Francia ,  awe- 
nulo  Bel  1305.  159. 

CANTO  xxxm. 

^AiAiARSi  *-  mudare  aspetto  ;  tieTto  sle&so  senso  dicesi  an- 
che mutarsi  =:  Che  poco  —  Più  alla  croce  si  cambio  Ma- 
ria s  vale  :  Bice  fé  il  viso  si  squallido  che  poco  pi&  lale 
il  mostrò  Maria  a  pie  della  croce.  VHaso  6. 

Attentarsi  a  (^alchk  cosa  —  arrischiarsi  di  farla  xs  Fralei 
perchè  non  battenti— A  dimandarmi  ornai»  veneado  me- 
co? 24. 

Tearrs  la  tocb  viva  addenti  — parlare  bene  scolpito  e  diia- 
To  ;  bella  locuzione  che  panni  ancor  da  prosa  £=  Come 
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a  color  ~  Cbe  non  Iraggon  la  voce  viva  a'  denti  ss  signi* 
fica  :  come  i  reverenti  a*  maggiori  ohe  si  tcogonn  ionanzi 
a  loro  del  parlare  iolero  e  fraooo.  27- 

BisoGif  A  —  per  bisogno  ;  il  senso  proprio  é  faccenda  ;  onde 
il  Cesari  ne  torce  il  viso  a  qoeslo  esempio ,  e  sospetta 
di  qualdie  errore  di  antico  testo  ;  ma  T  uso  non  d  del 
lutto  contrario  al  detto  senso  di  questa  Toce  ss^Iadon- 
na  I  mia  bisogna  —  Voi  conoscete ,  e  ciò  che  ad  essa 
è  buono.  SO. 

*  NoR  mnei  supn  —  non  temer  che  si  facdan  auppe  sol* 
la  tomba  ;  ellissi  ;  credeTasi  un  tempo  che  un  omicida 
non  avrebbe  avuto  a  temere  d*  essere  morto  di  vendet*» 
ta  t  se ,  infra  nove  di ,  avesse  mangiato  suppa  sovra  la 
tomba  deir  interfétto  :  questa  gofFa  credenza  ricordata 
dal  Boccaccio  e  dal  Muratori ,  come  fu  dismessa ,  cosi 
rimase  poco  intesa  comunemente  la  proverbiale  dizione 
che  qui  adopra  il  Poeta ,  e  eiò  ha  dato  luogo  a  stollis* 
lime  chiose  non  esclusa  quella  del  Biagioli  ss  Ma  chi  n'ha 
colpa  creda  — -  Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe  s 
intendi  :  colui  »  che  fu  cagione  del  trasferirsi  in  Avi- 
gnone  la  S.  Sede  ,  sappia  che  Dio  non  teme  che  suppe 
aopra  le  tombe  arrestino  la  sua  vendetta ,  che  ^  se  tar- 
da 9  pure  sarà  più  sonora  e  terribile.  36. 

Siculo  D*  intoppo  B  m  sbaiuio  —  esente  d*  ogn'  impedimen- 
te  ss  Stelle  propinque  —  Sicure  d' ogn*  intoppo  e  d*  ogni 
sbarro.  i2. 

Foto  «^  per  ladro  ;  voce  anticata  e  in  disuso  ;  questo  senso 
le  dd  ancora  il  P.  Cesari  s  Un  cinquecento  dieci  e  cin- 
que —  Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia  ss  vale  ;  secondo  la 
miglior  diiosa  ^  quella  dcir  Anonimo  ;  un  Capo  Ghibel* 
lino  I  Can  Grande  ,  intoso  sotto  le  sigle  DXV|  eh'  é  il 
ctaqueceplo  dieci  e  cinque ,  romanamente  scritto  con 
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-pìccola  trasposizione  ,  ucciderà  (  se  come  la  folle  seff-- 
tenza  del  Poeta ,  fatto  cieco  dair  ira  ghibellinesca  )  la 
donna  ladra  usurpatrice  det  carro  ;  questo  concetto  si 
enigmaticamente  spresso  non  piacemi.  M. 
Attuiabsi  l'  intelletto  —  offuscarsi  ;  verbo  antico  in  di- 
suso =  Qual  Temi  e  Sfinge  —  Perché  ,  a  lor  modo  ,  Io 
intelletto  attuia  s:  vale  :  io  parlo  oscuro  ,  come  Temi  e 
Sfinge  ne*  loro  oracoli  ;  onde  ,  alla  maniera  dì  loro^  la 
mente  s' intenebra.  4*8. 

Ym  DEL   VIVEBiE   Gh' £   UN   CORRERE   ALLA  KOVTff  —  Ì   morlall  ; 

cosi  delti  per  circonlocuzione  elegante  e  vera  =  Queste 
parole  si  le  insegna  a'  vivi — Del  viver  eh'  é  un  correre 
alla  morte.  5i. 

Anima  pIuma  ^-  Adamo  =  In  pena  ed  tu  disio  —  Cinque» 
mir  anni  e  pili  V  anima  prima  —  Bramò^  Colui  che  1 
morso  in  sé  punlo  =  vale  :  Adamo  ,  per  aver  mangiato 
il  frutto  proibito  y  visse  in  pena  ,  e  desiderò  il  Messm 
dnquemir  anni  e  più.  62. 

Dormire  lo  ingegno  —  esser  privo  d*  accorgimento  ;  vago 
modo  di  dire  metaforico  =  Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non 
jstimil  —  Per  singular  cagione  essere  eccelsa  —  Lei  tan- 
lo  =  vale  :  essere  si  alta  quella  pianta  ^  si  noti  lei  lifts 
rito  a  pianta  e  non  a  persona.  64*. 

Recare  rordone— portare  baston  da  pellegrino = Per  qodlo — 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  dnto  =  vale  :  per  queHo 
stesso  motivo,  per  cui  il  reduce  pellegrino  dalla  PRlestina 
ne  porta  in  segno  il  bastone  ornato  a  foglie  di  Palma.  7S. 

Volar  la  parola  sovr'  altrui  veduta  —  trascendere  il  di- 
scorso r  intendimento  altrui  s  Ma  perché  tanto  sovra 
mia  veduta  —  Vostra  parola  disiata  ¥ola  —  Che  più  la 
perde  quanto  più  s'  aiuta  ?  =  significa  :  la  mia  mente 
quanto  più  s'adopera^  meno  intende  il  rostro  dire.  S3. 
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Disco^DARv  DA  LUOGO  —  difoostorsi  =  Quanto  si  discorda  — 
da  terra  il  Ciel  che  più  alto  festina  =  vale  :  quanto  da 
terra  si  discosta  il  primo  ambile  $  che  più  degli  altri 
cieli  muove  veloce.  89. 

Strajuiabsi  da  alcuno  —  mettersi  in  opposizione  con  alcu- 
no ;  locuzione  anco  prosaica  s  Non  mi  ricorda  —  Ch*  io 
straniassi  me  giammai  da  voi  s=  vale  :  non  mi  ricordo , 
detto  in  terza  persona  elegantemente ,  d*  essermi  giam** 
mai  messo  in  opposizione  con  voi.  92. 

^  AiGOMEKTABB  DA  UNO  —  dedurre  da  quello ,  come  ìslV- 
V  cfiFetto  deducesi  la  causa  =:  E  se  dal  fiimmo  fuoco  s*ar* 
gomenta  ?  proverbio  :  fummo  per  fumo:  vale  ;  ov'  é  fumo 
deducesi  che  vi  debba  esser  fuoco.  97. 

Vista  hudb — ^mente  ol  tosa— Quanto  con  ver  rassi-*  Quelle  soo* 
vrire  alla  tua  vista  rude  s  rude  dal  lat.  màis,  rozzo.  102. 

TzilEBB  IL  SOLE  IL  CIBCBIO  DI  UBIGGE  '^  CSSCre  il  SolC  ud 

roezEodi  —  E  conj  più  lenti  passi  —  Tenea  1  Sole  il  cer- 
chio di  merigge.  104. 
DiPAtTiisi   FIORO  —  scostarsi    lentamente  =  E  quasi  amid 

dipartirsi   pigri  =  parlasi    dei    due   gran  fiumi    d*  Asia 

r Eufrate  e  U  Tigri  :  quasi  sta  per  come.   IH. 
Dislsgabu  DA  COLPA  —  scolparsi  ;=  Come  fa  chi  da  colpa  si 

dislega.  120. 
Fai  sua  voolu  di  lla  vo«lu  altbui  =  ubbidire  ;  elegante 

locuzione  ch'é  pur  da  prosa = Ma  fa  sua   voglia  della 

voglia  altrui.  131. 
DiBB   DomnEscAMEif TE  —  parlare  in  aria   signorile  s  Ed  a 

Stazio  —  Donnescamente  disse  :  vien  con  lui.  135. 
Feero  dell*  arte  —  regola  delF  arte  ;   traslalo  s:  Non  mi 

lascia  più  ir  lo  fren  deirarie.  14*1. 
SAiim  AUE  STELLE  —  andarc  in  Cielo  ss  Puro  e  disnri^to 

a  salire  alle  stelle,  US. 


CANTICA  TERZA 
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CANTO    I. 


Il 


joLUi  ctiK  nmo  ■TOYS'— Dio;  perifrasi  bella  anche  in  pro« 
se  ss  La  gloria  di  Colui  che  tutto  moo?e*  Ysaso  1. 

Fas  nsoBO  —  acquistare  ;  frase  ocxnune  a*  prosatori  a  Ve- 
rameale  qoand'  io  del  regoo  santo  — *  Nella  mia  mente 
potei  far  tesoro  s  si  avverta  che  veramente  significa  qui 
tuttavia  y  e  corrisponde  al  verumtamen  de*  Latini:  altro 
esempio  é  nel  e.  32  v.  US  di  questa  Cantica.  11. 

EintAB  HELL^  ABiiiao  Bmiso  —  continuare  V  opera  incomin* 
ciata  ;  locuzione  che  parmi  più  da  poesia  che  da  prosai 
Ma  or  con  amendue  <—  BT  é  uopo  entrar  nell*  aringo  ri« 
maso.  18. 

Tjubbs  mixa  vAQiifA  BBLU  uoaaui*—  scorticare;  modo  nuo- 
vo e  leggiadro^  E  spira  tue  *-  Si  come  quando  Harsia 
traesti  —  Della  vagina  delle  membra  sue  s  tue  é  para^ 
goge  ;  della  pur  dalla  vagina.  2&. 

Dbtì  DiLTiGA  ^  Apollo  B  Che  partorir  Ictisia  ui  sti  la  lieta— 
Delfica  Deiii  dovria^  oiod  »  dovria  rallegrale  Palloro  mU 
la  lesta  d' Apollo.  82. 

FaoRDA  genìa  —  alloro  ;  dision  poetica  ;  Daftie ,  figlia  del 
fiume  Genóo ,  secondo  i  mitologi ,  fa  in  alloro  conver* 
tita  =  La  fronda  --  Genéa  ,  quando  alcun  di  so  assola  :s 
assolare  qui  sia  per  mettere  in  fregola  di  9è.  83. 
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*  Secoiour  fuhva  —  promnovcrc  incendio  ;  e  modo  aocoo* 
do  pare  alla  prosa =Poca  fa?illa  gran  fiamma  seconda  = 
nolo  proverbio  messo  in  volgare  ft  parva  sciniUUL  exci- 
fot  magnum  tncendiwn  »  3i. 

RtSPONDERK  CiRRA  —  dar  suo  oracolo  Apollo  ;  metonimia  = 
Con  miglior  voci  —  Si  pregherà ,  perchè  Cirra  rispon- 
da. 36. 

Lucerna  del  mondo  —  il  Sole  ;  fu  così  dello  da  Virgilio 
neir  Eneide  e  da  altri  sommi  podi  ;  onde  troppo  dìli- 
calo  naso  si  ebbe  il  Casa ,  cui ,  per  pulir  d^olio  questa 
dizione  non  piacque  =  Surge  a*  mortali  per  diverse  fo- 
ci—La lucerna  del  mondo.  38. 

Cera  hondana  —  la  (erra  ;  metafora = E  la  mondana  cera — 
Più  a  suo  modo  tempera  e  sugella = suggellare  per  ioi- 
prontare  e  dar  forma  ben  risponde  a  cera  mondana  in 
senso  metaforico.  i2. 

Figgere  gu  occhi  oltre  a  kostr*  uso  —  fissar  con  fona  in- 
solita ;  vaga  locuzione  s  fi  fissi  gli  occhi  al  Sole  olir*  a 
noslr  uso.  54. 

Fatto  per  proprio  —  dato  in  proprietà  ;  dizion  ben  aocfae 
prosaica  =  Mercé  del  loco  —  Fatto  per  proprio  deiroma* 
na  speceescioé  il  Paradiso  terrestre  ;  spece  per  specie  ^ 
sincope  in  grazia  della  rima.  S7. 

Quei  che  puote  —  Dio  ;  si  detto  per  antonomasia = Come 
quei  che  puote  —  Avesse  il  Cid  d'  un  altro  Sole  ador- 
no =  cioè  r  avesse  adomato  d' allro  Sole.  62. 

Significar  per  verrà  —  esprimere  a  parole = Trasumanar  si- 
gnificar per  verba  —  Non  si  porrla  =  intendi  :  il  tra- 
passar dair  umana  natura  a  grado  più  alto ,  non  si  po- 
trebbe esprimer  con  parole.  70. 

Amor  che  a  ciel  governa  —  Dio  :  perifrasi  =s  Amor»  die  il 
Ciel  governi --Tu  1  sai  »  die  od   tuo  lume  mi  levastis 
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vale  :  io  noD  so  se  mi  era  col  corpo  ,  o  tutto  spirito  ; 
S.1II0  Dio  che  quella  grazia  ini  diede  ;  imilazioQ  del 
detto  di  8.  Paolo  a  sive  in  corpore ,  sive  extra  corpus 
neacio:  Deus  scit  )).  7-i. 

Iempiternar  la  nnoTÀ  ~  farla  girar  sempre  ;  nuova  e  bella 
locuzione  =  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni—  Desi- 
derato :  Tale.:  quando  il  girar  de'  cieli ,  produtlor  di 
queir  armonia  che  tu  ,  Dio  ,  oolP  esser  desideralo  fai 
durar  sempre.  76. 

MENTIR  DEslo  DI  G&ANDE  ACUME  .  avcr  desiderio  stimolante  ; 
dizion  poetica  squisita  =  M'accesero  un  disio— Mài  non 
sentito  di  cotanto  acume  =  cioè  non  mai  provatosi  sti- 
molante. S^i. 

Farsi  grosso  —  rendersi  goffo:  questa  espressione  è  comu- 
ne a' Francesi  che  dicono:  se  faire  grossicrr:E  comin- 
ciò :  tu  stesso  ti  fai  grosso  *-  Col  falso  immaginar.  88. 

Disvestito  di  dubbio  —tolto  da  dubbio  ;  detto  metaforico  =: 
S*io  fui  del  primo  dubbio  disvestito.  9X, 

Parolettb  sorrise  —  parole  accompagnate  da  sorriso;  mi  pnr 
cosi  bene  assembrata  questa  vaga  dizione  che  pur  non  di- 
sdegna la  prosa  s  Per  le  sorrise  parolette  brevi.  95. 

EIssERfi  irretito  dentro  a  qualcosa  —  esserne  avviluppato  ; 
dal  lat.  irretire  s  Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  = 
cioè  in  un  altro  dubbio  più  rimasi  avvolto.  96. 

Requìevi  _  riposai  ;  é  un  latinismo  per  noi  non  imitabile 
che  viene  dal  verbo ,  requiescerey  e  non  da  requiare  co- 
me tortamente  leggesi  nel  Voc.  della  Crusca  =  E  dissi 
già  contento  requievi  —  Di  grande  ammirazione  =  signi- 
fica :  cessai  da  quel  grande  stupore*  97. 

Deliro  —  vaùeggiante  ;  si  nota  ad  esempio  come  aggiun- 
to s  Con  quel  sembiante  —  Che  madre  fa  sopra  flgliuol 

deliro.  102. 

13 
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EssuE  ACCU50  «—  esser  proclive  ;  dal  lat.  aeclmis  ,  oome 
nelle  Satire  d' Orazio  ce  AeeUnis  fabis  animug  )^  lìb.  2. 
Sat.  2.  ^  Neir  ordine  eh'  io  dico  sono  accline  —  Tolte 
nature  =:  inteadi  :  air  ordine  ,  di  che  parlo  y  inclinano 
tutti  gli  enti  di  qualsisia  natura.  109. 
Muoversi  a  diversi  porti  —  andare  a  fini  diversi  ;  locozion 
metaforica  s  0  ode  si  muovono  a  diversi  porti  —  Ber  Io 
gran  mar  delV  essere  =  porto  in  questo  senso  improprio 
si  à  nelC.  XV,  56  deir  Inf.  112. 
Pebmotore  —  promotore  ;  vale  lo  slesso,  dal  lat.  permmve- 
re;  giova  addurlo  in  esempio  ,  dacché  sembrando  a  ta-^ 
Inni  errato  »  vorrebbero  leggervi  promotore ,  e  non  per- 
motore  ,  com*  è  negli  antichi  testi  ss  E  ciascuna  — >  Coa 
istinto  a  lei  dato  che  la  porti  ^—- Questi  ne*  cor  mortali 
è  permotore  s  parlasi  qui  del  naturale  istinto  die  ancor 
negli  uomini ,  secondo  filosofi  y  é  causa  di  assai  inler» 
ìli  movimenti.  116. 
Fuori  ì>'  intelligenza  —  senza  intelletto  ;  dinon  figurala  s 
Né  pur  le  creature  che  son  faore  «^  D' inteHigeniia  b 
pure  per  solamente.  118. 
Scendere  ad  imo  — calare  giù  al  fondo;  formola  tolta  dal 
latino  ,  ma  più  propria  della  poesia  s  CSome  d^  nn  rivo  — ^ 
Se  d^  allo  monte  scende  ginso  ad  imo.  138. 


CANTO    II. 


M^TTEBsi  iN  PELAGO  —  Viaggiar  per  allo  mare~  Non  vi  mei* 
lete  in  pelago  »  che  forse —  Rimarrete  smarriti  s  E  di 
vero  non  é  per  lutti  poter  seguire  il  Poeta  nelle  astrusità 
della  teologica  dottrina  compresa  in  questa  Cantica^  Ver* 
so  5. 
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pBuiDnE  INACQUA  «^  ciilrare  in  cammino  pA  mare  ;  locu- 
zione  somigliante  a  quella  già  nolata  allrore  ^  prenderò 
il  monte  a  più  lieve  salita  ,  il  che  dicesi  con  bella  prò* 
prietà  =L*  acqua  eh*  io  prendo  giammai  non  si  corsero 
Poteva  dò  ben  dire  il  Poeta ,  dacché  ,  pria  di  lui ,  al« 
tri  non  fu  che  formasse  poema  delle  cose  dell*  altra  vita 
secondo  ortodossia.  7. 

Pane  degli  Angeli  —  Dia  ;  perifrasi  cV  é  nella  sacra  Scrit- 
tura  s  Voi  altri  pochi  che  drizzaste  il  collo  —  Pertempo 
al  Pan  degli  Angeli ,  del  quale  — «  Yivesi  qui  ss  signiB- 
ea:  voi  pochi  che  di  buon'  ora  v'applicaste  a  contom* 
piare  Dio  ,  vita  de'  beati,  1 1 . 

MiTTEit  HAvioio  —  navigare  =  fletter  potete  ben  per  V  alici 
sale  ^-Vostro  navigio  s  intendi  :  potete  ben  navigare 
per  alto  mare  :  Sale ,  per  mare  ,  dal  lat.  salum  è  sol 
proprio  dolla  poesia.  13. 

Sebvabb  a  SOLCO  ->•  continuar  la  traccia  della  nave  ss  Ser« 
vando  mio  solco  —  Dinanzi  all'  acqua  che  ritoma  egua* 
le  ss  intendi  :  rientrando  nel  solco  che  lascia  il  mio  le* 
gno^  perché  non  tosto  si  richioda*  14. 

AMMiHAasi— maravigliarsi  ;  ne  vaglia  in  questo  senso  rcsem- 
pio  s  Quei  gloriosi  che  passano  a  Coleo  —  Non  s'  am* 
miraron  come  voi  farete.    17. 

Sete  concbeata  -^  istinto  ;  nuovo  traslato  =s  La  concreata  o 
perpetua  sete  —  Del  deiforme  regno  con'  portava  =  in« 
tendi  :  la  bramosia  connaturale  e  porpeLua  »  ossia  V  ia« 
variabile  istinto  di  andare  nel  bealo  ivgno  ci  sospingeva 
in  alto:  deiforme  regno  >  cioè  quello  che  da  Dio  pren- 
de sua  forma.  19. 

MARcacKiTA  ETERNA  -—  la  Luua  ;  tutta  poetica  e  bella  pe- 
rifrasi =  Per  entro  sé  l' eterna  Margherita  —  Ne  ricevei- 
te.  3i. 

DEVOTO  com'  csseb  si  può  plu'  —  con  la  maggior  possibile  de 
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I 

I  Lui.  Al. 


vozione  ;  si  annota  per  esser  questa  una  delle  tante  gra- 
ziose  forme  di  dire  ancor  belle  alla  prosa  =  Madon- 
na ,    si    devolo  —  Com'  esser   posso  più  ,    ringrazio 


RjMOTO  =  per  rimosso  ;  ne  giovi  questo  esempio  =  Io  qual 
dal  mortai  mondo  m'  ha  rimoto.  4.8. 

*  Aver  corte  l'  ali  ^  non  potersi  distendere  ;  locozioD  fi- 
gurata =  Dietro  assensi  —  Vedi  che  la  ragione  ha  corte 
Tali  =  sentenza  :  significa  :  se  stiamo  a*  soli  sensi,  che 
talvolta  ingannano ,  la  ragione  non  vedrà  più  che  dì 
poche  cose  il  nesso.  57. 

Avverso  —  contro  ;  dal  lat.  adcersus  =  Se  bene  ascolli  — 
L*  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso.  63. 

Tanto  —  solamente  ;  dal  lat.  tantum  =  Se  raro  e  denso 
ciò  faoesser  tanto  ;=  vale  :  se  la  rarità  e  densità  solamen- 
te ciò  producessero.  G7. 

A  PROPRIA  RAGIONE  —  sccoudo  propria  maniera  di  vedere  ; 
bel  modo  e  preciso  pure  alla  prosa  =  E  quei ,  fuor  eh* 
uno  —  Seguiterieno ,  a  tua  ragion  ,  distrutti  =:  vuoisi 
intendere  :  quei  principi  formali ,  salvo  che  uno ,  sareb- 
ber  tutti  per  conseguente  annullati ,  secondo  tuo  modo 
di  vedere.  72. 

Informar  di  luce  —  illuminare  =  Te  nelV  intelletto —  Voglio 
informar  di  luce  si  vivace.  109. 

Tremolare  —  brillare  ;  voce  assai  in  uso  a'  poeti  s=  Che  ti 
tremolerà  nel  suo  aspetto  =r  cioè  ti  si  farà  d' innanzi  scio- 
tillanle.   111. 

Fare  di  sotto  —  opjrare  su  gì'  inferiori  ss  Organi  del  mon- 
do —  Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno  =  intendi  :  i 
cicli  diversi  che  prendono  loro  virtù  dal  primo  mobile , 
secondo  le  idee  arislolo^ichc  ^  e  la  comunicano  alle  sfere 
inferiori.   123. 
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Te^ier  il  guado  —  passar  senza  pericolo  dizioD  figurata  s 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado  s  vale  :  cosi  che 
poi  sappi  da  le  solo  discorrere  senza  guida  e  senza  te- 
ma  di  fallare.  126. 

IiiAGE  —  immagine  ;  voce  poetica  ss  Prende  Timage ,  e  Fas- 
sene  suggello  s  cioè  da  Dio  ritrae  V  imagine ,  e  ne  ri- 
tiene  la  impronta.   132. 

Risolversi  ▲  DIVERSE  POTENZE — scompartirsi  a  quelle  :=  E  co- 
me r  alma-*  Per  differenti  membra— .A  diverse  polen* 
zie  si  risolve  ^  cioè  comparlc  sua  virtù  :  il  P.  Cesari  lo 
spiega  diversamente,  ossia  per  adoperarsi:  ma  egli  sic- 
gue  diverso  costrutto.  135. 

LccERE  LETIZIA  PER  PUPILLA  VIVA  ^  mostrarsi  allegrezza  dalla 
vivacità  degli  occhi  ;  mi  par  cosi  bene  assembrata  quc* 
sta  locuzione  elegantissima  =  La  virtù  mista  per  lo  cor- 
po luce  -*  Come  letizia  per  pupilla  viva.  143. 

Pri:«cipio  FORMALE  —  cagiouc  intrinseca  ;  termine  delle  an- 
tiche scuole  sEssa  è  formai  principio  che  produce -"Lo 
turbo  e  '1  chiaro  s  significa  :  la  virtù  mista  ,  che  luce 
per  lo  corpo  ,  é  causa  produttrice  del  chiaro  e  del  fosco 
della  Luna.  Chi  più  ama  i  labirinti  delle  scolastiche  sot« 
ligliczze  per  conoscere  che  sieno  le  macchie  lunari ,  e  co- 
me su  ciò  la  pensi  il  nostro  Poeta  ,  ricorra  a*  Comenta- 
tori.  Il  p.  Cesari  poco  si  tiene  air  ultima  parte  del  pre- 
sente Canto  f  perchè  gli  tardava  presto  uscire ,  com'^li 
dice  ,  da  questa  grillaia.  147. 
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CANTO    IIL 


RiTEicnB  STBETTO  A  8i  ^  tenere  applicato  s  Ma  fisiooe  ap« 
parve  che  ritenne  -.  A  sé  me  tanto  stretto.  Verso  8. 

Postille  del  tiso  >-  lineamenti  del  volto  ;  traslato  =  Toman* 
do  de*  nostri  visi  le  postille.  13. 

SooiAimE  sPBccmATO  ^  immagine  riflessa  da  specchio  ;  nuo- 
va e  vaga  dizione  =:  Quelle  stimando  specchiali  sembian* 
ti  s  vale  :  stimando  esser  quelle  fisonomie  non  vere , 
ma  riflesse  imagini.  20. 

Goto  puerile  —  pensiero  fandullesoo  ;  voce  antica  fuor  d*aso 
eh*  é  forse  nn  accorciamento ,  del  lat.  eogilo  e  compu- 
to 9  come  i  più  vogliono  ^  e  f u  annotalo  ncir  Inf.  C. 
XXXI.  77  =  Non  ti  maravigliar  perche  io  sorrida—  Mi 
disse ,  appresso  il  tno  pueril  colo  =  intendi  :  cessa  me- 
raviglia pel  mio  sorridere  in  seguito  al  tuo  pensar  fan* 
dullesco.  26. 

Riv<H.vERE  A  VOTO  —  for  Vaneggiare  ;  locuzion  poetica  =  Ma 
te  rivolve ,  come  suole ,  a  volo.  28. 

Mahco  ni  voto  —  non  adempimento  del  voto  =  Qui  relegato 
per  manco  di  voto.  30. 

Smagare  ^  confondere  o  smarrire  ;  si  nota  come  ad  escili- 
pio  ,  ma  é  delle  voci  ite  fuor  d' uso  =  Quasi  com*  uoai 
cui  troppa  voglia  smaga.  36. 
Grazioso  ^  gradevole  =  Grazioso  mi  fla  se  mi  conlenti  - 
Del  nome  tuo  ^  vuol  dire  :  grato  mi  sarà  ,  se  farainii 
contento  palesandomi  il  nome  tuo:  é  questa  un  ellissi.  -U). 

Serrare  porte  alle  voglie— contrastarle;  dizion  figurala  =: 
La  nostra  carila  non  serra  porte  *-  A  giusta  voglia  =  in- 
tendi :  la  vera  carità  come  quella  de' beali,  mai  non  si 
nicga  a  secondare  chi  vuole  il  bene.  43. 
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SoRtxLA  ^  monaca  ;  senso  improprio  ,  e  nome  che  si  dà 
alle  religiose  ,  dicendosi  pur  Suore  :s  Io  fui  nel  mondo 
vergine  sorella  s  cioè  Riccarda  fatta  monaca  in  santa 
Chiara.  A6. 

Voto  in  ìxcuh  cauto  —  inosservato  in  parte  s  Perché  fur  ne- 
gletti  -*  li  nostri  voli ,  e  vóli  in  alcun  canto  sr  Se  qui 
fosse  giuoco  di  parole ,  non  sarebbe  da  imitarsi.  57. 

Latino  —  facile;  voce  in  questo  senso  più  comune  à'Lom* 
hardi  :  il  p.  Cesari  la  dice  ora  dismessa  a  Si  che  il  raf- 
figurar m' é  pili  latino.  63. 

Paixo  FOGO  D*  AMOftB  —  DÌO  ;  si  detto  per  circonlocuzione  = 
Che  arder  parca  d*  amor  nel  primo  foco  s  vuol  dire  :  pa« 
reva  tutf  accesa  dell'amor  divino.  69. 

TcNBisi  niNTao  alla  divina  voglia  -*  fare  la  volontà  di  Dio; 
locution  bella  e  non  impropria  de*  prosatori  =  Ansi  é  for- 
male ad  esso  bealo  esse  —  Tenersi  dentro  alla  divina  vo* 
glia  ^  intendi  :  anzi  é  cosa  necessaria  air  essere  bealo 
il  conformarsi  in  tutto  al  divin  volere:  vera  dottrina  teo« 
logica  mirabilmente  svolta  in  veni  ;  dacché ,  essendo 
vari  i  gradi  di  beatitudine  in  Cielo ,  a  cui  ogni  beato 
«spira  9  se  la  carità  non  vi  fosse  coordinala  e  oonForme 
al  voler  di  Dio»  la  beatitudine  non  vi  sarebbe  completa  : 
su  ciò  si  leggano  i  Comentalori  ,  ed  in  inezie  FOza- 
oam«  80. 

RmAim  la  gola  d'  un  cibo  .-.  reslarvene  il  desiderio  ;  locu« 
zione  che  non  isd^fua  ancor  la  prosa  s  Se  un  cibo  sa* 
sia  -*  E  déir  altro  rimane  ancor  la  gola  -«  Che  quel  si 
ehiere  »  e  di  quel  si  ringrazia  s  che  per  sicché  ;  diiere 
per  chiede  :  si  osservi  quel ,  ripetuto  in  vece  di  questo 
e  quello,  carne  si  vocfdibe  dai  gramalid  e  dall'  uso  più 
comune.  92. 

iNacLABB  —  allogare  in  Cielo  ;  si  nota  ad  esempio  ;  più  co- 
o)unemcnlc  dicesi  imparadisare  :r  Perfetta  vita  ed  alto 
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merlo  inciela  -  Donna  più  su  =  intendi  :  più  su  nel  Cielo 
è  una  donna  ^  la  cui  perFezione  e  '1  gran  merito  quÌTi  la 
ripone.  97. 

Chiijdebsi  NELL^  ABITO  —  vcslirsi  =Nel  suo  abito  mi  chiusi  — E 
promisi  la  via  della  sua  setta  r=  vuol  dire  :  vestii  qod 
sacrp  abito ,  e  promisi  vivere  al  mondo  secondo  quella 
Tegola  :  vedi  com'  é  bellamente  spressa  la  vestimoe  e 
profession  monastica.  104. 

Uso  —  avvezzo  ;  come  aggiunto  =  Uomini  poi  a  mal  più 
che  a  bene  usi  =  di  questi  colali  geni  malefici ,  o^gi 
più  che  mai ,  non  è  penuria  al  mondo.  106. 

Okbra  delle  sàcrb  bende  ^  covertura  del  sacro  vel  ino> 
niale  z:  Cosi  le  fu  tolta  -*  Di  capo  V  ombra  delle  sacre 
bende  s  intendi  :  cosi  a  Gostanza  strapparon  dal  capo  il 

.  monìal  velo  .cioè  la  smonacarono  ;  si  fu  costei  la  fi- 
glia  del  Re  Buggeri  ,  poi  moglie  di  Arrigo  V  ,  da  cui 
nacque  Federigo  li  »  ultimo  della  dinastia  Sveva  renan- 
te in  Sicilia.  IH. 

Vento  di  Soave  —  superbia  della  Gasa  Sveva  ;  dizion  me- 
taforica :  anche  il  Villani  scrisse  legnaggio  della  Casa 
di  Soave,  lib.  VII.  sGhe  del  secondo  vento  di  Soave  — 
Generò  il  terzo  e  V  ultima  possanza  s  ad  alcuni  piace- 
rebLe  interpetrare  la  voce  vento  non  per  superbia,  come 
metafora,  ma  per  venuto  ,  il  che  non  mi  va  a  genio.  119. 

Yaniab  —  togliersi  di  vista  :=  E  cantando  vanio  —  Gome  per 
acqua  cupa  cosa  grave  z:  significa  :  svani  cantando^  come 
si  fugge  allo  sguardo  un  grave  che  piomba  in  acqua 
profonda.  122. 

Segno  —  Obbietto  =  Volsesi  al  segno  di  maggior  disio  ::: 
vale  :  la  mia  vista ,  dice  il  Poeta ,  si  Tolse  a  Bice  die 
più  volea  dei  miei  desideri.  126. 
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CANTO    IV. 


Rkcaei  a'  niHTi  — *  mangiare  =  Inlra  dao  cibi  distanti  e  me* 
Tenti  —  D' an  modo ,  prima  si  morrìa  di  fiune  — >  Che 
liber  uom  V  un  recasse  a'  denti  s  intendi  :  V  uomo ,  trat- 
to da  doe  forze  uguali  e  contrarie ,  come  per  legge  di* 
namica  tra'  corpi ,  cosi  moralmente  non  di  leggieri  si 
determina  air  atto.  Vesso  3. 

FuLO  -^  per  crudele  ;  si  reca  come  ad  esempio  s:  Che  Va- 
Tea  fatto  ingiustamente  fello.  15« 

PoHTAU  —  stimolare  ;  Terbo  di  gran  forza  ;  ma  direbbesi 
meglio  puntare  s  Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  vel- 
ie—*  Fontano  igualmcnte  =  Tello  per  Tolere;  igualmente 
per  ugualmente  ,  air  antica  ,  e  trovasi  anche  scritto 
iguale  per  uguale.  25. 

Atee  no'  di  vele  -—  esser  più  Tolenoso  ;  locusione  anco 
prosaica  ;  dicesi  pur  fiele  s  E  però  pria  — -  Tratterò  quel- 
la che  più  ha  di  felle  s  felle  per  fele  ,  licenza  poetica  ; 
talvolta  si  aggiungono  in  rima  o  si  tolgono  lettere  , 
come  in  dame  per  damme ,  ossia  daini  nel  t.  7  più 
sopra.  27. 

Ihbiaesi  ^  diviniszarst  ;  questo  verbo  é  più  in  u3o  a' poeti  = 
De'  Serafln  colui  che  più  s' india.  28. 

SsiiTUE  l'  ETBEffo  spuo  —  godorc  di  Dio  ;  nobile  locuzione , 
ma  più  poetica  ^  E  differentemente  bau  dolce  vita  Per 
sentir  più  e  men  Y  eterno  spiro  =  si  legge  nella  s.  Scrii- 
tara  «  dUvenae  marmonea  mnt  in  domo  palrii  mei  tì  c 
questo  Tool  significare  qui  il  Poeta.  S6. 

AmEEiiEBE  DA  SENSATO — Comprendere  dal  sensibile;  locusion 
poetica  s  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  —  Pe- 
rocché solo  da  sensato  apprende  =  vale  :  perché  solo  dallo 
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«Me  pé^  sensi  riceYnte  passa  a  qaeUe  intelligibili  ;  il  de 
consuona  con  la  dottrina  di  Aristotile  di  s.  Tommaso  e 
e  di  altre  scuole  filosofiche.  Al. 

Esser  ì>Edteo  **  esser  separato  s  Credendo  quella  fuindi  es- 
ser decìsa.  52. 

*  AmiojizABsi  ^  acquietarsi  ;  senso  improprio  =  Che  vobn- 
tà  j  se  non  yuoI  ,  non  s'  ammorza  s  senienia  :  ywA 
dire  :  il  nostro  colerei  se  non  é  perfetto ,  non  a'  acquie- 
ta. 76; 

Imrbo^  perfetto  ;  sènso  improprio  da  potersi  adoperate  ia 
prosa  :=  Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero.  82. 

Gra^a  ^  per  grata  o  graticola  ;  si  adduce  come  ad  eaem* 
•pio  s  Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada.  83. 

Casso  ^  annullalo  ;  come  aggiunto  s  E  per  queste  patele, 

ee  rìeolte  -^  L' hai  come  dèi,  è  rargooiento  ca«o  ss»- 

gnifica  :  per  questa  dimostrazione  ,  se  T  hai  bea  ceni- 

presa  e  come  si  conviene,  resta  distratto  il  tao  dubbiosa 

argomentare.  89. 

Mbtteb  ifRLUL  iffiHTB  -^  insiuuate  ;  bel  modo  anche  a'  prosa- 
tori =3  Io  f  ho  per  certo  nella  mente  messo.  94. 

Banco  vero  —  Dio  ;  si  detto  per  antonomasia  ae  Feroce  é 
sempre  al  primo  Vero  appresso.  96. 

^  Grato  —  piacere  ;  dicesi  meglio  grado  ,  oad'  é  la  frase 
saper  grado  ,  e  venire  a  grado  =  Molte  fiate  già ,  fra- 
te ,  addiviene  •-  Che  :j  per  fuggir  periglio  ,  oontra  gra- 
to—Si fé  di  quel  che  lar  non  si  convenne  ^  sen- 
tenza :  significa  :  spesso  accade  che ,  per  timore ,  qad 
ohe  non  iM)nveri!ebbe  né  si  vorrebbe,  mandasi  ad  effot- 
to,  100. 

SpBfìNBRR  —  uccidere  ;  senso  improprio  usato  anche  ia  pro- 
sa «r  Di  ciò  pregato  ^  Dal  padre  suo  ,  la  propria  ma- 
dre spense.  lOi. 
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*  Voglia  AamLUTA  —  volonlù  decisa  :=  Voglia  assoluta  noa 
consente  al  danno  =  senleoza  :  tuoI  dire  :  una  volontà, 
davvero  decisa  mai  non  consente  ad  opera  illecita  :  que* 
sia  dottrina  é  di  s.  Ibmmaso  che  dislesamente  pertratla 
degli  atti  liberi ,  de*  volontari  e  de'  misti  ;  gli  esempi , 
addotti  dal  Classico  ,  di  Muzio  Scevola  e  s.  Lorenzo  as- 
sai  bene  la  rifermano.  109. 

AiiAiiu  ~  donniw  amata  ;  voce  presa  dal  lat.  amana^^  o  dal 
Provenzale  amance  s-0  amanza  del  primo  amante ,  o- 
diva  9  vale  :  o  favorita  di  Dio  ,  primo  Amore  e  primo 
Vero;  alludesi  qui  forse  misticamente  alla  s.  Teologia.  118. 

LusTKA  —covile  ;  dal  lat.  lustrum  che  in  senso  improprio . 
significa  ancora  chiasso  s  Posasi  in  esso  ,  come  fera  in 
lustra  s  Cicerone  di    Catilina  disse  ce  Fino  Itutrisque^ 
confeelM.  127. 

Dabs  u  Bua  -^  voltar  faccia  -*  Beatrice  mi  guardò  con  gli 
occhi  pieni  -^  Di  faville  d' amor  ,  con  si  divini  —  Che  , 
Tinta  mia  virtù ,  diedi^  le  reni  :s  vuol  dire  :  guardommì 
con  occhi  si  sfolgoranti  di  celeste  luce  eh'  ìq  noi  soffèr* 
il  >  e  rivolsi  il  viso.  141. 

CANTO   V. 

piAMKsooiABB  -.  mandar  fiamme  ;  detlo  attivamente  :  iVf, 
Cesari  entra  io  dubbio  so  questo  verbo  in  senso  attivo  , 
vorrebbe  piuttosto  attribuirgli  Y  inlransilivo  ;  come  se  di- 
cesse ;  se  ta  mi  vedi  fiammeggiar  si  :  io  penso  che  vi 
sia  adoprato  attivamente  ^  Se  io  ti  fiammeggio  nel  caldo 
d*  amore  <-  Non  ti  maravigliar  as  significa  :  se  io  ,  oosl 
calda  in  amore ,  mando  dinanzi  a  te  fiamme  aoiorasei. 
non  ne  prender  maraviglia.  Ybbso  1. 
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MtoTERc  A  pi£OB  *—  andare  avanti  s  Cosi  nel  bene  appreso 
muove  il  piede.  6. 

SicuBARE  ni  LITIGIO  —  ffancaf  di  querela  ;  bella  e  nuova  lo- 
cuìsione  usabile  in  prosa  =  Che  T  anima  sicuri  di  litigio  s 
vale  :  che  V  anima  assicuri  di  non  dover  venire  accu- 
sata a  Dio.  15. 

Processo  sahto  —  seguilo  di  sacro  parlare  ss  Continuò  cosi 
il  processo  santo.  18. 

Larghezzì.  —generosità  ;  senso  improprio ,  ma  legillimo  s 
Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza  -*  Fesse  crean- 
do *-  Fu  delia  volontà  la  liberiate.  19. 

RiSTOBO  ^  compensazione  ;  si  adduce  come  ad  esempio  s 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro?  31. 

Mal  iollbtto  -^  cosa  rubata  ;  voce  antica  derivata  dal  lat. 
tottere  =s  Di  mal  tolletlo  vuoi  far  buon  lavoro  s  signi- 
fica :  di  furti  »  è  vano  »  che  vegli  fare  opere  buo- 
ne. 33. 

Pheivobr  obo  rigido  s  mangiar  cose  indigeribili  s  Perocché 
il  cibo  rigido  eh'  ài  preso  ^  Richiede  ancora  aiuto  a  tua 
dispensa  t^  questo  detto  é  tutto  metaforico  :  si  ricorra  a* 
comenti  per  meglio  intenderlo.  38. 

Aprire  la  mente  ^  attendere  ;  locuzion  comune  a  prosa  ss 
Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso.  4'0. 

*  Ritenere  -*  avere  in  memoria  ;  si  usa  da  prosatori  s  Che 
non  fa  scienza  ,  —  Senza  lo  ritener ,  avere  inteso  s:  sen- 
tenza :  vale  :  chi  dimentica  le  verità  apprese  ,  noo  ac- 
quista sdenza.  42. 

CoifYEHsNz a'  —  convenzione  ;  si  dice  meglio  oonveniensa  as- 
oora  nel  detto  senso  r  V  una  é  quella  ^  Di  cbe  si  fit,  Fal- 
tra  é  la  oonvenenza.  4'5, 

Skrvaio  ^  adempiuto  s  quesf  ultima  giammai  non  si 
cancella  '^  Se  non   servata  s=  intendi  :  la   convenzione , 
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eh'  é  la  forma  nel  Toto  a  Dio  »  non   ?icn  meno  giamr 
roai.  Al. 

Pasaso  ^  rìsolatamenle  ;  oome  avverbio  ss  Ed  iatomo  di 
lei  ^  Si  preciso  di  sopra  si  favella  ^  si  noti  lei  riferito 
a  cosa  e  non  a  persona.  48. 

Necessitato  »-  reso  necessario  ;  recasi  come  ad  esempio  s 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei  -^  Pur  V  oflferere  s  si  detto 
a  Ycce  di  offerire*  49. 

KsssRB  APSiTO  -«  esser  cognito  ss  V  altra  che  per  materia 

t*  é  aperta  -  Puote   ben  esser  tal  che  non  si  falla  —  Se 

con  altra  materia  si  converta  =  vuol  qui  inteso  il  Poeta 

che  la  materia  del  voto  si  può  permutare  In  altra  oon 

r  autorità  della  Chiesa.  52. 

SoBFBBso  —  sostituito  o  sopraprgso  s:  Se  la  cosa  dimessa  in 
la  sorpresa  —  Come  il  quattro  nel  sei  non  d  raccolta  ss 
intendi  :  la  cosa  in  che  il  voto  si  permuta  y  deUi*  esser 
maggiore,  58. 

PacifDERi  A  ciANaA  ^beffarsene;  bella  frase  anco  in  prosa  ss 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia.  6i. 

Buco  A  FAiK  *-  inconsiderato  ;  ancor  questo  é  ao  bel  modo  ss 
Siate  fedeli ,  ed  a  ciò  far  non  bied.  65. 

BIaivcia  ^  volo  ;  seoso  improprio  ss  Come  fu  Jeple  alla  sua 
prima  mancia  s  significa  :  al  primo  voto  eh*  ei  Ci  in- 
consideratamente  a  Dio.  66. 

Colto  —  religione  ;  dal  lat.  colere  ;  dicesi  meglio  culto,  e 
fprse  il  Poeta  vi  fu  stretto  dalla  rima  ss  1  folli  e  i  sa- 
vi —  Che  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto  ss  doé  del  folto 
di  Agamennone  e  d'Ifigenia  tutti  si  dolseio  di  questa 
parte  di  religioso  colto.  È  da  saper  grado  al  Cristiaiie- 
simo  ed  alla  civiltà  moderna  che  dieder  bando  alla  bar- 
barìe  d' inunolare  vittime  umane.  72. 

EssiB  FinnA  ao  oom  viiiw  -  mutafsi  assai  I^ggemeDle  ; 
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bella  dizione  aodie  in  prosa  =:  Non  siate  come  penna 
ad  ogni  vento.  74* 

Gbtoau  ALCuif  a  cosa  —  insinuarla  ;  locuzione  die  non  disde- 
gna la  prosa  s  Se  mala  cupidigia  altro  tì  grida.  79. 

LAscnro  —esultante  ;  senso  improprio  dal  lat.  laseivire,  ma 
é  pia  da  poesia  ss  E  semplice  e  lascivo  —  Seca  medesmo 
a  suo  piacer  combatte  s  cioè  ,  V  agnello ,  a  suo  grado, 
va  di  qua  e  di  là  ruzzando.  Ancbe  i  latini  usarono  qoe-» 
sto  traslato  »  ExUit  agnus ,  iMctpitqìse  fuga  )>  Ovid. 
Melam.  v.  321  •  83. 

TjuBaB  —  accorrere  ,  ne  giovi  V  esempio  andie  per  la  pro- 
sa =:  Come  in  pesdiiefa  di*  è  tranquilla  e  pura  ~  Trag- 
gono i  pesd.  102. 

Gabizia  «—  carestia  ;  vocabol  fuor  d' uso ,  derivato  dal  lai* 
earere  s  Come  tu  avresti  •—  Di  più  savere  angosciosa  ca- 
rizia  s  savere  per  sapere.  111. 

CHiABnsi  d'  alccno  «—  informarsene  =  E  però  se  disii  *--  Di 
noi  diiarirti ,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  120. 

AiimDAKSi  NKL  PBOFRio  LUiEB  ~  riposarvisi  ;  locuzione  figura- 
ta s  Io  ve^o  ben  come  tu  V  annidi  -->  Nel  proprio  la^ 
me.  125, 

CANTO   VI. 

TaARaB  a  tboppo  b  \  vauo  -->  togliere  il  superfluo  e  l*inu- 
tile  ss  Cesare  fui,  e  son  Giustiniano  —  Che  —  Dentro  alle 
leggi  trassi  il  troppo  el  vano.  Yziiso  12. 

DiBizzAKB  ALLA  FKDi  smcBHA—conver  tire  alla  Vera  fSedc;  dizion 
propria  della  prosa  s  Agabito  —  Sommo  Pastore  alla  fede 
8Ìncera**Mi  dirizzò  con  le  parole  suer:  questo  sommo  Poo- 
tefice  tolse  Giustiniano  dair  errore  de'  Monotelili  cbe  am^ 
mettevano  una  natura  nel  Crwtò.  18. 
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Darsi  tutto  in  uno  —  dedicarglisi  tutto  ss  A  Dio  per  grazia 
piacque  d'ispirarmi — L'alto  lavoro  ^  e  tutto  in  lui  mi 
diedi  =  vale  :  a  quel  lavoro  delle  leggi  raccolte  e  bea 
ordinale  io  mi  dedicai.  24, 
Appuntare  —  far  punto ,  aver  per  fine;  senso  metaforico  =s 
Or  qui  alla  quistion  prima  s' appunta  —  la  mia  rispo- 
sta. 28. 
Orbo  —  zazzera  ;  si  nota  sol  come  ad  esempio  di  voce  pro- 
pria =  Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cirro  —  Negletto 
fu  nomato  =  cioè  ,  Quinzio  Cario ,  detto  Cincinnato  dalla 
sua  capellatiira  incolta  :  qui  si  accennano  i  primi  fasti 
deir  Aquila  romana  ,  ed  é  in  epitome  riferita  gran  par- 
te della  storia  di  queir  Impero.  A6, 
BiDURRB  IL  MONDO  A  MODO  SKRXNo  *-*  oomporfo  E  perfètta  pa« 
ce  ;  locuzione  anco  bella  in  prosa  =  Poi  presso  il  lem- 
jfo  che  tvlto  1  Ciel  volle  —  Ridar  lo  mondo  a  suo  mo- 
do sereno  =  intendi  :  vicino  alla  nascila  del  RedentoM, 
quando  tutto  in  pace  si  era  il  mondo  ^  a  simiglianza  del 
Cielo  »  regno  di  pace.  S6. 
Prendir  morte  dal  colubro  —  darsi  morte  -per  serpenti  ss 
XSeopalra  che  dal  colubro  —  La  morte  prese  sobilAna 
ed  atra  s  Vinte  e  morto  Antonio ,  la  sua  Cleopatra»  ap- 
^piccatisi  serpenti  al  seno ,  esci  di  ?ita  «venata  accanto 
a  lui  nel  sepolcro.  78. 
Trarre  lo  yillo  —  dipelare  ;    locozion   poetica  «  Ma  te- 
ma d^li  artigli  —  Che  a  jpiù  alto  leon   trasser  io  Tel- 
lo. 10& 
CoBRRDARSi  D*  ALCUNA  COSA  —  arricchirBene  ^  ornarsi  ;  questo 
verbo  che  assai  esprime  »  non  potrebbe,  mi  pare  »  me- 
glio assembrarsi  s  Questa  piccola  Stella  si  correda— Dei 
buoni  spirti.  112. 

*  Farsi  danno  —  recarsi  a  discapito  '^  Però  mal  cammina— 
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Qoal  SI  tà  danno  del  ben  lard*aUrai  =:  sentenza  mora- 
le :  vuol  dire  :  per  questo  non  ben  si  diporta  V  uomo  in- 
Tidioso  die  fabbrica  sua  rovina  dall' infidiare  il  ben  oprar 
d' altrui  ;  è  detto  ciò  a'  cortigiani  Provenzali  che  non 
risero  del  mal  fatto  al  buon  Romeo.  132. 
Mbudicabs  sua  vita  a  frusto  a  rausTo  -—  vivere  limosinan- 
do ;  ed  é  ancor  questa  una  cara  locuzion  prosaica  = 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto  s  cosi  fini  il  vir- 
tuoso Romeo  alla  corte  di  Ramondo  Berlinghierì.  142. 

CANTO  vn. 

hiDiUBSi  — *  addoppiarsi ,  firn'  in  due  s  Fu  viso  a  me  can* 
lare  essa  sostanza  ^-  Sopra  la  qual  doppio  lume  s*  indua  s: 
leggesi  pure  addua  ;  fu  viso  a  me ,  é  un  latino  costrut- 
to ,  in  vece  di  dire  io  vidi.  Ybeso  6. 

Velabsi  di  subita  distanza  —  disparire  dilungandosi  ;  Jocu* 
Sion  poetica  =E  quasi  velocissime  Esville  —  Mi  si  velar 
di  subita  distanza.  9* 

RicmNABB  COME  l'  uom  gh«  Asson  if  a  •—  piegare  il  capo  come 
per  esser  preso  da  sonno  ;  nuova  e  bella  dizione  ss  Ha 
quella  reverenza  -^  Hi  rìchinava  ,  come  Y  uomo  die  as* 
sonna.  15, 

YiBni*  CHS  VUOLE  -*  la  volontà;  cosi  vien  pure  espressa  nel 
G.  XXI  del  Purg.  s:  Per  non  soffrire  alia  virtù  che  tuo* 
le—  Freno  a  suo  prode  =  intendi  :  perché  Adamo  non 
soiérse  freno  alla  sua  volontà  già  libera  perde  sé  stesso 
e  la  sua  discendenza.  25. 

Domo  che  hor  hagqub  «—  Adamo  ;  nuova  e  bella  perifrasi  ^ 
Quell'  uom  che  non  nacque — Dannando  se  ^  dannò  tuffa 
sua  prole.  26. 
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AtLimGASSi  D*  Ausmfo  —  allontaoareeDe;  dicesi  ancora  difun- 
gara!  ss  U'  la  natura  che  dal  suo  Fattore  -•  S'era  allun- 
gata ;  unio  a  sé  in  persona  =  Vien  qui  significata  la 
misteriósa  incaroazion  del  Yerbo.  32. 

Essni  ADULTO  IH  ALCUNA  COSA  —  coDosceme  assai  ;  esservi 
molto  innanzi  ;  dizion  figurala  e  pure  da  prosatori  ~Que. 
sto  decreto  ,  frale  ,  sia  sepulto  —  Agli  occhi  di  ciascu- 
no ^  il  cui  ingegno  —  Nella  fiamma  d^amor  non  é  adul- 
to s  intendi  :  perché  Dio  abhia  voluto  vendicar  la  pri- 
ma  colpa  con  la  morte  del  proprio  figlio  é  a  noi  occul- 
to I  massime  poi  a  chi  non  ben  percepisce  le  cose  dello 
spirito.  60. 

AvVAHTAGGiAisi  D*  ÀLCUH A  COSA  —  tfamc  SUO  prò  ;  parlai^ 
etegèote  comune  alla  prosa  =  Di  tutte  queste  cose  s'  av- 
vantaggia -—  L'  umana  natura.  76. 

DiSTBANCABB  —  spogliar  di  libertà  ;  ne  giovi  Tesempio  nel- 
r  uso  di  questo  verbo  ,  cui  da  taluni  mal  pratici  di  liu- 
gua  daàsi  senso  contrario  s  Solo  il  peccato  é  quel  che 
la  disfranca  s  cioè  rende  serva  V  umana  natura.  79. 

IniAHCABsi  —  rilucere  ;  dicesi  con  bella  proprietà  s=  E  falla 
dissimile  al  sommo  Bene  -  Perché  del  lume  suo  poco 
8*  imbianca.  81. 

RicovEABsi  —  rimettersi  nello  stato  primiero  sYostra  natu- 
ra -  Da  queste  diguitadi  fu  remota  —  Né  ricovrar  po- 
teasi ,  se  tu  badi  —  Senza  passar  per  un  di  questi  gua- 
di B  vale  :  dopo  la  primigenia  colpa  »  nostra  natura 
non  potea  risorgere  senza  adoprarsi  alcuno  de'  sicuri 
mesti  a  tal  fine  per  dare  compenso  al  male  commes- 
so. SS. 

DmiTTEas  DA  ss  —  condonare  per  se  medesimo;  questo  ver- 
bo  é  usatissimo  a'  Classici  scrittori  s  Che  più  largo  fu 
Dto  a  dar  sé  stesso  —  In  far  Tuom  sufficiente  a  rilc- 

45 
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Yarsi  —  Che  s*  egli  avesse  sol  da  se  emesso  =  largo 
generose;    rilcTarsi    per  rimollersi   nel   grado  primie- 
ro- 117. 

Empire  ocni  disio  -^  contentar  pienamente  ^  squisita  loca- 
zione anche  alla  prosa  =  ^r  per  empirli  Jieae  ogm  di» 
slo.  121. 

YEiriAE  A  GOB&uzioNE  —  Corrompersi  =  Io  veggio  V  acqua 
e  la  terra  e  tolte  lor  misture  —  Venire  a  oorrazione,  e 
durar  poco  ^=  vuol  dire  :  tutte  cose  ,  che  derivano  da 
cause  seconde  ,  sono  mutevoli  e  corrulUbili  ;  queHe 
creale  direttamente  da  Dio  rimangono  sempiteme  , 
è  r  anima  umana  senza  mezzo  ispirata.  126« 

Sicuro  da  corruzione  *-  esente  di  corruzione  s  Se  dò  cfali» 
detto  é  stato  vero  —  Esser  dovrian  da  cormuon  skare  = 
il  nostro  Poeta  nel  C.  V.  ^  dà  quasi  un  bel  trattato  teo- 
logico de  voto  ;  nel  precedente  attiensi  alla  StiHia  Ro- 
mana ;  in  questo  viene  discettando  della  dottrina  d<Mii- 
malica  ce  de  Ferbi  incamatione  ys^e  pressoocfaé  in^opii 
Canto,  chi  bene  aguzza  lo  sguardo ,  vedesi  trattar  d^ al- 
cuna scienza  od  arte  :  quindi  di  tutta  ragione  vuoisi  infe- 
rire che  questo  Poema  é  qualcosa  di  bello  e  per  le  scien- 
ze e  per  la  poesia.  Ii2d. 

CANTO    VIH. 

Saggiare  -—  sparar  co^  raggi  ;  in  senso  attivo  ;  si  nota  -ad 
esempio  ;  dacché  il  Nostro  non  va  sempre  con  le  sesie 
gramaticali  in  mano  =  Solca  creder  lo  mondo  ia  suo 
periclo  —  Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  —  Rag^ 
glasse,  volta  nel  terzo  epiciclo  =  in  suo  periclo  ,  per  a 
suo  proprio  danno  ^  dal  lat.  periculum ,  cosi  detto  ia 
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wboML  ;  Ciprigna ,  per  Venere  ,  nome  patrònimiGo  ;  epi- 
ciclo  significa  picciol  cerchio^  e  qui  Venere  terrò  pia- 
neta. ViBso  3. 

6  nino  Tonro  —  preghiera  con  roto  ;  dizion  poetica  ai- Pér« 
die  non  pure  a  lei  faceano  onore  —  Di  sacrifizi  e  di  vo- 
tiro  grido  '-*  ]\ta  Dione  onoravano  e  Cupido  ^  Dione  ma* 
die ,  Cupido  figlio  di  Venere,  5. 

Fah  rxDK  •«  accertare  ;  frase  comunissima  alla  prosa  ss  Ma 
ik  esservi  entro  mi  fece  assai  fede  -  La  donna  mia  che 
vidi  far  più  bella  =  cioè  Beatrice  che  io  vidi  crescere  in 
beltà  ;  vi  é  taciuto  per  vezzo  di  lingua  la  si  al  verbo, 
fare,  di  che  ne"^ Classici  ha  esempi  moltissirnh  14. 

Fabsi  pbesso  —  avvicinarsi;  frase  conmne  a' prosatori  s  Indi 
81  fece  r  un  più  presso  a  noi  =  vale  :  molti  spiriti  lu« 
centi  in  Venere  s*  accostarono  al  Poeta  ,  ma  uno  più 
d^fH  altri.  31. 

Gionsi  Dc  ALCUNO  i-  goderne;  dizione  nuova  e  leggiadra s= 
Tutti  sem  presti  ^  Al  tuo  piacer ,  perché  di  noi  ti  gioi  a 
vale  :  tutti  siam  pronti  a  far  tuo  grado ,  perchè  di  noi 
tu  possi  prender  godimento.  SS*. 

Pamcin  celeste  -^  angiolo  =  Noi  ci  volgiam  oo*  Principi 
celesti.  34. 

PaOKETTCRsi  —  fare  profferte  ;  é  assai  bello  V'  uso  di  tal 
verbo  in  qucslo  senso  ;  ne  giovi  1*  esempio  ^  Gli  occhi 
miei  —  Rivolsersi  alla  luce  che  promessa  tanto  a^aveas 
vuol  dire  :  i  mici  sguardi  fissarono  queir  anima  beata 
che  tanto  mi  era  siala  cortese  di  larghe  proffer- 
le.  Ai. 

IiiniEsso  D^  AfVETTO  —  picuo  d' affezione  ;  modo  figuralo  a 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  45. 

Fabsi  pio*  ì-  crescere  ;  modo  comune  alla  prosa  »  non  oa* 
servato  qui  da  vcrun  altro  ss  E  quanta  e  quale  vid'  ia 
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lei  far  pine  -^  Per  allegrezia  nuova  t  s  pine  per  paragoge 
in  rima  ;  fare  per  £arsi  o  divenire  madore.  A6. 

Aternb  beh  ondi  ^  avere  ragione  di  alcnna  eosa  ;   questo 

.  modo  elegante  é  spesso  in  oso  ai  Nostro  »  e  panni  non 

potersi  in  altro  meglio  esemplare  ss  Assai  m*  amasU  ,    e 

.  n^  avesti  ben  onde  =  cioè ,  il  féstì  con  ragione.  Questi 

che  parla  é  Carlo  Martello  fratel  di  s.  Luigi •  55. 

Corso  d^  Ausonia  —  ii  regno  di  Napoli  ;  leggiadra  perifra* 
si  s  E  quel  corno  d'  Ausonia  che  s' imborga  —  Di  Bari  =s 
imborgarsi  significa  compartirsi  ne^  borghi.  61. 

Caligabb  i-  esser  tenebroso  ;  voce  latina  in  uso  a'  poeti  più 
eh'  a'  prosatori  =:  E  la  bella  Trinacria  che  ealiga  —  Tra 
Pachino  e  Pelerò  =  due  promontori  della  Sicilia.  67. 

RicEVsa  BRIGA  DA  EuRO — esser  tempestato  da  vento  ;  locuaioo 
bella  e  poetica  =  Sopra  'I  golfo  ^  Che  riceve  da  Euro 
maggior  briga.  69. 

*  SiGnoRiA  --  governo  sr  La  mala  Signorìa  che  sempre  ac- 
cuora  —  Li  popoli  soggetti  s=  sentensa  politica  :  vale  : 
il  mal  governo  sempre  affligge  assai  ;  cosi  il  Cav.  Monti 
nella  sua  Proposta  ;  e  questo  par  che  sia  il  più  naturai 
senso  del  verbo  accuorare.  Dante  qui  dà  ragione  a  tolto 
il  mondo ,  per  oonfessìon  dello  stesso  erede  di  Carlo  d'Ao* 
giò,  di  quel  famoso  Vespro  Siciliano  che,  nel  I2S2cao 
ciati  i  Francesi ,  chiamò  gli  Aragonesi  al  governo  del- 
r  Isola  :  come  allresi  ne  danno  ragione  gli  stessi  acrit- 
lori  Francesi  nel  libro  de*  Maurini.  Art.  de  vérìfier  les 
dates.  73. 

DiscENDCRC  m  LARGA  PARCA  NATURA  —divenire  di  generosa  ava* 
ra  la  natura  ;  dizion  figurala  =  La  sua  natura  che  di 
larga  parca  —  Discese  =  vuol  dire  :  r  indole  di  Roberto 
di  Catalogna ,  che  ,  sebbene  nato  da  padre  generoso , 
divenne  avarissima,  meritò  die  Martello  fraiellevolmeole 


897 

lo  arvisaase  a  non  toIct»  ,  oltre  al  giosio ,  melleie  io 
aria.  82. 

AMAmo  DI  DOicx  SOR  «•  prodorri  di  buona  causa  tristo 
eifiello  ;  locuzion  metaforica  con  ellissi  s  Gooie  uscir  può 
di  dolce  seme  amaro  T  93. 

ImiAHCABK  IL  Tiao  —  chiarirlo  ;  dltton  figurata  s  Tuoi  to 
die  questo  ?er  più  li  s' imblaadii  Y  112. 

CioTABsi  DI  AixuNO  ^  aTcr  caro  di  piacergli ,  oooTa  e  leg« 
giadra  diuone  s=  Ma  perdié  sappi  che  di  le  mi  giofa  •* 
Un  corollario  voglio  eh*  V  ammanti  9  doé  ,  Toglio  die 
una  condnsione  rifesta  la  tua  mente.  137. 

Fab  mala  pbqota  ^  intristire  ;  modo  andie  prasaioD  ss  lYa- 
tura  9  se  fortuna  troora  —  Discorda  a  se  ,  oom*  ogni  al* 
tra  semente  ^  Fuor  di  sua  ragion ,  fii  mala  prooya  ssin- 
tendi  :  la  natura  •  per  produrre  buoni  effetti ,  de?e  in- 
coolrar  buona  disposisione  »  si  come  le  piante  die  non 
altecdiiscono  se  non  in  terreno  ben  disposto  e  prò- 
prio.  lil. 

ToBGsai  ALLA  MMuzionE  —  ridurre  allo  slato  religioso ,  mo- 
nacare ss  Ma  Toi  lomle  alla  religione  —  Tal  die  fii  nato 
a  dngersi  la  spada  s=  intendi  :  ma  voi ,  contro  natura , 
forsate  a  monaco  chi  nacque  per  esser  militare,  a  mili- 
tare 9  dii  f u  disposto  al  monachismo,  e  ria  discorrendo; 
però  la  traccia  mostra  é  fiior  di  strada  ;  doé ,  per  que- 
sto Ti  arete  spesso  cattiva  la  gente ,  ed  il  oiondo  redesi 
tutto  scompaginato*  146* 
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CANTO    IX. 


EssEB  TAifTO  —  essere  liastante  ;  modo  adoperato:  dB.  meìU 
buoni  scriltori  ==  Come  quel  Bea  di^  ad  ogni  cosa  e  lan« 
to  =8  cioè ,  V  aniina  di  Carlo  Martello  m  rivolse  a  Uio , 
come  a  quel  Bene  ch'é  bastante  a  tutto.  Verso.  9. 

DsizzABS  IH  yanitI  LE  TBifnE  -*  Tolgero  gli  occhi  a  cose  Ta« 

-  ne;  sarebbe   ancor  da  prosa   tal  ditione,  ae,  a  vece 
.   di  tempie  ,  dioessesi  occhi  =  Ahi  anime  ingannale  I  — 

Ole  da  si  fetto  Ben  torcete  i  cuoci  *-  firizauMtoi  in  fa- 

-  nità  le  vostre  tempie  I  12.  - 

SiCNvicAR  USL  CBiARiH  DI  ru(mi  *-  mostrare  col  farsi  più 

'    splendiente  :::  Un  altro  dì  quegli  splendori  —  U  suo  vo- 

'    ler  piacermi  — *  Significava  nel  dilarìr  di  fuori  =  Si  noti 

€X>me  il  Poeta  sa  sprimere  gli  stessi   ccmcetti  in  oento 

-  diversi  modi ,  sempre  nuovi  e  belli.  15. 

Ubttebb  compenso  al  tolbrb  —  soddisfare  al  desidoria  ;  di> 

'    Sion  poetica  =  Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso.  19. 

GioviBE  —  dilettare  ;  dal  lat.  juvare  a  MuUo9  entra  ju- 
vani^  et  Utuo  tabae  »  Óellaque  malribu»  deteHata  ìì  A 
molti  piace  V  arm^giare  in  campo  e  lo  squillo  di  gner^ 
riera  tromba  i  terror  delle  madri  t>  Oraz  lib.  1.  Qui  è 
luogo  riflettere  esser  utile  il  Ialino  per  Im  comprendere 
il  valor  delle  voci  italiane  s  Onde  la  luce  segaelte,  come 
a  cui  di  ben  far  giova  =  questa  nuova  luce  o  girilo 
parlante  é  Cunizza  ,  sorella  di  Ezzelino.  24i. 

Pabeb  voaTB  —  sembrare  quas^  impossibile  ;  modo  comune 
alla  prosa  b  Che  fórse  parria  forte  al  Ycstro  vulgo.  36. 

LfciNQUABsi  —  quintuplicarsi  =  Grande  fama  rimase  ;  e  pria 
che  muoia  -^  Questo  ceotesim*  anno  ancor  s' incinqua  =: 
significa  :  pria  che  venga  meno  tal  fama  »    quesf  anno 


1300  y  epoca  del  Poema,  Vi  passeranno  altri  cinque  se* 
€oIi  ;  nel  verso  é  usalo  il  preseate  pel  futuro  secondo  la 
figura  eoallagc.  40. 

^  Farsi  BccBLLEirrE  —  rendersi  Tirtuoso  ;  dizion  figurata  e 
«ncor  da  prosa  s=z  Vedi  se  far  si  dee  V  uomo  eoodlenle— 
Si  ch'altra  vila  la  prima  rcHnqua  t=  vale  :  tanto  virtuoso 
che  alla  vita  naturale  siegua  quella  immortale  della  fa* 
ma,  :  massima  di  morale  ,  equivalente  a  quella  di  Vir- 
-gilio  a  Et  dubitamus ^udhue  virtutem  extendere  factUÌ  )) 
«acid.  YK  41. 

UssERc  AL  DOTEBs  -*  ridursì  al  proprio  dovere  ;  bd  modo 
anche  per  la  prosa ,  inosservato  sin  qui  a  <?erun  altro  ss 
^dova  al  palude  cangerà  T  acqua  -^  Per  essere  al  do- 
^er  le  genti  crude  =  intendi  :  si  tingeranno  in  rosso  le 
^acque  del  «Bacchigtione  ^  perché  fossero  represse  le  genti 
iadomevolL  48. 

MosTEABsi  DI  PABTK  —  farsì  vcdero  partigiano  ;  frase  bella 
anco  alla  prosa  ^  Questo  prete  cortese  -  Per  mostrarsi 
di  parte  sEgli  era  Alessandro  Piacentino  Guelfo.  59. 

Taesi  puclara  cosa  in  vista  —  divenir  bellissimo  a  vedere  ; 
locuzion  nobile  poetica  =  Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vi- 
sta —  Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percuota  :=  inten- 
di :  r  altro  spirito  lieto  ,  già  mostro  a  Dante  da  Cunia- 
sa  9  feoesl  si  vago  e  splendieute  »  come  a  pietra  prezio- 
sa dai  rai  del  Sole  percossa.  68. 

biLUiABsi  —  entrare  in  lui  ;  voce  poetica  fuor  d*  uso  s  Dio 
vede  tutto  ,  e  tuo  veder  s' inluia  =  cioè ,  tu  vedi  puro 

tutto  in  lui.  73. 
Esser  f uio  m  si  —rubar  se  stesso  ;  dizione  anlicata  non  imi* 
labile;  qui  si  annota  per  avvisare  che  fuio  significa  la- 
dro ,  secondo  il  p.  Cesari  \  io  perù  non  sono  alieno  dal 
.  -«edere  che  anche  in  fl^cslo  luogo  significhi  oscuro  dal 
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lat  fiinu9  f  toUodiè  mi  sia  oonformato  a  loi  in  eaem- 
plame  il  modo  s=Si  che  aalla  —  Voglia  di  séa  le  poo- 
r  esser  fuìa  =s  ialendi  :  tu  vedi  lutto  in  Dio ,  cosi  che 
niim  desiderio  li  si  può  inrolare,  oTvero  non  paò  esserti 
oscuro  e  ignoto  ;  mi  par  questo  ascondo  wi  sanso  più 
piano  e  adequato*  75. 

Fiiocm  m  — Seraini  ;  «rasiate  poetica  =b  Sempre  col  canto 
di  quei  Fuochi  pìi.  77* 

Fami ctcoLLA— covrirsi  di  gran  veste  ;  locozion  meiafor:- 
ca  s  Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia  s  vale  ;  quei  Sera- 
fini die  con  set  ale  si  Tìcusprona.  78. 

IsnuBsi  —  Cirsi  uno  in  te  ;  come  immiarsi  $  entnre  in  me 
sono  voci  fuor  d'  uso ,  ma  bene  spr.'menli  il  cancello  a 
modo  proprio  di  chi  s' ebbe  il  dritto  di  coniar  nuove  vo- 
ci s:  Se  io  m*  intnassi  »  come  tu  V  immii  a  vuol  dire  :  se 
io  in  te  penetrassi ,  come  tu  entri  nel  mio  desiderio  ; 
non  aspetterei  tua  dimanda.  81. 

La  MAGGIOa   VALUB  IH  CHS   L*  ACQUA  SI    SPANDA  *—  il  Hedlter* 

nneo:  nuova  e  sublime  perìfrasi.  S2. 

llAKa  CHE  lA  TBBXA  nffGBiBLAiffiiA— F  Oceano  ;  altra  bdlttsima 
drconlocuzione  =:  Fuor  di  quel  mar  die  la  terra  inghir- 
landa. 8i» 

CQiivs!aBsi  AL  PU.O  —  csscr  dicevole  air  età  ;  locuzion  figu- 
rata per  metonimia  ,  non  impropria  de^  prosatori  ss  Che 
più  non  arse  la  figlia  di  Belo  —  Di  me  »  infin  che  si  con* 
venne  al  pelo  =  vale  :  io^  alce  Folco  da  Marsiglia  »  amai 
Adalaria  più  che  Didone  Enea  ,  in6no  a  tantoché  non 
fummi  sconvenevole  pel  vigor  della  prima  etade.  99. 

Jt^vExK  BicHiuso  Àicmo  fiBL  cooat  —  amarlo  assai  ;  locuiio- 
ne  elegantissima  non  mencara  a*  prosatori  s:  Né  Alcide— 
Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa.  102. 

ToHifAU  AL  KODO  DI  SU  Qon  DI  Giu*  —  liusdre  simiglianii  le 
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'  cose  del  mondo  a  qaelle  del  Cielo  =  \on   però  qui  si 

'  pente  f  ma  si  ride —  Qui  si  rimira  nelP  arte  eh'  adorna— 

'  G>lanlo  eBélto— Perché  al  modo  di  su  quel  di  giù  torna  =s 

^  bello  quel  neutro  passivo  qui  non  si  pente ,  e  Tale  qui 

'  non  é  luogo  a  pentirsi ,  ma  a  ridere,  perché s' ammira 

r  opera  della  Provvidenza,  la  quale  fa  divenir  confor- 
1  me  al  celeste  V  amor  terreno ,  e  cosi  il  nobilita  e  rag- 

gentilisce. Questa   volta  non   mi  sono  altenuio  air  edi- 
i  Sion    della  Minerva  ,    dove  leggesi  u  Perchè  V  mondo 

ì  di  su  quel  di  giù  torna  ))  questa  varietà  pone  in  tanta 

baruCFa  gVinterpelri  che,   non  é  da  credere^  a  quante 
ciance  si  lascian  correre  ;  a  me  sembra  più  facile  e  na- 
turale spiegar  la  cosa  come  sopra  ritenendo  il  senso  di 
riuscire  nel  verbo  tornare  ,  e  meco  concorda  il  comen- 
tator  Veronese.  108. 
PoBTAR  nEK A  lA  VOGLIA  —  tomar  satisfatto  in  ogni  deside- 
rio ;  maniera  poetica  =  Ma  perché  le  tue  voglie  tutte 
piene  —  Ten  porti  —  Procedere  ancor  oltre  mi  convie- 
'  ne.   HO. 
TaAHQUiLLABsi  —  ridursi  a  perfetta  pace  =  Or  sappi  che  là 
entro  si  tranquilla  —  Raab  s  Costei  fu  donna   di  malo 
affare.  115. 
Fatoiajub  —  favorire  ;  Tale  Io  stesso  ;   si  reca  ad  esempio 
per  confermare  quel  cb^  é  nel   Yocab.    della   Crusca  s 
Perché  ella  favorò  la  prima  gloria  -*  Di  Josué  =  inten- 
di :  Raab  fu  da  Dio  premiata  ,  dacché  Ella  si  adoperò 
con  Josué  alla  conquista  di  Gerico.  12<i. 
ToocAa  LA  nmoftiA  ^  fare  ricordo  d'  alcuna  cosa  *  In  su 
la  lena  santa  ^-  Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria  s 
Tale:  di  cui  il  Pontefice  in  allora  non  troppo  bene  ri- 
eofdaTasiy  secondo  il  poeta  ghibellino:  anche  il  Petcar- 

46 
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ca  ne'  Trionfi  si  dolse  «  Che  il  ^epoìerB  iB  CrìHo  è  «n 
mand^  eam  ys.  126. 

VoLGSBc  LE  SPALLE  AL  SUO  Fattoee  — -  apostatare  da  Dìo  s  La 
tua  eliti  che  di  colui  é  pianta  —  Che  pria  volse  le  spaHe 
al  suo  fattore  s:  intendi  :  Firenze  fondata  sotto  gli  au- 
spici di  Marte  ,  die  q^i  il  Poeta  riguarda  come  Lucife- 
ro ,  poi  Satanasso  ,  prendendone  V  idea  dal  Salnisla 
a  Quoniam  DU  gentium  demonia  )^.  128. 

Fabc  lupo  DEL  PASTORE  -—  far  diyenire  lupo  il  pastore  =PhH 
duce  e  spande  il  maledetto  fiore  —  Ifereccbé  fallo  ha 
lupo  del  pastore  ^  vuol  dire  :  Firenze  conia  e  dà  fio- 
rini d'  oro  ,  pe*  quali  e  pastore  e  gregge  Tanno  in  m- 
Tina  ;  parlare  tutto  ghihellinesco.  132. 

CANTO    X. 

Panio  ED  iNEPF abile  vaìiOBb  —  Dio  Padre  ;  ciroonlocnsìoiie  : 
anche  s*  Agostino  volendo  dar  definizione  di  Dio,  lo 
disse  arriton ,  voce  greca  significante  ineffabile  s  Guar- 
dando nel  suo  figlio  con  T  amore -—Che  rnaoeraltio 
eternalmente  spira  -^  Lo  primo  ed  ineffabile  Valore  s= 
intendi  :  V  eterno  Padre  ,  rimirando  nel  Verbo  eoa  roc- 
chio dello  Spirito  Santo  che  da  entrambi  procede  ,  per 
esso  creò  tutto  :  linguaggio  teologico  ben  noie  al  aostro 
Poeta.  Vesso  3. 

Non  PAETm  mai  l*  occhio  —  contemplar  sempre  =E  li  comio- 
eia  a  vagheggiar  neir  arie  —  Oi  quel  maestro  die  dentro 
a  se  r  ama  —  Tanto  >  che  mai  da  lei  V occhio  non  paries 
vuol  dire  :  Dio  si  compiace  delle  sue  opere  »  taalo  die 
non  lascia  giammai  di  ammirale  A  magistero  della  soa 
sapienza.  12. 
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p£Ki.iftiiK  »-  dire  brefemeote  ,  toccare  ;  senso  improprio  =; 
Or  li  rimaB  ^  le  lor  ^  80?ra  *1  tuo  banco  *-  Syelro  pen- 
sando a  €iò  ebe  si  preliba  ss  tale  :  rimanti  »  o  lettore  , 
a  nigumare  io  mente  tallo  die ,  quasi  saggiando ,  s*  d; 
detto  so  le  leggi  date  dal  Creatore  alle  stelle  e  a^piaoe- 
ti  f  percbé  al  beir  ordine  uoifersale  conferiscano.  23. 

BIsTTERB  INNANZI  —  apprestar  mangiare  ;  modo  acconcio  aa-> 
eora  a^  prosatori  =  Messo  V  ho  innanii  :  ornai  per  le . 
ti  ciba.  25. 

Ministro  moaioa  okixa  natuea   *-  il;  Sple^:  bella  perifrasi 
die  compendia  la  più  magnifica  lode  dell' Astro  del  gior« 
oo  »  e  non  cede  mica  a  quella  del  Bartoli  cbe  cbiamolla 
U  gran  limosiniere  di  Dio  a  Lo  ministro  maggior  della^ 
natura  -*-  Si  girava.  28. 

CiiAms  FKR  LE  SPIRE  -—  Camminare  a  cbioociola  ;  modo  an«» 
cor  prosaico  =  11  Sole  -*  Si  girava  per  le  spire  ~  In  cha 
più  tosto  ogn*  ora  s'app  resenta  ==  ciod  ,  il  Sole  giravosi 
ìb  Ariete  »  dove  ad  ogni  grado  delKi  sua  rivoluzione 
anticipa  la  comparsa  suir  Orizzonlo*  32. 

Chiamare  l*  ingegno  _  adoperarlo  ;  ellissi ,  sollinlepdendosi 
in  aiuto  s^  Perché  to  lo  ingegno  e  V  arte  e  V  uso  ohia« 
mi  —  Si  noi  direi  che  mai  s*  immaginasse.  43» 

Sole  deqli  Angeli  _  Dio;  perifrasi  dalla  s.  Scrittura  sm  Rìn* 
grazia  il  Sol  degli  Angeli  eh'  a  questo  _  S^sibil  V  ha 
levalo  ^  vale  :  che  t*  à  innalzato  sin  qui  stando  ancora 
coi  sensi  ;  é  Beatrice  che  induce  il  Poeta  a  render  grazia 
air  AltissiaK> ,  perche  gli  avea  dato  di  vedere  nel  Sole, 
la  quarta  fiunigliu  de'  beati.  53. 

Digesto  a  imtozione  -<«  disposto  a  quella  ;  dal  lat.  digeslui  =» 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  «-»  A  divozion  ~ 
Come  a  quelle  parole  mi  féc'  io.  55. 

\UmM  TUTTO  AMORE  iN  UNO  -^  amar  quello  solamente  ss  E 
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si  tutto  il  mio  amor  in  lui  si  mise  —  Che  Beatrica  ec- 
'  clissò  neir oblio  =  vale:  che  anche  Bice  ne  restò  per  poco 

ecclissala  nella  dimenticanza  d^ogfoi  altro  obbietto.  59. 
Figlia  di  latona  —  la  Luna  ;  si  delta  poeticaoienle  s  Cosi 

*  cinger  la  figlia  di  Latona  —  Vedem  talvolta  r:  significa: 
cosi  vediamo  alcuna  volta  cingersi  di  alone  la  Lana;  la 

*  si  al  cingere  e  tolta  per  più  eleganza.  67. 

*  AsPBTTAB  NOVELLE  DAL  MUTO  —  voler  sipcre  da  chi  non  può 
parlare  =  Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle  =  prover- 
bio :  equivale  :  egli  è  strano  voler  sapere  da  chi    non 

può  parlare  dair  esser  muto.  75. 

AvvALORABE  AD  ALCUNA  COSA —  dame  la  forza  :=La  bsIlaDon- 

-  na  ch'ai  Ciel  V  avvalora  =  vale:  quella  che  ti  dà  forza 
da  salire  in  Cielo.  93. 

La  santa  greggia  che  Domenico  mena  —  L'  Ordine  Domeoi- 
cano  ;  perìfrasi  =  Io  fui  degli  agni  della  santa  gregna  — 
Che  Domenico  mena  =:  significa  :  io  fui  Tommaso  d*  A- 
qnino  Domenicano  :  ecco  i  Dottori  di  s.  Chiesa  locati  nel 
Sole  ,  perchè  dessi  furono  come  Sole  agli  altri  io  terra 
illuminati  per  le  loro  dottrine.  94. 

Colare  —  desiderare  avidamente  ;  ora  dicesi  meglio  goleg- 
giare  =:  La  quinta  luce  —  Spira  di  tale  amore  —  Che  latto 
il  mondo  _  Liggiù  ne  gola  di  saper  novella  =s  questa 
quinta  luce  è  V  anima  del  Re  Salomone  di  tutti  il  sa- 
pientissimo.  111. 

Provveocrsi  dello  stesso  latino giovarsi  della  stessa  dot- 
trina =  Del  cui  latino  Agostin  si  provvide  =  intendi  :  la 
dottrina  di  Paolo  Orosio  ,  di  che  assai  giovossi  s.  Ago- 
stino ne'  libri  de  Givi  tate  Dei.  120. 

Occhio  della  m^^te  —  allenzione  ;  dizion  figurata  =:  Or  se 
tu  r  occhio  della  mente  trani  «-  Di  luce  in  luce  ss  Ira- 
nare  sta  in  senso  di  menare.  121. 
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SiLLOGizziRc  iNTiDioso  TKRO  **  insegnar  delle  ferità  alliranti 
odio  ;  dizione  improntala  dal  Vangelo  t  Fèrilas  odium 
parUy)::zlA  luce  di  Sìgieri-'  Che,  leggendo  nel  tìco  de- 
gli  strami  ,  —  Sillogizzò  invidiosi  veri  ss  Cosini    tenne 
cattedra  di  Teologia  neir  Università  di  Parigi.  138. 

Mattinàrb  lo  sposo  <—  fargli  canto  e  suono  sul  mattino  ; 
squisita  locuzione  ancor  dicevole  a  prosa  =  La  sposa  di 
Dio  surge  —  A  mattinar  Io  sposo  perché  V  ami  =  vuol  di« 
re  :  la  Chiesa  in  sul  far  del  giorno  canta  lodi  a  Dio 
perché  propizio  le  fosse.  141. 

Ikseupb  A  USI  — eternarsi  ;  questo  verbo  è  ne^  Vocabolari,  e 
qui  SI  reca  sol  come  ad  esempio  s  In  dolcezza  eh*  esser 
non  può  nota  -^  Se  non  colà  dove  il  gioir  s^  insempra  s 
vale  :  si  dolce  si  era  il  canto  di  quei  beali ,  immersi 
nella  luce  ,  che  non  può  sentirne  la  soavità  ,  se  non 
quei  che  alberga  in  Cielo.  14*8. 

CANTO   XI. 

Batter  l*  ali  in  basso  —  farsi  sollecito  delle  cose  terrene  ; 
dizion  metaforica  e  bella = Quanto  son  difettivi  sillogismi-- 
Quei ,  che  ti  fanno  in  basso  batter  Y  ali  1  Vkrso  S* 

Il  sERAPico  IN  ARooas  — s.  Franocsco  ;  antonomasia  =  L*ua 
fu  tutto  serafico  in  ardore.  37. 

Splendor  di  cherubica  lccb  —  s.  Domenico;  antonomasia  ts 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue  —  Di  cherubica  luce 
uno  splendore.  39 

Stare  senza  invito  «—  non  esser  chiesto  da  veruno  ;  é  uno 
de'  bei  modi  andie  alla  prosa  s  Questa  privata  del  pri* 
no  marito  ^-  Mille  cent*  anni  e  più  dìspetta  e  scofit  — 
Fino  a  costui  si  stette  senza  inriloss intendi:  la  pover* 
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tà  ,  Tedova  di  G.  Cristo  che  assai  amolla ,  stelle  da  lutti 
spregiala  sino  al  mille  cento  e  più  anni ,  epoca  di  s. 
Francesco  ,  il  quale  in  allora  la  disposò  ,  e  aver  la  fé 
cara  a*  suoi  ed  al  mondo  pio.  66. 

Fbbocs  *—  duro  nelle  deliberazioni  ;  Iraslato  in  uso  ancora 
a*  Latini  ,  leggendosi  in  Orazio  a  deliberata  morte  fé- 
rocior  s:  Né  valse  esser  costante  né  feroce  —  Si  ,  die 
doTO  Maria  rimase  giuso  —  Ella  con  Cristo  salse  in  su 
la  croce  =  intendi  :  non  gioYÒ  alla  povertà  ,  per  venire 
in  grazia  di  alcuno ,  la  sua  coslanza  e  fermezza;  di  tal 
che,  stando  Maria  Vergine  a  pie  della  Croce,  essa  moa- 
lovvi  su  insieme  al  Cristo  ignudo  su  quella  —  Il  Cesari  à 
come  una  lecca  del  Poema  questo  confronto.  A  me  pare 
piuttosto  un  ardito  poetico  pensiero  eh'  esalla  V  idea  mo- 
rale della  povertà  ,  la  personifica  ,  senza  più.  Giovi  agli 
studiosi  riflettere  su  la  voce  salse  per  sali ,  come  più 
comunemente  suol  dirsi.  70. 

PaoGEDKBE  cmuso  —  operare  con  cupezza  ;  frase  ancor  bella 
in  prosa  =Ma  perché  io  non  proceda  troppo  chiuso  = 
qui  vuol  dire  :  ma  perché  io  parli  non  tanto  oscuro  da 
non  fEirmi  capire.  73. 

hk  FAiaGLu  CHK  uoA  l' UMILE  cAPESTBo  —  T Ordine  Francesca- 
no, detto  ancora  de^  Cordiglieri;  perifrasi  =  Con  quella  fa- 
miglia—Che legava  Fumile  capestro  =:S.  Francesco  d^ As- 
sisi volle  che  il  suo  corpo  e  quel  de'  sozi  fosse  legato  a 
corda  per  equipararlo  a  vile  animai  da  liasto  ;  dacché 
suole  ricalcitrare  alla  ragione.  87* 

GaAVAEB  LE  aeuA  —  abbassar  la  fronte  ;  maniera  poetica  s 
Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  s  vale  ;   né    Fraa- 

•   Cesco  abbassò  la  fronte  per  timidezza  o  vergogna.  88. 

Distmo  A  iCARAVi6UA*-«  spregevole  stranamente  =:  Né  per 
parer  dispetto  a  maraviglia*  90. 
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AraiRE  iiiTBifzioHs  ~  palesar  T  inteDdioieiito  sMa  legalmen* 
le  ma  darà  inleoziooe  -*  Ad  lanocensio  apene  ss  mia  : 
8.  Fnncesoo  con  magnanimilà  palesò  il  forte  suo  pro« 
ponimeolo  al  Papa  Innoceozio  lU  che  pel  primo  ne  ap« 
provò  r  IsUtuto  nel  1214.  93. 

Acerbo  a  coitTKRsioiiE  —  indisposto  à  oonrertirsi  ;  locuzion 
figurata  =  E  per  trovare  a  conversione  acerba  —  Troppo 
la  gente.  103. 

Stabs  iKDARifo  <—  star  senza  far  nulla  =  E  per  non  stare 
indarno  —  Reddissi  al  frullo  deir  Italica  erba  :s  intendi: 
e  s.  Francesco ,  perché  T opera  del  suo  zelo  religioso  non 
fosse  rimasta  infruttuosa ,  dalle  regioni  del  Sultano  ter* 
nossi  in  Italia  :  reddissi  é  dal  latino  redire.  lOi. 

Farsi  fusillo  —  divenir  povero  ed  umile  ;  dizion  figurata  a 
Suso  alla  mercede  —  Cb'  et  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  =s 
cioè  f  piacque  a  Dio  trar  Francesco  al  Paradiso  eh'  ei 
meritossi  per  grandissima  umiltade.  111. 

Avare  a  fedb  —  amar  fedelmente  ;  frase  ancor  leggiadra 
in  prosa  s  Raccomandò  la  sua  donna  piò  cara^  E  co- 
mandò che  ramassero  a  fede  :s  vale:  s.  Francesco  oom« 
roendò  la  povertà  a*  suoi  seguaci ,  perché  coralmeote 
r  amassero.  lU. 

• 

RtvocABB  ALLA  MEFITE  —  rìcordarsi  ;  modo  ancor  piosaieo , 
tolto  dal  lat*  ad  meniem  revocare  s  Se  dò  eh*  ho  detto 
alla  mente  rivoche  :=8ta  per  rivodii,  licenza  in  rima*  iS5« 

CoRRBoaiERO  ^-  Domenicano  =  E  vedri  il  Gorreggier  che 
s'argomenta  —  U'ben  s'impingua,  se  non  ti  van^gias 
significa  :  il  Domenicano  conosoeri  doversi  intendere  con 
queste  parole  metaforiche,  che  nel  suo  Ordine,  assai  qii* 
riiual  prefitto  si  cava  ,  se  por  vogliasi  Yivera  Meoodo 
quel  pio  Istituto  ,  e  non  andare  in  traccia  di  cose  che 
vi  sono  straniere*  Eccovi  in  questo   Canto ,  per  kooca 
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dell'  Aquinate ,  due  f^aDegiflci ,  V  hn  oomplelo  di  s.  Fran^ 
Cesco  r  alilo  iniziato  di  s.  Domenico.  Bello  poi  é  il  ve- 
dere come  cozzano  tra  loro  i  due  oomentatori ,  qoel  di 
Tcrona  e  quel  da  Siena ,  per  cavar  giusto  senso  dal 
Terso  117  ^i  Ed  al  n»  corpo  non  volle  altra  ba- 
ra ».  138. 

CANTO  xn. 

CoouKBE  CANTO  A  CANTO  —  riuoirlo  ad  un  punto  ;  io  qaeslo 
esempio  é  un  nuovo  senso  nel  verbo  cogliere  =  E  moto 
a  moto  9  e  canto  a  canto  colse»  Yaaso  6. 

NcBK  TENCBA  —  oube  ruggiadosa  ;  Iraslato  =  Come  si  volgoa 
per  tenera  nube.  10. 

Axco  coHGOLOiK-^aroo  dello  stesso  colore  s:  Due  archi  parai- 
lelli  e  concolori.  11. 

Quella  vaga  che  amok  consuhsb = Eco  ;  la  quale  per  amor 
di  Narciso  ridossesi  air  invisibile  della  sola  voce  ;  peri- 
frasi s  Quella  vaga  che  amor  consunse  «-  Come  Sol  va- 
pori. 15. 

MiLiTAEK  AD  UNA  --  Combattere  insieme  =  Si ,  che  com^  elli 
ad  una  mililaro  s=  cioè ,  cosi  oom'  eglino  unitamente 
combatterono.  35. 

EsnaTO  m  Cbisto  ^  popol  Cristiano  s  L*  esercito  di  Cristo 
che  si  caro  —  Costò  a  riamar  dietro  ali*  insegna.  37. 

Imfkbadob  che  sempbe  BSGNA—Dio;  circonlocuzione  ?  Quan- 
do lo  Imperador  che  sempre  regna.  AQ. 

EsssBB  IN  FOBSE—  dubitare  ;  frase  ancor  prosaica  ;  ma  qui 
significa  essere  in  pericoto  s  Provvide  alla  milizia  ch^em 
in  forse  =:  tedilo  più  duacìlo  nel  testo  e  ne*  Gomeota* 
tori.  41. 
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&AccoRGEB9f  —  ravvedersi  deir  errore  ;  questo  verbo  cosi 
adoperato  si  nota  ad  esempio  s  A  sua  ^posa  soccorre  — 
Con  due  campioni ,  al  cui  fare ,  al  cui  dire  —  Lo  popol 
disviato  si  raccorse  s  intendi  :  G.  Cristo  prestò  aiuto  alla 
Cliiesa  f  sua  sposa  ,  per  s.  Francesco  e  s.  Domenico  , 
al  cui  esempio  e  predicare  il  Cristian  gregge  dalla  via 
deir  errore  tornossi  alla  verità.  45. 

Amoroso  deudo  della  vede  cristuna  ^  s.  Domenico  ;  ci  fu 
di  Callaroga  ;  perifrasi  poetica ,  e  sol  da  poeto  ,  essen- 
dovi licenza  nella  voce  drudo  ,  che  qui  d' allronde  non 
significa  che  difensore  in  senso  improprio  =  Dentro  vi 
nacque  l'amoroso  drudo -^ Della  fede  cristiana*  55. 

EssiBB  ut  COSTRUTTO  ^  essere  nella  struttura  delle  parole  =s 
E  perché  fosse  qual  era  in  costrutto  =  vale  :  e  perche 
S.Domenico  significasse  dal  nome  qual  si  era  in  fallo , 
tutto  posseduto  dal  Sig aore ,  però  fu  chiamato  Dome- 
nico. 67. 

Manna  verace  *-  verità  evangelica  ;  detto  metaforico  =  Ma 
^r  amor  della  verace  manna  ==  In  picciol  tempo  gran 
dottor  si  feo.  84. 

*  Esserla  ubtwx  dov'  era  la  gromma  :=  trovasi  del  male  do* 
T*  era  del  bene  ;  detto  proverbiale  metoforìco  ^  Si  eh'  à 
la  nniffa  dov*era  la  gromma.  114. 

YiTA  ^  anima  ;  senso  improprio  s=  lo  son  la  vito  di  Buona- 
ventura  -  Da  Bagnoregio  s  Questo  Santo  qui  fa  V  elogio 
di  s.  Domenico ,  come  s.  Tommaso  nel  Canto  preceden- 
te fa  quel  di  s.  Francesco.  127. 

Cuba  sihistra  ^  cura  delle  basse  cose  ;  modo  nuovo  ed 
imilabile  in  prosa  s  Che  ne^  grandi  nfici  —  Sempre  po- 
sposi la  sinistra  cura.  129. 

IfOCBB  -  esser  fiunoso  ;  n'  é  naovo  e  bello  V  esempio  =  E 
Pietro  Ispano  -  Lo  qual  gii  luce  in  dodici  libelli.  155. 
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Arte  »fiivA  -la  gramalìca  =:  E  qad  Donato— CU*  alla  pri- 
lli' arte  degnò  poner  mano.  138. 

Paladino— difensore  ;  Xilolo  d*  onore  che  davasi  da  Carlo 
Magno  a*  suoi  prodi  commilitoni  9  nel  proprio  signSca 
colui  che  per  via  raccoglie  il  concio  :  vedi  curiosa  dif- 
ferenza nel  vario  senso  delle  parole  !  =:  Ad  inveggìar  co- 
tanto Paladino  —  Mi  mosse  la  infiammata  cortesia —  Di 
Fra  Tommaso  e  1  discreto  latino  s  vale  ;  V  operosa  cor- 
tesia e  '1  saggio  parlar  dell'  Aquinate  mi  spinsero  a  fiir 
lodi  invidiabili  a  s.  Domenico ,  somiao  atleta  della  Fe- 
de. 142. 

CANTO    XUI. 

Avvivar  di  sebeno  n.  cielo  —rischiararlo;  dirion  poetica  de- 
ganle  s  Quindìd  stelle  che  in  diverse  plage  —  Lo  cado 
avvivan  di  tanto  sereno.  Verso  5. 

Srkti&e  II.  gelo  di  morte  —  morire  ;  dizione  aneo  bella  in 
prosa  =  Qoal  fece  la  figliuola  di  Miooi— Allora  che  senti 
di  morte  il  gielo  s  vale  :  come  fé  Arianna  die  morendo 
formò  sua  corona  in  ddo.  I  mitologi  volendo  sigoifica- 
le  il  premio  che  Arianna  si  ebbe  per  la  sua  costante  » 
ma  sventurata  passion  per  Teseo,  finsero  che^  dipoi  alla 
sua  morte,  dessa  fosse  rimnlata  in  delo ,  e  quivi  formasse 
sua  Costellazione ,  detta  dagli  Astronomi  la  Corona 
d' Arianna.  Sul  fatto  erotico  di  lei  si  può  l^gere  il 
.  bello  episodio  ddF  Epitalamio  di  Catullo ,  da  me  tra* 
dotto  in  versi  sdolli  ilaliam  e  pubblicato  per  le  slampe 
di  Giuseppe  Fiumara  nel  1843.  1^. 

Covraas  sua  misura  ^  giungere  al  termine  ;  modo  ìmiia- 
bile  in  prosa  s  Goxnpié  il  cantare  e  1  volger  sua  inisa- 


n  s  vale  ;  iì  cantare  e  1  girare  giunsero  a^  loro  ler« 
mine.  28. 

PovnzL  m  Dio  -^  e.  Francesco  ;  si  dello  antonomaslica% 
mente  sRoppe  il  silenzio  —  Pòscia  la  luce  »  in  che  mi- 
labii  vita  —  Del  poverel  di  Dio  narrata  f&mi  =  sia  per 
*  fommi  :  significa  ^  tenninalo  il  canto  e  la  danza  parlò 
r  anima  di  s.  Tommaso  »  la  quale  avea.  fatto  prima 
P  elogio  di  8.  Francesco.  S3* 

Fabsi  oom  CENTRO  m  TONoo  — -  concorrere  allo  stesso  ponto; 
dizion  figurata ,  tolta  dai  raggi  del  circolo  che  tutti  van« 
no  al  centro  =  £  vedrai  il  tuo  credere  e  *I  mio  dire  — 
Nel  wro  fiirsi  ,  eome  centro  in  tondo  =  vuol  dire  :  bada 
bene  che  quel  èh^  io  dico  ,  e  tu  per  fede  credi ,  colli- 
mano  eon  Ja  stessa  sentenza.  51. 

DisoHASBi  ~  separarsi  ;  dicasi  meglio  disunirsi ,  come  qui 

intreare  fimi  terso  s=  Quella  viva  luce Che  non 

si  disona— Da  hxif  nò  dall'amor  che  in  lor  s' intrea=3 
fugnifica  r  elenio  ìferbo  ;  e  sono  qui  indicate  le  Ire  Ipo- 
stasi divine  in  «nica  essenza.  56. 

DiTKinmB  GIÙ*  D*  Ano  m  Atro  —  passar  via  via  d^una  cosa  al* 
raltra  ;  dfsion  beli»  e  acconcia  alla  prosa  s  Quindi  di- 
scende air  ultime  potenze  —  Giù  d' atto  in  atto  tanto  di- 
venendo» 62. 

DccEU  ALCUNA  COSA  —  darle  figura  ;  senso  improprio  tolto 
dal  lat.  ducere;  onde  dicesi  con  proprielA  condurre  una 
tela  »  una  statua  e  La  cera  di  costoro  »  e  chi  la  duce— 
Non  sta  d'  un  modo  s:  significa  :  la  materia  del  mondo 
riceve  da  forze  superiori  diverse  forme.  67. 

D£DTJR8B  APPUNTO  —  portare  a  perfezione  ;  dizione  che  non^ 
isdegna  la  prosa  =  Se  fosse  appunto  la  cera  dedotta  ss 
doé  I  se  la  materia  suscettibile  di  svariate  forme  fosse 
perfetta  :  il  resto  ne*  Commentari  7S. 
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La  tRlMA  V^TU?  tÈ.  CfitURA  Ti^Tl  IL  CA&DO  AMOU  **  h   dìviod 

Trinità  ;  si  detta  per  ciroanlocdzione  ;  cioè  la  poteuxa 
del  Padre  la  sapienza  del  Figlittolo  la  carità  deUo  Spi** 
rite  santo  ;=  Però  se  U  caldo  amor  ,  la  cbiwa  vista  — ' 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna  —  Tutta  la  perfesion 
qiiiTÌ  s' acquista  =  intendi  :  se  Tamor  deir  eterno  Spiro, 
la  sapienza  del  Verbo ,  la  ponisanza  del  Padre  dispoa* 
gono  e  trattano  immediatamente  la  materia  f  allora  l'o- 
pera ne  uscirà  perfetta  :  Dante  é  qui,  pia  teologo  die 
poeta.  79. 

Terra  degna  di  tutt'  animal  pehfezioive  — >-  il  corpo  di  Ada* 
mo  ;  dizion  figurata  =  Cosi  fu  fatta  già  la  terra  d^na— 
Di  tutta  r  animai  perfezione  =  vale  :  cosi  fu  reso  d^pao 
di  tutta  perfezione  il  corpo  di  Adamo  plasmato  dallo 
stesso  Dio.  82. 

Essere  piobibq  a*  .fibdì  — ^  far  che  si  cammini  lentamente  ; 
dizion  figurata  =  E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'piedi  z^ 
Tale  :  i  due  addotti  esempli  di  Adamo  e  di  Cristo,  pia* 
smati  da  Dio  ,  V  un  dalla  terra ,  V  altro  dal.  seno  di  Ma* 
ria  i  e  però  perfetti ,  ti  sieno  di  norma  a*  giudizi  nelle 
cose  cbe  ben  non  comprendi  »  e  vuoi  spiegare.  112. 

*  Essere  bene  abbasso  -^^  rimaner  V  inÉimo  ;  dizione  anco 
prosaica  B  Che  quegli  é  tra  gli  stolti  bene  abbasso —^ 
Che  senza  distinzion  afferma  o  niega  r:  Sentenza  mora^ 
le  :  grande  é  la  stoltezza  di  colofo  che  »  senza  ben  pon* 
derare  le  cose,  giudicano  di  tutto  alla  scapestrata»  115. 

*  LfcoNTiiARB  —  accadere  ;  si  nota  ad  esempio  questo  tra- 
slato come  uno  di  quei  moltissimi  cbe ,  autenticali  dal** 
Tuso^  acquistano  altro  senso  quasi  proprio  alle  parole: 

:  il  prof.  Parenti  ci  dà  questo  saggio  avviso  nelle  sue  os* 
servazioni  filologiche  in  fine  al  volgarizzamento  deirimi- 
tazion  di  Cristo  ps  Perciò  egli  incontra  che  più    volle 
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^ega  —  V  opinion  corrente  in  falsa  parte  •»  E  poi  Io 
affetto  lo  'ntelletto  lega  =  Sentenza  morale  :  significa  ; 
molte  fiate  accade  essere  falsa  la  opinion  volgare ,  cui 
seguendo  passionatamente  nostra  ragióne ,  ne  yien  poi 
die  non  sa  dismetterla,  e  ne  resta  quasi  invischiata.  118. 

*  Pabtibsi  nn*  cbb  ufDAiii o  da  biva  —  tentete  peggio  che  in« 
vano  ;  dizion  figurata  ss  Vie  più  che  indarno  da  riva  si 
parte— «-  Chi  pesca  per  lo  vero  f  e  non  ha  Tarte ssen« 
tenza  :  peggio  che  invano  si  affatica  chi  cerca  la  veri- 
tà ,  e  non  ha  il  senno  di  trovarla  ;  corno  a  dire  noi 
tenta  senza  suo  proprio  danno.  123. 

BmoBBB  TOATO  o.  VOLTO  biBiTTo—  fùx  vcdcrc  a  rovescio;  di* 
ziooe  ancor  da  prosa  a  Si  fé  Sabellio  ed  Arrio  ,  e  que- 
gli  stolti  —  Che  furon  come  spade  alle  Scritture  —  In 
render  torti  li  diritti  volti  ss  intendi:  gli  eresiarchi  Ario 
e  Sabellio  f  torcendo  in  falso  il  senso  delle  sacre  Scrìf* 
ture ,  furono  come  lucenti  lamine ,  dove  colui  che  si 
specdiia  ,  vede  suo  viso  a  rovescio  :  chi  non  si  conten- 
ta  di  queste  semplice  interpetraziooe ,  e  vuol  trassina- 
re  il  Classico ,  ricorra  alle  strane  dicerie  de*  Comenla* 
tori.  129. 

CANTO    XIV. 

Fai  caso  meutb  -—  cadere  in  pensiero  ;  non  essendo  la  voce 
caso,  per  cadute,  prette  iteliana,  comeché  registrate  nel 
Vocab.  della  Crusca ,  piace  a  taluni  attribuire  altro  sen- 
so a  questo  modo  di  lingua,  quello  cioè  di  bae  impres- 
sione ,  come  per  subito  avvenimento  s  Nella  mia  men« 
te  fé  subito  caso  — -  Questo  eh*  io  dico  s  significa  :  ciò 
eh*  io  dico  mi  cadde  di  colpo  in  mente  i  OTT^ro 
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^  sobiUmea  impressioiie.  Chi  Tolesse  sapere  dippiù  sa  la 
▼ooe  caso,  kyga  quanto  sa  d'essa  eraditameote  sta  scritto 
ndr  edixiooe  di  Dante  deUa  Hioerra.  Ynso  A. 

Eabicb  —fondo  ;  Iraslato  andie  liello  in  prosa  s  A  costai 
fii  mestieri  —  D' on  altro  vero  andare  alla  radice  = 
doé  9  costai  ha  bisogno  scoprire  il  fondo  d*an' altra  fe- 
rità. 12. 

lanoiABi  —  abbellire  ;  senso  improprio  avvalorato  dalFnso 
e  dagli  esempli  de*  Classid  ss  Ditegli ,  se  la  luce  onde 
s*  infiora  —  Yostra  sostanzia ,  rimarrà  con  voi.  13. 

Esssu  BxrATTO  nsEBOB— rìsoigere;  dizione  anco  prosaica^ 
Poi  *- Che  sarete  risibili  rifatti  — > Esser  potrà  ch'ai  ve- 
der non  ri  n6i  =  intendi  :  dopo  die  sarete  da  tomba  ri- 
sorti ,  potrà  avvenire  che  V  eccesso  di  face  non  vi  an- 
noi. 17. 

Alla  vuta  —  talvolta  ;  è  da  notare  ri  folto  avverbio ,  die 
qnaldie  moderno  Dirionario  altrimenti  vaole  spi^pare, 
doé  per  tatf  insieme  s  Come  da  più  letiria  pinti  e  trat- 
ti—Alla fiata  qad  die  vanno  a  mola  — Levan  la  vo- 
ce s  pinti  sia  in  vece  di  spinti.  20. 

ToBHSAu  —  danzare  in  giro  ;  questo  senso  non  è  diiarilo 
bene  ne'  Dizionari  r:  Nd  torneare  e  nella  mira  nota  = 
Tale  ;  nd  danzare  a  tondo  e  nel  soave  cantare.  2^. 

Ploia  rhka  —  lume  beatifico  ;  dirion  poetica  dal  lat.  più- 
via  s  Lo  refrigerio  ddr  eterna  ploia  s  vaol  significare 
il  gandio  dd  beatifico  lame  :  ploia  per  pioggia  é  voce 
antìqaala.  27. 

QOILl'  Ulto  I  D13K  B  TXB  GHB  SKMFU  VIVK    K  RSGNA  SBMPHK  — 

La  trinità  ;  é  in  qaesti  verri  una  bdla  perifrari   della 
santissima  Triade.  28. 
CoRDinonABB  —  render  capace  ;  ri  nota  per  esempio;  dac- 
ché pochi  danno  ginslo  senso  a  questo  vocabolo?;  Lame 
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che  a  lui  veder  ne  oondiiioDa strale  :  la  divina  gnuia 
che  ne  abilita  a  veder  Dio.  48. 

DimiDXiisi  —  oonservani  ;  seneo  improprio  »  ma  legitti* 
mossSi  che  la  sna  parvenza  ri  difende s vale  :  cosi  die 
il  suo  luccicore  ri  conserva.  54. 

Fuiofs  sEKPiTUifs  — >  anime  beate  ;  vago  e  nobile  trasla* 
losAnu  che  fosser  sempiterne  fiamme.  66. 

Saur  di  prima  sua  —  incominciar  della  sera  ;  forma  an« 
00  prosaica  e  bella = E  si  oom*  al  salir  di  prima  sera  ~ 
Comincian  per  lo  del  nuove  parvenxe  s  doé ,  ri  anno 
nuove  apparizioni.  70. 

Spiro  sarto  —  Spirito  santo  ;  accordamento  ben  proprio 
della  poesia  =  0  vero  sfavillar  del  santo  Spiro.  76. 

YoLRRR  —  convenire  ;  senso  improprio  autenticato  dal- 
roso  ~  Che  tra  r altre  vedute— Si  vuol  lasciar  che 
non  seguir  la  mente  s  intendi  :  obbielto  che  tra  gli  altri 
veduti  conviene  lasdare  t  cui  la  memoria  non  riten- 
ne.  81. 

Salutr  —  stato  tAke  ;  voce  poetica  in  questo  senso  e  tutta 
Dantesca» E  vidimi  trashilo—  Sol  con  mia  donna  a 
più  alta  salute  =  rignifica  :  mi  vidi  con  sola  Beatrice 
trasferito  in  luogo  più  bealo  ;  il  Pbela ,  quari  sena*  ac* 
eorgersene  ^  passò  dal  Sole  in  Marte.  84. 

Biso  APPOGATO  —  splendore;  senso  tsaslato^  poetico» Per 
r  affocato  riso  della  Stella.  86. 

BoGoio  —  rosso  ;  voce  anticata  die  vien  forse  dal  Pfoven* 
ale s Che  mi  parea  più  roggio  che  Fusaio s doé 9  mi 
parea  più  rosso  del  solito.  87. 

Farr  olocausto  cor  pAVRuA^rìngrasiaie  Dio;  dirione  nuo* 
va  e  le^ui^^Con  quella  Cavdla  —  Ch*  é  una  in  tnt« 
ti  9  a  Dio  fed  olocausto  s  vale  :  con  senUmento  inter* 
no ,  di'  é  uguale  in  tutti  »  Dio  ringiariai  :  ri  allude  cosi 
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a  «  immola  Dea  saerifieium  taudU  vi  nella  s.  Scril- 
iura.  89. 

Costellato  —  unito  a  guisa  di  stelle  ;  si  nota  sol  per  e- 
sempio  9  ma  qnesto  vocabolo  é  ne*  Dizionari  :=  Si  oosld- 
Iati  feoean  nel  profondo  —  Marte  quei  raggi  il  yenera- 
bil  segno  s  intendi  :  formayano  il  santo  s^[no  ddla 
Croce.  100. 

RnmoTABs  tista  -—  apparire  diyersamente  ;  dizion  poeti- 
ca s  Veloci  e  tarde  rinnovando  vista  —  Le  minozie  da 
corpi  lunghe  e  corte  ^  cioè ,  diversamente  apparendo  gli 
atomi.  113. 

LisTiaK  ~  tagliare  a  strisele  ;  senso  improprio  che  por 
trovasi  nel  Manuzzi  s  Le  minuzie  de*  corpi  —  Hnoveni 
per  Io  raggio  onde  si  lista  —  Talvolta  V  ombra  =  signi- 
fica ;  gli  atmni  aggirantisi  in  aria  e  visibili  per  qod 
raggio  di  luce  che  ,  serrate  le  finestre  ,  lagUa  Tombca 
in  una  stanza  buia.  11^ 

Far  TiixTiifiio  —  rendere  armonia  ;  dizione  più  da  verso  die 
da  prosasGiga  ed  arpa  ^  Di  molte  corde  ftn  dolce 
tintinno  =la  giga  é  ancora  uno  strumento  a  corde.  119. 

HiLODK  «—  melodia  ;  voce  poetica  dal  latino  =  Si  aooogìiea 
per  la  croce  una  melode  s  doé ,  ragunavasi  intorno  a 
quella  Croce  una  soavissima  melodia.  122. 

Oso  —ardilo  ;  si  nota  ad  esempio ,  CMueché  sia  ne*  Yoca* 
bolari  =  Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa.  130. 

AvKB  POSA  n.  Disiò  —  compiersi  la  voglia  ;  se  in  vece  di- 
rassi  desiderio  »  questa  bella  forma  può  essere  ancor  da 
prosa  s:  Posponendo  il  piacer  degli  oodii  belli  —  Ne^  quai 
mirando  mio  disio  ha  posass  vale  :  tralasciando  di  mi* 
rare  gli  occhi  di  Beatrice  ^  ne'  quali  ai  acqueta  ogni 
mia  voglia.  132. 

EsGcsAia  —  scusare  ;  vaglia  r  esempio  per  riliennare  fai 
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Tooe  ne' Vocabolari  =  Escasar  puommì  di  quel  ch^io  m'ac- 
cuso =  gli  eruditi  comenlalori  più  casosi  ToglioQO  qui 
separata  la  e ,  come  congiuntiya»  dal  verbo  scusare:  di 
ciò  non  vai  la  pena  intrattenerne.  136. 

CANTO   XV. 

Spocuabsi  AMoas  —  disamare  ;  dizione  poetica  =  Ben  è  che 
senxa  termin  si  doglia  '-  Chi  per  amor  di  cosa  che  non 
duri  —  Eternalmente ,  queir  amor  si  spoglia  s  sentenza 
morale  :  é  giusto  che  peni  per  sempre  chi ,  per  amar 
cose  caduche  »  disama  le  eterne.  Verso  12. 
Lista  badiali  — -  striscia  lucente  ;  dizion   poetica  =  Né  si 
parti  la  gemma  dal  suo  nastro  —  Ma  per  la  Usta  rad  al 
trascorse  ^  inlendcsi  qui  per  gemma  una  stella  »  ed  a 
chiarir  meglio  la  cosa  si  ricorra  a'  comeotatori.  23. 
Attendessi  ad  uno  --  guardarlo  fisamente  ;  é  osato   come 
neutro  passivo z  Césfquel  lume;  ond'  io  m'  attesi  a  lui  = 
si  osservi  lui  non  ri  Ferito  a  persona.  31. 

AiDmc  VII  Biso  — *  risplendere  allegro  compiacimento;  lo« 
cuzion  poetica  ,  e  non  da  prosai  Che  deutro  agli  occhi 
suoi  ardeva  un  riso.  Si. 

ToGCAu  II.  FONDO  -  sorbife  tutto  un  liquido  ;  dizione  ancor 
prosaica  ,  comechè  figurata  ^  Tal  eh'  io  pensai  co'  miei 
toccar  lo  fondo  —  Della  mia  grazia  e  del  mio  paradi- 
so =  vale:  si  ch'io  credei  andar  co*  miei  occhi  al  sommo 
della  grazia  e  del  paradiso.  35. 

GnnioBBB  —  aggiugnere  ;  si  nota ,  sol  come  ad  esempio  = 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose.  38. 

Paelabi  riopoNDO  — *  discorrere  con  alti  ooncelli  ;    dizion 
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pure  da  prosa  «=  Che  io  non  intesi ,  si  patio  prdfoih 
do.  39. 

SoPRAPFOiisi  AL  SBGNO  DEL  HtenLE  ^—  Vincere  le  tórte  umane; 
forma  più  da  poesia  che  da  prosa  =  Ghé  il  suo  ooncetlo^ 
Al  segno  del  mortai  si  soprappose  =  Tale  :  perché  Fa) te 
suo  pensiero  vinse  la  capacità  dell*  umano  intendimen- 
to. -42. 

lilssERB  còBTESE  itEL  SEME  —  faToreggìarc  la  dis(!endenka;  dK 
Vjon  figurata  ,  e  però  più  da  poesia  s-Che  nel  mio  seme 
sei  tanto  cortese  =  il  Gicciaguida  ringraxia  Dio  ^perdié 
benigno  verso  Bante  suo  discendente.  •iS. 

Vestire  xe  piuue  al  vol«  -^  apprestar  le  aK  ;  modo  poeti^ 
co  =  Mercé  di  Colei  —  W  alto  volo  ti  -vesti  le  piume.  54. 

Baiare  DA  una  cosa  —  risultare  da  quella;  dizion  poetica 
figurala  ^  Cosi  €ome  raia  —  DalFun  ,  te  «i  conosce,  il 
cinque  e^i  sei.  57. 

Mirare  -*-  contemplare  ;  senso  improprio  >  ma  legittimo  =: 
Che  i  minori  e  i  grandi  —  Di  questa  vita  miran  nello 
speglio  :s  cioè  ;  tatf  in  Cielo  contemplano  Dio.  62. 

Adempire  l'  amore  —  appagarlo  ;  dizione  che  non  Mle;gna 
la  prosa  s  Ma  perchè  il  sacro  ^amore  —  S' adeoipia  me» 
glio.  6&. 

Suonare  volontala  voce  -  maniMtar  volere  ;  dizion  poe- 
tica figurata  s  La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta  —  Suo^ 
ni  la  volontà ,  suoni  il  desio.  68. 

Arridere  \m  cenno  •—  aversi  segno  favorevole  ;  nuova  bel- 
lissima forma  di  dire,  anche  a  giudizio  del  Cesari s E 
arrìsemi  un  cenno  —Che  fece  crescer  F  ali  al  voler  mios 
vale  :  e  mi  ebbi  in  corrispondenza  un  segno  aflennalH 
vo  che  fé  più  ardente  il  mto  desiderio.  72. 

fisSERE   IN    ALI  DIVERSAMENTE  ^BNlflPrO  —  VOlarO  CCMI  fOTZa  4ÌS- 

ugualc;  locuzion  poetica  figurala  ^  Ma  voglia  ed 
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meoto  Dc^  mortali  —  Diversamente  9on  .penanti  in  ali  => 
vale:  senno  ed  afFetto  non  vanno  di  cgual  passo  in  noi.  8 1 . 

Festa  paterna  —  accoglienia  amorevole  ^  dizione  ancor»  da 
prosa  e  assai  leggiadra  =  E  però  non  ringrazio  — ^  Se  . 
non  col  cuore  alla  paterna  festa  =;  si  badi  al  costrallo  , 
latino  del  verbo  ringraziare.  Si. 

FAa  8A210  DSL  ifOMB  —  tendere  consapevole  di  esso  ;  traspaio 
poetico::  Perché  mi  fincct  del  tue  nome  sazio^^vedi  quanti;  . 
forme  diverse  agir  stessi  concelli  in  tutto  il  Poema.  87. 

Diesi,  da  uno  —  nominarsi  da  quello  ;  si  può  in  prosa  =s 
Quel  da  cui  si  dice  -*  Tua  cognazione  =  vale  :  quello  y 
da  cui  la.  tua  razza  à  preso  cognome.  91. 

Contigue  —  ornamenti  ;  dal  laL  comptus ,  come  in  Bazza- 
rini  :  nel  proprio  senso  significa  calze  solate  di  cuoio  r: 
Non  donne  contigiate  ,  non  cintura  =:  vale  :  le  donnis 
in  allora  non  andavano  troppo  vanamente  azzimate.  101. 

AvcAB  ^  essere  ;  in  questo  significato  suolo  ,  da  Classici 
usarsi  tal  verbo  retto  dal  nome  plurale  y  come  in  qw*- 
sto  esempia,  e  nelP altro  ehe  si  notò  nel  C.  IV  del- 
r  loL  ss  Non  avea  case  di  famiglia  vote  s  cioè ,  in  qupl 
lempa  a  Firenze  »  sobria  e  pudica  ,  non  erano  case  con 
appartamenti  disabitati  e  tenuti  sol  per  lusso.   106. 

Calo  -—  rovina  ;  nel  proprio  significa  scesa»  diminuzione  =: 
Uccellatolo  che-,  com'è   vinto  -^  Nel   montar  su  ,  cosi, 
sarà  nel  ealo.   111> 

YEGGHiABfi  a  sTtDio  —  govcmar  con  sollecitudine;  Iocu4Ìono 
pur  vaga  in  prosa  =  L'  una  vegghiava  a  studio  della 
culla  s  vale  :  la  madre  vegliava  a  cullare  il  bambi- 
no. 121. 

TsARjiELA  ciiioM.i  >LLA  ROCCA  —  filare  ;  dizion  poetica  ado% 
prata  da  Calullo  nel  suo  Epitalamio  =  V  altra  traendo, 
alla  rocca  la  chiomn.  121. 
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TtNER  MAEATiGLiA— reputar  maraYigliososSaria  tenuta  aHor 
tal  maraviglia--  Una  Ciangbella,  un  Lapo — Qual  or  sana 
Cincinnalo  e  Corniglia  =  cioè  Cornelia  madre  de'  Grac- 
chi :  questo  contraposlo  d' uomini  e  donne  di  rinomate 
▼irludi  e  di  grandi  vizi  abbiasi  più  dilucidazione  ne'  Ce- 
mentatori. 127. 

Chiamare  in  aite  omoA  **  invocare  ad  alta  voca;  forma  an- 
cor bella  alla  prosa  =  A  cosi  dolce  ostello  ^  Maria  mi 
die  chiamata  in  alte  grida  =  vale  :  Fireazei  dicea  il  Cac- 
ciaguida  trisavolo  del  Poeta  ,  io  nacqui  nel  tempo  ch'ella 
era  sobria  e  pudica  ;  e  fuivi  messo  a  luce  dalla  madre 
che  in  sul  partorire  invocò  Maria  :  ecco  cosi  tutta  chia- 
rita la  espressione.  133. 

CmcEEE  DELLA  SUA  lOLiziA  —  far  SUO  cavaliefB;  forma  gra- 
ziosa ancor  prosaica  =  Poi  s^uilai  lo  Imperador  Cur- 
rado —  Ed  ei  mi  dose  della  sua  milizia  =  parlare  per 
ellissi  ;  cioè  egli  mi  cinse  la  spada  della  sua  milizia.  liO. 

Yenikb  a  grado  —  rendersi  piacevole  ;  forma  anco  bella  in 
prosa  =  Tanto  per  ben  oprar  gli  venni  a  grado,  lil. 

Usurpare  giustizia  —  arrogarsi  diritto  tn  Dietro  gli  andai  in- 
contro alla  nequizia  —  Di  quella  legge  il  cui  popolo  usur- 
pa—  Per  colpa  del  Pastor  vostra  giustizia  =  roscilanza 
ad  acquistare  i  luoghi  santi ,  che  qui  vuoisi  incolpare 
a'  Papi ,  non  è  vera  per  chi  sa  la  storia  delle  Crociale. 
In  quella  sotto' Currado  IH  il  Cacciaguida  comballe  e 
perde  sua  vita.  U7. 
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CANTO    XVI. 


Langctke  t*  APPETTO  —  csser  difettosa  la  passione  ;  dizione 
anco  prosaica  =5  Quaggiù  dove  T affetto  nostro  langae  s 
vale  :  in  questo  mondo,  dove  sono  fallevoli  i  nostri  af- 
fclti.  Verso  3. 

Andare  oiifTORiio  con  le  porge  — -  coosomare  a  poco  a  poco; 
dizion  figurata  e  bella  s  Si  che ,  se  non  s^appon  di  die 
in  die  **  Il  tempo  va  dintorno  con  le  force  ss  intendi: 
la  nobillà  di  sangue  è  tale  una  cosa  che  va  a  perdersi 
col  tempo ,  se  non  vi  si  pon  sopra  nuovi  fatti  illustri 
che  valgano  a  sorreggerla  e  mantenere.  9. 

Essere  scevro  da  un  luogo  — -  esseme  discosto  =  Onde  Bea« 
Irice  ch^  era  un  poco  scevra  —  Ridendo  parve  s=  questo 
modo  é  assembrato  secondo  la  oomun  chiosa  de*  Comen* 
latori.  13. 

Dare  raldezza  —  fare  ardito  ;  dizion  pur  bella  a  prosa  ^^ 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza.  17* 

Essere  più"  che  si  —  farsi  maggiore  di  se  ;  nuovo  leggia* 
dro  modo  di  dire  =  Voi  mi  levate  si  eh'  io  son  più  che 
io.  18. 

Far  letizia  di  si  —  tornare  in  allegrezza  ;  dizion  bella  e 
pregevole  =  La  mente  mia  che  di  sé  fa  letizia.  20. 

Primizia  cara  —  antenato  caro  ;  dizione  ancor  da  prosa  ss 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia  =:  cosi  il  Poeta  chia- 
mò dolcemente  il  suo  trisavolo  Gacciaguida.  22. 

Ovile  di  s.  Giovanni  ^Firenze:  perifrasi  che  accenna  a  quel 
popolo  per  analogia  deT  ovile  s  Ditemi  delPovil  di  s. 
Giovanni  =  cioè  ,  manifestatemi  »  o  mio  caro  f  qualcosa 
intorno  a  Firenze.  25. 

Blandimenti  -—  parole  gradevoli  j  Tooe  Ialina  i  ma  per  noi 
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legitliouila  dair  oso  s  Cosi  vidi  quella  —  Luce  nsplea- 
dere  a  miei  blandimenli.  30. 

CoBBERB  IL  GIUOCO  —  oorTerc  il  palio  ,  come  ancora  dìoe- 
8i  correre  giostra  per  giostrare  ed  allro  per  ellissi ,  or- 
vero  per  eostrutlo  mentale  s  Dove  si  trova  pria  V  ul- 
timo sesto  —  Da  quel  che  corre  il  vostro  annaal  gìo* 
co.  42. 

PoTEsB  àMM  *"  poter  portare  armi ,  come  altresì  dioesi  po- 
tere vita  ed  altro  con  proprietà  di  lingua  ,  andie  a  giu- 
diaeio  del  Cesari  =  Tatti  color  che  a  quel  tempo  eran^vi  - 
Da  potere  armi.  47. 

Sostenere  il  puzzo  ~  soffrire  il  cattiv* odore ,  é  da  prosa  = 
Che  averle  dentro ,  e  sostener  Io  puzzo— «Del  villao  d'Agu- 
glion  y  di  quel  da  Signa  =  costoro  erano  villani  calzati, 
e  di  recente  venuti  in  città.  55. 

Akoare  alla  cerca—  limosinare  ;  frase  comune  alla  prosa  = 
Là  dove  andava  T  avolo  alla  cerca  =  in  quel  luogo  do- 
ve il  precessore  viveva  accattando.  63. 

*  Confusione  m  persone  — *  miscela  di  persone;  si  annota  per 
la  massima  di  politica  =  Sempre  la  oonfusion  delle  per- 
sone —  Principio  fu  del  mal  della  ciltade  ==  Sentenza  : 
vale  :  V  unione  di  molli ,  diversi  per  nascita  e  costume^ 
Al  sempre  pericolosa  alla  quiete  pubblica  ;  ed  io  vi  ag- 
giungo ancora  a  quella  delle  piccole  comunanze.  67. 

Irsene  —  declinare ,  venir  meno  ;  questo  modo  é  in  oso 
ancora  nel  colto  parlare  di  oggidì  =  Se  tu  riguardi  Lu- 
ni  ed  Urbisaglia  ^  Come  son  ite  =  vale  :  come  sono  ite 

in  rovina.  Ti* 

•  Aver  morte  —  finire  ;  locuzione  comune  a  prosa  =  1^  vo- 
stre^cose  tutte  hanno  lor  morte  —  SI  come  voi  ^  senten- 
za :  il  mondo  e  noi  an deremo  a  finire  ;  il  disse  s.  Pao- 
lo ^  e  Ot^m  ancora  (.e  MortaUa  faeta  \peri6unt  ^  Nm 


a93 

twairaque  detet  die*  )>  ed  in  altro  luogo  «  Linquenda 
telltis  et  éomus  et  plaeens  tixor  )>.  79. 

Calark  ^  impoverire  ;  senso  improprio  figuralo  s  Io  yidi 
gli  Ungbi  i  Calellini  i  Filippi—  Già  nel  calare  illustri  cil- 
tadioi=  vale  :  cotesti  tali  tutti  nobili  io  vidi  ridotti  a  po- 
vertà. 90. 

Essere  giattciu  — *  cagionare  rovina  ;  ditione  tolta  dal  lat. 
jactura  =  Che  tosto  fia  giattura  della  barca  ^  vuol  dire 
qui  il  Poeta  figuratamente  che  presto  Firenze ,  per  ope« 
ra  de'  Cerchi ,  sarebbe  ita  in  perdizione.  96. 

Arrossare  — *  vergognarsi  ;  dicesi  meglio  arrossire  s  E  Galli 
e  quei  che  arrossan  per  lo  staio  =  cioè ,  quei  che  si  ver- 
gognano per  aver  falsalo  le  misure.  105. 

Fiorire  «^  adornare  ,  senso  improprio  ;  questo  verbo,  come 
qui ,  si  può  usare  attivamente  s  E  le  palle  dell'  oro — 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti  s:  si  avverta  la 
soppressione  del  segnacaso  dopo  il  nome  tutti,  e  ciò  per 
deganta  :  sono  minuzie  ,  ma  queste  fanno  ancora  bello 
Io  stile.  Ili* 

Stare  a  cons18toro~-  sedere  in  concistoro  ;  dal  lat.  m/e« 
re  9  cioè  slare  insieme  nello  stesso  luogo  =  Si  fanno 
grassi  stando  a  consistoro.  114. 

Indraoarsi  —  inferocirsi  ;  si  adduce  la  esempio ,  oomedié 
sia  ne^  Vocabolari  :«  L' oltraoolata  schiatta  che  a*  indra* 
ga  e  vale  :  la  schiatta  insolente  che  inCerocisoe  oontfo 
dii  fugge  :  tocca  qui  il  Poeta  della  famiglia  Adimari , 
un  della  quale  gli  furò  i  beni ,  quando  egli  era  in 
esilio  :  deh  che  puntata  é  questa  per  isvelanie  la  vil- 
tà 1  115. 

Mostrare  ìl  derts  -^  digrignare  ;  questo  modo  ,  comune 
alla  prosa  »  é  tolto  per  analogia  a*  cani  in  istissa  csBd 
a  chi  mostra  il  dente  »  0  ver  la  borsa ,  come  agnel , 
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si  placa  =  significa  :  T  uomo  vile  sì  fa  lo  spaoDonc  con* 
Ire  chi  fugge ,  ed  a  chi  gli  tien  froale ,  o  dagli  dena- 
ro,  si  moslra  blandissimo.  117* 

Yufiiix  su  —  rialzarsi  =  Già  venia  su,  ma  di  picciola  geo- 
te.  118. 

Biuif  ARSI  COL  POPOLO  -*  coofoodetsi  con  esso  ;  dizion  bella 
e  ancor  prosaica  s  Avvegnaché  col  popol  si  ranni  —  Oggi 
colui  che  la  fasda  col  fregio  s  parlasi  di  Giano  della 
Bella  che  di  nobile  passò  nel  popolo.  131. 

Fleto  —  tristezza  ;  senso  figurato  ;  si  tollera  in  poesia  es- 
sendo un  latinismo ,  ond*  é  però  la  voce  flebile  itatia* 
nissima  =  La  casa  di  chi  nacque  vostro  fleto  =  cioè  quella 
degli  Amidei ,  nemici  de*  Buondelmonte  ^  d^  ond*  ebbe 
origine  la  fazion  Guelfisi  e  Ghibellina  e  tutto  il  danno 
di  Firenze.  Non  fia  discaro  agli  studiosi  sapere  la  vera 
etimologia  di  questi  nomi.  Furon  delti  Ghibellini  o  Gì- 
bellini  quei  die  tenevano  per  V  Impero  da  un  luogo  in 
Alemagoa  ,  nominato  Gibellingo  :  furono  chiamati  Guelfi 
gli  opposti  e  fautori  del  Papa  dalla  voce  Teutonica  si- 
gnificante Cane,  e  per  un  cane  da  caccia  ne  venne  rissa 
e  scissione  tra  loro.  136. 

Posto  a  bitroso  —  messo  sossopra  ;  dizion  comune  alla 
prosaiche  il  giglio  — Non  era  ad  asta  mai  posto  a 
ritroso  =  intendi  :  il  giglio  della  bandiera  fiorentina 
non  si  vide  mai  messo  sottosopra.  Gacciaguida ,  doè 
Dante  per  bocca  di  lui  »  intende  a  dire  che  Firenze , 
stando  incorrotta  e  virtuosa  ,  non  mai  vide  i  gigli  bìan* 
chi ,  arma  sua  antica  ,  volti  a  rovescio  in  segno  d*  es* 
scr  perditrìce  ;  ma  fu  sempre  vittoriosa*  Queste  noterei- 
le  per  incidenza  al  testo  mi  Mnhrano  si  dbiare  da  &r« 
mi  baldo  a  direi  non  esMfe  atale  sinom  cosi  fatte  per 
altri.  153. 
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CANTO  xvn. 


EiftsBE  SENTITO  TALK  <—  esscr  per  tale  rioonosciato  ;  si  può  in 

ptosa  s:  Tale  era  io  ^  e  laF  era  seoUto.  Yebso  4. 
BIàivdar  vuoei  la  yampa  del  disio  —  appalesare  il  desiderio  ; 
dizioQ  poetica  figurata  =  Perché  mia  donna  manda  fuor 
la  vampa  -*  Del  tuo  disio  ,  mi  disse.  7. 
AosABsi  ^  avvezcarsi  ;  si  adduce  in  esempio  anche  per  la 
prosa  s  Non  perché  nostra  conoscenza  cresca  —  Per  tuo 
parlar  9  ma  perché  f  ausi.  !!• 
Msscsu  —  dare  a  bere;  si  può  cosi  adoperare  con  proprietà 
pure  in  prosa  ss  A  dir  la  sete,  si  che  Tuom  ti  mesca.  12. 
IusDSABsi  —  levarsi  su  ;  voce  poetica   vera   Dantesca  =  0 

cara  pianta  mia  che  si  V  insusi.  13. 
Capeee  ^  entrare  ;  dal  verbo  latino  capto  =  Che  come  veg- 
gion  le  terrene  menti — Non  capere  in  triangol  due  olt  jsi  =s 
significa  :  non  potere  entrare  due  angoli  retti  in  un  trian- 
gel0|  e  molto  meno  due  ottusi  »  maggiori  del  retto.  15. 
Cubare  ^  purgare  ;  senso  improprio  =  Su  per  lo  monte  che 

le  anime  cura  s  cioè  il  Purgatorio.  20. 
Mo5DO  DEruRTo  —  Tlofemo;  si  avverte  non  potersi  scrivere, 
come  a  molti  piace ,  difonto  a  vece  di  defunto  :=  E  di- 
scendendo  nel  mondo  defunto.  21. 
Seutirsi  TETRAGORp  —  crcdersi  immoto  ;  senso  improprio  ; 
nel  proprio  significa  di  quattro  angoli  ;  voce  greca  s 
Avvegoa  che  io  mi  senta— Ben  tetragono  a* colpi  di  ven- 
tura =  vale  :  coroeché  io  mi  creda  capace   di  reggermi 
saldo  a*  colpi  d^  avversa  sorte  :  questa  dizione  é  tolta  per 
analogia  al  cubo  ed  al  tetraedro  ;  dacché  i  corpi   cosi 
figurati,  cadenti  su  d^un  piano,  vi  restano  immoti.  24. 
P  Peeviso  —  preveduto  ;  si  annoia  come  ad  escjnpio ,  ma 
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più  per  la  massima  eh'  é  nel  verso  srt  Che  saella  previsa 
vìen  più  lenta  s:  proverhìo  :  i  colpi  preveduti  ofiimdooo 
meno  ce  jaeula  praevisa  minua  feritmt  "ù  27. 
AiiaAGE  —  parole  ambigue  ;  voce  latina  =  Né  per  arnhege, 
in  che  la  gente  folle  —  Già  s^  invescava  =  si  allude  qui 
agli  oracoli  de*  Gentili  che  riducevansi  ad  equivoci ,  per 
illudere  il  volgo.  31. 
ANcmERB  —  uccidere  ;  voce  usatissima  a*  poeti  =  Pria  die 
fosse  anciso  •—  L' Agnel  di  Dio  che  le  peccata  lolle 
cioè  y  pria  che  fosse  morto  il  Cristo.  33. 
Vembe  a  vista  —  farsi  presente  ;  bella  locuzione  in  verso  ed 
in  prosa  =:  Hi  viene  —  A  vista  il  tempo  che  li  s' appa- 
recchia. 4S« 
Ten n  FATTO  —  ottenersi  facilmente  ;  diziòn  prosaica  s=  Que- 
sto  si  vuole  ,  e  questo  già  si  cerca  —  E  tosto  verrà  fiitlo 
a  chi  ciò  pensa -"Là  dove  Cristo  tuttodì  si  merca=  in- 
tendi :  r  esilio  di  Dante  predetto  da  Cacciaguida ,  a  pe- 
tizion  di  Beatrice ,  si  meditava  e  volea  nella  corte  di 
Bonifazfo  VDI ,  che  presto  P  avrebbe  ottenuto ,  come  fii 
di  fatto.  Son  le  usate  sentenze  dettate  dall' ira  al  nostro 
Poeta.  50. 

♦  Segcibb  w  oBiDo  -  esser  creduto  volgarmente  ;  deffato 
nuovo  e  bello,  né  disconvenevole  a  prosa  sr La oolpa se- 
guirà la  parte  oEFensa  —  In  grido  ,  come  suole  =  sen- 
tenza :  vale  :  la  colpa  per  Io  più  si  dà ,  per  voce  popo- 
lare ,  a  chi  soccombe  nelle  svernare.  52. 

Saper  di  saie  —  avere  amarume  disgustevole  ;  frase  por 
bella  a'  prosatori  =  Tu  proverai  si  come  sa  di  sale  —  lo 
pane  altrui  s  intendi  :  proverai  quanto  è  spiacevole  aver 
mangiare  per  grazia  d'altrui  ^  e  scendere  e  salite  per  Fai- 
imi  scale.  58. 

Gbavarb  le  spalle  —  essere  insopportabile  ;  frase  bella  e 
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oomitoe  alla  prosa  s:  E  quel  che  più  ti  graverà  le  spal- 
le. 61. 

Sciupio  ^  discorde  ;  senso  improprio  che  non  a  à  ne*  mo- 
derni Yooabolari  —  Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scem- 
pia ss  die  qui  significhi  compagnia  discorde  e  non  sci- 
ninnila ,  è  secondo  la  più  comune  espianazione  del  te- 
sto. 62. 

Faksi  tàmte  ni  ss  stesso  »  non  esser  d*  alcun  partito  ;  no« 
bile  locuzione  da  potersi  in  prosa  s  Si  che  fia  bello  — 
Aferti  Iktia  parte  per  te  stesso  s  vale  :  si  che  ti  sarà 
onorevole  d' esserti  disgregato  d*  ogni  altro ,  e  vissuto  a 
te  Kdo.  69. 

Avsaa  hhuuio  bioiueoo  in  uno  ««riguardarlo  benignamente; 
locnsione  da  prosa  rzChe  avrà  io  te  si  benigno  riguardo  s 
parlasi  qui  di  Bartolommeo  Scaligero  ,  figlio  di  Alberto 
della  Scala  signor  di  Verona  »  presso  cui  venne  assai 
benignamente  accolto  il  Poeta  trambasciato  dair  esi- 
lio. 7S. 

lnwisso  '^  ispirato  ;  senso  imprpprio  che ,  non  essendo  nei 
Vocabolari ,  vi  si  potrebbe  aggiugnere  s  Con  lui  vedrai 
0)lui  die  impresso  fue  ^  Nascendo  ,  si  da  questa  stella 
Ibrle  ss  intendi  :  vedrai  Cao  grande  »  che  in  sul  nascere 
fu  ispirato  si  fortemente  da  questa  costellazion  di  Marte, 
die  s*  avrà  uno  spirilo  tutte  guerriero.  77. 

Clembnts  V.  ««  il  Guasco  ;  si  detto  per  antonomasia  ;  egli 
era  di  Guascogna  ;m  Ma  pria  eh'  il  Guasco  V  alto  Arrigo 
inganni  s  significa  :  prima  che  Papa  Clemente  inganni 
il  grande  Arrigo  VII  di  Luzimborgo ,  coronate  Re  dei 
Romani  nel  1308.  82. 

Affanni  —  travagli  e  pericoli  ;  senso  improprio  figurato  che 
potrebbe  aggiungersi ,  ove  manchi ,  ne'  Dizionari  ^  Par. 
ran  faville  della  sua  virtule  —  In  non  curar  d*  argento^ 
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né  d' affimni  =  vale  :  si  avranno  i  pronostici  della  sua 
TJrtù  straordinaria,  per  cui  sprezzerà  denaro^  travaglt  e 
pericoli.  84. 

Teher  le  lucoue  hcte  -^  stare  in  silènzio;  £zion  prosaica^ 
I  suoi  nimici  —  Non  ne  potran  tener  le  lingue  male  = 
intendi  :  gli  stessi  nemici  di  Gan  grande ,  ammirando 
il  suo  valore  ,  non  potranno  a  meno  di  lodarlo  :  vedi 
ingegno  del  Poeta  che  dalla  bocca  de*  nemici  sa  frane 
argomento  d' innalzare  il  soo  eroe.  S7* 

AsPETTABsi  AD  UNO  —  rìscrbarsi  a  quello  ;  dizione  por  bdla 
in  prosa  b  A  lai  V  aspetta  ed  a*  suoi  benefid  s:  vale  : 
riservati  a  godere  de'  benenci   di  Can  grande.  88. 

Presente  ^  innanzi  ;  come  avverbio  ,  e  però  indedinabile, 
né  dicasi  che  qui  serve  alla  rima  ;  daediè  ne  abbiamo 
degli  esempi  in  allri  Glassici  e  prosatwi,  come  in  Gavaka 
che  scrisse  c(  vedendolo  molti  che  v*  erano  preseale  ìì  Yi> 
ta  di  s.  Girol.  11  Parenti  lo  annotò  ancom  nel  soo  volga- 
rizzamento del  Gersen — Osser.  G.  lY.  parag.  11.  srE  disse 
cose  —  Incredibili  a  quei  che  fien  presente  s=  doé  j  disse 
più  altre  cose  che  a  slento  si  avran  fede  da  goIoio  , 
alla  cui  presenza  accaderanno.  93. 

IifFUTUKARsi  —  estendersi  air  avreoire;  si  dà  in  esem^  , 
ma  travasi  registrato  nella  Grusca  s  Non  vo*  però  di*  ai 
tuoi  vicini  invidie  —  Poscia  che  s*  infutura  la  lua  vila  ** 
Tia  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie  s  intendi  :  noo 
voglio  che  port' invidia  alla  prosperità  de' tuoi  avversari 
concittadini  ;  perocché  la  tua  vita  si  estenderà  più  Ina- 
gamente  che  la  pena  delle  lor  perfidie  ;  come  dire  ta 
ne  vedrai  giusta  vendetta.  98. 

MosTRABsi  sPEorro  TACERoo  —  far  vedere  finito  il  discorso; 
bel  modo  e  da  prosa  ,  si  che  die  pure  in  su  gli  oodii 
al  p.  Gesari  ^  Poiché  tacendo  si  mostrò  spedila— L'ani- 
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ma  santa  =  vale  :  poiché  Caodagoida  tacendo  si  fiè  te- 

dere  al  fine  del  suo  parlare.  99. 

VoLBU  DiRinAMBMTB — avere  retta  volònlà;  vaga  locazione 

pure  a'  prosatori  s  Consiglio  da  persona  — -  Clie  vede  e 

vuol  dirìtlamente  ,  ed   ama  =  intendi  :  é  da  prendere 

consiglio  da  persona  di*  à  fino  discernimento ,  retto  vo« 

lere  e  sincerità  di  cuore  :  cosa  difficilissima  a  trovarsi.  105. 

Abbandonarsi  —  sbigottirsi  ;  si  dà  in  esempio  s  Per  colpo 

darmi  — -  Tal ,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona  ^ 

doé ,  colpo  tale  di*  é  più  forte  a  chi  più  si  perde  d*  a« 

nimo.  108. 

AucABsi  DI  PBOWEDBNzA  —  tenersi  provveduto  ^  Perché  di 

provedenza  é  buon  di*  io  m'armi.  109. 
Mondo  senza  fine  amabo  —  riofemo ,  perifrasi  s  Giù  per 

lo  mondo  senza  fine  amaro.  112. 
EssEHB  sapobb  DI  FOBTs  AOBuiiK  -*  avcfe  assai  d*  agrezza^ 
Ho  io  appreso  quel ,  che  s*  io  ridico  <—  A  molli  fia  sa- 
vor  di  forte  agrume  s  doé  spiacerà  a  molti.  117. 
KssEBB  TiviDO  AMICO  AL  VBBio— intimorirsi  a  dire  la  verità  ; 
dizion  bella  e  ancor  da  prosa  =  E  s*  io  al  vero  son  ti* 
mido  amioo.  118. 
Pebdbb  vita  _  essere  diffamato  ;  locuzion  figurata  e  da 
prosa  s  Temo  di  perder  vita  tra  coloro  —  Che  questo 
tempo  chiameranno  antico  =:  vale  :  s' io  parlo,  spiacerù 
a  molti;  se  tacdo,  temo  di  perder  &ma  ne' posteri.  120. 
PcBB  —  certamente  ;  tal  senso  in  questo  avverbio  é  avvi- 
sato  altresì  dal  Cinonio  che  ne  adduce  altri  esempi  rs 
Cosdenza  fusca  —  0  della  proprio  o  dell'  altrui  vergo- 
gna —  Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca  s  vuol  dire  : 
chi  avrà  fallo  male  o  per  sé  o  per  altri ,  certamente 

sentirà  rossore  al  tuo  parlare  acerbo.  126. 
*  EssBB  voLBSTA  LA  VOCE  —  spiaccre  il  rimprovero  ;  diiioa 
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bella  allresl  nella  prosa  =:  Che  se  la  vooe  tua  sarà  mo- 
lesta —  Nel  primo  gusto  ,  imitai  nutrimento  —  Lasderà 
poi  >  quando  sarà  digesta  e:  modo  sentenzioso  figuralo 
per  analogia  a  dbiy  che,  amari  dapprima,  sogUoncf  poi 
nutrir  bene  il  corpo  :  cosi  i  rimproreri  a^  malTagi  pos- 
sono fiire  poi  gli  uomini  virtuosi.  130. 

Yaixx  DOLOtosA  ^  V  lufemo  =  Nel  monte  e  nella  valle  do- 
lorosa =  doé  nel  Purgatorio  e  nelF  Infiemo.  137. 

Fbbmab  fbdx  —  prestar  credenza  ;  frase  benandie  da  pn>- 
sas  Che  Fanimo  di  quel  eh* ode  non  posa  — Né  ferma 
fede  per  esemplo  eh*  àja  —  La  sua  radice  incognita  e 
nascosa  s  vuol  dire  :  gli  esempi  d*  uomini  di  gran  le- 
vatura e  fama  colpiscono  più  si  nel  bene  die  nel  ma- 
le. lilO. 


CANTO  xvm. 

Gonnsi  iìjel  suo  vxbbo  — -  compiacersi  del  proprio  concelio  ; 
la  propria  idea,  ancor  pria  che  fòsse  per  voce  enunda- 
ta ,  teologicamente  dicesi  verbo  =  Già  si  godeva  solo  del 
TOO  verbo — Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava  lo  mio= 
doé  9  ed  io  mi  godea  del  mio  pensiero.  Yebso  1. 

DisoBAVAiE  votTO —- rendere  ragione;  diaon  nuova  e  bel- 
la  =  Pensa  di*  io  sono  — Presso  a  Colui = di*  ogni  torto 
disgravasi  vale;  presso  a  Dio  che  di  tutto  sa  &re  ragio- 
ne. 6. 

Abbardonabe  -—  lasdar  di  dire  ;  senso  improprio  s:  E  quale 
io  allor  vidi—  N^li  occhi  santi  amor,  qui  Tabbando- 
no  svale:  qui  noi  ridico.  9. 

ReddIbe  la  mente  sopba  sft  —  tornare  a  rappresentarsi  ; 
reddlre  é  vooe  poetica  dal  verbo  latino  rediire = Ma  per 
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la  mente  che  non  può  reddire  —  Sovra  sé  lanto  s  signi- 
fica: ma  per  la  memoria  che  non  pnò  tolte  riprodurre 
le  passate  idee.  11. 

Tanto  —  soltanto  ;  dal  lai.  /anAim = Tanto  poss*  io  di  quel 
punto  ridire.  13. 

YufCEM  COI.  80BRI80— distogliere  sorridendo  =  Vincendo  me 
col  lume  di  un  sorriso  s  vale  :  Beatrice  col  sorridere  di- 
slogliendomi  da  quella  estesi.  19. 

Veder  l'  apfbtto  heixa  tista  —  leggere  nel  viso  ;  dizion 
bella  e  da  prosa  s  Come  si  Tede  qui  alcuna  Tolte  — 
L*  aflèlto  nella  Tiste  s  intendi  :  come  tuttevolte  si  Tede 
qui  la  passione  dipinte  nel  Tolto  «  profecto  animui  in 
oeulia  inhabitat  ))  disse  Plinio.  23. 

EssiEB  L^AiiiifA  TOLTA  A  8Ì— esscroe  rapite  ;  dizion  nobile 
che  non  pare  indegna  da  prosa s Snello  é  tento—  Che 
da  lui  sia  tutte  V  anima  tolte  =  Tool  dire  :  s*  egli  é 
tento  che  tutte  a  sé  l'anima  possa  rapire.  24. 

EssKE  DI  GRAN  TOGB  — -  aTcre  gmo  fama  ;  modo  nobfle  e 
da  prosa  =  Prima  — -  Che  Tenissero  al  Cìel ,  far  di  gran 
Toce  =  Tuol  dire  :  questi  beati  pria  die  fossero  salri,  si 
ebbero  gran  fama  nel  mondo.  32. 

Cobuo  —  braccio I  o  Iato;  dicesi  cosi  alla  latina  s  Però  mira 
ne^  comi  del  te  Croce.  34. 

Roteare  —  Tolgersi  in  giro  ;  si  adduce  in  esempio ,  ma  é 
ne'  Vocabolari  ss  Vidi  mooTersi  un  altro  roteando  s  doé^ 
girando  come  ruote.  41. 

ViNGEU  ì!  ULTIMO  soiisK  —  suporarc  il  solito  anco  neir  ul- 
tima comparsa  s  Che  te  sua  sembtenta  —  VinceTa  gli 
altri  e  r  ultimo  solére  sa  intendi  :  te  serenità  del  Tolto 
di  Bice  y  raggtendo  , .  soperaTa  quella  dette  altre  Tolte , 
non  esclusa  V  ultima  comparsa.  57* 

Vaigo  di  tEMPo  -^  spazio  di  tempo  :rE  quale  il  trasmuta* 
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le  in  picciol  varco  ^*  Di  tempo  in  bianca  donna.  6i. 

GioYiAL  PAGELLA  —  Stella  di  Giove;  a  taluni  qoadra  mc^io 
intendere  stella  lieta  piena  di  giovialità  =  Io  vidi  in  quel- 
la Giovial  facella  —  Lo  sEavillar  dell'  amor  che  li  era  =: 
Dante  era  già  passato  nella  stella  sesta  »  cioè  in  Giove, 
in  cui  aveano  stallo  i  Re  s^fuad  della  giustizia.  70. 

Diva  Pegaso  a  —  Calliope  ;  nome  delle  Muse  educatrici  del 
cavallo  Pegaso  s  0  diva  Pegaséa  che  gì*  ingegni  —  Fai 
gloriosi.  82. 

BEifOKBE  LOHGEVO  — -  oouserVare  in  lunga  vita  ;  dizion  be- 
nanche prosaica  =  Fai  gloriosi ,  e  rendigli  longevi.  83- 

Illustraee  di  si  —  dare  del  suo  lume  ;  dizion  vaga  e  da 
prosa  =:  Illustrami  di  te ,  si  eh*  io  rilevi  —  Le  lor  figu- 
re. 85. 

EssiBs  8EZZAIO  — -  csscTe  ultimo  ;  dizion  poetica  =  Diligile 
juslitiam  9  primai  — -  Qui  judicatis  terram  ,  for  sa- 
zai.  93. 

Ciocco  AESO  —  stizzo  ;  SÌ  dà  lu  esempio  ;  nel  senso  proprio 
di  ceppo  é  in  Manuzzi  •  Bazzarini  ed  altri  s  Come  poi 
nel  percuoter  de*  ciocchi  arsi  —  Surgono  innumerabili 
fiiville.  100. 

BzATiTUDO  —  moltitudine  di  beati  ;  voce  poetica  per  beali- 
Indine,  cioè  unione  di  molli  beati ^  come  altred  dioesi 

'  nobiltà  per  classe  di  nobili ,  gioventù  per  giovani  s 
L*  altra  beatitudo  che  contenta  — -  Pareva  s:  cioè  V  altra 
folla  di  beati  che  pareano  contenti.  112. 

bfGiGLULEsi  —  entrare  ne*  gigli  ;  voce  poetica  vera  Dante- 
sca ss  Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  ali*  emme  =  vale  ; 
prima  eh'  andasse  a  perfezionar  V  Aquila  già  tutta  co- 
stellala. 113. 

MuBABsi  DI  SEGIQ  £  DI  MABTiai  —  Stabilirsi  coi  miracoli  e 
co*  martir!:5  Dentro  al  tempio  — >  Che  si  murò  di  s^goi 
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e  di  marllri  =  intendi  :  dentro  la  Chiesa  di  G.  Cr.  chc^ 
fii  stabili  co^iairacoH  e  col  sangue  de' martiri  :  segni 
per  miracoli  è  dizione  scritturale.  Il  perché  dica  ciò  il 
Poeta  vedasi  in  lui  e  se"  comenti.  123« 

Adorabb  — •  fare  orazione;  senso  improprio  legittimalo  no' 
Bostri  Vocabolari  s=  0  milizia  del  Ciel ,  cui  io  contem- 
plo^ Adora  per  color  che  sono  in  terra.  125. 

Sbbrau —•  negare  ;  senso  Iraslato  che  si  vorrebbe  aggiu« 
gnere  cve  manciù  ne*  Vocabolari  =  Togliendo  or  qui  or 
qoivi  —  Lo  pan ,  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra  =  si 
accenna  qni  al  sacramento  Eucaristico.  129. 

Avn  FSBMO  AD  URO  IL  DEsuo  —  volerlo  unicamente  ;  lo- 
4rttzione  bella  ed  energica  s:Ben  puoi  tu  dire  :  io  ho  fermr^ 
il  desiro  —  SI  a  Colui  che  volle  viver  solo  =  parole  di 
supposta  replica  di  Sontfazio  Vili  al  Poeta  ;  cioè  io  ve* 
nero  ,  e  voglio  tanto  amare  il  Batista  già  solitario,  chi! 
d*  altro  non  curo.  Nella  chiusa  di  questo  Canto  trasparo 
tutta  la  bile  Ghibellinesca  contro  il  Papa  e  la  sua  troppa 
furia  a  scomunicare  ,  come  può  vedersi  dal  testo  e  dalle 
glosse.  i33. 

Salto  — *  ballo;  senso  improprio  dal  lat.  saltare  =  E  che 
per  salti  fu  tratto  al  martiro  =  intendi  :  s.  Ciò:  Battisti 
che  f  pel  grato  danzare  della  figlia  di  Erodiade  ,  fu  dicol- 
lato.  1S5. 


50 


331 


CANTO    XK. 


Imagb  —  immagine  ;  voce  poetica  ,  dal  Francese  inia|^= 
La  bella  image  che  nel  dolce  fruì  s  cioè  nel  dolce  suo 
godimento  :  fruì  dal  lat.  fruor  ;  ma  fruire  dioesi  eoa 
proprietà  italiana.  Vebso  2. 

Testeso— ora  ;  nel  senso  proprio  significa  poco  fis;  sen^knoo 
altri  esempi  anco  in  prosa  nel  Yocab.  della  Grasca  =E 
quel  che  mi  oonYfen  ritrar  testeso  s  doé  ,  quello  di*  io 
debbo  ora  descrivere.  ?• 

PoRTAiE  TocB  —  annunziare  ;  modo  ancor  da  prosa  s  Non 
portò  voce  mai ,  né  scrisse  inchiostro  s  vale  :  é  cosa  af- 
fatto nuova  y  per  innanzi  né  detta  né  scritta.  8. 

Pàrlaab  n.  RosTBo  —  parlare  1*  uccello  ;  dizioo  figurata  = 
Che  io  vidi ,  ed  anche  udii  parlar  Io  rostro  =:  vale  :  io 
vidi  dal  becco  dell'  Aquila  uscir  parole.  10. 

Lasciabsi  vuicbbb  ▲  Disio  ^  farsi  superare  dal  desiderHi;  liei-. 
lissimo  modo ,  ma  più  da  verso  Ae  da  prosa  s  SooT  io 
qui  esaltato  a  quella  gloria —  Che  non  si  lascia  vinoc- 
re  a  disio  =  vale  :  godo  di  quella  gloria  die  non  ai  fa 
superare  da  desiderio  d'altra  cosa  migliore  :  panni  que- 
sta l'espianazion  preferìbile.  15. 

I«^oBi  PERPETUI  DELL*  ETERNA  LETizu  -—  aoìme  beate  ;  dizkin 
poetica  =  Ond*  io  appresso  :  o  perpetui  fiori  —  Dell'  etema 

letizia.  22. 

Solvere  il  digiuno**  togliere  la  fame  ;  locuzione  metaforica  =: 
Solvetemi  »  spirando ,  il  gran  digiuno  =  intendi  :  o  beati 
ponete  fine  col  vostro  eloquio" alla  mia  brama  di  sape- 
re. 28. 

Tenere  in  fame-— lasciare  in  desiderio;  locuzion  metaforica s 
Che  lungamente  m' A  tenuto  in  fame  ;=  vale  :  quel  digio* 
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no  die  da  tanto  tempo  m' à  fallo  sentir  fame  :  parlare 
figurato.  29. 

UsGiBB  DEL  CAPPELLO  —  togliersi  di  capo  là  coperta  s  Quasi 
fiilcoae  eh'  esce  del  caj^llo  ri^cioè,  che  à  levato  di  capo 
il  cappuccio  )  ossia  la  coverta  di  cuoio  ^  arnese  da  cao^ 
da.  Si. 

Fi tsi  BELLO— applaudir  se  medesimo,  ingalluzsaro  diiuon 
pure  prosaica  ss  Voglia  mostrando ,  e  facendosi  bello  :s 
cioè  ,  applaudendosi  con  le  sue  ale  il  falcone.  36. 

Sapersi  =s  saper  fare  ;  detto  cosi  assolutamente  è  di  bella 
proprietà  =  Con  oanli ,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude  =:  vale: 
cantando  si  bene ,  come  sa  ft&re  ogni  anima  godente  in 
Cielo.  S9. 

VoLGUB  IL  SB810  jJ  coifriNi  -^  determinare  i  limiti  ;  dioest 
ancora  sesta  in  architettura  s  Poi  comindò  :  Colui  che 
volse  il  sesto  —  Allo  stremo  del  mondo  s  intendi  :  Dio 
die  quasi  col  compasso  ia  mano  determinò  i  curvi  fioì 
del  mondo.  4Q. 

RmiiiEBX  in  ECCESSO  wnifiTO  —  sóperare  immensamente  rs 
Non  poléo  suo  valor  si  fare  impresso  *-  la  tutto  V  uni- 
verso 9  che  il  suo  Verbo  —  Non  rimanesse  io  infinito  eo 
oesso  ~  significa  :  la  virlu  creativa  di  Dio  non  potè  tanto 
estendersi  che  il  suo  Verbo  non  rimanesse  infinitamento 
superiore  per  nuova  creaiione  di  esseri  possibili:  senti- 
mento  acuto  teologico ,  che  per  la  giusta  interpetrazio- 
se  è  dato  da  fare  a*  chiosatori.  A5x 

Fare  ceito  —  comprovare  ;  modo  ancor  da  prosa  ^  K  ciò 
fii  certo  che  il  |^mo  superbo  —  Per  non  aspellar  lume 
cadde  acerbo  =r  vale  :  ciò  comprova  che  Ludfero ,  per 
non  aver  voluto  aspettar  grazia  dì  conoscere  V  infinita 
saptenza  divina  ;  poco  dopo  d*  essere  slato  crealo  y  fa 
volto  in  basso,  46. 
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I\  ATURA  MUKOBE -^  natura  creata  s  E  quind  appar  cb^ogm 
minor  creatura  —  È  corto  ricettaoolo  =  cioè  ,  la  nahira 
creata  non  può  comprendere  T  increato.  4^. 

EssEBE  SENZA  FiHB  -—  esscre  ìnciroòscritlo  ;  modo  ancor  pio* 
saÌGO  ?  A  quel  bene  —  Ch'  é  senza  fine  ,  e  sé  con  sé 
misurai  cioè  ,  a  Dìo  si  dello  per  perìfrasi.  51. 

Veduta  *- conoscimento  ;  senso  improprio  =  Dunque  nostra 
veduta  che  conviene  —  Essere  alcun  de^  raggi  della 
mente  —  Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene  =  vuol  dire  : 
dunque  il  nostro  conoscimento  non  é  altro  che  un  rag- 
gio della  mente  divina.  52. 

Vista  —  intelligenza  ;  traslalosLa  vista  che  riceve  il  vo- 
stro mondo  =  intendi  :  T  intelligenza  degli  esseri  creali 
non  iscuopre  il  fondo  al  pelago  della  sapienza  di  Dio.  59. 

Essere  aperto  —  farsi  palese  ;  dizion  pure  da  prosai  As- 
sai t' é  mo  aperta  la  latebra  *-  Che  V  ascondeva  la  giu- 
stizia viva  zzmo  ^  per  ora  alla  latina  ;  latebra  »  voce 
latina  accentata  su  la  penultima  sillaba  per  diastole  ,  e 

*  significa  nascondiglio  :  il  senso  mistico  di  lai  delti  si 
é  ;  che  se  Y  uomo  non  vede  ragione  per  cui  alcuno  non 
si  salvi ,  ciò  deriva  dal  non  conoscere  quel  che  Dio  solo 
ranosce.  67. 

VoLEH  SEDERE  A  scBANNA — farsi  Superiore  giudicando  ;  modo 
bello  anco  a' prosatori  =  Or  tu  chi  sei  che  vuoi  sedete  a 
scranna  ?  79. 

Veduta  d*  una  spanna  —  veduta  corta  ;  dicesi  cosi  lo  spazio 
dal  pollice  al  mignolo  s=  Con  la  veduta  corta  d' una  span- 
na s=  vuol  dire,  come  per  sentenza,  che  T uomo. inten- 
de a  giudicar  di  tutto ,  e  non  si  accorge  della  sua  scarsa 
intelligenza.  81. 
Assottigliarsi  -  venire  innanzi  con  acuto  argomento  ;  senso 
improprio  e  bello  anche   in  prosa  s=  Certo  a  colui  che 
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meco  s*assaUigIia-~Se  la  Scrittura  sovra  voi  noo  fosse— 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia  =:  intendi  :  nel  dubbio 
proposto  vi  sareblie  tutta  ragione  ,  se  il  linguaggio  ri* 
velato  non  ci  facesse  certi  di  talune  verità  incomprensi* 
bili.  82. 

MeiiTE  GBOSSi. — ingegno  ottuso  asO  terreni  animali^  o  menti 
grosse  ?  qui  il  Poeta  allude  forse  al  detto  della  s.  Strit- 
tura  ((  qui  de  terra  est ,  de  terra  loquitur  )).  85. 

McovBBSi  DÀ  Alcuno  —  dipartirsene  =  La  prima  volontà  ch'é 
perse  buona^*Dasècb*é  sommo  ben  mai  non  si  mosse s 
cioè ,  Dio  cb'  è  somma  bontà  vuol  sempre  il  bene.  87* 

Consuonare  ad  alcuno  —  essere  d^  accordo  ;  si  può  ancora 
in  prosa  s  Cotanto  d  giusto  quanto  a  lei  consuona  s 
cjtanlo  vi  sta  per  tanto  ;  tutto  quello  é  giusto  cbe  va 
d*  accordo  con  la  bontà  divina.  88. 

Essere  pasto  ^  esser  pasciuto  ;  dizion  poetica  s=  E  come 
quel  eh' è  pasto  la  rimira.  93. 

Levabb  I  acLi  —  alzare  gli  occbi  ;  dizion  figurata  s:  Cotal 
si  fece ,  e  si  levai  li  cigli.  9A. 

Fakk  beveebndo  —  far  temuto  ;  modo  ancor  da  prosa  r:  Nel 
segno  --*  Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi  ^  vale  : 
ncir  Aquila  ,  vessillo  de'  Romani ,  che  un  di  pose  in 
soggezione  il  mondo.  102. 

PAATimB  1  COLLEGI  —  dividere  le  adunanze  =  Quando  si  par« 
tiranno  i  due  collegi  s=  intendi  :  nel  finale  giudizio  ^ 
quando  saran  segregatigli  eletti  dai  reprobi.  110. 

ScRivEaB  1  DiSFREOi  —  notare  i  delitti  ;  modo  ellittico  » 
dovendosi  subintendere  i  dispregi  della  legge ,  che  a  que- 
sto  si  riducono  i  delitti  ss  Che  potran  dir  li  Persi  a*  vo- 
stri regi  --  Com*  ei  vedranno  quel  volume  aperto  -^  Nel 
qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  s  suoi  vi  sta  per  loro  , 
come  altrove  potammo  :  il  senso  e  :  che  diranno  i  gcn- 
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tili  a  vista  deir  eterno  folome  »  in  cui  saraa  lette  le 
magagne  di  talaoi  Prìncipi  cristiani?  114. 

iMDuaBB  DUOLO  —  Cagionare  affanno  ;  modo  cibante  e  pur 
da  prosa  :=  li  si  vedrà  il  duol  che  sovra  Senna  —  Indu- 
ce 9  falseggiando  la  moneta  —  Quei  che  morrà  di  colpo 
dì  cotenna  ss  vool  dire  :  in  qoel  volume  etemo  di  Dìo 
si  leggerà  la  mala  fede  di  Filippo  il  Bello  che  contristò 
la  Francia  falsando  le  monete.  Costui  mori  per  Y  orlo 
d*  un  porco  selvatico  »  essendo  alla  caccia  :  il  più  dalla 
storia  di  Francia  e  dai  comentatori.  119. 

Non  POTER  soFniitE  DENTRO  A  SUA  VETA  — esscte  sconlcnto  del 
proprio  Stato  ;  modo  elegante  ss  Lì  si  vedrà  la  superbia 
eh'  asseta  —  Che  fa  lo  Scotto  e  r  Inghilese  folle  —  Si 
che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  mela  :=  assetare  j  per 
muovere  a  desiderio  di  conquiste  ;  Scotto  »  a  vece  di 
Scozzese  ;  Inghilese  »  per  Inglese.  123, 

NoK  CONOSCERE  MAI  VALORE  — •  csscre  scmprc  vizioso  ;  valore 
per  virtù ,  come  altrove  notammo  ,  dà  luogo  a  questo 
hel  modo  anche  in  prosa=E  dì  quel  di  Buemme_Che 
mai  valor  non  conobbe  ,  né  volle  =  vale:  si  vedranno  i 
difetti  del  Re  di  Boemia  che  in  cuore  non  albergò  mai 
virtute.  126. 

Isola  del  fuoco  —  la  Sicilia  ;  cosi  detta  antonomasticamente 
per  esser  dominata  dall'  Etna  =  Vedrassi  Favarizia  e  la 
vìltate  —  Di  quel  die  guarda  l' isola  del  fuoco  —  Dove 
Anchise  fini  la  lunga  etate  =:  vuol  dire  :  si  vedranno  i 
vili  di  Federigo  d'  Aragona  y  Re  di  Sicilia ,  dove  morì 
il  vecchio  Anchise,  e  vi  fu  sepolto  ^  come  sì  à  nelF  Elneìde 
di  Virgilio,  lib.  III.  131. 

EssEEB  POCO  -«  essere  meschino  ;  modo  nuovo  usabile  io  pro- 
sa =:  E ,  a  dare  ad  intendere  quanto  é  poco  —  Fien  let- 
tere mozze  -«  Che  noteranno  molto  in  parvo  loco  ss  vale; 
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la  scrìtta  contro  Federigo  sarà  abbreviata  in  lettere  ,  e 
laconica*  13S« 

Fabb  bozzo  —  rendere  disonoralo  per  la  moglie  ;  questa  lbr« 
ma  non  é  da  passare  inossenrata  ,  che  può  supplire  ad 
altra  assai  più  bassa  e  triviale  s  L'opere  sozze  del  Barba 
e  del  fratel  che  tanto  egregia  —  Nazione  e  due  corone 
han  fatto  bozze  s  significa  :  si  vedranno  le  opere  ver« 
gognose  de'  due  fratelli  di  Federigo  d' Aragona  che  di« 
sonorarono  la  Spagna  :  il  più  nella  Stona.  13S. 

AsKÀBsi  d'  ALcuif a  COSA  —  difendersi  di  quella  s  Beata  Pfa- 
varrà  ~  Se  s' armasse  del  monte  èhe  la  fascia  ss  inten- 
di :  beato  il  regno  di  Navarra ,  se  si  difendesse  dalla 
Francia ,  giovandosi  de'  Pirenei  che  la  separano  e  cir- 
condano. In  questo  Canto  sono  luminosi  tratti  d*  untelo- 
quenza  fulminea  che  tanto  più  s'ammirano  »  quanto  sono 
franchi  e  veritieri  ;  egli  é  pur  vero  che  liase  della  gran- 
diloquenza é  la  verità.  144. 

CANTO   XX. 


Alluiiau  —  illuminare  ;  si  nota  più  per  la  bella  perìfrasi 

che  vi  si  contiene  s  Quando  Colui  che  tatto  il  mondo 

alluma  :=il  Sole.  Yziso  1. 
RipABSi  TÀJ^ymn  -^  ricomparire  ;  modo  poetico  =  Lo  dèl~ 

Subitamente  si  rifià  parvente  *—  Ver  molte  luci  »  in  die 

una  risplende  «=  vale  :   corcato  il  Sote  ,  ricompariscono 

le  stelle  che  da  lui  prendon  la  luce.  5. 
Venieb  a  HEim  —  ricordarsi  ;  modo  ancor  prosaico  s:  E 

quest'atto  del  cìel  mi  venne  a  mente.  7* 
Favillo  <—  splendore  ;  si  nota  ad  esempto  »  comeclié  sia 

ne'  Vocabolari  s  0  dolce  amor  che  di  rìso  t^  ammanti  — 
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Quanto  parevi  ardente  in  quei  fiivilli  s  significa  :  o  dol- 
ce  amor  mio ,  come  rifùlgevi  sdotillando  fra  quei  rag- 
gi onde  sei  ravvolto!  lA. 

AvEBE  SPIRITO  DI  PENSIERI  SANTI  —  esscTe  mosso  da  santi 
affetti  ;  locuzion  bella  adattabile  a  prosa  =:  Gh*  aveano 
spirto  sol  di  pensier  santi  =  spirto  per  fiato.  15. 

Porre  silenzio  —  far  tacere  ;  frase  ancor  prosaica  =  Poaer 
silenzio  agli  angeUci  squilli  =  cioè  fecero  tacere  i  suoni 
degli  Angeli.  18. 

Caciwe  _  cima  ;  voce  poetica  dal  lat.  eaeumen  =:  Mostran- 
do r  nbertà  del  suo  cacume  s  qui  è  la  similitudine  di 
nn  fiume ,  per  cui  il  Poeta  intende  per  ubertà  della  ci- 
ma le  larghe  polle ,  onde  da  su  quello  scaturiva.  21. 

BiifùovBEE  D*  ASPETTARE  INDUGIO  —  tórre  Ogni  ritardo  ;  WI 
modo  non  isconVenevole  a  prosa  =  Cosi  rimosso  d*  a- 
spettare  indugio.  25. 

Aguglia  —  aquila;  voce  poetica  s  Quel  mormorar  per  Fa- 
guglia  salissi.  26. 

Esser  bugio  —  esser  forato  ;  bugio  per  foro  é  ne^  Diziona- 
ri =  Su  per  lo  collo  9  come  fosse  bugio.  27* 

Aspettare  il  cuore  —  desiderare  ;  modo  elegante  anco  in 

.  prosa  y  e  non  rilevato  neppur  dal  Cesari  ==  Quale  aspet- 
tava il  cuore  9  ov^io  le  scrissi  s  vale:  io  ebbi  in  rispo- 
sta quelle  parole  che  assai  desiderava,  e  che  vergai  nd 
mio  cuore.  30. 

Lucere  per  pupilla  —  far  vece  di  pupilla  ;  per  in  senso 
dMnvece ,  dicesi  con  bella  proprietà ,  e  ne  abbiamo 
esempi  neoclassici  quanto  fiori  in  primavera  =  Colui  die 
luce  in  mezzo  per  pupilla  *—  Fu  il  cantor  ddlo  Spirito 
santo— Che  Tavea  traslato  di  villa  in  villa =Davidde.  37. 

Consiglio  —  consigliere  ;  cosi  dioesi  amore  per  obbietto  a- 
malo  I  ajolo  per  aiutante  ,  ristoro  per  ristorante  ^  Ora 
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ooiKMoe  il  merlo  del  suo  canto  «"In  quanto  effètto  fu  del 
suo  consiglio  =  vale  :  ora  David  conosce  quanto  valse 
il  suo  canto  dal  buon  effetto  che  produsse  ,  e  come  tornò 
grato  al  suo  consigliere  :  si  ricorra  al  testo  per  vederne 
meglio  il  costrutto  e  le  varie  interpetrazioni  de*  chiosa- 
tori. 41. 

CoKsoLAiK  DI  QuiLCosi  —  recame  consolo  ;  a  questo  modo 
tal  verbo  é  usato  con  bella  proprietà  :  i  Classici  ne  danno 
molti  esempi  s  Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta— *La 
vedovella  consolò  del  figlio  s  vale  :  Trajano  Imperadore 
consolò  la  vedova  »  vendicata  la  morte  del  costei  figlio  : 
é  un  costrutto  mentale  :  di  questo  fatto  storico  si  tenne 
'tagione  nel  C.  X.  del  Purgatorio.  45. 

limuGUBi  MORTE  — -  ritardarla  ;  si  nota  questo  verbo  par 
esempio  in  essere  adoperato  atli vamente  s  Morte  indugiò 
per  vera  penitenza  s  questi  si  fu  Ezechia.  51. 

Firn  ousTnio  dell'  odierno  —  fare  per  oggi  la  dimane  ;  é 
un  modo  alla  latina  »  eh'  oggi  non  si  userebbe  senz'  af- 
fetlazione  s  Degno  preco  —  Fa  crastino  laggiù  dell'  o* 
dìemo  s  cioè ,  quel  che  dovrebbe  oggi  ^  Cu  che  succeda 
domani  :  le  sante  pred  non  giovano  a  mutare  i  decreti 
di  Dio  immutabile  ;  ma  possono  in  parte  ripiegarli , 
come  avvenne  di  Ezechia  che  j  per  avere  spazio  di  pe* 
nitenza  ,  sopravisse  altri  dieci  anni  ;  e  ciò  contro  quel 
die  si  legge  nel  savio  gentil  che  tutto  seppe  ce  Desine  fa* 
fa  Déum  fleeti  sperare  preeando.  n  Si. 

Fare  iuii  fairno  sono  ruona  irterzior e  —  produrre  male 
lenza  volerlo  ;  dizion  figurata  usabile  anche  bene  in 
prosa  ss  L'altro  die  segue  con  le  leggi  e  meco  — -  Sotto 
buona  intenzion  fi  mal  frutto  ss  intendi  :  Costantino  Ma- 
gno  diei  per  cedere  Roma  a  Papa  $.  Silvestro ,  traslatò 

51 
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la  Sede  delP  Impero  io  Gosiantioopoli  :  qui  è  al  lolilD  on 
de' frizzi  Ghìbelliaescbi.  56. 

PtoRiBE  —  piangere  ;  yooe  latina  tollerabile  più  in  yeno 
che  in  prosa;  ma  il  suo  deriyato  deplorabile  è  italianis- 
Simo  tz  Guglielmo  fa  y  cui  quella  terra  plora.  62. 

Piangere  alcuno  yito  — -  spiacersi  che  presto  non  muoia  ; 
locuzione  assai  spressiva  ed  utile  a  prosa  ss  Che  piange 
Carlo  e  Federigo  vivo  ^  vale  :  la  Sicilia  che  pianse  Ga- 
glielmo  II 9  detto  il  Buono  ,  poiché  fu  morto  ;  pianse 
per  non  aver  veduto  presto  morire  Carlo  d^  Angiò  e  Fede- 
rigo d*  Aragona  ,  perché  men  buoni.  63. 

EaaAHTB  —  soggetto  ad  errore  ;  si  noia  per  chiarirne  fl  dop- 
pio senso  che  potrebbe  avere  s  €bi  crederebbe  già  nel 
mondo  errante  :=  vale  :  nel  mondo  i  dov*  e  fEuale  cadere 
in  errore.  67. 

Proiisrk — cavar  fuori  ;  voce  latina  per  noi  alquanto  aSbt* 
tata  =  Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome  —  Apprende 
ben  :  ma  la  sua  quiditate  —  Veder  non  puote,  s*  altri  non 
la  prome  s:  intendi  :  tu  fai  come  colui  che  la  cosa  sa  per 
nome ,  ma  non  ne  può  capire  V  essenza,  se  altri  non  gìie^ 
V  appalesa  :  quiditate  é  un  latinismo.  93. 

SoBRAiizARE  —  prevalere  ;  voce  antiquata;  dicesi  m^Uo  w- 
pravanzare  =Non  a  guisa  che  Tuomo  air  uom  sobran- 
sa  ~  Ma  vince  lei  perché  vuol  esser  viola  s=  cioè  ^  la  vo- 
lontà di  Dio  non  é  mai  vinla,  ma  perch^  ei  vuole  èia* 
clinata  a  benignità.  97. 

Regione  degù  Angeli— Paradiso  s=  Perché  ne  vedi — La  le- 
gion  degli  angeli  dipinta.  102, 

Passo  ~  patito  ;  dicesi  anche ,  come  qui  j  passuro  dal  lat. 
paiior  ;  ma  oggi  sarebbero  voci  affettate ,  e  da  lasciarsi 
solo  a'  Poeti  ,  salvo  che  non  si  parli  di  frutta  secche , 
dicendosi  con  proprietà  ulive  passe^  fichi  passi  ed  altro  s 
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ini  iìi  ferma  fede^  Quel  de^  pasauri  e  quel  de'  passi 
li  s  Tuol  dfre  :  Riféo  e  Traiaoo  che  credettero  il  pri- 
mo m  {speranza  »  Y  altro  ia  fede  appiedi  del  Cristo  cru- 
cifigendi  e  crocifissi ,  e  però  furono  salvi.  115. 

ToBNABB  aiil'  OSSA  —  rientrare  nel  proprio  corpo  ;  modo  fi- 
forato  =  U**  non  si  riede  —  Giammai  a  buon  voler,  tomo 
aH*  ossa  =  vale  :  Trajano  dall'  Inferno  tornò  in  vita ,  co- 
me dioesi  y  per  le  calde  preci  di  s.  Gregorio  ;  su  V  au- 
tenticità del  fatto  ai  leggano  gli  storici.  107* 

Giuoco  «-  giocondità  ;  cosi  é  adoperalo  il  nome^  primitivo 
pel  suo  derivato  ==  Alla  morte  seconda  -^  Fu  degna  di 
venire  a  ^esto  giuoco  s  vale  :  Tfajano  rimorto  meritò 
di  venire  a  questa  sede  gioconda.  117. 

Pows  AMOiK  A  DRiTTURA  —  apiarc  la  giustizia  ;.  é  nuovo  e 
bel  modo  =  Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura  = 
intendi  :  Riféo  amò  sommamente  nel  mondo  hi  giusti- 
lia  »  come  disse  Virgilio  a  Ju^tissimus  unua ,  qui  (uit 
in  Teucrù.;  et  servantisrimus  aequi  ))  però  si  pone  dal 
Poeta  in  Cielo.   121. 

Apiuub  i*  occmo  — ^far  vedere  ;  maniera  pur  vaga  in  pro- 
sa ss  Perché  di  grazia  in  grazia  Dìo  gli  aperse —  L*  oc- 
chio alla  nostra  redenzion  futura  s  cijé,  Dio  continuane 
do  sue  grazie  a  Riféo ,  gli  fé  prevedere  un  futuro  Re- 
dentore. 122. 

TcKEBsi  8TBETT0  A  GiUDiGAu  —  giudicare  nou  facilmente;  for- 
ma ancor  bella  a'prosatori  =  E  voi  mortali  tenetevi  stret- 
ti ^  A  giudicar  ;  che  noi  che  Dio  vedemo  —  Non  co- 
nosciamo ancor  tulli  gli  eletti.  133^. 

Scemo  — mancamento;  come  sostantivo,  é  più  da  poesia  = 
Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo  s significa:  d  é  piace- 
vole  questo  difetta  di  cognizione.  136. 

StcciTAas  Ué  GCizzo  DELLA  coaoA  —  fhrne  corrispondere  il 


suono;  iDodo  nnoTO  e  bello  pure  in  prosa  sE  come  a 
buon  cantor  bacm  citarista— Fa  s^uitar  lo  gaìsKi  ddla 
corda  =é  questo  racoompagnameato  moacale  alla  fo- 
ce. H3. 
CoifcoROABsi  BiTTBB  d'  OCCHI — aprirsi  e  serrare  a  oq  tempo 
le  palpebre  slo  ridi  le  duo  loci  benedette  — .  Por  coeie 
batter  d*  occhi  si  concorda  —  Con  le  parole  muover  le 
fiammette  =:  vale  ;  cosi  vid*  io  die  ad  un  tempo  qiielle 
fiammelle  Iwillavano  di  più  luce  in  segno  *' 
bao.  U6. 

CANTO  XXI. 


ToGuiKSi  D^ocufi  ALxao  INTENTO  —  Icvarsi  d'ogni  altro 
siero  ;  dizìon  pure  prosaica  =  Già  eran  gli  ocdii  mìei 
rifissi  al  volto— Della  mia  donna  e  T  animo  con  essi— 
E  da  ogni  altro  intento  s^  era  tolto  =r  il  Poeta  é  già  pos- 
salo y  non  sen*  accorgendo ,  in  Saturno*  Ykhso  3. 

FiJisij>i  CENBBE  —  ridursi  in  cenere  :=  S*  io  ridessi -*lli co- 
minciò j  tu  ti  faresti  quale  —  Semole  fu  quando  di  ce^ 
ner  féssi  =:  significa  :  se  io  tutta  mi  lì  mostrassi  in  ispleo» 
dorè ,  tu  diverresti  cenere ,  come  Semele  quando  in  piena 
maestà  vide  Giove.  6- 

Palazzo  REBNO  —  il  Paradiso  ;  dizion  poetica  s=  La  bdlena 
mia  —  Che  per  le  scale  —  Delf  eterno  palazzo  più  sT  ac- 
cende.  8. 

Sgosgendsbe  —  atterrare  e  fare  a  brani  ;  si  dà  in  esempio  , 
perché  qui  usato  attivamente  ;  il  Cesari  lo  passa  inos- 
servato =  Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende  s  vuol 
dire  :  la  tua  mortale  virtù  sarebbe  come  un  ramuscdla 
che  fulmine  atterra  e  dirompe.  12» 
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Ficcar  la  mbntb  DimisTBo  agu  occai  —  tener  la  niente  occu« 
pala  a  quel  che  si  vede  ;  spression  poetica  s  Ficca  di* 
rielro  agli  occhi  tuoi  la  mente.  16. 

TiASMUTABsi  AD  ALTKA  CURA  —  badate  ad  altm  ;  dizion  ao- 
ooDcìa  pure  a  prosa  sQuand'io  mi  trasmutai  ad  altra 
cura.  21. 

PotA  —  cornacchia  ;  diccsi  ancora  mulacchia ,  uccel  simile 
al  eorvo ,  detto  dai  Ialini  corniXj  come  in  Virgilio  u  Sae* 
pe  nnùtra  cava  praedixit  ab  ilice  eomix  s  Le  pole 
insieme  al  cominciar  del  giorno  —  Si  muovono  a  scal- 
dar le  fredde  piume.  35. 

Fare  soggiorno  —  abitere  ;  modo  comune  a  prosa  s  Ed  al* 
tre  roteando  fan  soggiorno.  39. 

Colui  che  tutto  tkdk  —  Dio  ;  cosi  detto  secondo  la  s.  Scritta* 
ra ,  ove  si  legge  ce  Omnia  nuda  et  aperta  sunt  oeuliM 
efue:  s.  Agostino  dice  <(  quaere  loeum  y  ubi  te  non  m- 
deai  Deue ,  et  fao  quod  vie  y)  Nel  veder  di  Colui  che  tutto 
vede.  50. 

SoLvsRi  IL  Disio  ~  satisCEire  la  voglia  ;  maniera  poetica  ss 
Hi  disse  :  solvi  il  tuo  caldo  disio  ss  doé ,  parla  ,  e  sa* 
zia  il  tuo  gran  desiderio.  51. 

Ma RcniB  —merito ;  si  nota  in  tal  senso  per  esempio  noa 
comune  =  La  mia  mercede  ~  Non  mi  fa  degno  della 
tua  risposta  s  vale  :  io  non  merito  la  tua  risposta.  52« 

Far  tBSTA  —  dar  segni  di  giubilo  ;  maniera  anco  da  prò» 
sa  s  Discesi  tento  sol  per  farti  feste  =  intendi  :  io  ma 
disceso  dall'  alto  per  allegrarti  della  mia  laoe  e  del  mio 

dire.  65. 

Pareri  vortb  —  sembrare  difficile  ;  spression  comune  alla 
prosa  sr  Ma  questo  è  quel  cV  a  cerner  mi  par  forte  s 
doé  »  questo  parmi  difficile  a  distingoens.  76 

ArraRTARSi  —  fermarsi  :  senso  improprio  sLoca 
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pra  me  s^  appunta  s  doé ,  luce  divìoa  Tiene  a  toccar* 
mi.  83. 

Parehe  poco  —  sembrare  piccolo  ;  raggiunto  poco  é  da  no» 
tarsi  in  questo  senso  ==  E  quale  stella  par  quìod  più  pò» 
ca.  19. 

CiBcuiiaGNBRE  —  circoudare  ;  v.  lat.  cireumeingere  /  si  ab- 
bia per  esempio=E  questo  era  d*  un  altro  drcundnto.  28. 

Spahto  ni  IiAeghezza  —  esleso  in  larghezza  ;  diiion  da  poe- 
sia ^  Sopra  seguiva  il  settimo  sì  sparlo  «-  Già  di  lu- 
ghezza.  31 

Messo  ni  Giuno  ^  V  iride  ;  dizion  poetica  a  Che  il  messa 
di  Giuno  —  Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto  =  tuoI  di- 
re  :  V  intero  messo  di  Giunone  ;  ossia  tutto  V  arcobale- 
no sarebbe  troppo  stretto  a  comprenderlo.  32. 

SnfCBAo  —  puro  ;  senso  improprio  che  si  desidera  in  pia 
Vocabolari ,  però  ne  giovi  V  esempio  s  E  quello  avea 
la  fiamma  più  sincera  =  doé  più   mera  e  lucente.  37. 

Irteraesi  n*  uno  —  farglisi  somigliante  ;  nel  senso  di  fusi 
fero  soltanto  trovasi  ne*  Dizionari  s  Credo  ^  perocché 
più  di  lei  s*  invera.  39. 

Divino  —  perfetto  ;  senso  improprio,  ma  sinoero  italiano  ; 
end*  é  stoltezza  contrastare  il  titolo  di  divina  ,  nel  sen- 
so di  eccellente  y  a  questa  Commedia  =:  Veder  le  cose 
tanto  più  divine—Quanf  elle  son  dal  centro  più  remote.  50. 

AnnAas  n'  un  kodo  —  corrispondere  esattamente  ;  dizion 
pregiata  e  ancor  bella  in  prosa  =:  Udir  convieomi  ancor 
come  r  esemplo  —  E  T  esemplare  non  Tanno  d' mi  mo- 
do =  esemplo  vi  sta  in  senso  di  copia ,  esemplare  in 
quel  di  originale  :  chi  ben  ne  teglia  capire  tutto  il  ne»- 
so  ,  leggasi  le  tantàfere  de^  Comentalori.  56. 

CoNVBNsNzJL  —  accordo  ;  vale  qui  lo  stesso  che  oonvenien« 
zasTu  vederai  mirabil  convenenxa--Di  maggio  a  più  a 
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significa:  ta  oonodcerai  raccordo  del  maggiore  col  più.  75. 

RisoLTEBs  LÀ  nomi  —  sciogliere  la  densilà  de*  vapori  ; 
senso  figurato  ;  nel  proprio  significa  togliere  sudiciume, 
che  dicesi  roffia  la  lordura  che  viene  alle  cose  dal  ma« 
neggiarle  sovente = Perché  si  purga ,  e  risolve  la  roffia  ss 
intendi  :  per  la  ijual  cosa  V  aere  si  sgombra  di  vapori 
umidi  I  e  divien  meno  oscuro.  82. 

Pakovfia  -—  compagnia ,  parrocchia  ;  v.  anticata  fuor 
d^uso  =  Si  che  il  cìel  ne  ride  —  Con  le  hellezze  d*  ogni 
sua  paroffia  =:  vale  :  il  cielo  y  fatto  più  sgombro  di  va« 
pori,  mostrasi  più  sereno  con  tutti  gli  splendori  oon« 
comitanti ,  ossia  di  ogni  sua  parte  :  cosi  spiega  paroffia 
Benvenuto  da  Imola ,  e  Cesari  per  regione  »  ètte  vale  lo 
stesso.  84. 

BisTiBx  LA  PABOLA  ^  cessafB  il  dlscotso  ;  dizione  anco  prò* 
saica^E  poiché  le  parole  sue  ristaro.  88. 

DisvAvnxARE  ^  mandare  sdntille  ,  é  lo  stesso  che  sfavilla* 
re  ;  ne  giovi  ad  esempio  :r  Non  altrimenti  ferro  disfaviU 
la  —  Cbe  bolle  ,  come  i  cerchi  sfavillare.  89. 

lifiiaLAix —crescere  a  migliaia;  é  ne* Vocabolari^  qui  si 
dà  per  esempio  =  Che  il  numero  loro  ^  Più  che  il  dop* 
piar  degli  scacchi  s' immilla  s  il  Poeta  qui  allude  al 
noto  fatto  di  Sessa  Ebu  Dahir  Indiano  »  inventore  degli 
scacchi  9  il  quale  ne  chiese  in  premio  al  Re  di  Persia 
quanto  frumento  sarebbe  risultalo  dal  duplicare  e  ridu- 
plicame  le  granella  ad  ogni  quadretto  dellp  scacchie- 
re ;  il  che  sembrò  dapprima  una  ridicolezia  a  quel  Prìn- 
cipe •  die  poi  avvidesi  per  calcolo  di  esser  tanto  da  non 
poterlo  soddisfare  con  la  produzion  di  tutta  la  terra.  93. 

OsAini ABI  DI  coso  m  coso  —  cantare  osanna  in  tutf  i  cori  ; 
voce  ebracia  che  significa  deh  facci  salvi  I  s  Io  sentiva 
osannar  di  coro  in  coro.  Si. 
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SnAn  M  Cimini  *-  Serafini  e  Ghenddai  ;  ri  notano  come 
Tocl  poetiche  per  la  figura  apocope  «  I  cerdii  primi  — 
T  hanno  mostrato  Seri£  e  Cherubi.  99. 

TuDc  --**  legame  ;  voce  poetica  dal  lat.  vùnen^  è  nel  Toc. 
della  Crosca  che  ne  reca  altri  esempli  da  boom'  autori  s 
Cosi  Telod  seguono  i  so<h  vimi  ss  sud  qui  sia  per  loro, 
come  altrove  »  e  significa  ;  cosi  velocemente  seguono  il 
loro  amore.  100. 

TxRO  m  CHI  81  QDETA  ooR*  iNTBUEno  ~  DÌO  ;  si  delio  per  an- 
tonomasia s  Tutti  hanno  diletto— Quanto  la  sua  vedota 
8i  profonda- Nel  vero^  in  che  ri  queta  ogn'intelleilo.  108. 

lIsBODK  —  merito  ;  in  tal  senso  é  da  notarsene  Tesempio  =s 
E  del  vedere  é  misura  mercede  s=  intendi  ;  più  o  mcao 
ri  vede  Dio  nel  Cielo  secondo  le  opere  meritorie ,  ed  in 
dò  sta  tutta  la  beatitudine.  112. 

pÀRTOBiBt  ~  produne  ;  traslato  giustificato  dalF  uso  oomn- 
ne  sz  Che  grana  partorisce  a  buona  voglia  r  vale  :  il 
merito  risulta  dalla  grazia  e  dal  nostro  buon  voler  ;  aia 
r  una  e  V  altro  vengono  dallo  stesso  principio  d  ZJ^na 
dot  velie  et  perfieere  y^.  113. 

PìmuvxaÀ  snpmBiri^il  Paradiso  ;  doione  poetica  ss  Ual« 
Irò  temaro  che  cori  germoglia  ^  In  questa  primaven 
sempiterna.  116« 

SvBRHAù  OSANNA  -^  Cantare  osanna  ;  questo  verbo  tra  gli 
altri  sensi  y  secondo  la  Crusca ,  à  quello  di  cantare  gli 
uccelli  in  amore  =  Perpetualmeote  osanna  sverna.  1 18. 

ImrEBifÀRsi  —  farsi  trino  ,  dislinguerri  in  tre  ;  come  indn* 
quarri  per  fstfri  cinque  nel  C.  9.  di  questa  Cantica  :  Dante 
soleva  9  a  un  bisogno  ^  creare  di  si  fotti  vocaboli  die 
ben  esprimono  il  penriero ,  e  questo  stesso  esempio  ne 
adduce  il  Frullone  s  Con  tre  melode  che  suonano  in 
Ire  ^  Ordini  di  letiriai  onde  s* interna.  120. 
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DiTionsi  —  mettersi  in  diaoordia  ;  in  questo  senso  é  nel 
Manuzzi  ^  e  non  in  tutti  gti  altri  Vocabolari  :=  Ma  Gre- 
gorio da  lui  poi  si  divise  s  tale  :  s.  Gregorio,  nel  fissare 
i  Cori  angelici,  si  diparti  dal  sentimento  di  Dionisio  che 
scrisse  della  celeste  Gerarchia.  133. 

BmiBc  DI  SI  HiDESMo  **  beffarsi  del  proprio  errore  ;  dizione 
da  poesia  e  da  prosa  :=  Onde  si  tosto  come  gli  occhi 
aperse  —  In  questo  del ,  di  se  medesmo  rise  csintendi: 
tostoché  s.  Gregorio  fu  lassù  co*  beati ,  avridesi  del  pro- 
prio errore,  e  ne  Fé  obbietto  da  riso.  135. 

PROFFEBnuB  sBQBRo  TERo  —  palesare  occulta  veritA  s  E  se 
tanto  segreto  yer  profiferse  —  Mortale  in  terra ,  non  to- 
glio  che  ammiri  si  ?ale  :  se  queste  cose  del  Cielo  furono 
note  mai  a*  mortali ,  non  ten  maravigliare  ;  dacché 
maniftestolle  s.  Paolo  tornato  dal  suo  rapimento  las- 
sù. 136. 


CANTO    XXIX. 

FiGu  DI  Làtoiia  -*  il  Sole  e  la  Luna  ;  Apolline  e  Diana , 
secondo  i  mitologi  ^  Quando  ambedue  li  figli  di  Lato- 
na«  Vuso  1. 

Diunuaa  — -  squilibrare  ;  Toce  poetica  scambiando ,  Temi- 
sperio  si  didibra.  6. 

Amasi  m  uron  amobi  —  creare  nuove  intelligenze  ;  dizione 
elegante  poetica  =Si  aperse  in  nuovi  amor  Telerno  amo- 
re s  intendi  :  Dio  creò  nuove  intelligenze  capaci  di  ama- 
re ,  cioè  gli  Angeli  ;  onde  in  alcuni  testi  si  legge  nove 
amor  ^  di'  é  un  dire  i  nove  Cori  angelici  ,  noi  Canto 
precedente  descritli.  18» 
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CiAccRsi  vMKHn  —  Stare  ozioso  ;  bd  modo  comune  dia 

prosa  ^  Né  prima  quasi  torpenle  si  giacque.  19» 
DiScoRRERs  sopr'  ACQUA  —  passeggiarvi  sopra  =  Che  né  pri- 
ma né  pesda  —  Procedette  -*  Lo  discorrer  di  Dio  sopra 
quest^  acque  =r  vale:  né  prima  né  dopo  si  avverò  T opra- 
re di  Dio  neir  eternità  ,  cioè  fuori  del  tempo  :  onde  pia- 
oemi  qui  leggere  piuttosto  procedeUe ,  e  non  precedette, 
come  si  à  in  alcune  edizioni  ,  e  come  ritenne  it  p.  Ce- 
sari ,  non  si  accorgendo  che  nel  procedere  é  incluso  il 
prima  ,  per  cui ,  a  torre  ripetizion  d' idea  ,  mi  par  me- 
glio il  procedere.  21. 
Uscire  AD  atto  —  TOoìre  ia  essere  ;  modo  non  disdicevolea 
prosa  =  Forma  e  materia  congiunte  e  pureUe — Usdrono 
ad  atto  che  non  avea  fallo  =:é  un  dire:  gli  obbietti  belli 
e  formati  vennero  ad  esistenza  che ,  volendolo  Dio,  non 
potea  fallire.  23. 
Esordire  —  incominciare  ;   si  dà  in  esempio  per  tórre  ta- 
luni di  dubbio ,   e  accertarli  esser  tal   verbo  di  buona 
lega  ;  ond*  é  ad  escludere  il  gallicismo  debuKare,  assai 
sconvenevole   in  bocche  italiane  e   sol  proprio  di  gente 
teatrale  =  Cosi  il  triforme  effetto  del  suo  Sire  —  NelVes- 
ser  suo  raggio  insieme  luUo  —  Senza  distinziou  nelT esor- 
dire =  significa  :  cosi  tutto  fu  creato  perfelto  in  un  at- 
timo da  Colui  che  ce  dixit,^  et  fucti  sunt.  )>  33. 
Essere  cima  nel  mondo  —  sovrastare  a  tutti  i  ds^Uato  nobile , 
assai  bello  in  prosa  =  E  quelle  f uron  cima  —  Nel  mon- 
do y  in  che  puro  atto  fu  prodalto  ^  intendi  :  gli  Angeli 
furono  inalzati  sopra  tutf  i  cieli.  32. 
Tenere  la  parte  ih  a — occupare  Ti  nfimo  posto;  dizion  poe- 
tica .ss  Pura  potenzia  tenne  li  parte  ima^=  vale:  la  ma- 
teria inerte  restò  di  gotto.  34. 
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DiTiKAEX  —  sf  incoiare  j  voce  peeticii  =5  Tal  vima  che  giani* 
mai  non  si  dtvima  =:  tal  vincolo  che  giammai  non  si 
disdoglie.  76. 

ScRtTTOB  DSLto  SPIRITO  SiifTO — attloTO  di  libco  ispifalo;  dctlo 
da'Greci  agiografo  =:  Ma  questo  vero  è  scrillo  in  molli 
latr  —  Dagli  scriHer  dello  Spirilo  Santo  cs  lati  vi  sta  pel^ 

luoghi.  At' 
IcfiOATAws  —  guardare  allentamenle  ;  la  stesso  che  guatare  ; 
in  tal  senso  è  nella  Crusca  ;  in  altri  Vocabolari  trovasi 
in  quello  soltanto  di  tendere  agguati  =  E  lu  lo  tederai^ 
se  bene  agguati.  4S. 
Aboors — brama  ;  traslato  poetico  =81  che  spenti  -  Nel 
tuo  disio  già  sono  tre  ardori  ss  tale  :  é  già  appagato  il 
vivo  desiderio  che  ài  di  sapere  dove  ,  quando   e  carne 
furono  creati  gli  Angeli.  i8i. 
ScFBRBiRB—  montare  in  ssperbia;  si  vaol  produrre  iaesem* 
pio  =  Principia  del  cader  fu  il  maledetto — Superbir  di 
colui  che  tu  vedesti  =2  intendi  r  Loictfera  che  per  super» 
bla  tu  vedesti  carica  di  tutto  il  pesa  del  mondò.  56. 
RicoQUERB  LE  FiROLR  —  intenderle  bene  ;  dizioo   leggiadra 
pure  in  prosa  =  Se  te  parole  -  Mie  son  ricolle  senz'al- 
tro aìuloro  =  vale  :  se  le  mie  parole  son  ben  comprese, 
senza  bisogno  tf  altro  aiuto  :   aiuterò  ,   voce  aincopalE 
per  la  rima  ,  in  vece  di  adiulorio.  69; 
Legoskr  -  insegnare  ;  si  raddoppia  V  esempta  di  sopra  nel 
C.  26.  18  =Per  le  vostre  scuole  —  Si  legge  che  l'an- 
gelica natura  -  B  tal  che  intende  ,  a  sì  ricorda  e  vuo- 
le. 71. 
KonvocARE  TiEttA  otttcr A— errare  nella  dottrina;  kHura 
sta  in  senso  di  leggere  per  insegnare,  come  qui  sopra=. 
Equivocando  io  si  fatta  lellura  =  vale  :  errando  nell'itt- 
segnar  tale  dottrina.  7S- 
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IiiTRBciDBiue  —  mterrompere;  senso  ioiproprìo  ;  per  sé  signi- 
fica tagliare  in  meKo»  come  ne' Vocabolari  =  Peiò  dod 
hanno  vedere  interciso  —  Da  nuovo  obbietto  s  mol  di- 
re :  gli  Angioli ,  vedendo  tutto  in  Dio  9  non  àn  hisog;iio 
della  memoria.  79. 

Appabsnsa  —  appariscenza  ,  bella  comparsa  =  Tanto  vi 
trasporta  -^  L*  amor  delF  apparenza  e  1  suo  peosiero  -« 

.  vale  :  tanto  vi  diletta  V  amor  della  bella  comparsa  ,  e 
la  cura  che  sen  prende.  87. 

Posvonai  —  trascurare  ;  senso  improprio ,  per  sé  sanifica 
porre  dopo  ss  Che  quando  é  posposta  — *  La  divina  Scrit- 
tura 9  o  quando  é  tortas  intendi  :  quando  la  s.  Bibbia 
é  spr^fiata ,  ovvero  tratta  in  falso  »  ne  toma  assai 
male.  89. 

Appasìek  -^  figurar  bene;  dicesi  meglio  apparire,  ed  in  lai 
senso  sta  nel  Yocab.  della  Cruscass  Per  apparer  dascon 
s' ingegna  e  fiice  —  Sue  invenzioni.  94. 

Trasgobbkri— trattare;  senso  improprio  avfalorato  dairàso= 
E  quelle  son  trascorse  —  Dai  predicanti ,  e  U  Yangelio  si 
tace  =  vale  :  quelle  iantastidie  invenzioni  sono  pertrat- 
tate  dai  cattivi  predicatori  ,  e  la  vera  dottrina  vangdìca 

.    é  taciuta.  95. 

GiUDiaB  uf  PERGAMO  —  predicare  =  Quante  si  fiitte  fiivole  per 
anno  ^  In  peigamo  si  gridar  quinci  e  quindi.  105. 

Pauco  coNVEiiTO  ni  Cristo  —  Collegio  Apostolico  =  Non  disie 

'  Cristo  al  suo  primo  convento  —  Andate  al  mondo  •  e 
predicate  ciance— Ma  diede  lor  verace  fondamento  = 
vale  :  G.  Cristo  non  comandò  agli  Apostoli  die  inse* 
gnasser  fole^  ma  diede  loro  a  predicare  solo  il  Vange- 
lo.  109. 

Tanto  —  solamente  ,  dal  lat.  tantum  s:  E  quel  tanto  sooò 
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nelle  sue  guance  =  significa  :  eil  il  solo  eyangelio  8*iii« 
lese  dire  dalle  booche  degli  Apostoli.  112. 

Prsoicark  con  isckds  -—  dire  in  pergamo  bnfibnerle  ;  loca- 
xione  cornane  alla  prosa  s  Or  si  Ta  con  motti  e  eoa 
iscede  —  A  predicare.  115. 

Aunioabsi  hkl  becchetto  ^*  stare  in  abito  cfaiericale;  qpoBto 
senso  dà  il  Varchi  alla  parola  becchetto  s  Ma  tale  ocoel 
nel  becchetto  s' annida  s  pattare  ironico  metaforico:  tuoi 
dire  :  non  una  colomba ,  ma  un  corvo  é  negli  abiti  sa« 
cri  :  vorrebbero  taluni  che  becchetto  signlfidii  cappuccio 
deTrati;  ma  egli  era  questo,  al  tempo  di  Dante ,  oomone 
a*  preti  :  onde  qui  pare  di*  d  parli  degli  uni  e  degli 
altri  die  non  san  predicare.  118. 

Mmita  smjL  ÌDomo  — -  moneta  falsa  s  Pagando  di  moneta 
tenta  conio.  126. 

DioBXDni  —  dipartirsi  y  usdr  di  via  ;  v.  lat.  italizzata  come 
ne'  Vocabolari = Ha  perché  sem  digressi  assai ,  ritord  — 
Gli  occhi  s^  vale  ;  perché  molto  ci  siam  dilungati  dal 
soggetto  y  rimira  la  diritta  via.  127* 

Inokadabsi  nei.  numbro  —  crescere  in  numero  ;  nd  proprio 
sigpifica  andar  di  grado  in  grado  =  Questa  natura  si 
oltre  s*  ingrada  —  In  numero  s  intendi  :  la  natura  an« 
gclica  tento  si  moltiplica  y  che  non  può  dirsi  da  fiivella 
umana.  130. 

Eccelso  m  valore  *—  altezza  di  virtù  =:  Vedi  Y  eccelso  ornai 
€  la  larghezza  —  Deireteruo  valor  s  significa  :  vedi  quan« 
to  Dio  é  grande  e  immenso  nella  sua  viriate  :  si  noti 
che  r  adoperare  Y  aggiunto  pel  nome  astratto  é  oso  al 
dire  sdentiflco.  U2. 

Mamìrb  ^  rimanere  ;  modo  latino  sol  da  poesia  ;  ma  gli 
antichi  adoperaronlo  anche  iu  prosa  s  Uno  maoendo  in 
se  ,  come  davanti.  U5. 
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CANTO    XXX 


Cielo  novoNDO  —  ciclo  alto  ;  é  da  poesia  »  air  oso  Ialino-, 
trovasi  io  taluni  Vocabolari  nello  stesso  senso  =  Quando 
il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo  — *  Comincia  a  forst 
tal.  Verso  A. 

Ancella  del  Sole  —  V  aarora  ;  dizion  poetica  =  E  come  fìen 
la  chiarissima  ancella  -—  D^l  Sol  più  oltre.  7» 

CmuDERsi  il  cielo  di  tista  nf  tìsta  —  scomparire  le  sldTead 
una  ad  una;  dettato  poetico  vero  Dantesco  :=  Cosi  si  dUade 
il  del  — r  Di  vista  in  mia  infino  alla  più  liella  s  valer  per 
r apparir  dell'aurora  scompariscono  a  poco  a  poc» tntt  e 
le  stelle.  8. 

GoifCHiuDERE  —  raccogliere  ;  senso  improprio  approvato  dal 
r  uso  come  ne*  Vocabolari  =:  Se  quanto  inftoo  a  qui  di 
lei  si  dice— Fosse  conchiuso  tutto  in  una  lo<b  — Ak!o 
sarebbe  a  fornir  questa  vice  =:  vale:  se  Hitle  le  lodi 
della  beliate  di  Beatrice  si  stringessero  in  una  f  sareb- 
bero ben  poca  cosa  a  compirne  questa  volta  T elo- 
gio. 17 

Tbasmodàie  —  andar  fuori  misura  ;  si  dà  per  esempio  := 
La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda  —  Non  pur  di  là  da 
noi  ss  intendi  :  la  bellezza  di  Beatrice  é  tanta  da  noa 
potersi  da  noi  vedere  nd  proprio  suo  essere;  si  vede  dal 
solo  Dio  che  creolla.  19. 

Concedersi  vinto  —  dichiararsi  superato  ;  locuzione  comune 
a  prosa  =  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo  =  da  que. 
slo  tratto  confesso  d'esser  superato.  22.. 

Traqldo  —  tragico  ;  come  aggiunta  che  si  adduce  per  escm* 
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pio  s  Suprato  fosse  oomioo  o  tragedo  s  supralo  é  detto 
per  sincope  da  poesìa.  24. 

Trìscbxdere  oom  dolzohb  —  eccedere  ogni  dolcezta;  e  doU 
zore  é  voce  an(ical<i  =^  Letizia  che  trascende  ogni  dolio* 
re=  é  quella  certamente  di  Paradiso.  42. 

CiusTtziA  ULTIMA  —  giudìzio  finale  s  Che  tu  vedrai  air  ulti- 
ma giustizia.  45. 

Discettare  —  disgregare  ;  dal  lat.  dUèecare ,  che  in  que- 
sto senso  trovasi  non  in  tutti ,  ma  io  taluno  de*  Vocabo» 
lari  =  Come  subito  lampo  che  discetti  — -  Gli  spiriti  visi- 
vi =  intendi  :  come  lampo  che  disgreghi  la  spessezza  de* 
gli  umori  per  colpo  forte  di  luce  abbagliante  ;  parmi  dì 
dar  cosi  a  questo  {lasso  ed  alla  parola  una  chiosa  più 
franca  e  disinvolta  di  quelle  di  altri.  46. 

CiRcoNruLCBRB — risplcodere  intorno;  v.  lat.  ricevuta  ne*  Yo« 
cabolari  s  Cosi  mi  circonfulse  luce  viva.  49. 

Candelo  —  candela  ;  v.  aoticata  che  si  dà  in  esempio,  come 
non  impropria  di  nostra  lingua  s  Per  far  disposto  a  sua 
fiamma  il  candelo.  54. 

FuLviDO  DI  FULCO RB  —  risplendentissimo  ;  dizion  poetica  ^ 
E  vidi  lume  in  forma  di  riviera  —  Fulvido  di  fulgori  a 
vale  :  io  vidi  di  luce  un  fiume  splendido  sfavillan- 
te. 62. 

GuRGE  —  finmioello  ;  v.  lat.  poetica  ;  dicesi  pure  gurgile , 
ma  é  meglio  gorgo  s  Riprofondavaa  eé  nel  miro  gur* 
gè.  68. 

Sole  degli  occnr  —  obbielto  il  pi&  bello  e  caro  ;  dizione 
assai  elegante  e  comune  a  prosa  s  Cosi  — -  Hi  disse  il  sol 
degli  occhi  miei  s  Beatrice.  75. 

PiKFAzio  DEL  VERO— prcludio  di  veritA  ss  Son  di  ]or*vera 
ombriferi  prefazii  s  significa  :  sono  di  lor  verità  antici* 
pati  preludi.  78. 
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ImiK  $DBno  —  sbiiciarn  ;  dal  lat.  ruere  »  onde  so 
derifati  italiani  irraenza  ,  irmeDte  s  Non  é  Caolm 
si  sahitD  ma  — *  col  tolto  yefio  il  latte.  82. 

DniTAas  •—  sgorgare  ;  giaceini  V  esempio,  lutiodié  sia  nei 
Vocabolari  '  s=  Chinandomi  all'  onda  —  Che  si  deri? a , 
perché  ti  s'immegli  s  intendi  :  pipandomi  feiso  ronda 
che  scorre,  a  fin  che  di  quella  Leendo ,  oom  renda  mi- 
gliore il  suo  vedere.  87* 

Gbonoa  jnsLLM  FAUBBBi  — -  estremità  degli  occhi  ;  msà  pro- 
prio gronda  significa  lo  stremo  del  tetto =E  si  eome  di 
lei  betre  la  gronda  —  Delle  palpebre  miesfale :  eome 
gli  occhi  miei  foron  bagnati  di  qaell*  onda.  88- 

Stabs  sono  LAaTB  —  esser  mascherato  ;  dizìon  comone 
a'  prosatori  B  Poi  come,  gente  stata  sotto  larve.  91. 

DispAmu  •—  nascondersi  ;  senso  improprio  die  non  é  m 
tutti  i  Vocabolari = Se  si  sveste  -*  La  sembianza  non  soa, 
in  che  dispar?es:é  un  dire  :  se  si  toghe  Ui  veste  non 
sua  9  in  cui  parve  qual  non  era ,  ovvero  si  nascose.  95. 

Cambuasi  ir  kaggiori  vestb  —  divenire  pi&  esultante;  bella 
e  nuova  dizion  poetica sCosi  mi  si  cambialo  in  mag* 
gior  feste  —  li  fiori  e  le  faville = parlare  metaforico  : 
vale  :  cosi  si  mostraron  più  esultanti  qoeUe  anime  bea- 
te. 94. 

3njaa>0R  di  Dm  —  grazia  illuminante  s  0  iqplendor  di  Dio^ 
per  cui  io  vidi«  97. 

TmoRvo  DSL  azGHo  vxBACB  —  trionfo  dd  Cido  empireo  s 
L' alto  trionfo  dd  regno  verace  —  Dammi  virtù  a  dir 
com*  io  lo  vidi.  98. 

Ofoio  hb*  noBXiti  — ^  abondevole  di  fiori  ;  dizion  poetìtts 
E  come  divo  —  Quand*  é  nd  verde  e  ne*  fioretti  agimo^ 
vale  :  come  collinetta^  quando  é  adoma  di  tutto  il  bdlo 
di  primavera*  ili. 
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Pkshdesk  la  TI8TA  IL  QUINTO  s  \  QUAiA  -^  disceitiere  la 
quADlità  e  la  qualità  =  La  vista  mia  -—  Tutto  prendeva 
il  quanto  e  *1  quale  di  queir  allegrezza.  119. 

ItiUBTABB  NULLA  —  ìiDportar  DÌeote  ;  dettato  comune  alla 
prosa  s  Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa  — .  La  leggo 
naturai  nulla  rilieve  =  vuol  dire  :  dove  Dio  governa 
immediatamente  ^  iaoe  natura  con  le  sue  leggi ,  e  non 
vai  nulla.  123. 

fiiaiADABB  —  innalzarsi  a  gradi  ;  in  questo  senso  é  bello 
Botar»  tal  verbo  che  può  signiBcare  anche  1*  opposto  s 
Aosa  sempiterna  —  Che  si  dilata,  rìgrada  e  redole  ss  vuol 
dire  :  Rosa  sempre  fresca ,  imbalcooata  che  si  allai^  , 
ergesi  gndualmente  e  olezza  s  reddére  é  v.  lat:  questi 
sono  colori  assai  vivi  e  risentiti  che  possono  solo  aspet- 
tarsi dalla  penna  di  Dante  per  descrivere  il  centro  della 
Rosa  mistica  tragrande ,  cioè  dell'  Empireo.  125« 

Sol  gei  sniraB  vjsaMA  -—Dio  «=Odor  di  lode  al  Sol  che  sem- 
pre, verna  =  e  un  dire:  lode  al  Sole  ,  ossia  a  Dio ,  ohe 
fa  sempre  primavera.  426. 

Stola  ^->  veste  ;  piacemi  addurne  l'esempio  =  Mira  -Hiuanlo 
è  il  convealo  delle  bianche  stole  =  intendi  :  guarda  Tim- 
mensa  accolta  di  beati  bianco  vestiti  :  questo  é  secondo 
r  Apocalisse  c(  amieti  Miotti  albis  ))  Un  ser  Appuntino  di 
cUretnoDte  rise  per  aver  fistio  Dante  del  Paradiso  tin  con- 
vento di  frati  ;  senza  por  bada  che  convento .  significa 
nel  |»foprio  adunanza.  129. 

PsErETTO  NEL  r ORO  DIVINO  ^il  Papa  =  E  fia  prefetto  ^nel  fioro 

.  4livino  —  Allora  Tal  »  che  palese *e coverto-— Mooande- 

.  rà  con  lui  per  un  cammino  =  significa  :  allora -sarà  Papa 
Clemente  Y  >  il  quale  e  in  occulto  ed  in  palese  attra- 
verserà i  disegni  di  Arrigo  VII  salutari /secondo  il  Po?tn, 
allMlalia.  U2. 
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DETRtDiaus  —  cacciar  dentm  per  fotta  ;  v.  lat.  regiatmta 
ne'  Vocabolari  =  Ch'  d  sarà  detono  —  Là  dow  Sìommi 
mago  è«  per  suo  merlo  ==  vale  :  egli  ttiorrà  presili ,  e 
sarà  impr^ioàato  nella  bolgia  infernale  de^  simoiiia- 
d.  146. 

CANTO  XXXL 


InnoBAtai^  volare   so  i  fiori;    n'é  bello   resempiossSi 
còme  schiera  d*  api  che  s* infiora  =  intenA :  oooiebapj 
die  sa  I  fiori  posando  ne  socchiaoò  il  polvnoolo  ;  va 
par  óosi  bene  cbiarita  r  idea  e  la  parola  del  Cterin. 
Vaso  7. 

Ihbakmlusi  -^  divenir  saporito  ;  come  n.  passivo ,  ne  giovi 
r  esempio  :s  Ed  altra  si  ritorna  —  Là  dove  il  suo  lavoro 
8*  insapora  =  vale  :  altro  sciame  tomast  idki  «hnam , 
dove  il  friscello^  odoroso  dai  fiori  convertasi  la 


come  dire  prende  del  suo  dfrfoe.  9. 

Pumtuimia  —  pienena  ;  v.  lat.  che  troivasi  in  akuii  Jo- 
cabotali;  qui  significa  moHitadine;  4  pie  da  poeda^s 
Né  V  interporsi  tra  1  di  sopra  e  '1  fiore—  Di  tanta  pie- 
intndine  volante  — -  Impediva  la  vista  e  lo  splendare  = 
vale:  si  gran  nomaro  d'angioli  non  toglieva  il 
'm.  19. 

Essan  oarAms  —fave  ostacolo  s  9  cke  ftoUn  la  pirte 
aeio  ostante.  2«« 

lMRi8Biia»B^imioaa«— fl  Cido  ;  casi  per  perìfkatii  s=Qee- 
alo  sionro  a  gandioso  r^no  —  Frequente  in  gente  au- 
lica ed  in  novdla  r=  significa:  il  Cielo  pieno  tntlo  d'ani- 
me deir  antica  e  nuova  legge  :  si  noti  fireqoente  per  pò» 
pelato ,  detto  alta  latina.  25, 


Il 

i 


LwB  tnti  m  mmu  itsuA.— La  ftinilà  ;  etreooloauione  bel- 
tissima  da  poterd  andie  ia  proia  b  0  triaa  laoe  die  ia 
mica  staila  .  SbintiNand»  a  lor  vjtta ,  si  gU  appagai 
sona  indieaia  beoa  le  tee  Ipostasi  Difina  in   unica  es- 

MOMa    USa 

KLAOà  —  cKom  ;  ?;  pMliea  die  pw  tmviii  ngiitmt*  nel 

Ummi  ad  ìQ  altri  s  Se  i  barbari  Teneodo  da  tal  pla- 
ga. SI. 

Suca—  Gilbli>  ;  la  madra  di  Boote  ^  Che-  niMot»  giorni 
d' Bice  u  ouopnu  S2. 

Imbb  tmi>~  enere  iotagbilQ  :  dizion  oomnoe  alla  poosa^s 
Bolaoift  col  ano  figlio  ,  ond'  ella  è  ?aga  ss  mteadi  :  sotto 
foeUTetlramo  cielo  boreale,  dofe  Calisto  gira  ^ridoa  al 
cario  di  Boote  sóo  ^Ìo ,  del  cui  amore  è  tutta  pre- 
sa* SS. 

Ìmoèm  di  sovm  "^  wperare  ;  disjon  bdla  e  da  presa  ^Quaa- 
do  Latemno  —Alle  eose  mortali  andò  di  sopm  s  vuoisi 
figmntameste  dire  :  qaando  Rooaa  sapere  ia  magaifloenr 
sa  di  fiibbricbe  tutto  altre  cUtà  dbt  pìondo..  36* 

EssaamooKinna^- essere  ripieao;  ia  tal  senso  non  è  oo- 
mwie  a'ftilta  tocnrione-  ^  Di  che  stopoc  dovea  esser  coni* 
piulo!  Mk 

BiciaceLAiB  *-  girare  di  noofo  intorno  ;  è  io  tdoni  Vocar 
bolarl  =  GU  ocdii  per  li  gradi  —  Or  sa  or  giù  ed  or 
ricirculaado  ss  non  può  meglio  essere  spressail  guardare 
e  riguardare  da  tutti  i  punii.  i$. 

Scado  ab  alcuna  cosa  —  atto  a  persuaderla  ;  disioD  poeti- 
ca»  tolta  dal  lat.  suadere^  onde  si  legge  in  alcun  Clas- 
sico ((  mala  snoda  fames  »  doè  la  fsune  persuatrice 
di  molti  mali  ss  E  vedea  visi  a  carila  soadi  s:  si* 
gnifica  !  Tcdca  aspetti  persuadenti  e  confbrlauU  a  ca- 
rità. 49. 
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Essere  sosrsso  «—  esser  dubbioso  ;  modo  ooantne  a*  prosa* 
tori  =  Per  dimandar  la  mìa  Donna  di  cose  —  Di  die  la 
mente  mia  era  sospesa^  57. 

iNTEmnsEE  _  avere  in  animo  ;  e  degno  di  notasione  tal  ter- 
bo  in  questo  duoyo  senso  =  Uno  intendeva,  ed  altro  mi 
rispose  s  significa  :  io  mi  pensava  una  oosa  y  ed  altra 
ne  incontrai  :  ecco  il  vario  senso  di  rispondere,  dd  spiale 
non  mancano  esempli  in  altri  Classici.  58. 

Sbiik  —  vecchio  ;  v.  lat.  e  come  909L  e  come  agg.  è  megUt» 
però  usarla  in  prosa  ne*  suoi  derivati ,  come  aenetlù  , 
senile  =  Gredea  veder  Beatrice  ,  e  vidi  un  Sene  —  Ye* 
stilo  con  le  genti  gloriose  ==  significa:  io  vidi  s.  Bernardo, 
vestito  di  bianca  siota  ,  come  gK  altri  beati  :  con  p» 
come  è  usatissimo  al  nostro  Poeta.    59. 

Diffuso  01  letizia  '-*  ripieno  di  allegrezza  :  tale  aggiunto  e 
ben  raro  in  questo  senso  s  Diffuso  era  per  gli  oodd  a 
per  le  gene  —  Di  benigna  letizia  ss  vale  :  c^  era  pieno 
di  benignità  e  allegrezza  die  traspariva  dagli  oedii  e 
dalle  guance  :  gene  é  v.  latina.  61. 

SoRTiBE  ^  assegnare  in  sorte  ;  é  uno  de*  varii  sigmficÉd  di 
tal  verbo, ,  che  però  piacemi  annoiare  s  Tu  la  rivedrai— 
ISeì  trono  ,  a  cbe  scoi  merli  la  sortiro  =r  intendi  :  tu 
rivedrai  Bìce*nel  trono  di  gloria ,  al  quale  suoi  mecìd  la 
trassero  ,  ossia  cui  i  costei  meriti  le  assegnarono  in 
sorte.  69. 

Effige  —  immagine  ;  per  sincope  in  rima  in  vece  di  effigie, 
come  vestige  per  vestigio  ne'  versi  seguenti  =  Cbé  sua  ef^ 
fige-*Non  discendea  a  me  per  mezzo  mista  ss  significa  : 
r  immagine  di  Beatrice  non  veniva  veduta  al  Poeta  tra* 
passando  per  luce  alterala  d'alcun  mezzo,  ma  talqnal 
era  per  luce  purissima.  77. 

Trabrr  di  sehvo  a  libertate — ^portare  dalla  servitù  alla  fran- 
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chigia  ;  maniera  elegante  per  coscrotlo  mentale  s  Td 
m*  hai  di  servo  tratto  a  liberiate  s=  ugniflca  :  ta  m' ài 
sottratto  ,    dice   il  Poeta   alla  sua  Donna   in  Cielo» 
dalla  servitù  delle  passioni  ^  e  portato   alla  morale  ÌU 
berta.  85.' 

CcsToniiE  iif  UNO  LA  MuifivicENZA  —  mantenergli  la  liberalità; 
modo  nuovo  poetico  piò  che  da  prosa  s  La  toa  moni^ 
fioenta  in  me  custodi  =  é  un  dire  :  custodisci ,  ovvero 
continuami  la  liberalità  de'  tuoi  doni  :  questa  e  la  eo- 
mune  e  pi  6  facile  espianazion  del  testo  :  alcuni  vi  ieg« 
gono  magnificenza  che  »  altro  importando ,  non  mi  va 
a  sangue.  88. 

Fontana  eterna  —  Dio  =  Sorrise  e  riguardommi  —  Poi  si 
tornò  air  eterna  fontana  =s  vale  :  mi  guardò  Bea- 
trice ,  poi  si   rivolse  a  Dio  ,  fonte  inesauribile  di  feli- 

dlà.  93. 
AssoMMARB  -*  condurre  a  buon  termine  ;  in  questo  senso  d 

da  notarsi  come  ad  esempio  ss  Acciocché  tu  assommi— 

Perfettamente ,  disse  »  il  tuo  cammino.  9i. 
SovEBCHUBE  — -  viuccrc  ;  qui  cosi  usato  é  v.  transitivo  s  La 

parte  orientai  dell*  orizzonte  —  Soverchia  quella   do^e  il 

Sol  declina.  120. 

Temo  —  timone  ;  v.  poetica  qui  congiunta  a  sineddoche  ss 
E  come  quivi ,  ove  s' aspetta  il  temo  —  Che  mal  guidò 
Fetonte  =  intendi  :  come  là  dove  aspettasi  il  carro  di 
Fetonte ,  ossia  il  Sole.  12i. 

OaiAFiAMM A  PACIFICA  —  Maria  Vergine  sGosi  quella  pacifica 
Orìafiamma  ^  Nel  mesto  s"  avvivava  =:  alludesi  qui  al- 
lo stendardo  che  un  tempo  usavano  nelle  battaglie  i 
Reali  di    Francia  :  dicesi    anche   Orifiamma  e  orofiam- 

ma.   127. 
pKNNESPAETB  ^  ali  apcrlc  ;  dizion  da  poesia  »Ed  a  quel 


MI 

meoo  Oda  le  penne  sparte  ^  Yidi  più  dì  mille  «igdi 
telanti  :=  come  diie  :  fidi  gran  nofero  é*  angioli  oon  le 
ale  aperte.  ISO. 

Snmx-* risplendere;  badalo  poelioo=yidi  qoifi  aìor  guHh 
chi  ed  a*  lor  canti  —  Bideie  una  betleua  s  dessa  era 
Maria  santissima.  133L 

Essiav  wmu  —  recale  aU^reoa  ;  moda  aiMor  ià  pro- 
sa 15  Che  letiiia  ~  Era  negli  oodii  a  tatti  gli  altri 
Santi.  135. 

Anu  omnAHimax  —  essere  faconda;,  bel  modo  e  da  pro- 
sa ss  E  s' ia  atessi  in  dir  tanta  divizia  «^Quanto  ad  im- 
maginar non  arderei— Lo  minima  tentar  di  sua  deli- 
sia  ^  vale  r  se  fbssi  cosi  eloquente  comeimaginosot  noa 
oserei  tentar  di  descrifeie  la  millesima  parte  ddla  gloi^ 
Ila  di  Maria.  1S(L 


CANTO  XXXB. 


AmiM  AL  HACKftB—  compresa  di  piacere  ;  bella  e  noeta 

dirione  anco  in  prosa  s  Affetta  al  soo  piacer  qoA  oon- 

tentante  s  rigniflca  :  s*  Bernardd  in  contemplar  Maria 

Vergine  compresa  di  piacere»  YEssal. 
Bedio  '--'  s^gio  ;  y.  antica  e  fuor  d*  usa  s  NelT  ordine  che 

fanno  i  terri  sedi  —  Siede  Radici  ss  yale  :  nd  tea^  or* 

dine  delle  sedie  de'  beati  sta  Rachele.  7. 
Caitr»  DSL  mscxEBE  UBI  — -  Deride  s  Al  Cantor  die  per  do> 

glia  — Del  follo  )  disse  :  Misererò  mei.   11. 
CmoHA  DSL  FICEE  —  Ic  foglie  ;  dizion  metaforica  poetica  = 

Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome*  1& 
Tabb    cexkà  «—  separare  ^   sceverare  ;  t.  aulica ,  e  ceraa 


può  signiScan  in  aento  uniifqNrio  noiM  da  indiasi 
E  gli  altri  SGanni  —Di  sotto  lai  cotanla  céna  fuH 
no.  SO. 

Di  contrà  —  rimpetto  ;  dioesi  andie  contro  ndlo  sleno  sen* 
80  »  come  qui  appresso  nd  ?•  136  s  Cosi  di  centra  fuèl 
del  gran  Giovanni.  31* 

Discuzioiii  —  separazione  ;  dal  lat.  duewnere^  toofari  Mi 
Vocabolari  andie  in  questo  senso  ax  Che  fiede  -*  A  mes- 
so il  tratto  le  due  discrezioni  s  imendi  :  che  fà^ia  in 
mezzo  i  due  separamenli.  41. 

SnaiTO  ASSOLTO  ^  anima  fuor  del  corpo  a  Che  tutti  qsttsti 
son  spiriti  assolti  s  anime  disctolle  dai  loro  corpi.  M* 

Athx  KumoRB  —  aver  facoltà  di  leggere  ;  modo  nnovd 
ancor  prosaico  s  Prima  die  avesser  tere  derioni  a  si- 
gniflca  :  pria  che  fossero  in  istato  di  di^gere  :  colesti 
erano  i  bambini  battezzati.  45. 

QuARTUHQui  -—  tutto  qoauto;  si  é  notato  pnrs  altroves  Che 
per  eterna  legge  e  stabilito  «—  Quantunque  tedi.  S6. 

FisTmiBB  A  VIRA  VITA  —  solledUir  F  andare  in  Cido  s  BS 
però  questa  Cestinata  gente  —  A  fera  vita  s  intendi:  qu«« 
sto  anime  innocenti  spinte  ad  ir  presto  nella  vita  bea- 
ta. 58. 

Pauurb  «—  tranquillarsi  ;  senso  im^oprio ,  di  che  giova 
Tesempio  s  Lo  Rege ,  per  coi  questo  v^no  pausa  — 
Creando»  a  suo  piacer  di  grazia  lolastalc:  Dio^  per 
cui  i  beati  entrano  In  eterna  pace»  creando  le  anime  , 
le  dota  e  felicita  a  suo  beneplacito.  61» 

Auso  ^  ardito  ;  v.  poetica  dal  laL  audire  »  lo  stesso  die 
oso  s  Che  nulla  vokmtade  d  di  più  aèsa  a  signifi- 
ca :  ninna  votonlà  ardisce  deddefar  essa  Ae  sia  mi* 
gliore.  63* 

Avn  l'ira  conoTA  <—  irarsi  ;  commolo  per  commoiso  non 
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à  soltanto  da  poesia ,  ne  Io  avverte  il  Yùcab.  della  Gru- 
.  ÈCSLsz  E  dò  espresso  e  chiaro  ?i  sì  nota  —  Nella  Scrit- 
tura santa  in  quei  gemelli  — Che  nella  madre  ebber  lì. 
ra  oommota  =  Ei  furono  Giacdibe  ed  Esaù  batlagliaoli 
neir  utero  materno  ;  V  un  de'  quali  fu  gratoitameote  io 
amore  ,  e  T  altro  in  odio  a  Dio.  69. 
Incappbllirb  —inghirlandare  ;  senso  improprio  da  poesia= 

-  Di  ootal  grazia  V  altissimo  lume  —  Degnamente  cooTien 
i    che  8*  incappelli.  72. 

Acquistar  tuituts  alls  penne— ^far  Tolare  ;  dettalo  poetico - 
.   (Convenne  a* maschi ,  all'innocenti  penne,  —  Percirooo- 
.  cìdece  ^  acquistar  tirtute  =:  intendi  :  neir  aotioo  testa- 
mono  j   mercé  la  circoncisione  ,  dovettero  i  maschi  ac* 
quistare  alle  ali  innocenti  delP  anima  la  virtù  di  pole* 
re  un  di  Tolare  al  Cielo  :  questa  parmi  essere  la  più 
vera  e  franca  sposizione  ;  né  piacemi  quella  del  Cesari 
che  qui  vede  bisticci ,  e  non  vi  sono.  80. 
RiTBNBRB  —  rinchiudere  ;    senso    improprio   validalo  dal- 
l'uso  s:  Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne  =  vale:  ^r  in- 

-  nocenti  dell'  antica  legge  furono  rinchiusi  nel  Limbo.  84. 
Sospendere  m  ammirazione  -^  far  cessare  la  maravigliai^ 

Che  quantunque  avea  visto  davante<-Di  taola  ammira- 
'    zion  non  mi  sospese  *-  Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sem* 
*    biante=  vuoisi  qui  intendere:  tutto  che  dinanzi  veduto  avei 
non  potè  svolgermi  dalFaltuale  ammirazione;  ned  altro  io 
(   vidi  di  più  simiglianza  a  Dio,  che  il  volto  di  Maria'  9i 
Abbellire  —  farsi  bello  ;  come  n.  passivo  ,  toltovi  T  affis- 
so si  per  grazia  di  lingua  ;  n*é  bello  T  esempio  =: Cosi 
ricorsi  ancora  alla  dottrina  *-*  Di  colui  eh'  abbellita  i^ 
'    Maria  «  Come  del  Sol  la  stella  mattutina :5 vale:  ^^ 
corsi  a   s.  Bernardo  che  faceasi  bello  in  Cielo  daLa 
splendida  bellezza  di  quella  Regina*  107. 
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Camami  bella  1V08TBA  8ALMA  «—  festffsi  delT  QinaDa  nata*» 
n  ;  dettato  poetico  =  Quando  il  flgliuol  di  Dio—  Carcar 
81  ToUe  della  nostra  salma.  IH. 

laoiostAasi  da  un  lavo  —  fitrsi  da  quello»  arneinargUsi  = 
edili  die  da  «inistim  le  si  aggiusta.  121. 

CustAu  AXABo  —  soffieriie  amarezse;  modo  ancor  bello  la 
prosa  ssÈ  il  padre,  per  lo  coi  ardito  gosto  -—L'uma- 
na «pedo  tanto  amaro  gustasAdamo.  123^ 

Cbuto  — diiedo  ;  ?«  antica  e  fuor  d*  uso ,  come  dato,  or 
dicesi  diiodo  as  E  qud  che  Tide  tutt*  i  tempi  gravi  —Pria 
die  morisse ,  ddla  lidia  sposa  —  Ctie  s'*  acquistò  con  la 
landa  e  of  duaH  a  S.  Giovanni  Evangelista  che  rivelò 
le  grandi  tribolaaoai  ddla  (Siiesa ,  la  quale  fu  acqui- 
fllota  mercé  la  passion  dèi  Cristo.  129. 

b  KAfloiom  PAniB  ni  vAioauA  ^  Adamo  s  E  contro  al  mag* 
gior  padre  di  Amiglia  —  Siede  Luda.  1136^ 

^  AssomiABi  -*  indurre  sonno;  in  tal  significato  transitivo 
ii*é  lìdto  Tasempto»  Ibi  perché  il  tempo  fugge  che 
I*  assonna— ^i  fsrem  punto  ^  4»Die  hoon  sartore —>  Che 
mat^  egli  lia  dd  panno  fa  la  gonna  ss  similitudine  era 
fWvedUo;  tigniBca::  secondo  dò  eh*  é  dato  si  fa  la  cosa  : 
Il  Poeta  dovea  giovard  dd  tempo  secondo  die  gli  «Ea 
alato  CQoossso  da  Ato.  ISSL 
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CANTO   XXXUL 


YxiGQiB  MADRE  FiGUA.  DEL  VI6U0  —  Maria  iwnfwsima  =5  Ter- 
gine  madre  figlia  del  tuo  figlio  istalla  questa oraiìoD  di 
8.  Bernardo  a  Maria,  per  impetrar  grazia  al  Poeta  di  Te- 
dere  Dio  alla  acoperla,  é  assai  oonceltosa  e  d*  una  do- 
qoenza  Teramente  flessanime.  \erso.  1. 
Face  mbridiaka  di  cabua  —Sole  che  scalda  a  carità  ;  dizioae 
più  da  poes!a  che  da  prosa  =  Qui  sei  a  noi  meridiua 
face  —  Di  carità  =  yale  :  tu  sei  qui ,  o  Vergine  santa , 
qual  Sole  in   meriggio^  che  ci  scaldi  di  amor  tem 
Dio.   10. 
Quale— chi  ;  in  questo  eenso  è  usato  più  volte  dòl  nostm 
Classico ,  <mde  gio? a  dame  V  esempio  s=  Che  qnal  mpl 
grazia  ,  e  a  te  non  ricorre.  13. 
VoLAEE  sKif z*  ALI  DisLUizA  —  muo^CTsi  iudamo  il  desiderio  ; 
modo  metaforico  poetico  s:  Sua  disianza  tuoI  folar  sen- 
z'ali.  15. 
Pkscobbxeb  al  dihaudaes  —  concedere  pria  dell*  attrai  di- 
manda; modo  elegantissimo,  e  parmi  ancora  da  prosa  ai 
Molte  fiate  —  Liberamente  al  dimandar  precorre  s  Ha« 
ria  Vergine  spesse  volte  ;  senza  esserne  pr^ata,  iaigfas 
grazie  concede.   18. 
Lacuna  nraiA  dell'  unnanso  ~"  Valle  infernale  ;  quivi  è,  se* 
condo  il  Poeta  ^  qud  lago  di  gelo  f  ove  traspaiono  k 
anime  dannate  r:  Or  questi  die  dall'infima  l^w^tm  «. 
Dell'  universo.  22. 
Vedere  le  titk  spiiutali  —  osservare  le  oondÌEioni  ddle 
anime  =  Infin  qui  ha  vedute**  Le  vite  spiritali  ad  una 
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ad  aoa  s  tale  :  qnest*  uomo  die  fin  qui  é  Yenato  tc* 
dendo  le  oondizioni  buone  o  cattive  di  tutte  te  ani- 
me  :  si  noti  spiritale ,  per  spirituale  y  delto  alla  lati- 
na. 2i. 

Lktabsi  con  gli  occdi  terso  l*  ultou  siiun-*  rimirare  Dio  :^ 
Supplici»  a  te  per  grazia  di  virtute -*  Tanto  che  pos- 
sa con  gli  occhi  levarsi  ^Pìtt  alto,  verso  Tuitima  sa. 
Iute.  27. 

Dispiegassi  il  soxHa  piaci^kb  -*  farsi  vedere  Dia  ss  Si  che  i  I 
sonuDo  piacer  gli  si  dispieghi.   33. 

CoKSSEVAAE  SANO  l'  AFFETTO  —mantenerlo  puro;  questo  modo 
si  può  adoperar  da  prosatori  s  Regina  che  puoi  —  Ciò 
che  tu  voli  f  che  conservi  sani,  —  Dopo  tanto  veder,  gli 
afietti  suoi  :s  non  isfugga  V  esempio  di  voli ,  per  vuoi, 
eh'  é  pure  da  prosa  ;  non  ne  maneana  esempli  in  altri 
Gassici.  3 5 e 

TiscECE  1  uoviMEMi  tHAjii  —  faiTrenare*  le  passioni  ;  dizion 
bella,  e  da  prosa  =  Vinca  tua  guardia  i  movimenti 
umani  =  si  può  tale  spressione  assembrare  cosi  :  Vergine 
santa  la  tua  veglia  amorosa  ci  faccia  vincere  il  tumulto 
delle  passioni.  37. 

Chiudibs  ad  ALctmo  LE  mani  —  pregarlo  a  mani  giunte»  Per 
li  miei  preghi  U  chiudon  le  mani  ss  significa  :  per  mio 
mezzo  ti  porgono  anch'  essi   preghiere   e   Beatrice  e    s 

Santi.  39. 

ApFBOPmQUARsi  AL  TITO  Dì  TUTTI  I  msH  —  awiduarsì  a 
Dio  5r  Ed  io  eh'  al  fine  di  lutici  disti  -  M'appropin- 
quava. 46- 

TwiBi  siiicERO  -  divenire  puro  =t  Che  la  mìa  vista  ve- 
nendo  sincera  -  E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio  - 
Deir  alta  luce  che  da  sé  è  vera  =  vale  :  perocché  la 
sia  vista ,  divenendo  più  acala ,  entrava  a  vedere  Dio  , 
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il  quale  «  trai  ha  «era  »  doé  im  Essere  da  «d  petfel- 
ligsimo.  52. 

Ch.nAGGio—  eeeesso ,  «ItraiKa;  ▼.  antìes,  m  tal  seaaafiioci 
d'uso ,  tuttodié  non  ne  manchjoo  esempi  in  boom  pro- 
satori ssE  cede  la  memoria  a  taof  olitala  srTuoIeqal 
ùies»  il  Poeta  :  la  memoria  nna  non  può  F  eooesso  di 
tanti  beni  veduti  ricordare.  54, 

SowfUKK  —  sognare  ;  oosi  detto  alla  latina  trovasi  pme 
nei  Yocabolarii  c=  Qoal'  é  colui  ciie  aaniffiando  le^ 
de.  5S. 

BisiGiLLAAs  LA  rktb — sclogliefla  ;  Uadato  poetioo  c=  Con  la 
neve  al  Sol  si  disigilla*  61. 

Atkatere..  allontanale  f  riroltare;  t.  lat  die  pur  trofasi 
italianizzata  ss  Che  io  sarei  siaarrito  *—  Segli  oodB  mìei 
da  lui  fesselo  aversi.  78r 

GnniGKRE  ì!  Asnrro  col  talohk  infilino  **  vedere  Dio  fiM^ 
eia  a  faeeia  ^  dettato  nobile  poetico  :=  E  im  rìoorda 
che  io  fai  pia  ardito  —  Tanto  cb'  io  gioosi  —  L"  aspella 
mio  col  valore  infinito  =  non  isfogga  il  modo  degain 
le  di  Uogna»  dicendosi  mi  ricorda  r  invece  di  ni  rioor- 

do.  sa 

FiccAsB  IL  VISO  —  internare  Io  sguardo  ;  modo  altrove  oa* 
servato  =  Ond'  io  presunsi  -^  Ficcar  lo  viso  per  la  luce 
etema  s  per ,  vi  sta  in  vece  di  nella  luce.  85. 

CofrsnMARB  LA  VEDUTA  —  finir  di  vedere  ss  Tuilo  che  la  ve- 
duta vi  consuQsi  s  vuois' inteso  :  tanto  internai  F  oediio, 
che  quella  vinone ,  aiutato  dalla  grazia  divina  »  condus- 
si al  termine.  84« 

Internabb  —  rinduudere  ;  senso  improprio ,  di  die  piace- 
mi  r  esempio  s:  Nd  suo  profondo  vidi  die  s'  ioler* 
na.  85. 

SwàDBB!f ari!  -^  mostrare  apertamente  ;  senso  impn^rio  zs 
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Gò  die  per  l' onlverso  si  equaderna  &5  iotettdi  :  io  ti* 
di  il  Verbo  Divino ,  per  cui  tatti  gli  esseri  furono 
creati ,  é  da  s.  Giovanni  a  Omnia  per  ipium  faetm 
9uni  ))•  87. 

ConrLATO  -*  congianto  insieme  ;  si  dà  in  esempio  questo 
aggiunto  che  per  noi  manca  del  suo  verbo  s  Tutti  con- 
flati insieme  per  tal  modo  —  Che  dò  di'  io  dico  é  un 
semplice  lume  s  ossia  é  un  barlume.  89. 

GoDBBB  PIÙ*  DI  LARGO  —  accTcscere  il  godimento  »  dilatarne 
il  cuore  i  vago  modo  di  lingua  che  anche  mi  par  bdlo 
in  prosa  =  Perché  pia  di  largo  «^  Dicendo  questo  »  mi 
sento  di'  io  godo.  9S. 

Fiasi  ACCESO  01  ALCUNA  cou  -  bramarla  cocentemente  sCosi 
la  mente  mia  tolta  sospesa  —  E  sempre  di  mirar  faoea- 
si  accesa.  99. 

Baohab  la  unoua  alla  KAMMBLt a —poppare  s  Ornai  sarà  più 
certa  mia  favella  — -  che  d' infante  —  Che  bagni  ancor  la 
lingua  alla  mammella  s3  significa  :  ora  che  debbo  par- 
lare di  alti  misteri ,  il  mio  dire  sarà  più  corto  e  smoz* 
sicaio  di  quel  d' un  bambino  lattante  che  comincia  bai- 
bettare.  108^ 

Tbavacuaisi  —alterarsi  ;  in  questo  senso  tal  verbo  é  fuo- 
ri d' uso  ^  ma  registrato  con  questo  stesso  esempio  nella 
Crusca  s  Una  sola  parvensa  —  Mutandom'  io  a  me  si 
travagliava  :s  vale  ;  acquistandomi  io  maggior  acume 
d*  ocdiio  )  queir  uno  aspetto  di  Dto  pareami  si  alte* 
rasse.  114. 

CommHZA  —  misura  ;  non  é  nuovo  tal  vocabolo  in  que- 
sto senso  9  tuttavia  é  utile  averne  un  esempto  s  Parve* 
mi  tre  giri  —  Di  tre  colon  e  d'una  contenenia  ss  inlen* 
di:  parventi  di  vedere  tre  persone  divinOi  aventi  vgua* 
gliania  di  attributi  essensiali*  117« 
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tlu.~  {ride  ;  ▼•  poeoca ,  in  prosa  dicesi  iride  ss  E  P  no  dal- 
Taltro»  come  iri  ad  iri  — PìEvea  rìflèsn;  e  U  teno pa- 
na fiiooo  ss  eoooYi  le  tre  dìYiiie  Ipostasi  in  nna  caen- 
a.  118 

ImnsLLBTTO — compreso  ;  aggiunto  cfae  fio?asi  adoperala  ao* 
che  da  prosatori  =:  0  luce  etema. Sola  t* intendi ,  e  da 
te  intellelta  ^  Ed  intendente ,  te  ann  ed  «ridi  sr  tale  ; 
ami  te  stessa  ,  e  di  te  stessa  godi  r  ^  il  Poeta  il  da 
teologo  a  spiegare  la  Trìmtà.  125. 

CncosFEno  —  guardato  d' intorno  ;  t.  lat.  s:  Qudla  droo- 
lazion  —  Dagli  occhi  miei  alquanta  ciroospetta  —  Dentia 
da  sé  9  del  suo  colore  stesso  —  Mi  parve  pinta  della  no* 
atra  e£Bge  ss  eccovi  il  Verbo  eterna  congionto  alTomana 
natura*  129. 

JbnGEKSi  TUTTO  — '  applicarsi  seriamente  ;  dizione  ancor  da 
prosa  ss  Quar  é  il  geometra  die  tutto  s*  effige  —  per 
miswar  lo  cerchio  —  Tal' era  ia  a  qudla  vista  nuo- 
va. 133. 

lanoviBSi  —  accommodarsi  al  looga  ;  n.  passivo  ,  mr  <fi 
quei  Tocaboli  che  il  Poeta  suol  creare  al  bisogna,  e  par 
che  la  lingua  in  tutto  serva  a  lui  =  Come  a  confenne-- 
L' imago  al  cerchio,  e  ODine  vi  s*  indova  =  tnol  dire  : 
cercai  invano  di  conoscere  come  la  sembianza  umana  si 
aggiusta  bene  con  la  divina  senza  guastarne  le  idaskh 
nl.  138. 

Tram  SUA  toolià  ~  ottenersi  T  intento  ;  in  questo  senso  tal 
verbo  e  nel  Yocab.  della  Crusca  ss  Se  non  che  la  mia 
niente  fu  percossa  «.  Da  un  fulgore ,  in  die  sua  Teglia 
venne  ss  significa  :  la  mia  mente  fu  rischiarata  da  loor 
divina  ,  onde  quello  consegui  die  deaderava.  lAl. 

Amor  chk  muovi  il  Sous  s  u  stelle  —  Dio  s  Amor  die  miMK 
ve  il  Sole  e  r  altre  steUe  s  il  Poeta  termina^  ia  veia 
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«t«dio  tiitr  e  tre  le  Cantidie  nominando  le  stdle  :  e 
ben*  é  a  oondadare  che  di  la8s&  Tenne  a  noi  un  si  ma* 
raviglioeo  Poema  *  die  rinaerra  jgrande  domia  di  feriti 
4)rtodo68e ,  di  filosofici  prind^  razionala  ed  empirici  ^  di 
massime  di  politica  franca  e  leale  con  mirabile  artifizio 
di  purissima  lingua;  di  die  posso  dire  a  Dante  «  N<m 
£^  te  wnm  ehartis  inamattm  iilui  ».  US. 


FI  UE. 


DIZIONARIO  DANTESCO 


PAROLE/  FRASI  E  MANIERE  DI  DIRE 


nOnoTAnu 


A 


AtBANooNABB  —  Yolgere  le  spai* 

le.  lof.  C  XV.  56. 
Au4iaN)NAT0  —  soletto.  lof.  C. 

xnii.  94. 
Abmsbabb  —  volgere  in  basso. 

lof.  G.  XXX.  13. 
Abbassasi  il  capo  vbb  tbbgooiia 

— >€hioBre  io  giù  la  raoda.Parg. 

C.  XI.  75. 
Abbassabi  lo  bouaboo — avvalla- 
re gli  occhi.  Parg.  G.  xxvin.  57. 
Abbassabb  la  froole  —  gravare  le 

ciglia.  Par.  C.  xi.  88. 
Abbasbabsi  —  risedere,  lof.  C. 

XXI.  Si. 
Abbattbbb  — adooare.  Inf.  C.  ru 

Zi.  Parg.  G.  XI.  19. 
Abbattoto  pbb  dolobb— vinto  nel 

doolo.  lof.  C.  III.  53* 

ABBATnrro  —  rotto*  lof*  C.  xxn. 
i3«. 


Abbbllibb  ^  ioSorare.  Par.  C. 

XIT.  i3. 

Abboccabsi  —  affrontarsi.  Par. 

G.  XXV.  40. 
Abbondanza  di  obazib  «-largbez* 

za  digrazie.  Parg.  G.  xxx.  ii2. 
Abbobbibb  —  avere  a  disd^oo. 

lof.  C.  X.  63. 
Abbbacgiabb  — -  cingere  con  le 

braccia.  Inr.  viii.  43. 
Abbbacgiabb  —  chiuder  con  le 

braccia,  lof.  G.  xxit.  59. 
Abbbaccubb  —  coprir  col  brac* 

do.  Parg.  G.  xxti.  105. 
Abibtto— dispetto,  lof.  G.  ix.Oi. 
Abitabb  ^  fare  soggìomo.  Par. 

G.  XXI.  39. 
AarrAMOKE  mwuobb  —  miglior 

soglia.  Purg.  G*  xxi.  09. 
Abito  phsantb  -*  sloia  grave.  InL 

G.  zxiii.  90. 
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Abitudìmb  sdora  —  abito  destro. 

Porg.  C.  xu.  ii6. 
Abordevolb  di  piOBi — opimo  nei 

fioretti.  Par.  G.  zxz.  111. 
AccADEBB  FBB  DOLOBB^avveDire 

di  dolore.  Inf.  C.  tv.  28. 
Agcaobbb  —  iocontrare.  inf.  C 

VL.  20.  Par.  C.  zm.  il8. 
AcGADEBB  —  coDtiiigere*  Par.  C. 

zxv.  I. 
AocBfiDBBB  DI  NUOVO  —  raccende- 
re. Purg.  C.  viu.  78. 
Agcbbtabb  —  avverare.  Porg.C. 

xjui.  5i. 
Agcbbtabb  —  far  fede.  Par*  C. 

Vili.  i4. 

ACCOGUBNZA  AIIOBBVOLB  —  fCSta 

patema.  Par.  G.  xv.  84. 
AccoGLiBBB  IN  ciBLO  — >  porre  nel 

beato  GoDcilio.  Parg.G.  xxi.  il. 
AccofiLiEBB  IN  HBRTB  —  aduoare 

pensiero,  inf.  C.  vn.  52. 

ACCOGLIBBB  IN   SUA  «BAUA  —  ri« 

chiudere  in  sua  graua.  Purg. 
C.  XVI.  40. 

Accolto  —  ricolto.  Pnq;.  G.  n. 

102. 
AccoM 0DAB8I  AL  LuoGO-^iudovar- 

si.  Par.  G.  XXXIII.  438. 

ACCOHPAGNABB  CON  LO  SGOABDO— 

secondar  con  V  occhio.  Inf.  G. 
XVI.  117. 
AccoBiPAGNABsi  «—  racoogUersì* 
Purg.  G.  xvin.  61. 

AcGOBDO  —  convenenza.  Par.  G. 

xxvui.  76. 
AcooBGBBsi  d'alcuno  —  addarsi 

ne.  Purg.  G.  xzi.  12. 

AoGOBBBBB  —  trarre.  Par.  G.  v. 
101. 


AccosTABst  In  proponioae  ad  al- 
cuno —  convenirsi  con  alaao. 
Inf.  G.  xzznr.  30. 

AccosTABSi  GOL  TBBGO  —  atterga- 
re. Inf.  G.  zz.  46. 

AccosTABsi  PBBDBsiDBBio  —  pie- 
garsi del  disio,  inf.  C.  zzn.69. 

Accosto  —  lunghesso.  Purg.  G. 
u.  10. 

AccBBscBBB  —  ralbuTgare.  Png. 
G.  iz.  48. 

Agcbbsgbbb  IL  GODiMBNTO— gode- 
re più  di  largo.Par.  G.zzziii.93w 

Acqua  LiMAOCiosA -«  broda.  InL 
G.  viu.  53. 

Acquibtabsi  NBL  DESuMKBio  «—ada- 
giarsi dentro  al  volere.  Porg. 
G.  xzv.  28. 

Acquibtabsi  al  dubbio — fennan* 
al  sospetto.  Purg.  C.  vi.  44. 

Agquibtabsi  —  posare.  Porg.  C. 
zviu.  32. 

Acquibtabsi  —  anmiorBBnL  hir« 
G.  IV.  76. 

ACQUISTABB  CREDITO  —  pfWdef 

fede.  Inf.  C.  zz.  101. 

ACQUISTABB  BUON  NOSB  —  V€BÌre 

in  fama.  Inf.  G.  xxiv.  48. 
ACQUISTABB  ««-  far  tesoro.  Far.  C 

1.11. 
AcQuisiABB  FAVOBB  —  prender 

grazia.  Par.  G.  xxii.  59. 
AcuiBB  LA  VISTA  —  agozitre  le 

ciglia,  inf.  G.  xv.  20. 

Adamo  —  aniina  prima.  Poig.  G« 
zxziii.  62.  Psr.  G.  zzvi.  83. 

Adamo  —  uomo  che  non  nacque. 
Par.  C.  VIU  26. 

Adamo  —  il  maggior  Padre  di  b- 
miglìa.  Par.  C.  zxzii,  136. 
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Addentare  -—  acceSim.  Inf.  C. 

XXIII.  18. 
Additabb  —  scernere.  Ite.  C. 

xxYi.  40. 
Addohbstigami  —  ansarsi  oon 

alcuno.  Purg.  C«  xiz.  25. 
Addoppuisi  —  indnarti.  Par.  C. 

▼II.  6. 
Addosso  a  lto  «—  a  Ini.  Inf.  G. 

▼ni.  61. 
Adimpibib  al  dotbib  —  solvere 

il  nodo  del  dovere.  Purg.  C. 

xxiii.  15. 
Adempimbnto  del  voto  t  non  — 

manco  di  voto.  Par.  C.  ni.  30. 

AdIMPIBB  ad  alcuna  PB0MB8SA  , 

NON  —  rendere  intera  nulla 
promissione.Purg.  C.  xxx.  131. 

Adbmpibìi  il  dbsidbbio  —  com- 
piersi il  disio,  l^rg.  C.  ▼.  86. 

AompiuTo  —  servato.  Par.  C.  ▼. 
47. 

Adbscabb  con  un  pomo  -*  vince- 
re al  pome.  Pnrg.  C.  xxvii.  45. 

Adombbambnto  —  temperanza  di 
vapori.  Purg.  C  xxx.  26. 

Adopbab  giustizia  con  sbcbbta 
baoionb  —  essere  giusto  arca- 
namenle.  Purg.  C.  xxix.  120. 

Aoopbbabb  l'ikgbgko — chiamar- 
lo. Par.  C.  X.  43. 

Adoperassi  —  aggirarsi.  Int.  C. 
▼III.  i23. 

Adobabb  —  orare.  Inf.  C.  ziz. 
ÌU. 

Adobnabr  —  fiorire.  Par.  C.  x^i. 
IH. 

Abbb  sereno  —  sereno.  Purg.  C. 
▼.  38. 

Appanno  «-  pièla.  Inf.  C.  i.  21. 


AitFANNo  ▼ebo  —  rancura.  Purg. 

C  X.  153. 
Afpbbbabb  —  aggrappare.  Inf.G. 

zvi.  135. 
Apfbbbabb  —d»re  di  pii(lio.  Purg. 

C  1.49. 
A  pfbbbarb  cor  la  MBirrB-- iocar- 

nare  con  1*  intelietlo.  Pnrg.  C 

xsv.  22. 
Apfisbab  l'  ogchio  all*  oocmo — 

stringere  gli  occhi  agli  occhi. 

Pnrg.  a  XXXI.  119. 
Apfibsabbi  —  accogliersi  tutto  ad 

uno.  Inf.  C.  XXIX.  100. 
Apfliggbbb  —  dare  lagna.  Inf. 

C.  XXXII.  95. 
Appollabsi  —  lìir  pressa.  Pnif  • 

G.  ▼!.  8. 
Appollabsi  imtobno  •—  premere 

ad  altri.  Pnrg.  G.  v.  43. 
Appoltabb  isospibi  — metterli  in 

fuga.  Inf.  G.  xxx.  72. 
Appollabb  il  bbspibo  — avacdar 

la  lena.  Purg.  G.  nr.  116. 
Afpbbttabb  il  pentimento —  ma- 
turarlo. Purg.  G.  XIX.  91. 
Appumigato  —  sorpreso  da  neh* 

bla.  Purg.  G.  i.  97. 
Apbica  —  la  terra  che  perde  om- 
bra. Purg.  G.  xxx.  89. 
AFBIC4  —  terra  di  Jarln.  Purg. 

G.  XXXI.  72. 
Agghiacciabb  un  piume  *-  ser- 
rarlo la  freddura.  Inf.  G.  xxxi. 

123. 
AoQiRARB  —  ▼olvere.  Iiif.  G.  z.  5. 
Aggieqnbbb  «-  giungere.  Par.  G. 

XV.  38. 
Aggiungbbbi  —  agguebrsi.  Inf. 

G.  xxiu.  16. 
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Aggiibtabb  il  piu>  -«  oompitore 
su  la  rocca.  Porg.  G.  xzi.  S7. 

Agcbadabe  —  esser  bello.  Inf.C. 
XIX.  37. 

AcGBADiBB  —  abbeliare.  Par.  C. 
xxvi.  152. 

AfiGBAiiDiBB  —  aTanare.  laf.  C 

zix.  7i. 
A6iTABE-atbticare.lDr.Czxvi.87. 

Agitab  l'abbb— trattario.  Parg. 
C.  n»  55. 

AGITABSI  al  IIINITBB  d'AIffBOI  — 

goiziare  al  guizio.  Porg.  C. 

XXV.  26. 
Ahi  MI8BB0— lassolinf.Cxxvin. 

107. 
AiziABB— adjxiare.liir.  G.zxvu. 

21. 
Aja  piccola  —  ajoola.  Plur.  C. 

XXII.  i5l. 
Alba  —  splendore  anteliicaBo. 

Purg.  G.  xxvii.  109. 

Albbbo  —  tra?e  viva.  Porg.  G. 

XXX.  85. 
Albph  —  aleppe.  inf.  G.  vii.  i. 
Allaboabb  lb  imta  —  aprire  ali 

le  DiaDi.  Parg.  G.  xxii.  43. 
Allabgato  --*  sparto.  Porg.  C.  u 

124. 

Allogabb  ni  giblo  —  incielare. 
Par.  G.  ni.  97. 

Allontaicabb  — alloogare.  Parg. 
G.  xiii.  32. 

Allontanabb  da  ogni  altbo  pbii« 
siBBO  —  rimoovere  d*  ogni  al- 
tro intento.  Purg.  G.  xvii.  48. 

Allontanabsi  —  volgere  viso. 
Purg.  G.  XVII.  i07. 

Allortaiiabsi  DAALcmio— allon- 
garsene.  Par.  G«  vii.  32. 


Alloba  —  late  ora.  Inf.  C.  xxxi. 
140. 

ALLOBCHk*H>Ve.  Inf.  &  XXVI.  77. 

Allobo  —  fronda  Ftnèa.  I^.  C 

1.33. 
Au  APBBTB  — penne  $parle.Par. 

G.  XXXI.  130. 
Altebabbi  —  tratagllani.  F^. 

G.  xxxiii.  i  14. 
Altbbo  oom  A  bb  —  proleno 

regalmente  nèil*alt0b  Pnrg.  C. 

XXX.  70. 
Aubzza  di  vnn*  —  eoeeho  di 

valore.  Far.  C.  xxix.  Ì4S. 
Altuba  dellb  alpi  ^>  Cluaicn- 

tana.  Inf.  C.  xy.  9. 
A&ZABB  GLI  OCCHI  —  tevap  le  ci- 
glia, lof.  G.  X.  4S. 
Alzabb  la  faccia  —  fer  sapao 

il  viso.  Pni^.  CL  xiT.  9. 
Alzabb  il  viso  —  alzare  la  Inr- 

ba.  Parg.  G.  xxxi.  68. 

Alzabbla  TBSTA  «-levare  QflKS- 
to.  Purg.  G.  xxxu  73. 

Alzabb  gli  occhi  —  levare  i  ci- 
gli. Par.  G.  XIX.  94 

Alzabsi  —  levarsi  sa.  Pnrg.  C. 
XIX.  133. 

Alzabsi  in  su  lb  goioochia— le- 
varsi in  ginocdiione.  Inf.  G.  x. 
54. 

Alzato  •«  dritto.  Inf.  G.  x.  32. 

AnABB  —  aver  cara  Puig.  CL 
xxvt.  iti. 

Ahabb  assai  alcuno  —  averto  it* 
chioso  nei  cuore.  Par.  CL  a. 
102. 

Ahabb  ubo  bolambntb  —  mette- 
re tutto  amore  in  qaello.  Pv. 
G.  X.  59. 
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Amarr  FBOBLBisirrB  <—  amare  a 

fede.  Par.  G.  xi.  114. 
Amari  la  6ii»ti21a  —  porre  amo* 

re  a  dirittura.  Par.  C.  xx.  121. 

AbIABB  GU  KFFBTTI  DRU.A  VIRA 

CARITÀ*  —  aprire  il  cuore  alle 

acque  della  pace.  Purg.  C.  xt. 

130. 
Amicuia  di  Dio  —  amore  etemo* 

Purg.  G.  111.  ìZi. 
Ammaestrato  —  conto.  Inf.  C« 

xxxiii.  3f. 

AmMASSARR  nuoti  «ARTIGHI  —  Sti* 

par  nuove  pene.  lof.  C.  ni.  91. 
AMMAMAMBivro  —  «tipa.  lof.  G. 
xt.  3. 

Ammollirb  —  maturare,  lof.  & 

XIV.  48. 
Ammolurr  —  fraogere.  luf.  C* 

XXIX.  SS. 
Ammorrare— appnziare.  lor.Ct 

XTII.  3. 

Amorb  rlbttito—  amord'aaifloo* 

Purg.  C  xTii.  93. 
Amor  virtooro  —  amore  acceso 

da  Tirtii.  Purg.  C.  xxii.  il. 
Amorr  antico  —  fianmia  antica. 

Purg.  C.  XXX.  48. 
Amorr  divino  chb  frctta  rarti« 

TA*  —  caldo  che  b  nascere  flo- 

ri  e  flratti  santi.  Par,  C.  xxii. 

48. 

Amoroso  —  dolce.  Inf.  C.  vin. 

ito. 
Ancella  ì—  meschina.  Inf.  C.  ix. 

45. 

ANcoRcnk  —  ancora.  Inf.  C.  viii. 
39. 

ANcoRcnk  —  perche.  laT-  C.  tv. 
64. 


Andambnio  cAmvo  —malo  aen- 
tiero.  Puq;.  C.  xii.  73. 

Andarb  in  ciRLO^f olare  su.Pnrg* 
C.  xu.  96. 

Andare  in  «irò — aggirare  a  ton- 
do. Inf.  C.  vi.  1 12. 

Andarr  apprrsso —essere  a  prao- 
ve  Inf.  G.  xn.  93. 

Andar  convenuto  per  patto  — 
uscire  patteggiato.  lar.  G.  xxu 
95. 

Andare  allato  —  venire  a'  pan- 
ni, lof.  C.  XV.  40. 

Andare  appresso  —  pestar  le  or- 
me, lor.  C.  XVI.  34. 

Andar  verso  sinistra  —  tenere  a 
sinistra.  Inf.  G.  xvin.  21. 

Andare  a  obcirr—  riuscire.  Purg. 
C.  11.  132. 

Andar  carpone  —carpare. Purg. 
G.  IV.  50. 

Andar  vaoando  —  errare.  Pnrg« 
G.  vii.  59. 

Andare  in  paradiso  —  regnare 
oo'buooi.  Purg.  G.  xxi.  24. 

Andare  in  cielo  —  mutar  mondo 
a  miglior  vita.  Pnig.  C.  xxin. 
77. 

Andar  per  mare  —  mareggiare. 
Purg.  G.  xxviii.  74. 

Andaeb  in  cirlo — salire  alle  stel* 
le.  Purg.  G.  XXXIII.  145. 

Andare  a  pini  diversi—  muoversi 
a  diversi  porti.  Par.  G«  1. 112. 

Andarr  avanti — muovere  II  pie» 
de.  Par.  G.  v.  6. 

Andar  pdori  del  naturale  —  n- 
scir  di  sé  stesso.  Par.  C.  xxiii. 
44. 

Andane  apprrsso  sino  al  marti- 
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Bio.  —  segaire  infin  la  palma. 

Par.  C  XXV.  84. 
Akdab  foobi  MI80BA  — '  trasmoda- 
re. Par.  C  XXX.  19. 
AMDiBSKfB  —  disoedere.  Vorg*  C. 

XX.  15. 
Angbli  — CaunigUa  del  Gelo.  Parg. 

C  XV.  29. 
Angelo — astóre  celestiale.  Parg. 

C.  viu.  104. 
Angelo  —  messaggiero  di  vita  e- 

teriia.  Parg.  C.  xxx.  18. 
Angelo— sastansia  pia.  Poi^.  C. 

XXX.  101. 
Angelo  —  creatura  prima.  Parg. 

C.  XXX.  77. 
Angiolo — messo  del  Cielclof.  C. 

IX.  85. 
Angiolo  —  Principe  celeste.  Par. 

C.  vin.  54. 
Angiolo  —  accollo  divino.  Parg. 

Cn.  38. 
Angcstiabb — stringere  la  mente. 

Parg.  C.  XIV.  426. 
Angcbtiato— distretto.  Parg.  C. 

in.  13. 
Anima  —  farfalla  angelica.  Parg. 

Cx.  125. 
Aniiia — forma  sastanziale.  Paiig. 

C  xviii.  49. 
Anima  —  vita.  Par.  C.  xn.  127. 
Anima  beata  splbndibntb —  Blar- 

garita  lacolenta.  Par.  C.  xxii. 

28. 
Anima  fuob  del  gobbo  —  spirito 

assolato.  Par.  G.  xxxu.  44. 
Animale  MEn*AQi»LA  meeso  lio- 

NE«^rifone.Parg.C.xxix.  108. 
Anibial  di  due  natobb  —  fiera 

doppia.  Parg.  C  xxxi.  122. 


AwMAL  gemello  —  animai  bim- 
to.  Parg.  G.  xxxn.  47. 

Animabe  il  coBBO  —  esscT  finn 
d*  ossa  e  di  polpe.  Inf.  C.  zxviu 
73. 

Anime  catiive  —  mal  seme  d*  A- 
damo.  Inf.  G.  m.  115. 

Anime  beate — fiamme  sempiter- 
ne. Par.  C.  XIV.  66. 

Anime  beate— fiori  perpetui  del- 
reterna  letizia.  Par.  C.  xix.  22. 

Animo  intbefido  —  cuor  sicuro, 
inf.  C.  XVI.  132. 

Anno  —  Sole.  Inf.  G.  vi.  68.  CL 

XXIX.  105. 
Annullato— morto.  Inf.C.  m.  15. 
Annullato— casso.  Par.  C.  tv.  89. 
Annunziabb  —  portare  voce.  Par. 

G.  XIX.  8. 
Ansane  del  petto  —  affollare  dd 

casso.  Parg.  G.  xxiv.  72. 
Antenati  —  primi.  lof.  C.  x.  47. 
Antenato  cabo  —  primiiia  cara. 

Par.  C.  XVI.  22. 
Antebiobb— antico.Piirg.  G.xxni. 

99. 
Apebtuba— callaja.  Puig.  C  xxv. 

7. 
Apebtuba  t-  finestra.  Inf.C.  xm. 

102. 
Apebtuba  —  gola.  Inf.  G.  zzvi. 

40. 
Apebtuba — aperta.  Parg.  C.  rr. 

19. 
Apebtuba — foce.  Parg.  C.  xxn.  7. 
Apollo  — Deità  Delfica.  Par.  C. 

1.32. 
Apostatabe  da  Dio  —  volgere  b 

spalle  al  suo  Fattore.  Far*  C. 

IX.  128. 
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Aponoii  —  messaggi  dell'  eterno 
H'goo.  Parg.  €•  xxii.  78. 

ArrASABt  DBL  TUTTO  LA  TOOLIA  , 

wnf,-*lrarre  k  spugna  nou  sa* 
aia.  Purg.  C.  xx.  3. 
ArPAfiARB  l'  amobb*  Adempirlo» 
Par.  C.  XV.  66. 

AtPALBSABB  IL  BBSIDBBIO—  BUBIK 

dar  ruori  la  vampa  del  disio. 

I^r.  C  ITU.  7. 
Appabbcchiabb  —  ammamiare. 

Purg.  C.  xxiii.  107. 
AvPABiBB^porere.  Purg.  C.  xxxi. 

143. 
Appabibb  mvbbsamb^ttb— rinno- 
vare vista.  Far*  C«  xiv*  1 13. 
Appabibb  ^  surgere  io  visione. 

Purg.  C  XVII.  34. 
Appabi$cb«^xa  —  appareoia.  Par. 

C.  XXIX.  87. 
Appabtato  blì  lurri  -—solo  so* 

letto.  Purg.  C  TI.  59. 
Appabvb— Appari.  Purg.  C.  iii. 

58. 
Appigcabb^  accoccare.  lof.C.  xxi. 

lOi. 
Appiuliabsi  —  appreiidersi.la(.  C 

T.  100. 
Applaudisb  si  MBOBsmo  —  Ikrsi 

bello.  Par.  C.  xu.  36. 
Appucabsi  sBBiiHBNTB  —  attgeT* 

si  tutto,  l^r.  C.  xxxiii.  133. 

APPOSOUBB  la  eUANClA  ALLA  MA- 
NO «  far  letto  della  palma  alla 
1  guancia.  Purg.  €.  vii.  10. 

AppouciABsi  «-  pontare.  Inf*  €• 
xxxu.  3. 

Appbbssntabsi  —  correre  agli  oc- 
chi, lof.  C.  xxiii.  110. 

Appbesbxtabsi  cuiabissimo  —ve- 


nire certo  per  gli  occhi.  Purg. 
C.xiii.  56. 
Appbbstabb  lb  au  «-  vestire  le 
piume  al  volo.  Par.  C.  xv.  51. 

ApPBBBTAB  HAKGIABB  —  OMUteru 

lonanzi.  Par.  C.  x.  S5. 
Appbbbtabb  BiMBDio  —  rlporge* 

re  medii'ioa.  lof.  C.  xxxi.  3. 
Appbbzbabb  alcuno — fame  prcz* 

za.  Purg.  C  xxnr.  34. 
AppoBrABsi  —  soffolgersi.  luf.  C. 

XXIX.  5. 
Appcbato  —  digesto.  Purg.  C. 

XXV.  43. 
APtiaB  OLTB*uso  uLioucni — stìar. 

nii^li-  lof.  C.  vili.  00. 
Apbub  uli  oocm  spavbntbvoc- 

MENTB  —  stralunarli.  Inr.  C. 

XXII.  96. 

APBIBB  LA  BOCCA  A  MB  TBOPPOMi- 

LB  —  squarciarsi   la  bocca  a 
parlare,  tof.  C.  xxx.  124. 

AraiBSI  B  SBBBABB  A  V%  TBMPJ  LB 

PALPBBBB  —  concordarsi  batter 

d' occhi,  par.  C.  XX.  140. 
Aquila  —  uccello  di  Giove.  Furg« 

C.  XXXII.112. 
AQi»LA*-aguglia.  Par.  C.  xx.  30. 
Anco  BULLO  STBsso  coLOBB  *—  ar- 

co  concolore.  Far.  C.  xu.  1 1  • 
Abmbb— cuore.  Inr.  C.  xviii.  86. 
ABorro  —  oso.  Par.  C.  xiv.  150. 
Abbro— auso.  Par.  C.  xxxu.  63. 
ABBoa  — allo.  luf.  C.  xxti.  132. 

AbOOMBRTO  non  GO.iÌVlNCKrrB   — 

dioMstraaione  ottusa.  Par.  G. 
XXIV.  96. 

AaiA  OSCVBA  BTBBIfALMB.^TB  -*  B* 

ria  tinta  senia  tempo,  luf.  G. 

Ili  29. 
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Abistotilb  —  il  Ibestro  òi  co- 
lor die  sanno,  lof.  C  it.  151. 

Abmeggiabb  nb'tobubi  —  ferir 
lonieameoli.  Inf.  €•  xin.  6. 

ABB.4PPABB  —  accaffare*  Inf»  C» 
XXI.  54. 

Abbb?kdbtolb  —  Bolle,  taf»  C 
XIX.  87. 

Abbiccbimi  d*  alcuna  €Ma  -*  cor- 
redarseoe.  Pftr.G»  n*  US. 

ABBiSGaiABSI  D*ALC!D?IA008A--^at* 

teotarsidifiurla.Pttfg.C.  xxxni. 
S4. 

AbBITABB  ALGimO  NBL  CAIIMIIIO  — 

rigiognerlo.  Inf.  C*  XT.  41. 
Abbitabb  a  ybdbbb  —  allìBge« 
re  con  gli  ocelli.  Itf.  C.  xTni. 

Abbitabb  ,  IN  sin.  raiBo  — »  nella 
prima  ginnla.  Inf.  C  xxir.  4S. 

Abbitabb  a  nà  mu  hontb  —  di- 
venire a  pie  del  BMMile.  Poi^* 
C.  ni.  46. 

Abbivabb  a  qvbl  PO!vto  -*  insor- 
gere a  tanto.  Purg.C.  xxn.  96. 

Abbivabb  —  diTcnire.  Inf.  C  xrr, 
76. 

ABB06AB8I  Diamo  —  QSQrpare 
giustizia.  Far.  d  xv.  147. 

Absoba  — ^ardora.  lof.  C  xnr.  42. 

Ann  DI  VAL8ABB I HETALU  — al- 
chìmia, lof.  C  XXIX.  119. 

ASCOLTABB  PBB  BlPBBCOefilONB  ** 

udire  dì  rimbalzo.  Inf.  C.xxiz. 
99. 

ASGOLTABB  LB  VLTIMB  PAML8  — 

udire  V  oltimo  oostmtlo.  Pnrg. 
0.  xxTiii.  147. 
AsrBTTAB  POCO  *-  solbire  poco. 
I^rg.  (^«  ^^^><  ^0. 


AsPETTABB  CON  ctÈnszZt  — '  at- 
tendere ceHo.  Por.  r.  XXV.  67. 

AspsTTABB  CON  ANSIA  —  lardare. 
Inf.  G.  XXI.  25. 

Aspetto  —  bbba.  Inf.  C  m.  7. 

AsPBTTo  PIO*  MiTB  —  bbbìa  ma' 
gliore.  Inf.  C  xiv.  67. 

ABPnnosAWfo    tiso  santo.  Plvjg. 

C.  XXXII.  5. 

AssAUBB  —  assannare.  Pnrg.  C- 

XIV.  69. 
AssB  —  stelo.  Pnrg.  C.  via.  87. 
AsanoNABB  IN  sonn  —  sortire» 
Par.  C.  XXXI.  69. 

ASSOBBIBB  ,   NON  ,  PIO*  ACQUA  LA 

TBBBA— più  non  solrìrae.targ. 

C.  V.  190. 
AssoiiBnsi  — «  soslenere.  M.  C. 

xzx.  42. 
AsTBNsnsi  d'alcona  c^'^sa  —  trar- 

sene.  Inf. C.  m.  SI. 

ASTBNBBSI  DI  PABLABB— SOBlcaST- 

si  la  lingoa.  Inf.  C  xxvn.  72. 

AsTBNBBSi  d'a&cuna  oosa  —  ri- 
guardarsene. Par.  C  xxn.  36. 

Attbndbbb  pisahbntb  —  racco- 
gliersi. Pui^.  C.  IV.  5. 

Attbndbbb  pisaiìbntb  —  drizzar 
l'àcnte  lncideli*inK-lleUo.Pnffg. 
C.  xvin.  16. 

AiTBNDBBB  —  aprire  la  Bsenle« 
Par.  C.  V.  40. 

Attbndbbb  —  porre  asenie.  Rir. 
C.  XXIV.  7. 

Attento  —  atteso,  inf*  C.  xxti. 
46. 

Attenzionb — intesa,  hf.  C.  xxn. 
16. 

Attbnzionb  —  occhio  della  nen* 
le.  Par.  C.  X.  12 1. 
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Attbuabb  —  Bergere  a  terrti. 

Purg.  C.  XIX.  120. 
Attbbbabb  j:.'ogchio  —  metterlo 

a  terra.  Purg.  C.  iii.  8t. 
Attbbbabb  b  vabba  bbani — soo- 

scendere.  Par.  C  xxu  12. 
ArraBBiBB  —  lar  tremare  l'aura. 

lof.  C  if .  27. 
Attib  AB8I  L'ANmo — BTeT  la  meo* 

te.  l^r.  C  XXVII.  9i. 
ATTITAB81  —  porre  1*  Ingegno. 

Inf.  C  VI.  81. 
Atto  —  reggimento.  Pnrg.  C. 

XXXI.  IS3. 
Atto  A  mbsoadbbb  AìxmA  oosa — 

suado  a  quella.Par.C.xxxi.49. 
Attbabbb  a  aà  —  tirare  in  sua 

sottania.  I^rg.  C.  xxt.  75. 
Attbatti  VA — age? oleaaa.  Purg. 

C.  XXXI.  28. 
Attbavbbsabb  il  GBBcaio  —  ri- 

cklerlo.  Inf.  C.  tu.  100. 
ATTaiauiBBCAOiA  —  recare  cagio* 

ne.  I^rg.  €•  x\i.  67. 
ATTBiaTABsi  —  rancurarai.  Inf. 

C.  xxvu.  129. 
Attufvabb  —  immollare.  Inf.  C. 

xti.  51. 
AvROBA  —  ancella  del  Sole.  Par. 

C.  XXX.  7. 
AoTOBB  DI  Liano  ispiuATo  —  scrii- 

lor  dello  Spirito  Santo.  Par.  C. 

XXIX.  41. 
AvAim  GHB  —  in  prima  che.  inf. 

C.  XIX.  91. 
AvANXABB  IL  TASSO  —  blcarlo. 

Purg.  e.  XTiu.  94. 
Atanbabsi  sbnxa  timobb  —  veni- 
re oltre  sicttro.  Purg.  C.  xxvu. 
32. 


AvABUfA  —  lupa  antica.  Purg.  C 
XX.  10. 

A\BB  m  CHB  LOAABB  ALTRI  CO»  AU- 

ci;m>  —  lodarsene  ad  aleuoo- 
Inf.  C.  XI.  74. 

AVBUB  IN  VBCB  01  CAPELLI  —  avC- 

re  per  crini*.  Inf.  C  ix.  41. 

Atbbb  toalia  —  aver  talento. 
Inf.  C.  X.  55. 

Avsa  faisolta'miiootbbb  il  evo* 
BB  —  tener  b  chiave  del  cuo- 
re. Inf.  C.  xni.  58. 

AvBBB  €OBA«oio  —  avcr  sicura 
fronte.  Inf.  C.  xzi.  06. 

AvBBE  ESP8BÌBKS4  — portare  spe 
riensa.  Inf.  C.  xvii.  58. 

AVBBB  SULLE   LABBRA  •—  BvefC  ì» 

sommo  della  b^cok.  Purg.  C. 
▼I.  132. 

AVBBB  ASSAI  DBL  PUBBO  —  avCl* 

lacciuoli  a  gran  diw isìa.  lof.  C. 

XXII.  109. 

AVBBB  NOOTA  00HPAU3IIA  —  CSSCr 

nuovo  di  compagnia.  Inf.  C. 

XXIII.  72. 

AVBBB^NOHfSOGCOBSOMAGGIOBE  *• 

non  avere  piii  soccorso.  Inr.  C. 

XXIX.  81. 
AvBBB  Vi  vicMANBA  —  svcrc  a  vi' 

ciao.  Inf.  C.  XXV.  30. 
AvBBB  GBLBBBiTA*  —  batter  l' ali 

per  mare  e  per  terra.  Inf.  C. 

xxn.  i. 
Anbb  obaxu  pbbsso  alcomo  «-*  me- 
ritare di  quello.  Inf.  C.  xxvi. 

81. 
Af  BBB  OSTACOLO  —  Irovaro  rio. 

toppo.  Inf.  C.  xxziii.  95. 

AVBB  POCA  CAPACITA*  —  BVCr  pO- 

co  senno,  luf»  C.  xxvui«  6. 
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AvBB  curiosità'  —  airer  nghei- 

za.  Iiif.  C.  XXIX.  1 14. 
Atebk  fama  —  a^er  vooe«  lof.  C« 

xxxiii.  85. 

AtEBB  alquanto  D'iKOBSm  —  B- 

vere  fior   d'ingegno.   Inf.    C. 
XXXI  ▼•  26. 

AVBBB  LO  8TB880  BOMB  —  OOttVe- 

nìre  nel  nome.  Inf«  G.  ir.  91. 
Atbb  mbko  bbtbbba  -*  cafaire. 

Ptti-g.  C  in.  52. 
Atebb  acodbcimbnto  —  Teder 

lume.  Purg.  C.  ti.  Ì4S. 

AtsB  DESIDBBIOSrnflOLABT»— MD- 

lir  desio  di  grande  acume.^Par. 
C.  I.  H4. 

ATBBE  I  BISOGNI  NATCBALI —  BTO- 

re  di  quel  d*  Adamo.  Parg.  C. 

IX.  40. 
Aybbb  da  uno  —  lenere  da  quel* 

lo.  Purg.  C.  IX.  1 27. 
Ayebb  8BTB  —  silire.  Pnrg.  C 

XII.  57. 
Atbbb  fama  —  suonare  il  iKMne. 

Purg.  C.  xnr.  24. 
Atebe  soGGEziuNE'Iemere.Purg. 

C.  XTi.  442. 
AtbbE)  non,  iba  oisobdinata  — 

essere  sent*  ira  mala.  Por;.  C. 

XTii.  69. 
AtEB  hebito  —  capir  nserito. 

Pui^.  C.  XVIII.  €0. 
AvEBE  A  MEMOBiA   —  ritenere» 

Purg.  C.  xvui.  429.  Par.  C.  v. 

42. 
Atee  di  cue  conbolabe  —  aver  di 

consolare.  Turg.  C.  xix.  54. 
Atebe  le  doglie  del  pabto  — 

essere  in  partorire.  Purg.  C.  xx. 

21. 


AtBBB  ingordigia  db*  B8NI 

siAsna—  porlare  le  cupide 
le  nel  tempio.  Porg.  C  xx.  95. 

Atee  fama  di  poeta  —  essere  col 
nome  che  piò  dora  e  pio  osora. 
Purg.  C.  XXI.  SS. 

Atbbe  lacbea  FOBncA  — OTBire 
di  mirto  le  tempie.  Porg.  C  XXI. 
90. 

Ayebb  ^  NORt  BifmiiiBXSA  ^  al- 
largare il  lireBo.  Pnrg.  C  xxh. 
20. 

AfBBB  ANCSMA  MOLTO  A  SALIBB^ 

aver  sovercliio  del  salire.  Avf • 
€.  XXII.  96. 
Atebe  la  beltà*  dell*  odo  «—  es- 
ser bello  quant'oro.  Pttrg.  C 
XXII.  448. 

AyBBB  GU  occhi  AFFOSSATI  KBLU 

OCCHIAIE  —  essere  oscnro  e  ca- 
vo negli  occhi.  Purg.  C  •  xxm 
22. 

Atebe  dolce  il  fesubb  m  bob- 
GABSi  —  bere  il  dolce  aneDEÌo 
de*  martiri.  Purg.  ti.  xxm.  W* 

Atbbb  agio  di  fabb  alcuna  oo. 
SA  —  BTeme  spazio.  Pnrg.  C- 
xxnr.  31. 

Af  BBB  Fin*  F  JBZ'A    TOLABS — Oe- 

soer  le  penne  al  volo.  Purg.  C 
xxrn.  123. 

AVBBB  LVOGO  OFFOBTONO  —  GTCr 

posta.  Purg.  C  xxix.  70. 

AVBBB  TBAMONTO  —  SapCTe  OOCB- 

so,  Purp«  e.  XXX.  2. 
Atbbb  bel  gobbo  —  essere  rii- 

chiuso  in  belle  membra.  Parg. 

C.  xxzi.  5K 
Atebb  dolobb  —^prender  doglia^ 

Purg.  c:.  xxzi.  69. 
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Atebb  BAAiom  h^àusmk  cosa  — 
averne  bea  onde.  Par.  C.  wuu 
55. 

AvBBCABOdi  wiàcaaEAh  àVBornh^ 
gioTarseoe.  Par.  C  tiii.  157. 

AVBBB  AMABVIfB  MMOrrBTOLB-* 

saper  di  sale.  Par.  C.  zrii.  58. 

AVBBB  BBTTA  TOLORTA*  —  VOlete 

dirillameote.  Par.  C.  ztii.  103. 

Atbbb  assai  d*  abbbsba  «*  esse- 
re sapore  di  ferie  agmme.  Par. 
C.  xvu.  117. 

AvBBB  «BAN  VAMA  ^>  essere  di 
grao  Toce.  Par.  C  stm.  SS. 

AtBBB  POLI  —  inpokirai.  Ite.  C. 
Bill.  67. 

Atbbbu  ANIMO—  loleDdcffie.  Par* 
C.  zxu.  58. 

Atbbb  facoltà'  m  blbmbbb  — 

avere  eleaioue.  Par.  C  xxnu 

45. 
Atbui  a  bpiacbbb—  recarti  a  do* 

jj.  iof.  C  XXX.  100. 
AvBasi  —  veaUrsi.Piirg*C.vii.S5« 
Avibsi  bimobbo  bi  ooseiKBaA  — 

pungere  ortica  del  peBlere* 

P«rg.  C.  xxxi«  85. 
Avsasi  SBANO  VATOBBfOU  —  ar- 
rìdere nB  ocBBO.  Par.  &  xy« 

7J. 
AvBBTBBB  —  aUoBlBBare.  Par,  C. 

XXXIII.  78. 
Atidd  —  gliiollo.  Pwrg.CToi, 

85. 

AvTsanBx  —  aneuBre»  Int.  C. 

87. 


AvfBBTiBB— Ibreaeeorio.  furg. 

C.  IX.  iSl. 
ArrBBBABsi  —  Basarsi.  IbT.  C. 

XI.  il.  Par.  C  xTii.  il. 
ATfBsao—  uso.  Par.  Cm.  108. 
Attiabsi  aua  tibtii*  —  preode- 

re  il  baoB  caaaBdao.  Par.  C. 

xxiiL  75. 
Attigbndabb  oli  umtn  -*  cobi- 

partire  vice  ed  offlaio.  Par.  C« 

xxm.  17. 
Attiorabb,  so  US — ani  presao. 

Porg.  C.  II.  f  S. 
AvncoiABsi— tirsi  preaao.  Purg. 

G.  xxiT.   115»  Par.  C  viiu 

5i. 
Atvkibabu  Ii^bqiiinobio— Badar 

le  aoUi  al  oiesao  di.  lat  CL 

XXIT.  5, 

AvncmABSi  tbbso  auiibo    llirsi 

verso  quello,  hirg.  G  z%n. 

13. 
AvviciNABsi  —   esarre  presao. 

Purg.  C  XXVII.  13. 
AvnaNABSi  a  Dio  —  appropia* 

qoarsi  al  lae  di  laUI  diaH«  Par. 

C.  xxxin.  48. 
Awiuaa  —  BMitcre  ia  iMao. 

Parg.  C.  xvn.  117. 
AwnABB  «^  lar  aegao.  Iof.  G. 

xxn.  19. 
AvnsvABx  —  avvisare,  laf.  C. 

XVI.  93«. 
AwBio  —  Bvtiia.  laC  C  un. 

80. 


B 


Ba^b  miB  —  guardale.  lotC 

XMxa.  i9. 

Badau  ami  nram — por  Men- 
te alla  spiga*  Parg.  C.  xvi.  1 1 5. 

Bababb  ad  altm>  —  Irasmalarsi 
ad  altra  cara.  Par.  C.  xzi.  21. 

BA6ICABB  M  8AII61IB  —  tÌgQ€r€  di 

saogaigao.  laf.  C.  v.  90. 

BaLDAMIOSO  «->  fello.  lof.  C  XXI. 

72. 
Ballo— aallo.  Bw.  C.  x?ni.  135. 
Bahm  -^  preooDio.  Rv.  C  zxn. 

43. 
Babattibbb  —  baratto.  laT.  C. 

XI.  60. 
Babca  «—  prora,  taf.  C.  vni.  29. 
Babga  —  vasello,  laf.  C.  xxnn. 

79.  Purg.  C  ii.  41. 
Babchctta  ^>  bttfciiio.  lof.  C 

XTII.  i9. 

Baotabiio  —  flttalo.  laf.  CL  xxnr. 

425. 
Bastiohb— vallo,  laf.  Cxtiii.9. 
Basbabb  iltiso— gettar  i' occhio 

a  terra.  Inf.  C.  xtiu.  48. 
Battbbb  la  stbssa  via  —  aadar 

per  «a  caoioiiDo.  IbI.  C  xxt. 

28. 
Battbbb  kb  pbbdbo  i  Mcm  — 

oieltcre  i  deoti  io  nota  dicioo- 

gaa.  luf.  C.  XXXII.  30. 


BAfOBl  ILaiBRABO  — 

io  sid  groppone.  InL  C  xxu 

401. 
Battbbm  a  mito  — >  darsi  nel 

petto.  Pnrg.  C  ix.  ili. 
Bbbvabsi  —  prendere 

Par.  C.  T.  64. 
.  Bbivabsi  dbl  vnomo 

ridere  di  sé  medesiao.  hir.  C 

xxTin.  13SÌ. 
Bbllbita  ^-br^go.  Pnrg.  C  v. 

82. 
Bbrcbì  -^  perdiè»  Pwg.  C  fm. 

131. 
Bbbb  ombabb  —  bene.  tmg.  C. 

X.89. 
Bbrboibb  —  segnare.  IéL  C 

69. 
BBMBrLAciTO  —  postB.  laf.  ( 

75. 
Bbnitolbbba  «-  benvogli 

Pnrg.  C  xxu.  16. 
BiASiMABB  L'ABnomno— riprsa- 

derlo.  Pnrg*  G.  xxix.  2$. 
Biscia  —  striscia  nuda.  Pnig.CL 

vm.  iOO. 
BnooNABB  OLI  ooou  —  esserflK- 

stieri  le  viste.  Pnrg.  G.  xxxi. 

*5. 
Bisooxo  —   bisogaa.  Pnrg.  C* 

xxxiii.  30. 
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fiocci^  «^  riao.  lof.  G.  f  •  133. 
Borrs  — •  v^ia.  lof.  G.  ut ni« 

tosAcao  —  oonio«l^r.C.itni.S*. 

biAGcio  8IIISA  MARO  —  iDoiiehe* 
rioo.  Inf.  G.  xzvm.  lOi. 

BiAMA  —  ardore.nir.G.ixn.48é 

Bbamabi  cxicnnriMBimi  —  Uma- 
ne acceso»  Par.  C«  xxxni.  M. 

BRAMOSO  —  gbiollo.  Inf.  C.  svi. 
51. 

BaAMoeo  —  ingordo,  lof.  C.  xmr. 
i«8. 


BaAmacAiB  ~  braaoolare.  Inf. 

C.  ixxiii.  73. 
BntB  MBATA  —corta  bdbJoL 

C.  TU.  61 . 
BaiTiMBimi  •—  breve.  M.  C.  m. 

45. 
BaiLLAiB  —  tremolare.  Vw.  C. 

n.  111. 
BaooATo  «-»  iaeeao.  hf.  C.  xzin 

18. 

Bumllamb—  niiHigia.  laf.  C 

xxirin.  98. 
BeaLA  —  bulb.  Inf.  C.  xin.  133. 


C 


m  LA*— sequestrar  tia. 
Par.  C.  MT.  114. 
Gaccub  pooai  —  porre  io  bando. 
Inf.  G.  zt.  81. 

GaCCIAB    TIA    0«9lt   ALTRO  IMTS!!* 

To— distiare tntrallro  pensa- 
re. Pttrg.  G.  xxTin.  38.  . 
Gaociari  dintbo  m  poria  — 
detrudere.  Par.  C.  xzz.  146. 

GaDBRI  con  FAOaA  III  ALTO  —  CO* 

der  sopino.  Inf.  G.  x.  7t. 

Gadbbb  a  cavo  ir  fin}'— tooMire. 
inf.  G.  xn.  63. 

Cadso  LAonniB — distillar  dolore, 
inf.  G.  xxin.  98. 

Gadbb  comb  voloobb—>  folgoreg- 
giare. Parg.  G.  XII.  t7. 

Gadbbb  im  rBittisao^  br  caso  in 
mente.  Par.  G.  ztr.  4. 


Cabbbb  stbroto  —  tOBlr  meno. 

lnr.G.T.  141. 
Caoiorartb  BAonA  — >  ponroso. 

lof.  G.  II.  90. 
Gaoiorabb  BOTiRA  — essere  giat- 

torà.  Par.  C.xti.  96. 
Gaoiorabb  afbarro  —  Indurre 

doolo.  l'ar.  C.  bis.  1 19. 
Gaoiorb  —  radiee.  Inf.  G.  t.  It4. 
Gaoiorb  isnrBiRSBc*  —  prinelpio 

formale.  Par.  G.  n.  147. 
Caoiorb  —  madre,  laf.  G.  xix. 

115. 
Caoior  MALBfiCA  —  mala  acamn- 

la.  Inf.  C.  zxm.  liS» 
Calabb  oro*  al  borro  —  aeande- 

re  ad  Imo.  Par.  G.  i.  138. 
Galisto  —  Elice.  Par.  G.  xxii. 

32. 
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€•  mn.  82. 
Calmami  il  tinto  -^  lacerti.  laT. 
C«  T*  96* 

GiLtaSTABB— calcar  con  le  pian- 
le.  IdT.  C  zun.  SO. 

Cahbiab  FABTno  —  malar  par- 
ie. Inf.  C.  xrm.  51. 

Gahmiiiabb  ATmiTO  —  andare 
atteso.  Parg.  C  xn.  76. 

CaBDON ABB  FBB  UN  LUOM  —  A«* 

gare  i  piedi  per  quello.  ìbU  C. 
Z¥i.  33» 

CAianNABB  —  tritar  te  rena.  Inf* 
C.z¥i.  40. 

CAMinNAB  GOL  DBBIDBBIO  —  BB* 

darò  ool  coore.  Porg.  G.  n.  it. 
Caioiinab  lbntahbbtb  —  teoir 

piano.  Parg.  C.  m.  65. 
Camminabb  a  cmoGaoLA— girar 

per  le  spire.  Par.  C.  z.  52. 
Cawunab  lbntahentb  —  fare 

scarsi  i  passi.  Porg,  C  x.  i^- 
Cabuinabb  sono  iLoioao— an* 

dare  a  giogo.  Porg.  G.  zn.  i. 
Caioiinabb  assai  cvbtato  —  br 

di  sé  iiieiB*ai€0  di  ponte.  Porg. 

C.  m.  42. 
CAmmABB  tblogbmbntb  —  an- 
dar forte.  Pnrg.  C.  zzi.  19. 
Gauihabb  in  bma  —  andare  in 

filo.  Pnrg.  C.  zziT.  60. 

CABOaNABB  D'  OMIAL  VASSO  —  VO* 

nire  a  paro  a  paro.  Pwrg.  C. 
zznr.  93. 
Cavhinabb  vsb  un  nuTo  —  an- 
dare per  una  landa.  Pnrg.  & 
ZZTU.98. 

Campana  -*  squilla.  Pnrg.G.  tui, 
5. 


Canalb  —  goiPa.  laf.  C.  irm.  SI» 
Canbbla  —  candelo.Par.  G.  zzx. 

54. 
CàHB  AiUATO  —  Bsaslino  sdnllB. 

iaf.  G.  ZZI.  44. 
Canb  noaoLo  «^  botolo.  Pntgi  C. 
.    xiT.  46. 
CAMHABBaoneiOBBO — BMdar  < 

vento.  Pnrg.  G.  zzi.  62. 
Camuabsi  in  ■BmziA  — 

in  pianto,  inf.  G.  zzti.  Ì36L 
Gantabb  tottì  lo  ansso  — 

lare  ad  naa  toce.Pnrg.C  b.48. 
Gantabb — mnoTere  bocca  al  can- 
to. Pnrg.  C.  TU.  93. 
Cantan  loob  a  Dio  — aUdajare. 

Pnrg.  G.  zzz.  15. 
Gantabb  in  nota  —  notare  col 

snono.  Pnrg.  G.  zzz.  92. 
Gantanb  osanna  in  tiitt*i  oom  — 

osannare  di  coro  in  coro.  Par. 

G  zzTiii.  94. . 
Gantabb  osanna  — sremareosan* 

na.  Psr.  G.  zznii.  118. 
Ganto  in  lodb  Di  Dio  —  leodia» 

Par.  G.  zzT.  73. 
Ganto  —  caribo.  Porg.  C.  zzzi. 

432. 
Canto  anobuco  —nota  angelica. 

Pnrg.  C.  zzzii.  33. 
Canto  —  Toce.  Porg.  C.  iz.  141. 
GANirro —bianco  per  antico  pelo. 

Inf.  G.  in.  83. 
Cavaot a' dbl  cooBB  «•  iBgo  del 

onore.  Inf.  C  i.  SO. 
Cafblu — piume.  Pnrg.G.  i.42. 
CAnaB  MBouo  —  intendere  più 

aperto.  Porg.  C.  zrii.  88. 
CAriTAB  MALB  —  Tcoire  tra  male 

gatte.  Inf.  C.  xzn.  58. 
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Capo  di  poco  beiviio  —  zucca,  lof. 

C.  zyin.  124. 
Capo  del  collegio  *•  abate  del 

collegio.  Purg.  C  xxti.  129. 
Capra  —  zeba.  Inf.  C.  xxxn.  15. 
Capra  rapace  —  capra  rapida. 

Purg.  C.  xxvn.  77. 
Carestìa  —  carixia.  Par.  C  ▼. 

HI. 
Carica  purrlica — incarco  coma* 

De«  pQrg.  C  TI.  133. 
Caro  —  dolce.  Parg.  C  rnu  5. 
Caroiiitb  -^  Doccbìer  delta  livida 

palude,  lof.  C.  lu.  08. 
Carpare  —  correre  carpone.  Inf. 

C.  XXV.  141. 
CABito  —  basterna.  Parg.Czxx. 

16. 
Cascare  nella  tallb  —  divalla- 
re. Inf.  C.  XTi.  98. 
Cascare  —  toniare.  Inf.  C.  xxxii. 

10«. 
Cascare  nella  valle  —  avval* 

larsi.  inf.  C.  xxxiv.  45. 
Caso  peggiore,  nel,  —  a  peggioi 

Purg.  C.X.  110. 
Cassa  del  carro  —  cuna  del  vei- 
colo. Purg.  C.  zxxii.  118. 
Castigare  —  sfersare.  Purg.  C« 

XIII.  57. 
Castoro — bevero.  Inf.C.xvii.S^. 
Cattivo  —  amaro.  Inf.  C.  ix« 

117. 
Cattivo  —  fello.  Inf.  G.  xi.  88# 
Cavalcare  —  inforcare  gli  arcio* 

ni.  Purg.  C.  VI.  09. 
Cavare  vantaggio  —  acquistar 

prode.  Purg.  C.  xv.  42. 
Cavar  vcori  *—  promcrc.  Par.  C. 

XX.  95. 


Cavabr  giovamento  —  prender 

fruito.  Inf.  C.  XX.  19. 
CAvrTA*  —  foce.  Inf.  C.  xiii.  96. 
Cedere  il  piacer  di  vedere  — 

dare  la  vista.  Inf.  C.  xxx.  78. 
Ceppo  —  faccia.  Inf.  C.  vi.  31. 
Centro  —  dritto  mezzo.  Inf.  C. 

xvm.  4. 
Centro— alvo.  Purg.  C.xxvn.25. 
C'ercarbd*accelbrare  il  passo— 

studiare  il  passo.Purg.  C.xxvii 

63. 
Cercar  di  vederr  dall* aspetto— 

guardare  nella  vista.  Purg.  C. 

xviii.  2. 
Cerchio— cinghio.  lnf.C.xviii.7. 
Certamente— pure.  Par.  C.  xvii. 

426. 

Cbspoguo  —  cesto.  Inf.  C.  xiii. 
142. 

Cessare  orgoglio  —  cader  l' or- 
goglio. Inf.  C.  XXI.  85. 

Cessar  d*ogni  faccenda  —  calar 
le  vele  e  raccoglierle  sarte.  Inf. 
C  XX VII.  81. 

Cessare  la  PERPLESsrtA*  ^  som- 
mergere il  dubitare.  Inf.  C. 
xxviit.  97. 

Cessare  d'affannarsi  —  riposa- 
re r  affanno.  Purg.  C-  iv.  Or>. 

Cessar  dall'estasi  *-  tornar  Ta* 
Dima  di  fuori  allo  cose  vere. 
Purg.  C.  XV.  115. 

Cessar  la  parola  •»  stare  il  ser- 
mone. Purg.  C.  XVII.  84. 

CESS4RE  DEL  DOLORE  —  pOrrCgiil 

il  seme  del  piangere:  Purg.  C. 
XXXI.  46. 
Cessare  il  discorso  —  ristare  la 
parola.  Par.  C.  xxviii.  88. 

57 
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Cesso  —  privato  umano.  lof.  €• 
XVIII.  il 4. 

CuBRSiDBi—  sorpenli  Chersi.  Inf. 
C.  XXIV.  8G. 

Chi  —  quale.  Par.  C.  xxxiii.  13. 

Chiamabe  alcuno  —  mellere  voci 
ad  alcuno.  Purg.  C.  xix.  35. 

Chiamarsi  —  aver  Dome.  Inf.  C. 
vili.  G8, 

Chiauip.b  il  veho  —  imbiancarlo. 
Par.  C.  vili.  112. 

CiiiEDEBE  —  chiamare.  Pupg.  C. 
VII.  1:25. 

(  jiiEDER  cox  LAGRI3IE  —  lagrima- 
re.  Purg.  C.  XIII.  108. 

CiiiFDERE  r.i COMPENSA  —  Chiama- 
re mercè.  Purg.  C.  xxiv.  39. 

(Chiesa  cattolica  ^  Sposa  di 
Cristo.  Par.  C.  xxvii.  40. 

Chiesa,  nella —  in  grembo  a  Dio. 
Inf.  C.  XII.  ii9. 

Chiesto  con  lagrime  —  lagrima- 
to.  Purg.  C.  X.  35. 

Chiodo  —  chiavo.  Par,  C.  xxxii. 
129. 

CuiObTBO — chiostra.  lof  C.  xxix. 
40. 

Chil'debb  —  coperchiare.  Purg. 
C.  XIV.  3. 

Chicobbb  obecchio  agl'insensa- 
ti— bsciardireglistoUi.  Purg. 
C.  XXVI.  119. 

Chicdebsi  nel  ventre  —  inven- 
trarsi.  Par.  C.  xxi.  8  é. 

Chivso  nel  corpo  —  fi»  10  nel  cor- 
po. Purg.  G.  XIV.  il. 

CiABAMELLA  ^  Cennamella.  Inf. 

C.  XXII.  iO. 
Cibassi  —  prandere.  Par.  C.  xxv. 
24. 


Cibo  condito  d*06LI0  —   cibo  di 

liquor  d'ulivo.  Par.  C.  xxi. 

115. 
Cielo—  dove  si  puote  ciò  che  sì 

vuole.  Inf.  il.  III.  95. 
Cielo  —  mondo  pulcro.  Inf.  C 

VII.  58. 
Cielo  -^  sommo  smallo.  Purg. 

C.  vili,  li 4. 
Cielo  —  ruote  stellate.  Porg.  C. 

XI.  36. 
Cielo  —  mondo  felice.  Par.  C 

xxv.  i39. 
Cielo  alto  —  Cielo  profondo. 

i*ar.  C.  XXX.  4. 
Cielo  ^  regno  sicuro  e  gaudio* 

so.  Par.  C.  XXXI.  25. 
Cignbbe  —  dogare.  Inf.  C  xxxt. 

75. 
Cima  —  sommo.  Purg.  C.  iv.40. 
Cima  —  cacume.  Par.  xx.  2!. 
Cingere  di  mura    —  chiudere. 

Inf.  C.  xxxti.  li. 
Cingere  —  ricingere.  Parg.  C 

i.  94. 
Cintura   —  perizoma.   Inf.   C 

XXXI.  Ci. 
Circondare  —  vallare.    Inf.  C. 

vili.  77. 
CiBccNDABB  —  fasciarc  Inf.  C. 

XXVI.  48. 

CiBcoNDABE^-circuDcignere.  Par. 
C.  XXVIII.  28. 

ClRCClBB  DI   TOBBI   LA  PBOOA   — 

torreggiarla.  Inf.  C.  xxxi.  43. 
Citta'  —  villa.  Inf.  C.  xxin.95. 

Purg.  C.  XV.  97. 
Citta'  —  terra.  Inf.  C.  viii.  ioO. 
Cittadino— ci  ve.  Purg.C.xxxii. 

101. 
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Clemente  V  —  il  Guasco.  Pjr. 

C.  XVII.  82. 
Clima  —  plaga.  Par.  C.  xxvi. 

31. 
Coccola  —  cocco.  Purg.  f  ▼!:. 

73. 
Cogliere  spighe   —  spigola,  o. 

lof.  C.  xxxii.  33. 
Cogli  EBE  frotto  — -  schiantarlo. 

Purg.  C.  XX.  45.  C.  xxvui.  120. 
Cogliere  l'opportunità'  — pren- 
der posta  di  luogo  e  tempo.  lof. 

C.  XXXIV.  71. 
Colf!  —  lei.  Purg.  C.  xxi.  25. 
Collegio  apostolico    —  primo 

convento   di  Cristo.    Par.    C. 

XXIX.  109. 
Collottola   —  cuticagna.  lof. 

C.  XXXII.  97. 
C0L.0EB  bello  '—  dolce  colore. 

Purg.  C.  I.  13. 
Colobi  bosso  acceso  — >  color  di 

flaaiBAa  vìva.  Purg.  C.  xxx. 

33. 
Colpito  -*  ferito*  Purg.  C.  ir. 

t>7. 
Colpo,  con  esso  vs  »  con  uo  col« 

pò.  Inf.  C.  xxxii.  02. 

(ioLPO  OOLOBOSO  PBB  COSB  MAN- 
CHEVOLI —strade  delle  cose  fai* 
taci.  Purg.  C.  xxxt.  55. 

Coltivare  con  la  ronca  —ron- 
care. Inf.  C.  XX.  48. 

CoMANDABB  -—  mandare.  Inf.  C. 
▼.  6. 

CoMBATTBBB  ^  tenzonare.  Inr. 
C  Vili.  111. 

rOMBATTERB  APERT4MENTB  —  dl- 

fend.ìrc  a  viso  aperto.  Inf.  C. 
X.  03. 


Combattere   con   •:"  ijimenti    e 

PRODI  —  uscii  e  .  .     la   lanria 

cpnlanu.LJ^slio  lliid-.  Pur^r. 

C.  XX.  7j. 
Combatter L  insieme  —  m'* ilare 

ad  u  a.  Par.  C.  xii.  35. 
Come  —  quale.  Inf.  C.  11. 127. 
Cominciare  a  combattere  —  co- 
minciare stormo,  inf.  C.xxu.S. 
Cominciar  cammino  <—  mettersi 

per  lo  sentiero.  Inf.  C.  xxx. 

84. 
Cominciare,  non,  -^togliersi  del 

cominciare.  Inf.  C.  11.  39. 
Comitiva  abmata  a  cavallo  — ' 

gualdana.  Inf.  C.xxii.  5. 
CoMML^)VEBE  —  tangere.  Inf.  C. 

11.  92. 
Commuovere  —  toccare.  Inf.  <\ 

XXXI.  72. 
CoMMcovBBSi  —  brogliare.   Par. 

C.  XXVI.  97. 
Compagnia  —  paroffia»  Pw.-.  ( . 

XXVIII.  84. 
Compagnia  —  sodalizio.   Par.  C. 

XXIV.  1. 

CompagnU  —  masnada.   Purg.  ('. 

II.  130. 
Compagnia  — >  famiglia,    luf.  <  . 

xxx.  88. 
Compagno^  skma,  -*  tulio  solo. 

Inf.  C.  XVII.  41. 

Compenetrare ^-appicvare.  Inf* 
C  XXV.  01. 

Compensare  — ricompiere.  Purg. 
C.  XVIII.  107. 

Compensare  —  r'jtorare.  Purg. 
C.  XXIII.  81. 

C<oMP£NSAEioNE  •«•  fìstoro.  Pur, 
e,  V.  31. 
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Compenso  pei  pertibibnto  — 
scotto  di  pentimento.  Purg.  C. 
xu.  444. 

Compenso  —  mancia.  Inf.  C. 
xixi.  6. 

CòMPlACSBSI  DEL  PBQPIIO  CONCET- 
TO —  godersi  del  suo  verlx). 
Par.  C  xviii.  i. 

COMPIACEHSI     dell'  ATTEBSABIO 

BACMiLiATO  —  avcF  Vendetta 
allegra.  Inf.  C.  xi?.  CO. 
Compiere  —  solvere.   Purg.  C. 

Compiersi  la  togli A^aver  posa 
il  disio.  Par.  C.  xiv.  132. 

CoMPiOTo  —  pieno.  Inf.  C.  x. 
06. 

Comporre  tersi  mirabili  —  trar 
fuori  nuove  rime.  Purg.  C, 
XXIV.  50. 

COBDORRE  IL  MORDO  A  PERFETTA 

PACE  —  ridurlo  a  modo  sere- 
no. Par.  C.  VI.  56, 
Comprendere  l'astuzia  del  par- 
lare —  conoscere  il  veleno 
deirargomento.  Purg.  C.  xxxi. 
75. 

Comprendere  dal  sensibile  — 

apprendere  da  sensato.  Par.  C* 
IV.  41. 

Cobiprqidimento  —  vista  della 

mente.  Purg,  C.  x.  122. 
Compreso  di  paura  —  compunto 

dì  paura.  Inf.  C.  i.  45. 
Compreso  —  intellelto.  Par.  C. 

xxxui.  125. 
Compreso  di  piacere  —  affetto 

al  piacere.  Par.  C.  xxxii.  1. 

Ccmpbovare— fare  certo.  Par.C. 
XIX.  46. 


Goncbdbbb  -^  largire.  Par.    C 

xxin.  66. 
Goncsdbrb  —  oomportate.  far. 

XXV.  63, 

Corcxdxrb    —  indulgere.    Far. 

xxviu  97. 
Gongbderb  beiiza  BiHAiiDA — pre* 

correre  al  dimandare.  Bar.  C 

xxxin.  48. 

Concedbbsi  — coQsenlirsL  Inf.C. 
XXV.  48. 

Concbntbabsi  »  punto  -—  appva- 

tare.  Purg.  C.  xv.  49. 
CoNCEprro  —  concetto.    Int  C. 

XII.  13. 

GoKCEsao  —  dato.  Inf.  C.  vm. 

105. 

CoNcxsflo  —  dimeaao.  Inf.  C  xxn. 
15. 

CoNcrrTADiBo -^  vicino.  Psrg.C 
XI.  140. 

COWGOIBBU  ALLOBTBBBO  fUXTO  — 

farsi  come  centro  in  tondo.  Pv . 
C.  xin.  81. 

CoNcuBLVA  —  amica  fuor  del  drit- 
lo  amore,  Inf.  C.  xxx.  39. 

Condanna  —  giudido.  Pnrf .  C 
VI.  100. 

CONDISCBIIDBBB    A   VX9IBB  -«  Bb> 

baodonarai  del  venire»  Inf.  C 
II.  34. 
CoNDixioKB  —  modo,  bf .  C.  m 
73. 

CoNDiKioNB  TBisTA  •»  mena.  bH 
C.  XVII.  39. 

Condizione  —  contegno.  Inf.  C 
xxu.  17. 

CONOONABE  PER  sa    Mttnwssf^  .^ 

dimettere  da  sé.  Far.  C.  m. 
117. 
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CoNDOTTiBBB  — •  primipilo.  Par. 

xxiT.  59. 
CoNDOTTXBio  —  Sole.  Pttfg.  C 

xn.  406. 

Condotto  •—  doccia.  laf.  C.  xir. 
417. 

CONDOBBB  Avcono  —  BiQOTerlo* 
Porg.  e.  X.  51. 

CoNDOBBB  A  BDON  FiNX  ^  assom- 
mare in  bene.  Purg.  C  xxi. 
412. 

CoNDCBBB  ALL*lNVEBito  —  menar 
per  la  profonda  notte  de*  veri 
morti.  Parg.  C.  xxiu.  i2t. 

GoNDCBBB  AL  BB.NB  —  menare  in 
dritta  parie,  t'urg.  C.xxx.  423. 

CONDBBBB  A  BUON  TBBMINB  —  BB* 

sommare*  Par.  C.  xxxi.  94. 

COSVBBMABB  LA  MBNTB  —  Slgil* 

tarla,  l^r.  C.  xxit.  443. 

COKVBSIABB  DI  VBOPBIA  BOCCA  — 

scoppiar  l'accusa  di   propria 

gota.  Porg.  C.  XXXI.  40. 
CoNvioABst,  NON,  —  tcoer  nawo« 

sto  il  cuore.  Int.  C.  x.  49. 
Co.\voNnBB3  «—  sBDOgare.  Par.  C 

III.  36. 
CoNPONDBBSi  COL  POPOLO  —  rau- 

Darsi  con  esso.  Par.C  xti.  434. 

CONPOBTABB  CON  LA  SBEBANIA  DBL 

BBNB— cibare  di  speranza  buo- 
na. Inf*  C.  Tiii.  107. 

CohvoBTATonB  —  Gonlorto.  Vdt. 
C.  III.  22. 

CoNPsaTrABB  — -  accoppiare.  Inf- 
C.  xxiii.  8. 

Co>FDso  —  perduto.  Inf.  C.  xxr. 
72. 

Conposo  di  tbbgcgna  —  scorna- 
to. Inf.  C.  XIX.  GO. 


CoNOivNGBBB  —  ammogliare,  inf. 
C.  I.  iOO. 

CoNeiDNGBBBi^convenirsi.  Purg. 
C.  ▼.  421. 

Congiunto  al  cobpo  —  corrutti- 
bile ancora.  Inf.  C.  ii.  14. 

Congiunto  insibmb  — -  conflato. 
Par,  C.  XXXIII.  89. 

Con  la  maggiob  detozionb  pob* 
BiBiLB  —  devoto  com'csscT  si 
può  pili.  Par.  C.  II.  47. 

CONOSCBBB  ALLA   PlOUBA    —  flgU« 

rare.  Inf.  C.  xyiii.  43. 

CONOSCBB  L*ABTB  D'ALCUNA  COSA— 

saperne  il  giuoco.  Inf.  C.  xx. 
417. 

CONOSCBBB  L*0BD1NB  DBLLA  PBOV* 

▼iDBNiA  —  trascorrere  infinila 
via.  Purg.  C.  HI.  35. 

CONOSCEBB  LA  NATUBA  DBLLB  CO- 

SB  —  andare  al  fondo  ragionane 
do.  Purg.  C.  XVIII.  67. 

CONOSCBBB    LA  PALSITA'    DB*  BBMI 

PBBSBNTi  —  scuoprire  la  viU 

bugiarda.  Purg.  C.  xix.  108. 
CoNoscBB  PBB  NOMB  —  tapero  a 

nome.  Purg.  C.  xxvi.  89. 
CoNoscBiB  —  cernere.  Par.  C. 

xxn.  36. 

CONOBCBXB  ASSAI  D*  ALCUNA    COSA 

—  esserne  adulto.  Par.  C  viu 
60. 

Conoscimento  —  veduta.  Par.  C 
XIX.  52. 

Co.nsbntibb-- (hr  la  voglia.  Inf. 
C.  xviii.  56. 

CoNSEBVABB  IN  LUNGA  TiTA — ren- 
dere longevo.  Par.  (*.  xviu.  83. 

CoNSEBVABsi  —  difendersi.  Par. 
C.  XIP.  54. 
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CoicsiDBBABE  C0N80BPRBSA  —  am- 
mirare. Purg.  C.  XXV,  76. 

CoNsitiLiBBB  — consìglio.  Par.C. 
XX.  4!. 

Consumare  intbrnambntb — fiac- 
car dentro,  tnf.  G.  xii.  45. 

CoNscMABB  A  POCO  A  POCO — anda- 
re dintorno  con  le  force.  Par. 
C.  XVI.  9. 

CoNSLMABB  Tinr'  I  PODERI —  dis- 
perdere la  vigna  e  la  Tronda. 
Inf.  C.  zxix.  150. 

Contemplare  —  mirare.  Par.  C 
xr.  62. 

Contemplar  sempre  — non  par- 
tire mai  r  occhio.  Par.  C.  x.  12. 

CoyrENTAB  PIENAMENTE  —  em- 
pire ogni  disio.  Par.  G.  vii. 
42t. 

Contento  —  invaghito*  Inf.  C. 

XXII.  454. 
Contenuto  —  contento.  Inf.  C. 

II.  78. 

CoNTENirro  —  ritenuto.  Parg.  C. 

III.  37. 

Continuare  suo  corso  il  Sole  — 
giungere  il  Sole  i  suoi  corsieri. 
Purg.  C.  XXXII.  57. 

Continuare,  non,  •»  non  potere 
più  oltre.  Inf.  C.  xxiv.  44. 

Continuare  l*  opera  incomincia- 
ta —  entrar  neirariogo  rima- 
so.  Par.  C.  I.  81. 

Continuare  la  traccia  della  na- 
ve  —  servare  il  solco.  Par.  C. 
II.  14. 

Continuare  a  stare  —  reggere. 
Inf.  C.  X.  82. 

Continuare  —  perseguire.  Inf. 
C.  VII.  80. 


Continuo,  di,  —  oontinovameote. 

Inf.  C.  XIV.  27. 
Contorcersi  per  doglia  il  te!{- 

TRE  —  mal  torcersi  il  ventre. 

Purg.  C.  XXXII.  45. 
Contorcersi  —  guizzare.  Inf.  C. 

XIX.  32. 
Contraffarsi  —  falsificar  sé.  Inf. 

C.  ux.  4i. 
Contrariare  il  desiderio  —  io- 

trigar  la  voglia.  Purg.  C  vii. 

57. 
Contrario  —  Demico.  Inf.  C  x. 

125. 
Contrastabr  — tener  fronte.  Inf. 

C.  xxvii.  57. 
Contrastare — aver  briga.  Purg. 

C.  XVI.  1 17. 
Contrastar  le  vogub  «-  serrar 

loro  le  porte.  Par.  C  in.  43. 

Contrasto  —  guerra.  Inf.  Cu. 

i06. 
CoNTBisTABB  ^>  pesirc.  IbT.   C. 

VI.  59. 
Contristato  •»  oomponto.  Inf. 

C.  XXII.  124. 
Contro  il  proprio    skntibb   — 

contro  a  ooscienu.  Purg.   C. 

xxvii.  35. 

Contro  ^avverso.  Par.  C.  n.  63. 

Contro  sb  —  in  sé.  Inf.  C  vin. 
63. 

Convalidare  —  recare  conforto. 
Inf.  C.  II.  29. 

CoNVENiRB  —  stare  meglio.  Inf. 
C.  XVI.  18. 

Convenire  —  essere  al  petto  de- 
bito fregio.  Inf.  C  xrv.  71. 

Convenire  —  Tolere.  Par.  C.  xiv. 
81. 
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(oNVEMRB  —esser  bene.  Par. C. 

xxvi.  6. 
Convenzione  —  coDvencDza.  Par, 

C.  V.  45. 

CONVEUSAR   CON  ALCI1N0  —  USarC 

con  qiiollo.  Inf.  (ì.  xxii.  88. 

(iONVERTIBB   ALLA  VERA  FBDB   — 

dirizzare  alla  fede  sincera,  l^r. 

C.  VI.  IS. 
CoNVFRiinB  IN  PIETRA  -<-  fare  di 

smalto.  Inf.  (1.  ix.  53. 
C]oNVf  «TIRSI  —  rendersi  a  Dio* 

Tur*?.  C.  III.  Ii9. 

('ONVERTIRSI  IN  PIOGGIA  —  rìcde- 

re  in  acqua.  Purg.  C.  v.  1 1O. 

CONVFRTITO    IN  ALTRO  —  pcrVCr- 

so.  Inf.  (1.  XXV.  77. 
('oopERARB  —  porre  mano.  Par. 

C.  XXV.  2. 
CcPURK  —  assomprare.  Inf.  C. 

XXIV.  4. 
Covi  IR  CON  LB  ONDE  —  far  velo 

d<  I  mare.  Inf.  (1.  xxxiv.  123. 
(Cornacchia  —  pola.  Par.  C.  xxi. 

(Corona  vacante^  corona  vedo- 

va.  Purf».  C,  XX.  58. 
Corpo  —  limo  nostro.  Purg.  C. 

XVII.  114. 
(  X  Rpo  UMANO— fascia  Che  la  mor- 

le  dissolve.  Purg.  C.  xvi.  57. 
Corpo  morto  ^  Carne  sepolta. 

Purg.  C.  XXXI.  48. 
Corpo  o*  Adamo —  terra  degna  di 
•  tati'  animai  perfezione.  Par. 

C.  xiii.  82. 
Corpo  senza  capo  —  troncone. 

Inf.  C.  xviii.  141. 
CuBPOBEATo— vestrehesarà  chia* 

ra  al  gran  d).  Parg.  C.  i.  75. 


CorreGSBBB  I  TORTI   PENSIBBI  — 

drizzare  cura.  Purg.  C.  xxii. 

37. 
CoRRBRB  IL  PALIO  —  Correre    il 

giuoco.  Par.  C.  xvi.  42. 
Correre  in  basso  *•  adimarsi. 

Purg.  C.  XIX.  100. 
Correre  in  folla—  trarre*  Purg. 

C.  II.  71. 

CoRBispoNOBBB— confarsi.  Inf.C. 
XXXIV.  33. 

CoRmSPONDBRB  ESATTAMENTE   — 

andare  d'un  modo.   Par.  €• 

zxviii.  56. 
CoRBOMPsrsi  —  venire  a  corra- 

zìc^ne.  Pab.  C.  vii.  126. 
C«  Rso  —  curro.  Inf.  C.  xvii.  61. 
CoBTE  CELESTE — concistoro  som- 

mo.  Purg.  C.  IX.  21. 
Cosa  rubata  — mal  tolletto.  Par. 

C.  V.  53. 
Cosa  mirabile— maraviglia.  Inf. 

C.  XV.  24. 
Così  MOLTO  —  si  d' assai.  Inf.  C. 

XXIX.  123. 
(k)STA  — parete.  Purg.C.  in.  99. 
C('6TA%  DI  f —costinci.  Purg.  C 

IX.  83. 

(ASTRETTO  ALLA  FtGA—  VOltOagli 

amari  passi  di  fuga.  Purg.  C. 
XIII.  118. 

COVEBTO  DI  ICUTOLA   DI  PIOBI    — 

velato    sotto  angelica    vesta. 
Purg.  C.  XXX.  65. 

(loVBBTUBA  DEL  SACBO  VBL  MONIA* 

LE  —  ombre  dolle  sacre  bende. 
Par.  C.  III.  i  1  i. 
Covile.— lustra.  Par.  C.  iv.  427. 

COVBIBSI   DI  OBAN  VESTE  —  farti 

cuculia.  Par.  C.  ix.  78. 
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CbBABB  NQOVB  IVrELUGBNZB  -^ 

aprirsi  in  naovi  amori.  Par.  C. 

XXIX.  18. 
Cbedbbb  certamentb  —  aver  per 

fermo.  lof.  C.  xxix.  63. 
Cbedbbb  yebo — avverare.  Pur^^. 

C.  xviii.  55. 
Cbedebe  hbn  gbatb  —  contare 

più  lieve.  Purg.  C.  xx.  78. 
Cbedebe  FALSO  —  lasciar  per  non 

vero.  Purg.  C.  xxi.  128. 
Cbedbbb  migliore  —  approvare 

per  migliore.  Par.  Cxxii.  i36« 
Cbedbrsi  IMMOTO — sentirsi  tetra* 

gono.  Par.  C.  xxvii.  24. 
Cbepab  di  cDRiosrrA'  —  scoppiar 

dentro  da  un  dobbio.  Purg.C. 

XVI.  55. 
Cbepitabe — fare  cricchi.  Inf.  C. 

xxxn.  30. 
Cbescere  dcbbu — adunare  più  di 

dubbio  nella  mente.  Purg.  C. 

XV.  tO. 
Cbescebe  alcuna  cosa  —  aiutar- 
la. Purg.  C.  XVI.  81. 
Cbescbbb— farsi  più.  i^ar.C.viii. 

46. 


Gbesccbb  A  mouAiA  <—  immilla- 
re.  Par.  C  xxvin.  gS. 

Cbescbbb  in  kvmbbo  —  iogradar- 
si  net  numero.  I^ir.  Cxxix.loO. 

Cbesgbbsi  L4  voglia —  veoir  vo- 
lere  sovra   volere.   Paiig.    C 

XXVII.  121. 

Cbisto —  Pellicano  nostro.  Par. 

C.  XXV.  113. 
Cbosta  di  piaga  — schiaoza.hr. 

C.  XXIX.  75. 
Cbixxiabsi  pbb  offesa— adontar- 
si per  ingiuria.  Pui^.  C.  xvn. 

121. 
Cbcdelb  -^  fello.  Par.  C.  iv.  15. 
CocrruBA  —  costnra.  Parg.  C. 

XIII.  83. 
Culto  —  colto.  Par.  C.  xxn.  45. 
CcoPBiBB    —    vestire.    InT.   C. 

XXXIII.  63. 
CuoBB  E  SUOI  DiNTOBia  -—  conta. 

Inf.  C.  xxviii.  26. 
CuoBE  —  seno.  Inf.  C.  xvm.  63. 
Cura  delle  basse  gqsb  —  cora 

sinistra.  Par.  C.  xn.  129. 
CusTODiBB  —  guardare,  tnf.  C. 

XI.  8. 
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Da  —  per.  Inf.  C  iv.  79.  Purg. 

C.  III.  75. 
Dal  —  al.  Purg.  C.  xiii.  48. 
Dannato  allMnfebno  —  cieco. 

Inf.  C.  VI.  93. 
Danno   becato  sbnxa  pibta' — 

danno  spietato.  Inf.  C.xii.  iOG. 


Danno  —  dannaggio.  Inf.  C.  xxx. 

136. 
Danno  —  lutto.  Inf.  C.   xxxiv. 

56. 
Danno  ,  per  tuo  ,  —  mal  per  te. 

Purg.  C.  XII.  45. 
Dans(so — gramo,  luf.  C.xx.  81. 
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Damibio  —  Daooia.lof.  C.xzxii. 

20. 
Danzare  in  oiao  —  lorneare.  Par. 

C.  xiT.  S4. 
Danzarb  a  tondo  —  volgerai  a 

ruola.  Par.  C.  xxv.  107. 
Dab  fedb  all'aspetto  — crede 

re  a'sembiantì.  Purg.CiLXViii. 

44. 
Dabb  aidto  —  accorrere.  lof.  ('• 

SUI.  il8. 

Dabb  —  largire.  Inf.  G.  xit.  92. 

Dabb  in  bisposta  —  render  con* 
aiglto.  Inf.  C  xxiii.  54. 

Dabb  anooio  al  bulb— giunge- 
re al  male  lo  impiastro.  Inf.  C. 
XXIV.  18. 

Dab  likmk)*»  cedere.  Inf.  C.  xzri. 
28. 

Dab  negativa  —  br  ni^go.  lof. 
C.  XXVI.  67. 

Dab  vibtv'  di  volabb  —  far  De- 
dalo. Inr.  C.  XXIX.  i16. 

Dab  suo  obago&o  Apollo  ~-  ri- 
spondere Cirra.  Par.  C.  i.  56. 

Dab  pbb  cagione  di  tbistezza*- 
dare  per  luUo.  Turg.  C.  m. 
42. 

Dab  segni  di  gioia  —  fare  festa. 
Purg.  C.  VI.  81.  Par.  C.  xxi. 
65. 

Dabe  €no  sgcabdo  —  aprire  il 
ciglio.  Purg.  C.  XXVII.  57. 

Dabe  animo  —  porgere  ardire, 
rurg.  i'*^  xviii.  9. 

Dabe  o  negabe  l'  assenso  -*  te- 
ner la  soglia  deirusscnso.Purg. 
C.  xviii.  65, 
Dai;e  INDIZIO — farpruova.  Purg. 
C.  XXI.  1^1. 


Dab  lume  diconoscbb  Dio«^  al- 
luminare appresso  Dio.  Purg. 
C.  xxii.  66. 

Dab  cagione  doloboba  di  pian- 
to *-  dar  doglia  di  piangere. 
Purg.  C.  xxni.  56. 

Dabbmangiabb  co*  beni  del  Ve- 
scovado —pasturare  col  rocco. 
I*arg.  C.  XXIV.  50. 

Dabb  del  pbopbio — largire  di  sé. 
Purg.  G.  XIII.  60. 

Dabb  obbcchio  —  non  esser  sor- 
do. Purg.  C.  XXVII.  1 3. 

Dabb  pio*dblla  pbomessa  —  spa- 
ziarsi oltre  promissione.  Purg. 
C.  XXVIII.  158. 

Dabb  la  pobea  pbb  alcuna  co- 
sa—avvalorarne.  Par.  G.  X.95. 

Dabb  pigdba  ad  alcuna  cosa  — 
ducerla ,  o  condurla.  Par.   C. 
xiii.  67. 

Dabb  bebé  —  mescere.  Par.  G. 
xvii.  13. 

Dabe  del  sco  lume  —  illustrare 
di  sé.  Par.  (^  xviii.  85. 

Dabe  assai  pbutto  —  rendere 
rLTlilmeote.  Par.  C.  xxi.  Il8. 

Darsi  PBo>vr.DiMENTo  ^  venire 
rimedio.  Par.  C.  xxvi.  13. 

Darsi  morte  per  sebpbnti  ^ 
prender  morte  dal  colubro.  Par. 
C.  VI.  78. 

Darsi  mobte  da  %k  ^  morire  in 
su  la  propria  spada.  Purg.  C. 
XII.  41. 
Darsi  ad  amobe  illecito  —  sen- 
tire il  tosco  di  Venere.  Purg, 
C.  XXV.  152.  • 

Dato  in  pbopbieta'  —  fallo  per 
l>ro|>rio.  l*ar.  ('*•  i.  *>7. 
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Davide — Cantor  del  sommo  Du- 
ce. Par.  C.  XXV.  72 

Datidb  —  Canlor  del  misererò 
mei.  Par.  C.  xxxn.  II. 

Debile— lef^iero.  Par.  C.  xvii.7. 

Debilitare  —  affrairgere  la  pos- 
sa, l^rg.  C.  xxTii.  74. 

Dechinab  la  montagna  — giace^ 
re  la  montagoa.  Purg.  C.  tu. 

76. 
Declinabe  —irsene.  Par.  C.xvi. 

74. 

Decreto  divino  —  consiglio  eter- 
no. Purg.  C.  xxiii.  CI. 

Dedicarsi  tittto  in  vno  —  dar- 
glisi  tulio.  Par.  €.  vi.  S4. 

Dedorbb  da  V790  —  argomentare 
da  quello.  Purg.  Cxxxiii.  97. 

Degnarsi  di  gii4bdabb  —  far  do- 
no di  levare  gli  occhi.  Purg.  G. 
xxviii.  G3: 

Deline.4re  I  SEGNI  —  profilarli. 
Purg.  C.  xxf.  25. 

Demonio  —  avversario  antico. 
Purg.  C.  XIV.  146. 

Demonio  —  Angelo  nero.  ffnf.  C. 
xxiii.  131. 

Deporre  ogni  timore  —  porre 
giù  ogni  tcmecza.  Purg.  C. 
xxvii.  51. 

Derivare  dal  cuore  —  ossero 
dal  cuore.  Purg.  C.  xxv.  59. 

Descrivere — fare.  Inf.C.  1. 1 35. 

Descrivere  -*  ritrarre.  Inf.  C. 
IV.  145. 

Descrivere  —  divisare.  Purg.C. 
XXIX.  82. 

Desiderare  avidamente  —  ar- 
dere. Inf.  C.  II.  84.  Par.  C 
XXVII.  90. 


Dcsisbrarb  —  avere  affetlo.  lof. 
C.  V.  123. 

Desiderare —  esser  vago.  Inf.  C. 
VIII.  52. 

Desioesarb  alcuna  COSA —  aver- 
ne fame.  Inf.  C.  xv.  71. 

Desiderare  —  porre  11  cuore. 
Purg.  C.  XIV.  86. 

Desiderare  —  entrare  in  destre. 
Porg.  C.  xvin.  51. 

Desiderar  la  giostixia  —  avere 
a  gioslÌEia  desiro.  Purg.  C 
XXII.  4. 

Desiderar  la  Giiismi4   —  esm- 

rire  il  giusto.  Purg.  C  zxnr. 

454. 
Desiderare  avidambntb  —  go- 

lare.  Par.  C.  x.  lil. 
Desiderare  —  aspettare  il  c«>- 

re.  Par.  C.  xx.  30. 
Desiderio  completo  —  disboza 

intera.  Par.  C.  xxii.  55. 
Desiderio  digradintb  —  voglia 

bassa.  Inf.  C.  xxx.  148. 
Desideroso  di  vendicarsi — gfaioi* 

fodella  vendeila.  Pnrg.Cxvii. 

122. 
Destinare  —  ele^ere.  inf.  C  i. 

129. 
Destinato  —  fatale.  Inf.  C.  v. 

22. 
Destino  propizio  —  fato  destro. 

Inf.  C.  XXI.  82. 
Determinare  i  LiHirf  —  volge- 
re il  sesto  a' confitti.    P^r.  C 

XIX.  40. 
Deviare  dilla  virtù*  —   vol^je- 

re  i  passi  per  vìa   non    vera. 

Purg.  C.  \xx.  150. 
lULUiiRAr.si  superato  —  coBce- 
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dersi  vinto.  Par.  C.  \x\.  29* 
DiGOLLABB  —  segar  la  gorgiera. 

iDf.  C.  XXXìl.  ÌÌO. 

DiBTBO  ^  dopo.  lof.  e.  XXI.  60. 

Dip£NOBBB  —  aialare.  lof.  C.  i. 
89. 

Dipendersi  —  Tare  schermo,  lof. 
('.  XIII.  143. 

Dipendersi  dal  dolore— scber* 
mar  dolore.  Purg.  C  vi.  151. 

D1PB.XDRRSI  d*  alcuna  cosa  —  ar- 
marsi di  qu'illa.  l'ar.  C.  xix. 

DiPENsoRB  —  paladino.  Par.  C. 

XII.  142. 
DiPFBRiBB  —  cessare.  lof.C.  xix. 

51. 

DiPPERIRB  SINO  Li  MORT8  —  ÌQ« 

dugiare  al  line.  Purg.  C.  tv. 
432. 

DippiciLB  —  alto.  lor.  (!.  II.  12. 
DippicoLTA*  —  guerra,  lof.  C. 
II.  4. 

DlPPONDERSI  DENTRO  VASELLO  — 

gemere  io  vasello.   Purg.  C. 

xxv.  44. 
DiPPORM  ITO  —  torlo.  Purg.  G. 

xxiii.  57. 
DiUBiGNARB  —  mostrare  Udente. 

Par.  C.  XVI.  117. 
Dilacerarsi  —  diiuctarsi.Int.C. 

xxviii.  30. 
Dilettare  —  pascere.  Purg.  C. 

VII.  102. 

Dilettare  •»  giovare*  l^r.  C. 

tx.  3i. 
Dilettarsi  oblla  poesia  —  be* 

re  nel  le  grol  le  J  i  Parnaso.  IHirg. 
C.  XXII.  Oo« 

DlMAGBieSl   SINO   ALLA  Pll *  SOT- 


TiL  PELLE  —  farsi  secco  a  bu<!- 
cia  strema.  Purg.  C.  xxiii.  2G. 

Dimagrato*—  scemo  nella  faccia. 
Purg.  G.  xxiii.  23. 

Dimenarsi  collidevi  EDI —  guìz- 
tar  le  giunte.  Inf.  C.  xix.  20. 

Dimenticare  —  nscir  di  mente. 
Purg.  C.  vili.  45. 

Dimettere  ogni  speranz.ì  —  la- 
sciarla. Inf.  G.  HI.  9. 

DiMONio —  angelo  deirinferno. 
Purg.  C.  V.  104. 

Dimora  —  dimoro.  Inf.  C.  xxii. 
78. 

DiMosTiAXiONE  -*  ragiouc  aper- 
ta. Inf.  G.  XI.  53. 

Dio  —  avversario  di  ogni  male. 
Inf.  G.  II.  16. 

Dio  —  Irne  dell'Intelletto.  Inf. 
G.  III.  48. 

Dio  —  alto  fattore.  Inf.  G.  m.  4. 

Dìo  —  Golui  lo  cui  saver  tutto 

trascende.  Inf.  G.  vii.  73. 
Dio  —  Gului  che  tutto  muove 

Par.  G.  I.  4. 

Dio  —  una  sustanzla  in  tre  per- 
sone. Purg.  C.  III.  50. 

Dio  —  Sole  allo.  I*urg.  C.  vii. 
26. 

Dio— Golui  clie  mai  non  vide  co- 
sa nuova.  Purg.  G.  X.  di. 

Dio  —  Sire  giusto.  Purg.  G.  xix. 
425. 

Dio  —  Rege  sommo.  Purg.    G. 

XXI.  85. 
Dio  —  Bene  di  li  del  quale  non  è 

a  die  s'aspiri.  Purg.  G.  xxxi. 

24. 
Dio  —  Quei  che  piiole.  Par.  C. 

I.  02. 
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Dio  —  Amor  che  il  Ciel  goveraa. 

Par.  C.  I.  74.  ? 

Dio  —  Panp  degli  Angeli.  Par.  C. 

II  11. 

Dio  —  Primo  foco  d'amore.  Par. 
C.  IH.  69. 

Dio  —  Primo  vero.  Par.  C.  nr. 

96. 

Dio  Padbb  —  Primo  ed  ineffabi- 
le valore.  Par.  C.  x.  5. 

Dio  —  Sole  degli  Angeli,  ftir.  C. 
X.  53. 

Dio  —  Imperador  che  sempre  re- 
gna. Par.  C.  XII.  40. 

Dio  —  Colui  che  tutto  vede.  Par. 
C.  XXI.  50. 

Dio  —  Alfa  ed  omega*  Par.  C. 
xx?i.  17. 

Dio— primo  amore  delle  snstanie 
sempiterne.  Par.  C.  xxvi.  59. 

Dio— Bene  sommo.  Par.  Cxxvi. 
154. 

Dio  —  vero  in  che  si  queta  ogni 
intelletto.  Par.  C.  xxvnu  108. 

Dio—  Sol  che  sempre  verna.  Par. 
C.  XXX.  126. 

Dio  —  Fontana  eterna.  Par.  C. 
xjlxi.  95. 

Dio  —  Amor  che  muove  il  Sole  e 
le  stelle.  Par.  C.  xxxiii.  145. 

DicscofiioE  —  Accoglitor  del  qua- 
le. Inf.  C.  IV.  159. 

DiPABTiBsi  DA  ALCUNO — muovcrsi 
da  quello.  Par.  i\.  xix.  87. 

DiPABTiBsi  —  digredire.  Par.  C. 
XXIX.  127. 

DiPELABE  —  trarre  lo  vello.  Par. 
C.  VI.  108. 

DiBB  —  porgere  parole.  Inf.  C. 
II.  135. 


DiBB  —  muovane  la  voce.  taf.  C 

.  V.  80. 

DiBB  imLANOo  —  abbaiare,  lof. 

C.  VII.  45. 
DiBB —  porgere.  Inf.  C.  vuLf  19. 

DlBB   INTBBNAMENTB    —   favelbr 

t(A  onore.  Inf.  C-  xi.  51. 

DiBB    FBAKC.4MENTB   —  CBUlare. 

inf.  e.  XiX.  118. 
Din  VBB  iscHBBZo  —  parlare  a 

giuoco.  Inf.  C.  XXIX.  119. 
DiBE  oscmKABfBRTB — parbr  diin- 

so.  Purg-  C.  XII.  87. 

DiBB  non  Pie'  DELLA  MILLESOIA 
VASTE  DELLA  YEBrTA*  <*-  VCqI* 

re  al  millesimo  del  vero.  Ite. 

(ì.  xxiiu  59. 
DlBB  BveiB  —  bugiare.  Porg.  G. 

xvni.  109. 
DlBB  BBEVEMENTB  —  prdìhare. 

Par.  a  X.  25. 

OlBE  BBEVBB1B9TB  DI  QCAL4X>SA  — 

toccarne.  Par.  C.  xxiv.  145. 

DlBB  IN  PEBAAMO  BOffOMUIB  — 

pndicare  con  Isoede-  Par.  C. 

XXIX.  It5. 
DiBE  IN  VEBsi  —  suonar  la  trooi* 

ha.  Inf.  C.  XIX.  5. 
DiBiMPETTo  —  di  centra.   P«rg. 

C.  X.  67. 
DiBizzABB  L* OCCHIO  -^  dare  il  vi- 
so. Purg«  C.  in.  14. 
DiSAMABE  —  spogliarsi  anM)re. 

Par.  il  XV.  H. 
DiSAPPBOVABB  —  torcere  il  grifo. 

Inf.  C.  XXX.  126. 
DiscENDBTJTi  —  ra?»!.    Puff,  e 

VII.  lil. 

Discendenza  —  uscita  ne' rami. 
Purg.  C.  vu.  152. 
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riscB5DeKt.i  ^  sangue.  Purg.C. 

XIV.  91. 
Discendenza  —  semenza.  Inf.  C. 

X.  94. 
PiscEKDBBB  DALMoro  *^dismon- 

t  arlo.  Inf.  C.  xxiv.  75. 
Di8CENDEBF  Gio*  —  dìcbinare  ai 

termini  bassi.  Purg.  Ci.  I!23. 
DiscERNEEE  — l6rre  l'occhio.  Inr. 

C.  Tiii.  G. 
DiscEB?(EBB,  NON,  aldina  cosa  — 

afiigurare  niente.  Ini.  C  zxnr. 

75. 
DiscEBNEBB  <»  Bvf  isaro.  Par.  C. 

XXIII.  90. 

DlSCEB^BBK    LA   QUANTITÀ*  B 'LA 

Qt;  alita' — prendere  il  quanto 

ed  il  quale.  Par.  C.  zxx.  119^ 
DisciOGLiERSi  —  spiegarsi.  Inf. 

C.  xiiL  90. 
DiscoBDANTB  —  ribellante.  Inf. 

C.  i.  125. 
DiscoBDB  —  scempio.  Par.  C. 

XVII.  62. 
DiscoBBEBB  —  pertrattare.  Inf. 

C.  XI.  81. 

DlSCOBBEBB  CON  ALTI  CONCETTI  -* 

parlare  profondo.  Par.  C.  xv. 

59. 
DiscosTARSi — discordare  da  luo- 
go. Purg.  C.  xxxiii.  89. 
DiscosTABsi  —farsi  in  costi* Inf. 

C.  XXII.  96. 
Disegnar  con  modano  —  pingere 

con  esemplo.  Purg.  C.  xxxii. 

67. 
Disfatto  — -  conquiso.  Purg.  C. 

xxiii.  45. 
Disgiunto  —  ascisso.  Purg.  C.  fi. 

123. 


Disgiunto  —  scisso.  Par.  C.  xxi. 

96. 
DisGBEGABB  —  discettare.   Par. 

C.  XXX.  46. 
DisoNOBABB  —  aduggiare.  Porg. 

C.  XX.  44. 
DisPARiBB dilungandosi—*  Velar- 
si di  subita  distanza.  Par.  C. 

VII.  9. 
DisPABTB,  in,  —  in  parte.  Inf.  G. 

IT.  129. 
DisPENSABB  —  perdonare.  Inf.  G. 

V.  105. 
Dispetto  —  onta.  Inf.  C.  xxxii. 

Ito. 
Dispiacbbb  —  gravare.   Inf.   G. 

XIII.  56. 
DispoBBE  A  vBOPfiio  MODO  —  re  • 

care  alle  sue  mani.  Purg.  C. 

XI.  i25. 
Disposto  a  divozione  —  digesto 

a  quella.  Par.  C.  x.  55. 
DispBEGiABB  —  avere  in  dispetto. 

Inf.  (*•  X.  56. 
DisPBEGiABB  ^  avere  in  disdegno. 

Inf.  C.  xiT.  70. 

DlSBlPABE  LB  PROPBIBSOSTANIB  — 

fondere  la  sua  facoltà.  Inf.  C. 
XI.  44. 

DissiPABB  LA  NEBBIA  — -  purgarla. 
Purg.  C.  xxTiii.  90. 

DiSTAccABB  —  dislegare.  Par.  G. 
xxiT.  50. 

Distanza  ,  a  molta  —  via  li  ol- 
tre. Inf.  G.  XI.  115. 

Disteso  —  sporto.  Purg.  G.  vi. 
16. 

DlSTINGUEBB  PABTB    A  PABTB    CON 

L* OCCHIO — disviticchiare  col 
VISO.  Purg.  C.  X.  1 10« 
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IH8TIN6DBBB  LI  CBL68TB  BBLTA* — 

disceroere  la  seconda  bellezu. 
l^urg.  C.  XXXI.  138. 

DlSTf  GLIBBE  SOBRIDBNDO  — ?ÌOCe- 
BE  COL  S0BBI80.  Ihir.  C  XVIll. 
II). 

Distolto — ^sciolto.  Purg.  C.  tui. 

ili. 
DisTBCGGBBB  -*  tórre  vìa.  luf.  C. 

X.  9±: 

DisTBCGGBRB  —  gettare  in  terra, 

Inf.  C.  xxvif.  102. 
DisTBCTTo  —  casso.  Inf.  C.  xjix. 

45. 

DlSTBUTTO  AFFATTO  PEL  DIGITO— 

munto  via  per  la  dieta.  Purg. 

C.  XXIV.  17. 
DiTB — città  de!  fuoco.  Inf.  C.  x. 

22. 
DivBNiBB  DI  SASSO  —  impietrare. 

Inf-  C.  XXX III.  49. 
DiYENiB  L*  UVA  HiTUBA  —  imbru- 
nare 1'  uva. 
Divenire  corpo  morto — rimaner 

sola  b  carne.  Purg.  C.  v.  102. 
Divenire— essere.  Purg.  C,  xxv. 

G9. 
DivExiBE  MENO  AVIDO  —  farsi  mcn 

digiuno.  Purg.  C.  xxi.  5'J. 
DivENiBB  giovanetto  —  impelare 

le  guance.  Purg.  C.  xxiii.  110. 
Divenire  cattivo  —  spolparsi  di 

bene.  Purg.  C.  xxiv.  79. 
DivBNiBBMOTo— ammutare.Purg. 

C.  XXVI  68. 
DiVBNtBB  DI  Mjovo  LOBDO  —  tor- 
nare adro.  Purg.  C.  xxx.  54. 
Divenire  cattiva  la  tebra  — 

farsi  maligno  il  terreno.  Purg. 

C.  xxx.  118. 


DivBNiBE  maiOBTALB  —  Salire  di 
carne  a  spirito.  Purg.  C.  x3lx. 
127. 

DiVBNIBB   DI    GENEROSA  AVABA  l»A 

NATOBA  —  discendere  di  brga 

parca  natura.  Par.  C  viii.  82. 
Divenire  rellissixo  a  vedere — 

farsi  preclara   cosa   in  vìsla. 

Par.  C.  IX.  68. 
Divenire  povero  ed  umile —  tar- 
si pusillo.  Par.  C.  XI.  Ili. 
Divenire  pio'  esultante  —  caBD- 

biarsi  in  maggiuri  feste.  Pab, 

C.  XXX  91. 
DivENiBE  SAPORITO  —  insaporarsi. 

Par.  C.  XXXI.  9. 
Divenire  pcro —  venire  sìncero. 

Par.  C.  xxxiii.  52. 
Diventato — fatto.  Pui^.  C.xxv. 

52. 
Dividere  le  adunanze  — partire 

i  collegi.  I^ar.  C.  xix.  HO. 
Divinizzare  —  fare  dio.  1^.  C 

xxiu.  108. 

Divinizzarsi  —  indiarsi.  Par.  C. 

IV.  28. 
Diviso  in  due  —  forcuto.  Inf.  C 

xxv.  154. 
Divulgarsi  l\  fama  —  spandersi 

il  nome.  Inf.  C.  xxvi.  3. 
Dolersi  di  alcuno  —  piangerse- 
ne, inf.  C  XXXII.  136. 
Dolersi  ^adun tarsi. luf.  C.  vt.7i. 
Domenicano  —  Corrcggiero.  Par. 

C.  XI.  158. 
Domenico,  santo,  —  splendor  di 

cherubica  luce.  l^r.  C  xi.  .19. 
Domenico,  s.,  —  amoroso  drudo 

della  fede  cristiana.    Par.   C 

XII.  55. 
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Donni  AMATA  ^amanza.  Par.  C. 

IV.  118. 
Donna  vibtoosa  —  doona  di  Tir- 

tii.  lof.  C.  iK  76. 
DoYB  »  onde.  Purg.  C.  it.  53. 
DoTEBSi^TOlersi.lor.C.  xti.ì5. 


DcmiTABB  »  èssere  in  forse.  Par. 

C.  XII.  41. 
Duao  —  croio.  Inf.  C.  xxx.  102. 

Duso  NELLE  DELIBBBAKIOM  •*  tC* 

roce.  I^r.  G.  xi.  70. 


E 


K(xt>DEBR  DOLCitzA  *—  Irasccodc- 
r^*  ogni  dolxore.  Par.  C  xxx. 

ECCBLLB?ITB,  PI€*,  —  SOIDIIIO.  lof. 

C.  XV.  402. 
Eccesso — oltraggio.  Par.&xxxtn. 

fi7. 
EcciTABB  ooHFAssioNB  «—  porre 

pietà.  Purg.  C.  xni.  64. 

ECCITABB  DE8I0BBIO—  DìttOVOre  il 

maniaco  a*sospiri.Pttrg.  C  xt. 


51. 


Eco^qoolla  vaga  che  amor  con* 

sunse.  Par.  C.  xii.  45. 
Ffpkttuabb  —  dare.  Inf.  C.  zi. 
Lpbioiato  —  imniagiDalo.  Purg. 

C  z.  4i. 
Efflutio— oreaia.  Pnrg*  Cxxir. 

150. 
Egli  —  Ini.  Inf.  C.  zxxii.  405. 
Egli  —  el.  Purg.  C.  ni.  7. 
Eglino  —  ei.  luf.  C.  x.  49.  xv. 

19. 
Entbabb  NBL  amo— andare  al  co- 

pò.  Inf.  C.  XII.  IO. 
Entbabb  in  poll Accalcare. Purg. 

C.  II.  72. 


Entbabb  pbb  gli  occni  qobl  gb*b 

IN  CiBLo  —  Tare   degli  occhi 

porta  aUIielo.  Purg.G.xf.  IIK 
EitTBABB  IN  CITTA'  —  iBurbarsi. 

Pnrg.  C.  xxTi.  69. 
Entbabb  in  cimmino  pbb  mabi^* 

prendere  l' acqua.  Purg.  G.  ii. 

7. 
Entbabb  in  lci  »  ioluiarsi*  Par. 

C.  IX.  75. 
Entbabb  —  capere.  Rir.  C.  xti. 

15. 
Entbabb  nb' gigli —  ingigliarsi* 

Par.  C.  xyiii.  115. 
Entbabb  in  lbi  —  inlearsi.  Far 

G.  XXI1.  127. 
Entbabb  a  cantabb  bboonabb — 

mettersi  nel  canto  e  nella  nota. 

Par.  G.  xxT.  109. 
Entbabb  nellbbmtib— imbesliar* 

si.  Purg.  C.  zxTi.  87. 
Ebbdb— reda.  Inf.  G.  xxti.  1I6« 
Ebemo  —  ermo.  Purg.  G.  ▼•  96. 

P.  G.  zxi  iiO. 
Ebbabb  nblla  noTTBiNA  »  equi- 
vocare nella  Icllora.  Par.  G. 

XXIX.  75. 
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EgBOBB  <—  erre.  Inr.  C.  xxxiv. 

402. 
EsALAiB-*spiraro.  Inf.  C.  ix.  31. 
Esalazione — Gaio.  Inf.  C.xi.  iì» 

ESAMI?1ABB  ATTBNTAMENT8— cer- 
care. Inf.  C.  I.  8i. 

ESAMLNABB  NELLE  FACILI  E  DIFFI- 
CILI QcisTiONi — tentare  di  punti 
lievi  e  gravi.  Par  C.  xxit.  37. 

Esaminare  —  trascorrere.  Par. 
C,  XXIV.  83. 

EsACRiRE  il  fiato  —  Rìungere  la 
lena  del  polmone  lof.  C.  xxit. 
43. 

Esclamare  —  chiamare.  Parg.C 
XXII.  38. 

ESGLVDEBB    OG?II    RITARDO  — »  11011 

volere  storpio.  Purg.C.xxv.  i. 
Eeclcdbbb.  —  rimaovere.  Inf.  C. 

XIV.  9. 
Esegcirb  —  fornire.  Parg.  C.  xii. 

Esente  d*ogn*  impedimento — si- 
curo  d'intoppo  e  di  sbarro. 
Piirg.  C.  XXXIII.  4i. 

Esente  di  corbvzione  ^- sicuro 
da  corruzione.  Par.  C.  vii.  i29. 

Esenzione — libero.  Purg.C.  xxi. 
45. 

Esercitare  ARTE  —  menare  arte. 
Inf.  C.  xxvii.  77. 

Esigere — volere.  Purg.  C.xiv.i5. 

Esprimere —  suonare.  Inf.  Cui. 
129. 

Esprimere  a  parole  —  signiBcar 
per  verba.  Par.  C.  i.  70. 

Essere  l*animo  preso  d*orrore — 
fuggir  Tanimo.  Inf  C.  i.  23« 

Essere  il  Sole  adombrato — ta- 
cere ti  Sole.  Inf.  C.  I.  60. 


Essere  pibnambntb  infermato  — 

sap<Te  addentro.  Inf.  C  u.  83. 
Essbbe  —  avere.  Inf.   C.  iv.  26« 

Par.  C.  XV.  106. 
Essere  conveniente—  esserbel* 

lo.  Inf.  C.  IV.  104« 
Esser  vicino  —stare  presso. Inf. 

C.  iv.  ir.5. 
Esser  da  bibno  —  venir  loeao. 

Inf.  C.  IV.  47. 
Essere  assai  vizioso  — roospersi 

a  vizio.  Inf.  C.  v.  55. 
Essere  eccedente  —  far  traboc- 
care il  sacco.  Inf.  C.  vi.  50. 
Essere  eccessivo  —  osare  il  so- 
perchio. Inf.  C .  VII.  48. 
Essere  ancor  tra'  vivi  —  ferire 

ancora  gli  occhi  il  dolce  liune. 

Inf.  C.  z.  69. 
Esser  fedele  —  portar  fede.  Inf. 

C.  xiii.  62. 
Essere  infedele  —  ronper  fede. 

Inf.  C.  XIII.  74. 
Esser  viupeso  —  giacere,   tnf. 

C.  XIII.  78. 
Essere  aspbo  e  dcbo— tener  de' 

monte  e  del  macigno.  laf.  C. 

XV.  63. 
Essere  NONCONVBNiBSfTB  —^iscoB  - 

venire.  Inf.  C.  xv.  66. 
Essebe  in'contbasto —  essere  in 

pialo.  Inf.  C.  XXX.  447. 
Essere  facile— costar  poco.  Inf. 

C.  XVI.  79. 
Essere  in  mbexo  —  esser  mexKO. 

Inr.  C.  XVII.  83. 
Esser  libero  di  sé  —  senlvsi  a 

giuoco.  Inf.  C.  XVII.  102. 
Essere  in  vita  *—  spirare.  luf. 

C.  xxviii.  i5i. 


E 


403 


EsssRC  coNOfurro  a  bontà* —  es- 
sere sposo  dì  bontà.  Inf.  C. 
XIX.  5. 

EssRRR  iNGiNTiATO — ricevere  in- 
ganno. Inf.  C.  XX.  96. 

Es^RRR  SMILZO  —  esser  poco  nei 
fianchi.  Inf.  C.  xx.  415. 

Esser  mbzzo  a  F4RB  alcovi  co- 
sa, NON,-*  esser  niente  di  far- 
la. Inf.  C.  XXII.  445. 

ESSBRB  SDEGNANTE  —  CSSerC  SCU- 

vo.  Inf.  e.  zxvi.  74. 

EsSBRB  AVVILUPPATO  DBNTBO  A 

QUALCOSA  —  esserne  irretito. 

Par*  C.  I.  96. 
EssBB  FACiLB  —  esser  leve.  Inf. 

C.  xxTiii.  60. 
BssBBB  BBO  AD  ALCUNO  —  Sapere 

amaro.  Inf.  C.  xxx.  420. 
EssBB  BBAMoso — di  Riandare  .Ittf. 

C.  XXXII.  92. 
EssBB  CAGIONE— essere  seme.lnf. 

C.  XXXIII.  7. 
FssBB  TICINO— esser  presso.Purg. 

C.  I.  59. 
Essere  estesissimo— avere  gran 

braccia.  Purg.  C.  iii.  122. 
EssBBB  ostinato  —  sisrc  in  sua 

presunzione.  Parg.  Cui.  439. 
Essere  assai  tibiuoso — portare 

cìnta  la  corda  d'ogni  valore. 

I*urg.  C.  TU.  lU. 
EssBB  FACILE  —  esscre  leggiero. 

Purg.  C.  vili.  21. 
Essere  obbligato  —  dover  gra- 
do. Purg.  C.  vili.  68. 
Essere  desidbboso  —  esser  vago. 

Purg.  C.  X.  404. 

ESSEB  LENTO  A  MONTA  BE  —  CSSer* 

i«e  parco.  Turg.  C.  xi.  45. 


Essere  ABDrro— essere  'oso.  Purg. 
0.  XI.  426. 

EsSBB  8ICUB0  DEL  RETTO  CAMMI- 
NO —  confidare  del  cammino. 
Purg.  C.  XIV.  i-29. 

ESSEBE  DEBILITATE  LE    GAMBE    — 

essere  tolte.  Purg.  C.  xv.  426. 

EsBBBE  spEBTo  DEL  MOND^  —  sa- 
pere del  mondo.  Purg.  C.  xvi. 
47. 

Essere  incobbuttibile  nelle  pa- 
iole E  ne'fatti  —  essere  in  • 
tero  a  tire  e  a  dire.  Purg.  C. 
XVII.  30. 

Esser  vacuo  di  pensiero — vana- 
re.  Purg.  C.  xviii.  87. 

EssEE  vicino  a  mobibe  —  avere 
Tuo  piede  entro  la  fossa.  Purg. 
C.  xviii.  424. 

EsSEBE  DAL  SoLE  ILLUMINATO  — 

esser  pieno  del  di.  Purg.  C.  xix. 
38. 

Esser  nominato  con  infamia  — 
girar  in  infamia.  Purg.  C.  xx. 
414. 

EssEB  DOLCE-— fare  prode.  Purg. 
C.  XXI.  75. 

ESSEBDA  morte  PREVENUTO^  Ca- 

deie  in  via.  Purg.  C.  xxi.  93. 
Essere  cbistiano  occultambn- 

TE  —  esser  chiuso  cristiano. 

Purg.  C.  XXII.  90. 
EssEB  GUIDA — fare  scorta.  Purg. 

C.  xxiii.  53. 

EsSEBDE'POCHI  CHE  FANNO  BENE  — 

esser  soletto  in  bene  operare. 
Purg.  C.  xxiii.  93. 
Ebsee  necbssabir  pumixioni  —  bi  - 
sognar  discipline.l^urg.  C.xiiii. 

405. 
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EssEBE  SPOSO  DI  s.  CniE&A  —  a- 
¥fr  la  Chiesa  nelle  braccia. 
Purgr.  C.  XXIV.  22. 

£ssBBE  ZITELLA  —  noo  poTlare  an- 
cor benda.  Purg.  C*  xxiv.45. 

EssEB  DURO  — essere  agro.  Purg. 
C.  XXV.  24. 

Essere  somigliante  —  esser  co- 
tale. Purg.  C.  XXIX.  9G. 

EssEHB  PIGLIATO  DA  M(  RTE —  en- 
trar dentro  dalla  rete  di  morie. 
Purg.  C.  XXVI. 

Esser  satisfatto  nel  maggiob 
DESIDERIO  —  divenir  sazia  la 
maggior  voglia.  Purg.  C.  xxvi. 
Gì. 

Esser  da  noi,  non,  ^  non  esser 
piti  Doslro.  Purg.  C.  xxvi. 
432. 

Esser  nottbovunquefitta  di  te- 
nebre —  aver  nolle  tulle  sue 
dispense,  l^urg.  C.  xxvii.  72. 

Esser  contento  d'alcuna  cosa — 
esserne  v:Jgo.  Purg.  C.  xxvii. 
\0G. 

Essere  vissuti  nell'innocenza! 
progenitori  — essere  stata  in- 
nocente l'umana  radice.  Purg. 
C.  XXVIII.  142. 

ESSBBB  più'  grande   DI  QUANTO  SI 

VEDE  —  essere  maggior  che  ia 
vista.  Purg.  C.  xxix.  79. 

EsSEB  POVERO  IN  PARAGON  d' AL- 
TRUI —  [esser  povero  con  quel- 
lo. Purg.  C.  XXIX.  117. 

Esser  giovinetto  —  esser  fuori 
di  puerizia.  Purg.  C.  xxx.  42. 

Essere  uguale — esser  d'una  mi- 
sura. Purg.  C.  xxx.  108. 

Essere  sul  cominciare  *  essere 


io  SII  la  soglia.  Purg.  C  xxx. 
124. 

Esser  destinato  a  servire  aixc- 
NO  —  essergli  ordinato.  Purg. 
C.  XXXI.  I  08. 

Essere  scimunito  —  aver  la  meo- 
te  ingombra.  Purg.  C.  xxxf. 
142. 

ESSBBE  VICINO  AD  ALCUNO —  Star- 
gli sovra.  Purg.  C.  xxxii.  STk 

Essere  foresiierb — esser  silva- 
no. Purg.  C.  xxxii.  100. 

Esser  privo  d'  accorgimento  — 
dormire  l'ingegno.  Purg.  C 
xxxiii.  G4. 
Essere  il  Sole  nel  mezz.  dì  — 
tenere  il  Sole  il  cerchio  di  me- 
rigge. Purg.  C.  xxxiii.  lOi. 

EssEbE  CONGIUNTO  —  esscr  cot- 
sorte.  Inf.  Ci.  xu.  8i« 

Essere  uomo  di  consiglio  e  valo- 
re —  fare  assai  col  senno  e  cuo 
la  spada.  Iiif.  G.  xvl  59. 

Essbr  fermo  —  star  come  torre. 
Purg.  C.  v,  t4. 

Esser  nocevolb  o  malvagio  — 
essere  reo.  Inf.  C.  xxi.  IH. 

Essere  proguvb  —  essere  aodi- 
no.  Par.  C.  i.  109. 

EssEBE  PIÙ*  VELENOSO — svere  p-ii 
di  fele.  Par.  C  iv.  27. 

Essere  separato  —  esser  dec'so. 
Par.  C.  IV.  52. 

Esser  cognito  —  essere  aperto. 

Par.  C.  V.  52. 

EssEBE  tbnebboso— caligare.  Par. 
C.  vili.  67. 

Essere  tempestato  da  vento  — 
ricever  briga  da  Euro-  l'ar.  C 
vili.  CO. 
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RssEBB  BASTANTE— essere  tanto. 
Ihir.  C.  IX.  9. 

Essere  DICEVOLE  all'età*^ con- 
venirsi al  pelo.  Par.  G.  ix.  09. 

EsSEBE CHIESTO  DA  VERU^O,N0N, — 

Sitare  senza  invito.  Par.  C  xi. 

(')6. 
Essere  nella  stbiittuba  delle 

FABULE  —  essere  in  costruito. 

Tar.  C.  XII.  67. 
EsbEBE  FAMOSO  —  lucere.  Par.C 

XII.  155. 
Essere  difettosa  la  passioni  — 

languire  T  affetto. Har.Cxvi.3. 
Essere  discosto  da  un  luogo  — 

esserne  scevro.  Par.C.  xvi.  17. 
EssEUE  ver  tale  Bi conosciuto  — 

fssi're  sentito  tale.  —  Par.  C. 

XVII.  i. 
ESbEBB  creduto  V0LGARME«NT1  — 

seguire  iii^i;rido.Par.C\  VII. 52. 
Es&BREjNsuppuRTABiLE  — grava- 
re le  spalle.  Par.  C.  wii.  Oi. 

Es>ERB,  NON,  D*  ALCUN  PARTITO  — 

farsi  parte  per  sé  stesso.  Par. 

C.  XVII.  09. 
Essere  diffamìto*—  porderc  vi- 
ta. Par.  C  XML  120. 
Essere  l'anima  b%pita  — esse- 

re  l' anima  tolta  a  sé.  Par.  C. 

xviii.  24 
Essere  ultimo  —  essere  sezzaio. 

Par.  is,  xviii.  95. 
ESSERE  nciRcosRiTTO  ^  esscro 

senza  fine.  Par.  0.  xix.  51. 

EbSBRE  D*  ACCi  R  do  CON  ALCUNO  — 

coiisnopare  a  quel!o.  I^ar.  C. 
xiK.  88. 
Essere  pasciuto  —  tessere  pasto. 
Par.  C.  xix.  95. 


Essere   se  •>tento   del  pbopbio 
STATO  —  non  poter  soffrire  den- 
tro a  sua  meta.  Par.  C.  xix. 
123. 
Essbbb  sbmpbb  VIZIOSO —  non  co- 
noscere mai  valore.  PUr.  C.  xix. 
126. 
EssEBB  MESCHINO  —  essor  poco. 

Par.  C  XIX.  133. 
Esser  mosso  da  santi  affetti  — 
avere  spirito  di  pensieri  santi. 
I^r.  C.  \x.  15. 
Essere  forìto  — >  essere  bugio. 

Par.  C.  zx.  27. 
Essere  incorrotto  —tener  saldo 

il  cuore.  Par.  C.  xxii.  51. 
Essere  uomocattivo  —  esser  suc- 
co pieno  dì  ratina  ria.  Par.  C. 
XXII.  78. 
Esser  pieghevole—  essere  blan- 
do. I*ar.  C.  XXII.  85. 
Essere  vicino  a  Dio— essere  pres- 
so air  ultima  salute.    Par.  C. 
XXII.  124. 
Essere  gradito  — essere  in  pia- 
cere. Par.  C.xxv.  CO. 
Essere  mascherato  —  stare  sotto 

larve.  Par.  C.  xx\.  91. 
EssEBB  invaghito  —  csser  vago. 

Par.  C.  XXXI.  33. 
Essere  bipieno  —  esser  compiu- 
to, l^r.  C.  XXXI.  40. 
EssEBE  dubbioso  —  essere  sospe- 
so. Par.  (>  xxxi.  57. 
EssEBB  FACONDO  —  avere  divizia 

in  dire.  Par.  C.  xxxi.  13G. 
EssBBvi  UN  OSTACOLO  —  csservi 
uà  muro.  I^irg.  C  xxvii.  3t^ 
EssEBVi  MODO,  NON, —  e^beT  nul- 
la.  liif.  C.  xxviii.  20. 
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EssBBTi  pooo  LtMB  —  esser  meo 
che  notte  e  meo  che  giorno.  Inf. 
C.  xzsi.  IO. 

Essi  —  elli.  Purg.  C.  ilxtii.  138. 

Estendessi  àu/A^YEtaBE  —  ìnra- 
turarsi.  Par.  C.  xvu.  98. 

Esteso  in  labghbzia  —  sparto 
io  larghezza.  Par.C.  xxyiii.  51. 

Estimativa  che  fa  ben  bagiona- 
BB  —  virtù  che  ammaona  di- 
scorso a  ragiooe.  Purg.  C.xiix. 
49. 

EsTiNGOBBB  I.'  APPETITO  —  porre 
in  pace  la  Tame.  Purg.  C.  xxvii. 
i47. 

EsTOBsiONB  —  colletta  dannosa. 

Inf.  C.  XI.  36. 
Estbemita'  —  stremo.  Porg.  C. 

IV.  32. 
Estbebuta'  —  vivagno.  Parg.  C. 

XXIV.  127. 


EsTBBmTA'  DBeu  OCCHI  —  gron- 
da delle  palpebre.  Par.  C  xxx. 

88. 
Escltantb  —  lascivo.  Par.  C  ▼. 

83. 
EscLTABB  —  esaltare.  Inf.  C  iv- 

120. 
Età*  NOVELLA — vitannova.  PBff. 

C.  xxx.  115. 
Etebnabsi  —  insemprani.  Piar. 

C.  X.  148. 
Eva  —  madre  antica.  Parg.  C 

xxx.  52. 
Eva — quella  che  credette  al  ser- 
pente. Porg.  C.  xxxn.  38. 
EviTABB  DISFBB6I0  ^  Tuf^re  di- 

sdfgno.  Inf.  C.  xin.  71. 
EvrrABB-— cessare.  Inf.  C  xvn. 

33. 


F 
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Facile  —  latino.  Par.  C.  ni.  63. 

Facilmentb  —  di  lieve.  Purg.  G. 
vili.  76. 

Facolta'd'appbendbbe — appren- 
siva. Purg.  C.  xviu.  22. 

Fallire  la  pbc  fezia  —  mentire 
lo  scritto.  Inf.  C.  xix.  54. 

Fama  —  voce.  Inf.  C.  xvi.  41. 

Faha  — rumore  mondano.  Pui^. 
C.  XI.  100. 

Fama  —  nominanza.  Purg.  C.  xi. 
415.  luf.  C.  IV.  76. 


FAMB-^igiono.  Inf.  C.xxxiii.73. 
Familiabb  —  famiglio.  Inf,  C 

XXII.  52. 
Fanciullezza  —  età  novella.  Inf. 

C.  xxxiiir  88. 
Fanciullo  —  parvolo.  Poi^.  C. 

VII.  31. 
Fango  —  belletta  negra.  Inf.  C 

VII.  124. 
Fango  —  loto.  lùf.  C.  viiu  21. 
Fase  cosa  piacevole  —  far  prò 
0  prode.  Inf.  C.  ii.  tiO. 
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Fare  stufioo  —  viocere  il  senli- 
mento.  Inf.  C  in.  135. 

Far  svpbbiorr  —  avaniare.  Inf. 
C.  IV.  78. 

Far  qcairb  —  pugnere  a  guaio. 
Inr.  C.  V.  5. 

Far  dimbnticarr  —  tirar  ttaori 
della  meole.  inf.  C.  ti.  44. 

Farb  in  PBEZi  —  troncare  a  brano 
a  brano.  Inf.  C  vii.  ii4. 

Far  gapibb  ad  alcdno  —  legger- 
gli. Inf.  C.  X.  65. 

Far  malb  ad  altrui  —  nnocere 
in  altrui.  IdF.  G.  xn.  48« 

Far  piamobrb  —  mungere  le  la- 
grìme.  Inf.  C  xii.  135. 

Farb  bibrbzeo  —  pesare.  Inf.  C. 

Bill.  5i. 

Far  mala  ombra  —  aduggiare. 

Inf.  C.  XT.  S. 
Far  letto  d'erra  secca  —  bre 

strame.  Inf.  C.  xv.  73. 
Far  V06UOSO  d'alcuna  cosa  — 

fiire  acuto  a  quella.  In^  C.  xti. 

ISt. 
Far  yANEOGiARB  —  rÌToWere  a 

voto.  Par.  C  iii.  38. 
Fare  forte  —  render  coraggio- 
so. Inf.  C  XVII.  90. 
Fare  eaweditto  —Tare  accorto^ 

Purg.  C  V.  54. 
Fare  la  volontà'  di  Dio  —  te* 

nersi  dentro  alla  divina  voglia. 

I^r.  C  III.  80. 

Fab  simonIb  -— simoneggiare.inC 

C.  XIX.  74. 
Far  derivare  «—  originare.  Inr. 

C.  XX.  98. 
Fare  gocde— >  volgere  sarte.Inf. 

C.  XXI.  14. 


Far  Mi rciare  l'esercito  —  muo* 

ver  campo.  Inf.  C.  xxii.  1. 
Fare  un  giro  —  fare  aggirata. 

Inr.  C.  vili.  79. 
Fabe  laboo  —  slare  in  là.  inr.  C. 

zxii.  60. 
Fabe  ricordo  d'alcuna  cosa  — 

toccarne  la  memoria.  Par.  C. 

IX.  i2«. 
Farr  alcuna  mossa  —  dare  un 

crollo.  Inf.  C  xxv.  9. 
Far  morirr  al  nono  oolro  —  da* 

re  cento  e  non  sentir  le  dieci. 

inf.  C.  XXV.  33« 
Far  segno  di  xittirr  —  porsi  il 

dito  su  dal  mento  al  naso.  Inf. 

C.  xxv.  45. 

Far  penitenza  —  Aire  ammenda* 

Inf.  C.  xxvit.  68. 
Fare  il  muso  come  attonfio  — 

musare.  Inf.  C.  zxvni.  43. 
Far  girare  sempre  la  ruota  — 

sempiternarla.  Par.  C,  i.  76. 
Far  punto  —  appuntare.  Par.  C. 

VI.  28. 
Far  pbuova  del  suo  valori  — 

essere  sporto  di  sua  potenn. 

inf.  C.  xxzi.  91. 
Far  PRECEDERE — mettere  dinan- 
zi dalla  fronte.  Inf.  C.  xxxui. 

33. 
Far  viluppo  —  bre  groppo,  inf. 

C.  xxxiii.  97. 
Far  villanìa  ad  alcuno—  es- 
sergli villano.  Inf.  C.  xxxiu. 

150. 
Far  GIORNO— esser  da  mane.  Inf. 

0.  XXXIV.  118. 
Far  lume  —  esser  lucerna*  Purg* 

C.  I.  43. 
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Fab  piBOABB  LE  GINOCCHIA  — fare 
reverenti  le  gambe.  Porg.  C. 
I.  51. 

Fabb  ombba — adorezzare.  Porg. 
C.  I.  423. 

Far  luminoso  il  giorno  —  saet- 
tarlo. INirg.  C.  II.  55. 

Far  dimentico — tof^liere  memo- 
ria. Purg.  C.  II.  406. 

Far  nolla,  non,  —  perder  tem- 
po. Purg.  C.  III.  78. 

Fab  segno  — fare  insegna.  Purg. 
C.  III.  402. 

Far  da  guida  — accostarsi  a  gul« 
da.  l'urg.  C.  vii.  42. 

Fare  osservare  adalcuno  —  no* 
fargli.  Purg.  C.  vi.  95. 

Far  contbasto — dare  briga.  Purg. 
C  VII.  55. 

Fab  sentire  l'ardorb  —  cuoce- 
re. Purg.  C.  IX.  52. 

Fare  smodato  il  desiderio  —  fu- 
mare troppo  desire.  Purg.  C. 
xxnr.  453. 

Far  progredire  —  avanzare  in 
bene.  |\irg.  C.  ix.  91. 

Fare  CHE  Dio  ami  —  volgere  la 
chiave  dell'  alto  amore.  Pui^. 
C*  X.  42. 

Fab  cammino  >—  dirizzare  il  calle. 

Purg.  C.  XIV.  45. 
Fare  ombrello — fare  solecchio. 

Purg.  C.  XV.  44. 
Fabe  atti  da  babìbino  —  pargo* 

leggiare.  Purg.  C.  xvi.  87. 
Fab  la  lingua  esebcitata —  fa* 

re  scorta  la  lingua.  Purg.  C. 

XIX.  12. 
Fabe  a  grado  —  fare  a  senno. 

Purg.  C.  XIX.  88. 


Far  SEGNO  CON  l'occhio —  ammic- 
care. Purg.  C.  XXI.  109. 

Far  tbavedbbb  il  sobbiso  —  di- 
mostrare un  lampq^ar  d'aa 
riso.  Purg.  C.  xxi.  4  44. 
Fab  vedere  goeb  altissime  — 
guidare  gli  occhi  in  alto.  Purg. 
C.  XXI.  124. 

Fare  impenitente  in  vita  e»  » 
MORTE  —  tc^liere  il  pentire  ri- 
vendo e  negli  estremi.  Parg.  C 
XXII.  47. 

Fare  cristiano— far  fedele.Par^. 
C.  XXII.  59. 

Fab  conoscbbb  il  vbro  ad  alcih 
no  —  stenebrarlo.  Porg.  C. 
XXII.  62. 

Fab  poeta  alcuno  —  lattarlo  le 
Muse.  Pui^.  C.  XXII.  102. 

Fabe  ombba  —  velare  il  Sole.  — 
Purg.  C.  XXIII.  4 14. 

Fabeostacolo — farparete.  Purg* 
C.  XXVI.  22. 

Fabe  migliori  versi  —  soverchiar 
tutti  gli  altrui  versi.  Purg,  C 
XXXI.  119. 

Fab  pruova  — *  levare  i  saggi. 
Purg.  C.  xxvn.  67. 

Fabe  alcuno  indipendenti  — mi- 
triarlo  e  coronarlo  sopra  sé. 
Porg.  C.  xxvii.  14?. 

Fabb  consbbto —  tener  bordoae. 
Purg.  C.  XXVIII.  18. 

Fab  conoscebe  ad  alcuno  —  dis- 
nebbiargli l'intelletto.  Purg.  C 
xxviii.  81. 

Fab  vedebe  falsamente  —  fal- 
sare nel  parere.  Purg.  C.  xxix. 
44. 

Fabb  spesa  con  genebositi'  — 
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of^ser  largo  in  Dna  spesa.  Purg. 

C.  XXIX.  99. 
Fare  cobon.%   di  gigli  — *  farne  ^ 

brolo.  Parg.  C.  xxix.  147. 
F.%RB  ALL*AMORB  —  pa^isoggiarc 

anzi.  Purg.  C.  xxxi.  30. 
Fab  più*  acuta  l\  vista  —  agnz- 

zare  gli  occhi.  Purg.  €•  xxxr. 

110. 
Far  corona  —  Tar  claustro  di  sé. 

Porg.  C.  XXXII.  97. 
Fark  riparo  d* alcu.no  —  Olirne 

8(  Udo.  Pur^.  C.  xxxiL  159. 
Fare  prcffertb  — promettersi. 

Par.  C.  vili.  43. 
Far  divekirb  lupo  il  pastore—- 

fare  lupo  del  pastore.  Par.  C. 

IX.  132. 

Fa  HE  ALLO  SPOSO  GAXTO  B  SUONO 

SUL  MATTINO  —  mattinare  lo 
S()oso.  Par.  C.  x.  Ul. 
Far  cu R  si  cìmmim  lentamen- 
te— esser  piomtx)  a'piedi.  Par. 

('.  XIII.  11%. 

Far  vedere  a  rovescio  —  rende- 
re torto  il  volto  diritto.  iV.(). 
xui.  1^29. 

Faruocavaliere  —  cingere  del- 
la sua  milizia.  Par.C.xv.  liO. 

Far  vedere  finito  il  discorso»» 
mostrarsi  spedito  tacendo.  Par. 
C.  XVII.  99. 

Fare  orazione  ^  adorare.  Par. 

C.  xviii.  123. 
Fare  temuto — fare  reverendo. 

l*ar.  C.  XIX.  10J. 
Far  tacere  —  porre  silenzio.Par. 

C.  XX.  18. 
Far  vfce  di  pupilla — lucere  per 

pupilla.  Par.  C.  xx.  37, 


Pare  prii  oggi  la   dimane    — 

far  crastino  dell*  odierno.   Par. 

C.  XX.  5i. 
Far  vedere—  aprire  Po  echio. 

Par  C.  XX.  422. 
Fare  corrispondere  il  suono  — 

seguitare  il  guizzo  della  corda. 

Par.C.  XX.  143. 
Fare  nero  il  rianco  ^  del  bian- 
co fare  bruno.  Par.  C.  xxii. 

93. 
Fare  minore  stima  —  aver  per 

meno.  Par.  G.  xxii.  i  ZI. 
Fare  cenno  — -  fare  sembianze* 

Par.  C.  XXIV.  56. 
Fare  ostacolo —  essere  ostante. 

Par.  C.  XXX  L  24. 
Far  volare  —  acquistar  virtute 

alle  penne.  Par.  C  xxxii.  80. 
Far  cessare  la  maraviglia —  so* 

spendere  di  ammirazione.  Par. 

C.  XXXII.  92. 
Farsi  neutrale  »  essere  per  lè. 

Inf.  C.  III.  39. 
Fai»!  dar  pruova  —  farsi  fare 

credenza.  Purg.  C.  xxvi  i.  29. 
Farsi  difpicilr  —  essere  schivo. 

Inf.  C.  XII.  3. 
Farsi  in  palude  —  impaludare, 

Inf.  C.  xz.  80. 
Farsi  molto  pregare  —  volere 

molle  parole  a  invitare.  Inf.  C. 

XXX.  i29. 
Farsi  meritevolr  —  diventar  de- 
gno. Purg.  C.  I.  6. 
Faru  veder  MARAVIGLIATO  —  di- 
pingersi di  maraviglia.  Purg. 

C.  II.  82. 
Farsi  sentire  —  suonar  dentro* 

Purg.  C.  II.  114. 
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Farsi  iNDimo  —  trarsi.  Parg. 

C.  Tii.  5. 
Fabsi  pbonto— apprestarsi.  Parg. 

C.  XII.  79, 
Farsi  gonoscbbb  —  farsi  conto. 

Purg.  C.  XIII.  105. 
Fabsi  co?itbario  —  distendere 

Tarco  contro  alcuno.  Pnrg.  G. 

XVI.  48. 
Fabsi  in  aiuto  ad  ogni  bisog^io — 

essere  soccorso  ad  ogni  uopo . 

Parg.  C  xnii.  130. 
Fabsiayanti— protendersi. Pnrg  • 

C.  XIX.  65. 
Fabsi  noto  ad  alcuno  — essergli 

aperto.  Purg.  C.  xxii.  154. 
Fabsi  innanzi  con  lb  biani  giun- 

te  —  protendersi  in  su  le  ma- 
ni commesse.  Purg.  C.  xxvu, 

16. 
Fabsi  nottb  —  annerarsi  V  occi- 
dente. Purg.  C.  XX vn.  63. 
Fabsi  vbdbbe  pabtigiano  —  mo- 
strarsi di  parte.  Par.  C.  ix. 

59. 
Fabsi  uno  in  tb  —  intnarsi.  Par. 

C.  IX.  81. 
Fabsi  sollecito  dbllb  cosb  teb- 

bbnb  —  batter  Tali  in  basso. 

Par.  C.  XI.  3. 
Fabsi  haggiobb  di  se  ~  esser  pia 

che  sé.  Par.  C.  xti.  i8. 
Fabsi  pbesbntb — venire  a  vista. 

Par.  C  XVII.  45. 
Fabsi  supebabbdal  desidebio — 

lasciarsi  vincere  a  disio.  Par. 

G.  XIX.  io. 
Fabsi  palbsb  *  essere  aperto. 

Par.  C.  XIX.  67. 

Fabsi  supbbiobk  giudicando  -~ 


sedere  a  scranna.  Par.  C  xix. 

79. 
Fabsi  costante  ad  alcihi  cbv» 

farvisi  fermo.  Par.  Cxxi.  114. 
Fabsi  vecchio —  rimanere  ad  al- 

cano  poca  vita  mortale.  Par« 

C.  XXI.  i24. 
Fabsi  stemma  nbllì  bandieba  «- 

divenire  segnacolo  in  vessillo. 

Par.  C.  XXV.  60. 
Fabsi  sunGLiANTE  di  u!io —  in- 
verarsi di  quello.  Par.C.xxvni. 

39. 

Fabsi  tbino — internarsi,  ftr.  C 
XXVIII.  120. 

Fabsi  bello — ^abbellire,  hr.  C 
XXXII.  107. 

Fabsi  da  un  lato  —  aggiustarsi 
da  quello.  Par.  C.  xxxn.  4^1. 

Fabsi  vedebb  Dio  —  dispi^ard 
il  sommo  piacere.  Par.Cxxxm. 
33. 

Fatto  cibgolabb  —  torto  in  ar- 
co. Inf.  C.  XII.  53. 

Fatto  contemplativo  —  raccol- 
to dentro.  Pni^.  C  iv.  68. 

Fatto  prigione — catto.  Paiig.  C 
XX.  87. 

FaTTOB  della  PBOPBIA  U2IGUA  — 

fabbro   del    parlar    malerm. 

Purg.  C.  XXVI.  I  i7. 
Favobeggiabb  la  discbndbnsa  — 

esser  cortese  nel  seme.  Par,  C. 

XV.  48. 
Favobibb— fare  dono.lnf.C.  vi.78. 
Favobibb  —  favorare.  Par.  C.  ix. 

ÌU. 
FfiCEBO^fenno.  Puif.  C.  vi.  1 39. 
FENDEBE^sdrocire.  Inf.  C  xxu. 

57. 


FBBiRft  —  saettare.  lof.  C.  mix- 
43. 

Fbbibb  —  pdogtre*  loC  C.  xix. 
24. 

Fbbibb  myi  c(ìy  MAootoBFOBZA— 
ferire  non  di  più  colpo.  Purg# 
C.  xxTiii.  9. 

Fbbita  —  furo.  Purg,  C.  xxi«  »5. 
Fbbita  —  ferola.  Inf.  C.  i.  108. 
Fbbito  nblla  GOLA^foratooellB 
gola.  Purg.C.  T.  98. 

FKnMABB— sostare.  Purg.C.  xix. 
95. 

FBBMABsi^sostarsi.Inf.C.  xri.  8. 
Fbbmabsi  —  tenere  I  piedi.  Inf. 
C.  XXIII.  77, 

Fbbmabsi  —  dare  sos'a  a'  passi. 
Purg.  C.  XXIX.  7i. 

Fbbmabsi  —  apponUrsi.  Par.  C. 
XXI.  85. 

Fbbmuto—  affisso.  Pnrg.  Cxtn. 
77. 

Fbssoba— fesso.  Purg.  C.  ix.  75. 
Fu  —  fle.  Purg.  C.  xriii.  17. 
Fiaccola  ficgola— facella.  Purg. 
€•  ?iii.  89. 

FiAMMB  —  fliYÌUe.  Inf.  C.  XXVI. 
64. 

FiDABBI  DI  FABB  ALCU.^A  COSA  — 

attentarsi  d'alcuna  cosa.  Purg. 

C.  XXV.  2. 
FiDABsi  AD  u?iA  COSA  —  teuersi  a 

quella.  Inf.  C.  ».  59. 
FiBLio  SARTO  —  portato  santo. 

Purg.  C.  XX.  44. 
Fieno  —  nato.  Par.  C.  xxiii.  2, 
FiccBA  —segno.  Purg.  C.  xviii. 

58. 

FiocBA  VMABA  —  imnBgiD6  no- 
atra.  Inf.  C.  xx.  22. 
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FiooBABB  BBMB  —  apporèro.  Par^ 

C.  XXIX.  94. 
FiLABB—  trarre  la  chioma  alla 

rocca.  Par.  C  xt.  124. 
FiLABB  •—  trarre  la  ooiioodiia« 

Purg.  C.  XXI.  26. 

FlNB  DBLLA  TITA— di  OltlfflO.  lof. 

e.  XIV.  91. 

Fi.x'GBBB  ALcvMA  COSA—  poetarla* 

Purg.  e.  xxviii.  159. 

FixiBE —>  consumare.  Inf.  C.  ii« 
44. 

FiMBB  —  restare.  Inf.  C.  v.  ZU 

Purg.  C.  XXIX.  i9. 
FmiBB  VITA  viuoBA  —  lasciarB  i 

cervi  mal  proteaU  lof.  C.  xv. 

114. 

FiBiBB— morire.  Purg.  C.  vni.  6. 
FiNiBB— >  cadere  giù.  Purg.  C. 
XVII.  45. 

Fi.vtB6^seccar  suo  verde.  Purg. 

C.  XXII.  51. 
FixiBB  —  aver  morte.  Par.  C. 

XVI.  79. 

FiBiBB— sigillare.  Par.  C.  xxni. 

410. 
FuuBB  TiLMBNTB  —  cascBre  a  vii 
fine.  P^r.  C.  xxvti.  60. 

Fl!fIB  DI  VBDBDB  —  OORSUnUir  *    U 

veduta,  i^ir.  C.  xxxiii.  8t. 
Fmito— assoUo.Par.C.  xxvii.  70. 
Fisio  A  tanto  chb  —  menirecliè* 

htr.  C.  XXV.  422. 
FmxioNB  —  via  coperta.  Int.  C. 

XX vu.  76« 
Fiocco  —  falda.  Inf.  C  xiv.  29. 
FiBBMXB  —  Ovile  di  S.  Giovaojì. 

Par.  C.  XVI.  25. 
Fisambbtb  —  fiso»  Purg.  C.  ni. 

J06. 

60 
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FncHUBB— safolore.  Inr.C  xxii. 

104. 
FissAVfi  LO  SGCABDO  —  porgefB 

gli  occhi  lof.  e.  xTit.  5f . 
Fissare  con  fobia  ii«soLiTA^-*Gg- 

gere  gli  occhi  oltre  a  oostr'aso. 

Par-  C.  I.  64. 
FissABSi  BBNB  — stlaccarsi  tolto. 

Inr.  C  xxviii.  28. 
Fitto  —  commesso.  Inf.  C.  xix. 

FiUMABA  -^  Comara.  Inf.  C.  ii. 

i08. 
Fiume  —  rio.  M.  C»  iii.  4^5. 
FicMiCELLO  —  gurge^  Par.  C* 
.  XXX.  68. 
Foglie  —  chioma  del  fiore.  Par. 

C.  XXXII.  18. 
FoNDATOBB  —  padre.  Inf.  C.  ii* 

SI. 
Fondo  -—radice*  Par.  C.  xit.  li» 
Fondo  della  vossa  — *-  lama.  Pui^. 
.  C  VII.  90. 
FoBABB  COI  DENTI  —  far  socvhio 

dei  dcDti.  Inr.  G  xxvii.  48. 
F\oBCA  —  giubbetto.  Iure  C.  xiii. 

151» 
FoBBiABE  cavita'*— far  grembo  di 

sé.  Porg.  G.  TU.  68. 
FoBMABB  CON  istB.%To  —  formare 

a  fatica.  Parg.  C.  xxxi.  55. 
F^RiciBSi  BAMO  SOTTILE  —  Sor- 
gere in  vermena»  inf.  C.  xin. 

100. 
FoBTEBiBNTB  —  di  forxa.  tnr«  C. 

xnr.  61 . 
FoBTBZZA  —  arnese,  lof.  C.  xx. 

70. 
Fossa  —  lacca.  Inf.  C.  tu,  16. 

Fnrg.  C.  VII.  71. 


Fossa  — lannS.  Inf.  C.  xxxn.  96. 

Fbamcab  di  qobbbla  —  sicnrar  di 
litigio.  Par.  C  ▼.  15. 

Fbancescano  —  Cordigliero.  laf. 
C.  xxni.  67é 

Fbancesco,  s.  —  Serafico  io  ar- 
dore. Par.  C.  XI.  37. 

Fbangesco,  s.  —  Poveiel  di  Dio. 
Par.  C.  xni.  33. 

Fbancesi  —  Franoeschi.  W.  C. 
xxxn.  115. 

Fbanto  —  fratto.  Pan;.  C  ztil 

42. 
Fbatb  laico  —  Converso*  Inf.  C 

XXIX.  41. 
Fbegglì  —  cocca.  Inf.   C  xvn. 

136. 

Fbedìio— freddora.  lof.  C.  xxxn. 
53. 

Fbbnabb  lo  sdegno  —  diiiiderlo. 
Inf.  C.  vili.  88. 

Fbohda  d*ouvo  -^  IhNida  di  Mi- 
nerva. Poi^.  C.  xxt.  68. 

Fbosta — forza.  Inf.  C  xvin.  35. 

Fbotto — seme.PQfY.C.  zvi.  1 14» 

Fbotto  BOdiio — frollo  vero.  Par. 
C»  XXVII.  148. 

Foga—  fola.  Porg.C.xxxa.lSi. 

Foggibb  —  levar  le  berxe.  loC  & 

XVIII.  37. 

FcGGiBB  —  dare  le  spolle.  Inf»  C. 

XXXI.  117. 
Fuggibsenb  «-  cessare  stallo»  laf. 

C.  xxxiii.  102. 
Folminb -^  telo  celestiale,  ftrg. 

C.  xiu  28. 
Fimo  di  sdpebbu  -^  caligine  dd 

mondo.  Porg.  C*  xi.  30. 
Fobe  d*  boba  -^  strombo.  lof.  C 

XIX.  S7. 
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Galiotto  —  meszano  d*  amore. 

lof.  C.  ▼.  137. 
Callbgaurb —  $;allaro.  Inf.  G. 

XXI.  57.  Pup$j.  C.  X.  i27. 
Gara,  a, — a  pruova.  Ib(.  C  viii. 

414. 
Gastiqirr  -^  piinprcre.  Purfr.  C. 

XVIII.  f09.  Inf.  C.  XII.  155. 
Gbnbrosita^ — Inrghesia.  Par.  C. 

▼.  19. 
Gbrmooliabr  alcuna  FIìNTA.  — 

appigliarsi.  Purg.  C.  lUKViii. 

117. 
Cbso'  Cristo  ^  rUuoin  che  nac- 
que e  visse  seiìxa  pecca.  Inf. 

C.  xxxiv.  115. 
Gbsu*  Cristo  —  Giove  sommo. 

Pnrg.C.  VI.  118. 
Gbsv*  Cristo — Agnel  dr  DicPurg. 

C.  XVI.  18. 
Ghbrmirb  —  portare  in  piede. 

Purg.  C.  IX.  S7. 
Ghiaccio— ghiaccia.  Inf.C.xxxif. 

55. 
Ghiarpa  —  galla-  Purg.  C.  xiv. 

43. 
GiACBNTB^disleso.Inf.  C.  xii.  If . 
Giglio  della  (msa  di  Frarcia— 

fiordaliso.  Purg.  C.  xx.  84>. 
Giocc?idìta' — giuoca.  Par.  C.  xx. 

117. 
Gioia  iwivbrsalb  —  riso  dell'  il* 

Diverso.  Par.C.  xxvii.4. 
Giovanni,  s.— Aguglia  di  Crislo. 

l^lr.  C.  XXVI.  05. 


Giova»*-  esser  buooo.  Purg.  C* 
XII.  14. 

GiOVARB  ,  NON  ,    ALCDV   PROVVEDI» 
MBNTO  ALLA   SALITTB  «-  CSSerO 

corti  tulli  argomenti  alla  salu* 

te.  Purg.  C.  XXX.  156. 
Giovarsi  dblla  opportunità' «. 

coglier  bene  suo  tempo.  Inf. 

C.  XXII.  121. 
Giovarsi  d'olii  stbssa    dottbh 

NA  «-  provvedersi  dello  slesso 

Ialino.  Par.  C.  x.  190. 
Girar  pbr  aru~-  rotare.  Inf.  C. 

XXX.  3. 
GiRARB  iM  iSBNOSPAiia—  far  Tor- 

bilR  sua  con  minor  arco.  Purg^ 
C.  xxxii.  30. 

GlRARB  DI  NUOVO  INTORNO  -*-  fi' 

circulare.  I^ir.  C.  xxxi.  4K. 
Giro  —  ruota.  Inf.  C  xvii.  98. 
GiiTAR  viAcoNDimiA—  balestra^ 

re.  Inf.  C.  xjii.  98. 
Gittarb  in  mare  alcuno  con  pib* 

trbal  collo — aiazzv'r^re.  luL 

€.  xxviti.  8a. 
GiuoiCARB— seDlirc\Iiir.  C.iv.  2K 
Giudicabb  -«  ra**e.  Inf.  C.  x.  15. 
GiUDic IR  CONVENIENTE —  purcre. 

Inf.  C.  ivi  90. 
Giudicar  severambnti  —  aOor- 

rare.  Inf.  C.  xx.  5(5. 
Giudicare —  avvisare.  Purg.  C. 

V.  r»5. 

Giudicare  *  slaoiiarc.  Purg.  C«. 
XVI.  51. 
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CiTpiQABB— gtoggiare.  Paiy.  C 

XX.  48. 
Giudica  mB  — -  fermare  opioione. 

Furg.  G.  xxTi.  129. 

GlUDICABB  BOB  FACIUiiBTB  —  te* 

net  si  stretto  a  giadicare.  Par. 
^   c:.  XX.  135. 
GirticAB  BBNB  —  iftotlre  diri(fe^* 

n  ente.  Par.  G.  xxit.  57. 
Gici  izio  GxiTBBSALB—  8000  del- 
l'sogelica  tromba.  laf.  G.  ti. 

95. 
Cironio  NBALB  —  bando  oovU- 

simo»  Porg.  C.  XXX.  15. 
GtiDizio  FiBALB  —  giostixia  olU* 

ma.  Por.  C.  xxi.  45. 
GicDiTio  ^>  stioiativa.  Bar.  G. 

xx¥i.  75. 

GirKGBRB  AL  TBBMtBB  —  IH»e- 

TP  a  riva.  Porg.  G.  xxv.  54^ 
GityGBBB  GLI  SGOABDi  ~-  Bodar 

vicino  le  viste.  Porg.  G.  xxx. 

4U. 
Gii  r  gbbb  al  tbbminb — compie- 
re sua  mìsora.  Par.  Cxiii.  28. 
Giucco  —  ludo.  Inf.G.  xxii.  H8. 
CirsTAMEirrB  —  giosto.  Inf.  G. 

XIX.  42. 
GirsTizu  -«-  ragiooe.  Porg.  G. 

III.  5. 
GirsTiziA— dritto.  Porg.G.  v.  78. 
GirsTo  •—  Sfitto.  Porg.  G.  Tin. 

83; 

Gocci ABB  AL  DI  DBNTBO  —  (rape- 

Lire  iB  sé  stesso.  Porg.  G.  xxx. 

88. 
Gocciola  —  gocciolo,  inf.  G*  xxi. 

65. 
(^oDEBB  DI  alcvno  ~-  gioirseoe* 

Var.  C-  ▼HI.  53. 


Q09BBB  OBAB  FAVA  —  BTere  gri- 
do. Porg.  G.  XI.  »7. 

GODBBB  L'BTSBBA  BBATHUIMBO  — 

Irionfcr  di  soa  corona  ocirO- 

limpo.  Porg.  G.  xxir.  14. 
GooBBB  DI  Dio  *-  sentire  l'eler- 

no  spiro.  Par.  G- 1¥.  36. 
GoEA  —  caona.  Inf.  G.  ti.  S7. 
Goloso  —  loroo.   Inf.  G.  xtq. 

91. 

Gonfi AMBNioQEL  iubb  -t  fiotto* 

fot  G.  XY.  8. 
GoTBBBABB  —  avei»  io  pastoia 

Poiy.  G.  xiY.  43. 

G0?SBN4B  GOH  S0LLECIT1M1IB   — 

▼eggfaiaie  a  stodio.  Psr.Cxi; 

121. 
GoTBBNABB  —  loteodere.  Par.  G. 

xxvii.  114^ 
GoTBBHO  -sballa.  Porg.  C.  i.  6S. 
GoTBBoo-T  signoria.  Pu*.  Ctui. 

75. 

GbAOBVOLB  —  gi9BÌ06O.  Phug.  G. 

▼III.  4C.  Par.  G.  m.  <4(). 
Gbafbio  —  graffialora.  ìaL  GL 

XXI.  50. 
Gbamatica  —  arte  prioHu  Ptf. 

C.  xn.  158. 
Grande  dbl  Goava — -'oieoibcmto. 

Porg.  G.  VII.  i\%. 
Gbata  *—  grada.  Par.  G.  it.  85. 
Qbitabb  ou  Coen  01  somo-* 

assoonare  gli  oocbi.  Porg.  C 

XXXII.  64. 
Gbaxia  iLunaBAVTE  —  splendor 

di  Dio.  Par.  G.  xxx.  97. 
Gbioabb  in  vano  —  gridare  a^* 

lo.  Inf.  C.  vili.  19. 
Gbidabb  —  lare  strida.  InL  G. 

XII.  102. 
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GbIDAB  VUITI IWITAIIWTB  —  fjì* 

dare  ad  ana.  Purg.  C.  it.  17. 

GUDAB  CON  QUINTO  k  IN  GOLA  — 

sopragridare.  Par.C.  xx?i.  30. 
GaoNDAicrB  sangub  —  saogKlDeii- 

te.  lof.  C.  un.  i32. 
Gbu»po  u  Tnf  rsBiONB  0  eosB  pB- 

acBffTB  —  nodo  pertralUlo. 

Purg.  C.  XXIX.  153. 
GoAiftAGNABB  —  avaDzarB.  Purgt 

C.  III.  I4S. 
Guaio  —  lolto.  ìnt  C.  xiii.  69. 

GOABDABB  OON  ISTDPOBB  —  gUt? 

lare.  lof.  C.  i.  i4. 

GOABIIABB  IN  ALTO  -^  iDDalsaf  lO 

dglia.  ut.  e.  |f .  ISO. 

COABIIABB  INTOBNO  INTOBNO  ^iO- 

Tiar  rocchio  a  tomo.  InL  C, 
tx.109. 
GoABDABB  -«drixiare  ÌUia«ggio, 
ìnL  C«  XVI.  25. 

GOABBABB  ATrBBTAMBNTB—  CCr- 

car  eoo  rocchio,  lof.  C*  xvfiu 
145. 

GOABOABB  BBOSCAMBNTB  —  ToU 

gersi  eoo  mal  pìglio,  lof.  C, 
XXII.  75f 

GOA  BOABf  ATTBMTAMBMTB  ^  B- 

gnxiar  V  occhio,  lof.  C.  xxi^ 
434. 

GoABOABB  —  leoer  rocchio.  lof. 
q.  xx](.  47. 


CoABDABB  «  porre  mente.  Purg. 

&  I.  99. 
GuABDABB  —  adocchiare*  Porg. 

C.  IV.  4Q9. 
GuABiiABB  «^  maov^rsi  col  tiso^ 

l^rg.  C.  X.  49. 
GoABOARB  —  atteodere.  Purg.Q. 

X  ti». 

GOABDABB  HBOAVBMTB  —  lOfOe- 

re  gli  occhi  io  bieco,  lof.  C  ti. 
94. 

GOABDAB  CON  BENIGNO  ASPETTO  — 

Tolgersi  con  dolce  piglio,  lof. 
C.  xxnr.  91. 

COABDABB    VI8AMBNTB    —  OlteiH 

dersi  ad  uno.  Par.  C.  xt.  31. 

C|)ABBABB  ArrBNTAMBMTB  —  Bg- 

gqatare.  Par.  G.  xxix.  49. 
Goabuabb  alcuno  —  tener  Po* 
spello  io  quello.  Par%  C.  ^xr. 

440. 
Ci'ABOABsi  ni  gvabdabb—  teoera 
stretto  il  freno  agli  occhi.  Parg. 
C.XXT.  449. 

GOABOATO  ATTBNTAMBirrB  —  Od- 

occhìato.  Inf.  C.  xt.  29. 
Ggabdato  p^intobno — circospet* 

to.  Par.  C.  xxxui.  499. 
G9JABIBB  piL  malb  — dismalare. 

Pnrg.  C.  xiii.  3. 
Cdida  ~  iasegna.  Purg.  C.  xx^r, 

19*. 


4» 


I 


Ìmho  —Re  deir  anifenp-  lof/G. 
Iddio  —  Inme  alto.  Parg.  G.  ^n. 
Illcmmaib  —  imblancire.  Inf« 

C.  n.  isa, 

iLLUHDitra  ^  infonnar  di  laoe« 

Pftr.  €•  li.  109. 
Illi)oiiiiare  -r-  rendere  laoe.  Torg. 

C.  ixviii.  86- 
IfxuBiuuBB  —  ^tlmi^sure*  Fa^-  A 

XX.  1^ 

iLLCMOf ABB  —  afhiocare.  Par^.  G. 

XXTIII.  17. 

||.L|jiiinf  ATO  —  cestito  di  raggia 
|or.  Cu  1,  ìT. 

ImBATTBBSI  a  6QABIIABB  NEL  MB 

y|^  —  radere  ^ib  gli  occhi  nfi\ 
fónte.  Purg.  G.  xxx.  76^ 

Imbbboabb  il  ^bbo  ponto  dbl  d^- 
8IDBBI0  ^-  dorè  perla  cruna  dd 
disio.  Poif.  G.  XXI.  37« 

Imbiancabsi  —  schiarare.  Pa^  G. 

xx¥i.  93. 
Imitabb  —  seguire.  ìnt.  C*  xu 

104. 
Imitabb  pbrfbttambntb— essi^ 

r«*  buona  scimia.  Inf.  G.  xxix. 

159. 
Immaginarb  —  maginare:  Inf^  G. 

XXXI.  24. 
Immaginb  —  image.  Par.  G.  u. 

452.  G.  XIX.  2. 
Immagine  biflessa  daspecchio** 


sembiante  speocbato.  I^tf .  G. 
ili.  20. 
Immagibb  di  mnuPBBsoKS —  ìm- 
Bia^ne  d^uaiiKtade.  Pwg.  G. 

X.  «Ut. 

Imblaguib^*  idolo.  hwg.C.  xxxl 

426. 
Immaginb  ^eBge.  Par.  G.  xxxi. 

77. 

ImFALLIDIBB  studiando  IDOU  — 

brsi  pallido  sotto  roafca  di 

Parnaso.  Purg.  C.  xxxi.  140. 
Imbastabb  —  appastale.  luf.  C 

xvni.  407* 
Imfaubibsi  — ?  umbrare^   luT.  C 

|i.  48. 
Impedimbnto— rosta.  InK  C.  xui. 

447. 
Impbdibbla  scbsa— lArre  losceii- 

dere.  Inf.G.  vu.  6.  Par.  Cxxtu. 

75. 
Ii|PBDfBB  l4  tista  —  togliere  gK 

occhi.  Pnii(.  G.  ZT.  445. 
iMtBDiBB  —  disamare.  Purg.  C. 

XIX.  440. 
Impbtdoso  —  rubeslo.  hvg.  & 

T.  425. 
iMncGioLiBB— disgradarsi,  targ- 

G.  XXII.  i35. 

iMPIEfiìABB  INUTILMBNTB  V*  TEM- 
PO —  perdere  sua  Tìla.  Purg. 
G.  BXiii.  5. 

Impiegab  TBBsi— spargere  rime. 
Purg.  G.  XXIX.  97. 
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nulla.  Par.  C  xxx.  135. 
Imfoitabb  —  portare.  Vfoargé  & 

IT.  127. 
biPOTtsiiA  —  nonpossa.  Poi^X. 

▼.  66. 
Impotbmm  —  calarok  Par.  G» 

xTi.  90. 
InrtATicATo  <^  aiWeslro.  ìnf.  C» 

II.  142. 
iMraBSA^gesta.  lof.  C.  xni.l). 
Impressiona  Kfi  —  aiDggere.  Purg. 

C.  xxT.  106. 
Imprimerb  ~  figgere  dentro.  Inf. 

C.  x¥i.  53* 
Impbimbbb  —  imprentare.  Pur. 

C.  XXVI.  27. 
Impurità*  d' ariiìa  —  schionui  iì 

coscienza.  Purg.  C.  xiii.  88. 

Impotarb— apporre.  lof.C.  xxir. 

139. 
iMAFfiARR  —  rorare*  Par.  Ce 

xxif  •  8. 
Incamminarsi  —  volgere  b  per* 

sona.  PuiY«  C  xii.  109. 

Incamminarsi— muovere  i  piedi. 
Inf.  C.  IX.  404. 

Incamminarsi— volgere  il  piede. 
Inf.  C.  X.  133. 

Incarnarsi  l'Etbrno  Verro  -* 
scendere  nuota  progenie  dal 
Cielo.  Purg.  C.  xxii.  72. 

Inchinarsi  —  ailerrarsi.  Purg. 
C.  VII.  153. 

Inchiodarr  —  chiavare*  Inf.  G. 
xxxiu.  47. 

Incunazionb  —  studio  di  lare  al- 
cuna cosa.  Purg.  C  xviu.  58. 

iNcottLiBRR  MALB  —  prender  ala- 
le. Inf.  C.  xxf  u.  70. 


Incomnciab  nùA  sèéa  —  sBlif 
di  prima  sera.  Par.  C  xiv.  70. 

Inoomuiciabb  —esordire.  Pai^.  C. 
XXIX.  30. 

iNdoNsiuBBATO  -^  bieco  a  fare. 
Par.  C.  V.  65. 

hCONTBABB  OSTACOLI     —    IrOtBr 

fosse  attraversale.   Purg.   C. 

XXXI.  25. 
iNCROSTAto  —  grommalo.  Inf.  C 

XVIII.  106. 
Incurvato  —  distorto  Sovra  i  pie. 

Purg.  C.  XIX.  8. 
Indicarb  —  mostrare  a  dito.  InC 

C.  V.  68. 
Inbisposto  a  convertirsi  —  acer- 
bo a  conversione.  Par.  C.  xi. 

103. 
Indovino  nrllb  visioni  —  divino 

alle  visioni.  Purg.  C.  ix.  18. 
Indriizarb  alla  focb  il  corso— 

airer  dritta  l^alaalla  foce.  Purg. 

C.  H.  103. 

ÌNUCnURB  It  OONSEUUIMBNTO  DSL 

viNB  —  tardare  al  fine.  Pan  G« 

txii.  35. 
iNDORRB—  piegar  P  animo.  Inf. 

C.  xvié  51. 
iNMTRRB  BoMo  —  Ruonutre.  Par. 

C  xxxii.  139. 
Inferno  —  Qttk  dolente.  Inf.  C. 

Ili.  1. 
Inferno  —  etemo  dolore.  Inf.  G. 

111.  2« 
Inferno  -^  Valle  dolorosa  d*  alris« 

so.lnf.C  IV.8.  Par.  C  XVII.  157. 
Inferno  —  Ospttio  doloroso.  Inf. 

C  V.  46. 
Inferno — regno  della  nsorla  gen- 
te. Inr.  C.  vili.  85. 
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iNlrnNo  —  mondò  bosso*  M*  C 

tiii.  108. 
Ikperno  -^  Conca  trisbé  Inf.  C 

IX.  Id. 
bFEBKo  —  mondo  màio.  InlL  G» 

XIX.  11. 

Ikfbbico  —  mondo  cieco.  Tnf.  C4 

xxTif.  25* 
iKlhmNo  —mondo  gramo,  hf. C. 

XXX.  59. 
Invbbno  —  prigione  eterna.  Porg. 

Ci.  41. 
Inferno  —  Valle  inferna.  Pnfg, 

C.  I.  45. 
Ikfbbno  —  At!heroti(p»  Pui^.  C. 

II.  105. 
Inferno  -*-  carcere  cieco.  Purg. 

C.  xxn.  103. 

Inferno  —  mondo  deAinto.  Par. 
C  xvn.  21. 

Inferno — ^mondo  senza  line  amar- 
ro. Par.  C.  XVII.  113. 

Infbboorsi  —  ìndragarsi.  Par.  C 

XVI.  11  . 

Infervorarsi  vicino  a  Dio— avvi- 
varsi neir  alilo  di  Dio.  Par.  G. 
xxiu.  114. 

iNFifivoLiRB— inroUare.  Parg.  C. 

V.  18. 

iNFiNATTANTocBk— mentre  che* 

Inf.  C  xiii.  18. 
Infondere  anima  — spirare  spiri* 

to.  Parg.  C.  XXV.  72. 
Inforbiarsi  —chiarirsi  d'alcono. 

Par.  C.  V.  i20. 

Infix)cato  —  aObcalo.  Purg.  C. 
vili.  26. 

Infuocato  —  vermiglio.  Inf.  C. 

VI.  IS. 

Ingranarsi— argomentafSÌ.Porg. 
C.  VI.  12», 


Par.  C.  IH.  85, 
bentiusB  —  imrbire.  hL  C 
xv.  68. 


Par.  C  xzxu.  72. 
InoiNoaaBCARBi^calare  iecii 

chia.  t^org.  C  C  n.  38. 
bmonAU —  dar  RMiia  voce.  ìmt. 

C.  vn.  93. 
iNORAVioAtfi  —  iociogersi.  taL 

C  vm.  4S. 
iNORBsso-^sogliare.  Inf.  C.  xiv. 

87. 
Ingrossari —  rinfarcire.  inf.  C 

XXX.  Ii6. 
Innalzarsi  pesohibra  AECnu»  — 
sorgere  sooranoM-  Ptrg.  C 

nr.  131. 
Innalzarsi  a  oram  —  r^radb- 

re.  Par.  xzx.  125. 
Innamorare  di  «i  —  trvre  nel 

800  disio.  Porg.  C.  XXXI.  54. 
Innamorarsi  ^  esser  preso  ^pHr 

persona.  Inf.  G.v.  HI. 

Innanzi  a  Tom — in  vista.  Porg. 

C.  X.  81. 
Innanzi— presente.  Par.  C.  xvn- 

93. 
Inoltrarsi  —  muover  fi  piedi. 

Par.  C.  XXI.  99. 
Inorgoglirsi —  rabboffaM.  Inf. 

C.  VII.  63. 
Inosservato  in  fante  —  vAb  ia 

alcun  canto.  Par.  C.  m.  57. 
Insangoinare— sanguinare.  Porg. 

C.  V.  99. 
Insangulnato  —  colorato  in  ros- 
so, inf.  G.  X.  86. 
Insegnare  a  ren  vivere  k  còrvi* 

VERI—  br  vedere  la  strada 
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42L 


del  mondo  e  di  Dio.  Poi^.  C. 

XVI.  108. 
Insegnar  dblls  vebita'  attibaii- 

Ti  ODIO.  —  sillogizzare  iovi- 

dioso  vero.  Par.  C.  x.  i38« 
Insegnare  —  leggere.    Par.    C. 

XXVI.  i8.  C.  XXIX.  71. 
Insegnare  f. lobi  pia  morale  *- 

lasciare  moralità   al   mondo. 

Purg.  C.  XVIII.  69. 
Insetti  —  entomata.  Purg.  C.  x. 

128. 
Insinuare — stillare.  Par.C.  xxv. 

Ìf6. 
Insinoabb  ~-  metter  nella  mente. 

Par.  C.  IV.  94. 
Insinoarb  alcuna  cosa — gridar* 

la.  Par.  C.  v.  79. 
Instigabb  —  spronare.  Purg.  C. 

XI.  21. 
Intanto  —  ora.  lor.  C.  xii.  100« 
Intanto  «- parte.  Inf.  C.  xxix. 

46. 
Intelligenza  —  vista.  Par.  C. 

XIX.  51>. 
Intelligenze  motrici  —  creala* 

re  prime.  Inr.  C.  xii.  95. 
Intendere  —  attendere.  Inf.  C. 

XI.  97. 
Intendere.  —  ascoltare.  Inf.  C. 

XV,  99. 
Intendere  col  discorso-» capire 

nelle  parole.  Purg.  C.  xxf.81. 
Intender  bene  lb  parole  *-ri- 

cogiieile.  Par. C.  xxix.  69. 
Internare  lo  sguardo  — '  ficcare 

gli  occhi,  lof.  C.  XII.  4C. 
Internare  lo  sguardo  —  flccare 
il  viso.  Inf.  C.  IV,  S«  Par.  C. 
xxxiii.  85. 


LvrEio  — »  saldo.  Inf.  C.  xiv.  53«/ 
Interrogare  ~-  dimandare.  Inf^ 

C.  XXII.  62.  C.  XXXII.  ii8. 
Interromperb— lasciare.  laf.  C. 

V.  18. 

Interrompere  il  discorso  ~-  rotti* 
pere  le  ragioni.  Purg.  C.  xxii. 

450. 

Interrompere —  intercidere.  Par« 

^-  C.  XXIX.  69. 

Intervenire  gravi  danni  —  voN 

gere  tempo  reo.  Inf.  G.  v.  C5* 
Intimorirsi  4  dire  la  verità*  -^ 

essere  .timido  amico  al  vero« 

Par.  C.  XVII.  118. 
Intorno  a  questo—  qui.  Parg« 

C.  VI.  23. 
Intrattenersi  a  suonare  il  cor* 

no  —  trattenersi  al  corno.  InHii 

C.  XXXI.  71. 
Intristire  —  far  mala  praova^ 

Par.  C.  vili.  141.' 
Invecchiare  —  attemparsi.  Inf* 

C.  XXVI.  12. 
Invecchiare  -«  discendere  1*  ar« 

co  degli  anni.  Purg.  C.  xiiu 

Ì14. 
Invecchiato-* vieto.  Inf.  C.  xiv^ 

99. 
Invidia  — *  morte  comane*  Inf.  C« 

XIII.  66. 
Invidia  — invegia.  Purg.  G  vi« 

20. 
Invidiobo  —  invido*  Inf.  C.  xv« 

68. 
Invocato  —  impaniato.  Inf.   C» 

XXII.  144. 
Invocirb  «-  gridare.  Inf.  C.  i^ 

117. 
Invocire  ad  alta  voce  —  chia- 
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mare  in  alle  grida.  Par.  C.  xt. 
153. 

Iba — tristizia.  Parg.  C.  xvi.  94. 
Ibabsi  —  aver  l' ira  commota. 

Par.  C.  XXXII.  69. 
Ibato  cBuoELMBfiTB  *- crudo  dM* 

ra.  Purg.  C.  xxxir.  157. 
Ibato  —  acceso  in  fuoco  d'ira. 

Pui^.  C.  XT.  106. 
Ibiob  — irì.Par.  €.  xxxiii.  t48. 
Ibidb —  figlia  diTaumanle.  Purg. 

€.  XXI.  50. 
Ibiob  —  messo  di  Giano.  Par.  C. 

XXVIII.  32. 
Ibbeligioso  —  prolbno.  Inf.  C. 

TI.  121. 

IsGBizioNB  —  scritta.  Inf.  C.  viii. 
427. 

bPiBANTB  PiDociA  —  fidato.  Purg. 
C.  vili.  42. 


ISPIBABB  AD  AtCU?»  —    detlBl^li 

dentro.  Purg«  G.  xxnr.  5K 
IspiBATo^impresso.  Par.C  xtq. 

77. 

|SPIBA«0?I   POETICA   —  spirto  TO- 

cale.  Purg.  C.  xxi.  88. 

ISTANTANEAMBNTB  —  ÌD  pOOO  (To- 

ra.  Purg.  C.  xix.  14. 
Istante,  un,  —  un  miioyer  di  ci- 
glia. Purg.  C.  xf.  107. 
Istigazione  —  pnngello.  Inf.  C 

XX  vili.  158. 
Istinto —  sete  concreata.  Far.C. 

II.  19. 
IsTBuiBB  —  dare  intelletto.  Purg. 

C.  xxii.  429. 
IsTRcrro  —  accorto.  Purg.  C  ix. 

88. 
Italia  ^  glnrdino  dclP  Impero. 

Purg.  C.  VI,  105, 
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Lacbbarb  —  fare  strazio.  Inf.  C. 
▼ut.  39. 

Lacebabb  — >  rodere.  Purg.  Cxi. 
85. 

Lacebabb  dal  tbonco  —  rompe- 
re della  scorza.  Purg,  C.  xxxii. 
413, 

Ladbo  —  fuio.  Purg.  C.  xxxm. 
44. 

Lambibb  acqca  —  leccar  lo  spec- 
chio di  ^a^cisso•  Inf.  C.  xzx. 
428. 

Lamentassi  —  trarre  guai.  lof, 
C.  Y.  48.  C.  XII.  22. 


Lamentassi  ^  scioglierelaVingoa 
al  duolo.  Inf.  C.  xnr.  27. 

Lamentassi  sotto  foce  —  idc- 
chiare.  Inf.  C.  xtiii.  405. 

Lamenti  —  lai.  Inf.  C.  v.  46. 

Lamento  —  duolo.  Inf.  C.  vm. 
65. 

LASciABB^lassare.  Inf.  C.  Xf.l8. 

Lasciab  memobia  —  lasciar  vesti- 
gio di  sé*  Inf.  C.  xxiT.  50. 

Lasciab  di  dibe  —  abliandoiiare. 
Par.  C.  xviii.  9. 

Lasciabb  in  desiderio  —  tenere 
in  fame.  Par.  C.  xix.  29. 


Lascubsi  pbbnobbb  allb  oicb- 
bIb  —  drìizare  il  vollo  a  voce. 
Purg.  C.  XXVI.  121, 

L4T0  8INISTB0  —  ooiero  sinistro. 
Purg.  C.  IT.  130. 

Lato  —  mano.  Inf.  C.  ix.  ilO. 

Lato  ~-  poppa,  lof.  €•  xii.  97. 

Lato  ~-  mammella.  Inf.  G.  xvn. 
31. 

Lavobar  con  l'abtb  sua  —  tem- 
perar con  sua  lima.  Inf.  C 
xxvii.  9. 

Lbgamb  —  vime.  Par.  C.  xxtih. 
100. 

Leggbbb  wblla  s.  Scbittora[ — 

leggere  in  Dio.  Purg.  C.  iii. 

Leggbrb  nel  viso  —  veder  V  af- 
fello  nella  vista.  Par.  C.  xviii. 

Leogbbmentb  —  leggeramente, 
Inf.  C.  XVIII.  70. 

LBGGEPSI  in  VlSf»  LA  BBATIT13DINB— 

parer  bealo  |)er  iscritto,  l'urg. 

C.  11.  41. 
Legislatobb  —  legista,  lof.  C. 

IV.  57. 
Legno  da  traspobto— porto,  lof. 

C.  111.91. 
Lentamente  —  passo  passo.  Inf. 

C.  XXIX.  70. 

Lbvab  facoltà'  —  lojjlicre  pode- 
re. Inf.  C.  XXIII.  57. 

Levarsi  d'ogm  altro  pensiero— 
togliersi  d*ognì  altro  inleuto. 
Par.  C.  XXI.  5. 

Levarsi  su  — insusarsi.  Par.  C. 
xvii.  13. 

IjRERABE  —  aprire  dal  divieto. 
Purg.  C.  X.  30. 
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LiBEBO  DA  BiABA VIGLI  I   — >  SCarCO 

dì  stupore.  Purg.  C.  xxvi.  71, 
Libbbo  abbitbio  —  virtù  nobile* 
Purg.  C.  xviii.  73. 

Libebta'  —  stato  franco.  Inf.  C. 
xxvii.  5i. 

Limbo  —  gola  d' Inferno.  Purg.  C. 

XXI.  31. 
LiMOsiNABB  —  tremar  per  ogni 

vena.  Purg.  C.  xi.  138. 
Limosinare  «—  andare  alla  cerca. 

Par.  C.  XVI.  03. 
Lineamenti  del  volto —  poslille 

del  viso.  Par.  C.  iti.  15. 
Lingua  infantile  —  liiigiia  clic 

chiami  mamma  e  babbo.  Inf.  C. 

xxxii.  9. 
Litanie  —  lilane.  Inf.  C.  xx.  9. 
Livido  -^  cagnazzo.  Inf.  C.  xxxii  • 

70. 
Logico  —  loico.  Inf.  C»   xxvii. 

f   Ii3. 

Lontano  del  gelo  —  schifo  del 

gelo.  Purg.  C.  xxvi.  i3. 
Lontano  di  Dio  *-- partito  da  Dio» 

Purg.  C.  XIX.  119. 

LOBDABE  afe  STESSO  BLA  SUA  CIBI* 

ca  —  bruttare  sò  e  la  soma. 
Purg.  C.  XXV.  79. 
LuciFKBO  —  la  Creatura  di' ebbe 
il  bel  sembiante.  Inf.C.  xxxiv. 

18. 

Lucifero  —  lmpcr:i<ior  del  dolo- 
roso rtgoo.  Inf.  <I.  XXXIV.  28. 

Lucro  dannoso  —  misero  guada- 
gno. l*urg.  C.  XMV.  ti9. 

LuMicA  —  lumaceia.  Inf.  C.  xxv. 
132. 

Lume  di  rorci  %  —  fiamma  di  dop- 
picro.  Par.  C.  xxviii.  4. 
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LcHs  BEATVKoo  ^»  ploia  eterna. 

Par.  C.  XIV.  27. 
ÌAJKA  1—  Margherita  eterna.  Par. 

€•  u.  34. 
Ldna  «—  Caino  e  le  spine.  Inf.  C 

XX.  136 
Luna  «-  Gglia  di  Latona.  Par.  G. 

X.  6T. 
liV^iA  m  QvnrrADBciMA  «^  Luna 

ji(  I  SDO  mezEO  mese.  Porg,  C, 

XXIX.  54. 

LiwA  ^  Tri\i9.  Par.  C.  xxni, 
S6. 


Lmtiuoiis  —  tonare.  Poi^.  C 

xxn.  36. 
Lin«6i,  DA,  —  dalla  laogi.  Inf.  C 

XXXI.  25. 
Lungi  di  costa*  —  m  costà.  laC 

C.  rm.  42. 
Lungo  -^  lontano.  InC»  C  n.  60. 
Luogo  assegnato  t—  posta.  InL 

C  xni.  113. 
Luogo  pieno  r^  calcato.  Porf.  C 

X.T9. 
Luogo  —  vico.  Pnrg.  C.  i^xn.  99. 
Lui,  A}  -r  ei.  Pnrg*  C  xi|. 
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Ma  '»-  e,  Inf.  C.  xxxi.  145. 
Macchiabb  —disfiorare.  Parg,G. 

TU.  103. 
Macellaio  —  l)eccaio.  Poif.  C. 

XX.  32. 
Haggione**  Diaggio.  Inf.  Cxxxi. 

84. 
Mai  vonquanche.  Inf.  Cxxxiu. 

I/O. 
Mai  ».-  nnqne.  Purg.  C.  in.  105. 
Malagevole  «—  maligno.  Inf.  G. 

VII.  108. 
MitLFDiBE  «^  porre  in  croce,  Inf. 

C.  ¥11.  01. 

Maligno  «^  putto.  Inf.  G.  xu. 

Malisioso  pentbo  e  fuobi  -f-  gra* 
vido  e  coverto  di  malizia.  Piii^. 
C,  xvi.  60. 


Haltrattabb  «— condaro  altral. 

Inf.  G.  XXX.  53. 
M ALTAGio  -r-nero.  Inf.  C,  n.  85. 
Mancamento   —  pecca,    inf.  C. 

xxxii.  i37« 
Mancamento  di  lume  -<-  disagio 

di  lume.  Inf.  C.  xxxit.  99. 
Mancamento  *—  scemo.  Par.  C 

XX,  !36. 
Mancante — moxao.  Inf.  C.  ix.9S. 
IIa^cae  di  pfdb  —  romper  fede. 

Inf.  C  V.  6;?. 
Mancare  if*  bespiro  —  fallire  |a 

Iena.  Ipf.  G.  xiii.  122. 
Mancar  poco  —  esser  per  poco. 

lof.  C.  XXX.  i5i. 
Mancarvi  non  mai  fiori  —  esser- 
vi sempre  primavera.  Purg.  C. 

xxYJii.  143. 
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ìtAXDàn  LIMBO  —  lasciar  di  pia- 
no. Inr  C.  XXII.  85. 

Mandib  fumo  Fcnoo  —  giUar 
leppo,  lof.  C.  XXX.  99. 

Mashdabfummb— Saoiaieggiare> 
Par.  C.  Y,  «. 

Mandab  fbnto  *—  piovere  il  fiato, 
lof.  C.  xxxiti.  i08, 

Manoabb  m  FABADiso— rispinge- 
re al  Cielo.  Purg.  C.  xx.  €9. 

M  A.NPAB  POORI LAGRIMB  E  SOSFIBI — 

Sgorgare  tngrimeesospiri.Purg. 

C.  XXXI.  30. 
Mandare  sciimLLE^disfaTillare, 

Par.  C.  XXTI1I.  89. 
IIanoba — roaodria.  Purg.C.iii.86. 
IIangueb— recare  a*deolì.  Par. 

C*  nr.  5. 
IIaxgiabe*  «manicare.  1nf.xxxiii.60. 
Hangiabb  —  dar  di  becco.  Purg. 

C.  XXIII.  56. 
Mahgiab  C08B  iNDiesBiBiu— pren- 
der cibo  rigido.  Par.  C.  ▼.  ri8. 
IIakgiabsi— roderai.  lof.C.xxxii. 

i30. 
Manoiatobb^  oban,  —  ghiottone* 

Inf.  C.  XXII.  15. 
Uanifbstab  tolbbb  —  tuonare 

Tolonlà  la  Toce.  Par.  C.  xv.68« 
SIakifestabb  «-  pandere.  Par.  C« 

XXF.  21. 

Ma  nifestabb— dl8a8Condere..Par . 

C.  XXV.  06. 
Manifestato  —  flBaniresto.Purg. 

C.  xxTi.  26. 
Mano  manca  —  naDCioa.  Porg.  C. 

IT.  iOi. 
AIantbnbbb  gbado  il  fio'  onore* 
▼OLE  —  tenere  il  campo.  Purg. 
C  XI.  OS. 


Mantbnbb  fbohbssa  —  tener  pat« 

lo,  Inf.  C.  XXI.  93. 
Martenbb  netto  —  guardare  dal 

bngo.  Purg.  C.  xix.  101. 

MaNFBNEBB  intatti  I  FBIXClFli  DSL* 

LA  GiosTiitA — conservare  il  te* 
med*ogtti  giusto.Purg.C.xxxii. 
48. 

MaNTBNBBBAO  VNOLA  URBBALITA* 

—  custodirgli  la  ffiuniBoensi, 
Par.  C.  XXXI.  88. 

MaNTENEBE  FUBO  L'AFFErnH-COO* 

aorvarlo  sano.  Par.  C.  xxxiii. 

Habatigliabsi*^  ammirarsI.Par. 
C  II.  17. 

HABAviGuoso-«-miro.Par.C.zxir« 
56. 

Mabia  TBRGiNE^Donna  del  Cie- 
lo. Par.  C.  xxiif.  iOO. 

Maria  santissima— Vergine  madre 
figlia  del  figlio.  Par.Cxxxtii.l. 

Mabu  TEBGiNE^Orifiamma  paci- 
fica. Par.  C.  XXXI.  Ii7. 

Mabtibiuabe  —  porre  a*martiri. 
lof.  Cxxiii.  117. 

Mabtibixzabe  -*  porre  a  croce. 
Inf.  C.  xxxiii.  87. 

Massa  di  fietbb^  petraia.  Purg. 
C  xiti.  9. 

Masticabb NULLA  IN  BocoA  —  Osa- 
re a  voto  i  denti.  Porg.C.xxiv. 
98« 

Mattina  ,  questa  ,  ^  stamane. 
Porg.C.  Yiii.  59. 

Meoesibiahentb  —  ancor  pure. 
Inf.  C.  xxiii.  68. 

MiDiTABB  —  ruminare.  Purg.  C. 
xxvii.  91. 

Meditubanbo  —  la  maggior  vai- 
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le  il  che  Tacqna  si  spanda^Par . 

C  IX.  82. 
1IB6LI0  ~-  me*,  lof.  C.  II.  36. 
MBtODiA-melode.  Par.C.xiv.l  i3. 
MsBiOBiA  —  libro  che  il  prelcrìto 

rassegna.  Par.  C.  xxiii.  M. 
llBHOiiu^Dota.  Inf.  C.  xxxii.93. 

Mbmoiia  —  mente.  Inf.C.  ii.  9. 

MizuBB  ifi  EBBOBB  —  trarre  della 
▼ìa  dritta.  iBf.  C.  xi.  9. 

Henebò— merrò.Porg.  C.  vii.  47. 

MsirrB  OTTUSA — ^vlsta  rude.Purg. 

.   C.  xxxiii.  102. 

Hbnte  PISEN2IATA  —  oieDle  tòrta* 
taf.  C.  XXX.  21. 

lfENTiRB<-*-contar  male  la  bisogna, 
lof.  C.X  XIII.  140. 

Uebcé  IL  DOLORE  —  per  essef  do- 
lente. Purg.  C.  XT.  81. 

Mebetbicb  —  femmina  da  cobìo. 
Inf.  C.  xTiii.  66. 

Uebito  di  libebalita*b  valobb^» 
pregio  della  borsa  e  della  spa- 
da. Purg.  C.  vili.  129, 

llBRrro  —  mercede.  Par.  €.  xzi. 
52.  C.  XXVIII.  112.  Inf.  G.  iv. 
34. 

Uescolanea—-  iBdisUnto.  Paig. 
C.  VII.  81. 

BIesb  —  luna.  lof.  C  jcxxia.26. 

Messo  in  atto — alteggiataPurg* 
C  X.  78. 

Uesso  sossopba  — posto  a  ritroso. 
Par.  C.  XVI.  153. 

Uettebb  tutto  a  bovbscio— -vol- 
gere le  poppe  u'  son  le  prore. 
Par.  C  XX  VII.  153. 
IIettbbb  IN  cuoBB. — ÌDcuorare. 

Purg.  C.  XI.  1 18. 
àlBriBBE  IN  fvQJL  PEB  ODIO  —  fu- 


gare per  nimico.  Purg.  C.  zv. 

37. 
Mettebb  INNANZI  —  improntare. 

Purg.  C.  XVII.  123. 
Mettebb  a  tbbba  —  atterrare. 

Purg.C.  HI.  81. 
Mbtteb  come  siepe  il  ventbb  a* 

CLi  occm — assiepare  il  ventre. 

Inf.  C.  XXI.  123. 
Mbtteb  denteo  — imborsare.lnf. 

C.  XI.  54. 
Mbtteb  fuchi  colobe — aprire  co- 
lore. Purg,  C.  XXXII.  59. 

MbTTBBSI  a  SALIBB  PFR  DOV*è  XB- 

no  ertezza  —  prendere  il  meo* 
te  a  piii  lieve  salita.  Purg.  i\u 
108. 

MbTTBBSI  in  0PF06IZI09B  ODN  AL- 
CUNO —  straniarsi  da  qnello. 
Purg.  C.  zxxiu.  92. 

Mettersi  in  disgobdia — divider* 
si.  Par.  G.  xxviii.  135. 

Mezzo  del  gobpo  umano  —  forca- 
ta. Inf.  C.  XIV.  108. 

Mezzo  —  seno.  Purg.  C.  vr.  86, 

MiNAcciABE  GUAI — mioaccìar  dno- 
li.  luf.  C.  XXI.  132. 

Miniare  ~  ailttmioare.  Pnrg.  C. 
xu  81. 

MiNOBARB  —  alleviare.  Inf.  G. 
XXII.  22. 

MiBABB  ~-  ferire.  Purg.  C  xvi. 
101. 

MiBABB  AL  FONDO  —  adimare  il 
viso.  Par.  C  xxvii.  77. 

MlSCFLA  DI   PERSONE  —  ConfUSÌOB 

di  persone.  Par.  C.  \vi.  67. 
Misero — roiserello.Puig.C.  x.S2. 

MlVIUnA    METALLICA  —  i<'ga.  lof. 

C.xxx.  71. 


Misura  -^  contenenza.  Par.  C» 

ILXXIII.  117. 

UiscBBBEBBB  -^  Difsorrebbe.Parf • 

C.  X.  2». 
MoDBBAR  LA  TioLBNZA--' rompere 

la  foga.  Purg.  C.  xik  105. 
Modo  ditbrso,  ih, — disparmeDle* 

Purg.  C.  XI.  28. 
Molestato— offeso.  Inf.  C.  iv.^L 
MoLLB  —  mezzo.  Inf.  C.  vii.  128. 
Molle  —  soìlo.  lof.  C.  xnr.  36. 

C.  XVI.  28. 
MoLTHCDiNB  —  tratta  di  gente. 

Inf.  C.  in.  55. 
MoLTiTfjDLNB  —  risma.  Inf*  C; 

XXVIII.  59. 
MoLTiTCDiNB  DI  BEATI  — -  beatita- 

do.  Par.  C.  XVIII.  112. 
Mo!«4CA  —  sorella.  Par.  C  iii.  40. 
Mondo  —  marca  mortale.  Purg. 

C.  XIX.  45. 
MuNBTA  FALSA "^  moneta  senta  co* 

dio.  Par.  C.  xxix.  1S6. 
Monile  —  soga.  Inf.  C.  ixxi.  73. 
MoNTABB  i?i  sDPBBBiA— superbire» 

Par.C.xxix.o6.  Purg.C.xii.70. 
Mo.NUMBxro  sepolgbalb  —  arca. 

Inf.  C.  IX.  125. 
MoNDBBE  —  mettere  i  denti.  Inf. 

C.  XIII.  127. 
MoBDBBB  — dare  di  morso.  Purg. 

C.  XVIII.  152. 

MOBDEBB  DIBBTTAMBNTB  —  Tolge» 

re  il  parlare  per  punta.  Purg. 
C.  XXXI.  2. 

MoBDRRB  INDIRBTTAMBIITB  — •  VOl* 

gt-re  il  parlare  per  laglio.Pnrg. 
i\,  XXXI.  3. 

MoBIBB     IMPENITENTE    —  morìrO 

ucir  ira  di  Dio.  lof.  C.  ni.  122. 
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HoEiBB  —  perdere  I  poW.  hf.C. 
XIII.  63. 

MoBiBB— lasciar  sqo  corpo  vano 
Inf.  C.  XX.  87. 

MoEiBE  ~  veder  V  nliioui  sera. 
Purg.  C.  I.  58. 

MoBiBE— uscire  fuordi  vita.Pnrg; 
C.  V.  56. 

MoBiBB  iNvociNDO  U.iBiA  —  finire 

la  parola  nel  nome  di  Maria. 

Purg.  C.  V.  101. 
MoBiBE*- seccarsi  quella*  con  che 

si  parla,  luf.  C.  xxii.  i39. 
MoBiB  VECCHIO  —  scindere  da  so 

vecchia  la  carne.  Purg.  C.  xi. 

103. 
MoBiBi  —  esser  nulla.  Porg.  C. 

XTii.  50. 

MOBIB  LA  PABOLA  IH  BGCCi  «-  Spe* 

gnersi  la  voce  pria  che  fosse  dìs* 

chiusa.  Purg.  C.  xxxi.  8. 
MoBiBE  —  sentire  il  gelo  di  mor« 

te.  Par.C.  xiii.  15. 
MoBSB  —  borni.  Inf.  C.  xxvi,  44. 
MoBso  — *  predella.  Purg.  C.  xyi. 

90. 
MoBTAU  — vivi  del  Tivere  ch'd 

un  correre  alla  morte.  Purg.C. 

XXXIII.  54. 
MoBTS  —  passo  doloroso.  Inf.  C« 

V.  114. 

MoBTo  —  disfatto.  Inf.  C.  42. 
MoBTO  in  «bazia  di  Dio  -—  finito 

bene.  Purg.  C.  iii.  73. 
Mi)BTO,  no*  CHB — rimorto.  Purg. 

C.  XXIV.  4. 
HoscuBA  —  meschita.  Par.  C.  vili. 

70. 

Mosso  AD  iBA^iralo.Par.C.xxiv. 
C9. 
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Hosso-^molo.  Par.  C.  xxnr.  152. 

HOSTBABB  LE  BBLLE  COSE  DBIiClB- 

xo  —  disìegare  la  veduta  eter- 
na. Purg.  C.  XXV.  31. 
HosTBABB  sEMBiAwrE  —  porlap 
fazione.  Inf.  C.  xviii.  -i9. 

UOSTBAB  DOLOBB  DIMENANDO  IL  PtE- 

DE  —  piangere  eoa  la  zanca« 
Int.C.  lix.  A5. 

HO^BABE   IN  TUTTO  IL  FONDO  — 

inosy*are  lutto  ad  imo.  Inf.  C. 
XXIX.  39. 

UosTBABÉ  A  DITO  —  scemcre  col 
dito.  Purg.  C.  xtiri.  <I5. 

lIosTBABB  AL  DI  ]?uoBi—dissef Fa- 
re. Purg.  C.  XV.  lU. 

UosTBABE  IN  ALTO  l'obbibtto  DE- 
SI DEB  ato— tenere,  alto  il  disio. 
Purg.  C.  XXIV.  Ili. 

MoBTBABBTBOPPO  ANSIA  DÌ  BEÉE — 

mostrarsi  molle  al  bere.  Purg. 
C.  XXIV.  124. 

IIOSTBABE  I  DANNATI  D*  In^BBNO— 

far  vedere  le  perdute  genti. 
Purg.  C.  XXX.  138. 
UosTBABE  IL  VISO  —  disvelare  la 
bocca.  Purg.  C.  xxxi.  136. 

MOSTBABE    GOL  ^ABSl  Plt'   SPLfil- 

DIENTE  —  significare  nel  chia- 
rir di  fuori.  Par.  C.  ix.  43. 
MosTBABE  A  PBBTAMBNTE  — squa- 
dernare. Par.  C.  xxxiii.  87. 

MOSTBABSI  TUTTO  SVELATO  —  SOl- 

versi  nell'aere  aperto.  Purg. 
C.  XXX.  Ii5. 

MOSTBABSI  ALLBGBEZZA  DALLA  VI- 

vacita*  DEGLI  OCCHI  —  lucerc 
letizia  per  pupilla  viva.  Par.  C. 
ti.  143. 
MosTBABsi  BIANCO — bianchcggia- 
re.  Purg.  C.  x.  72. 


MoccHiBTTO  -^  ciocca*   Inf*    C. 

xxxii.  104. 
Mucchio  ~  bica.  laf.  C.  xxix. 

66. 
Hdgcbio  di  pibtbb— mora.  Porg. 

C.  in.  129. 
Mootebe  a  pietà'  —  fare  pio.  lof. 

G.  XXIX.  36. 
MtJOVEBE  PEB  flOLLEVABSi —  dipar- 
tire I  piedi  da  terra.  Par.  C 
xxii.  75. 

MCOVEBSI  IN  TUTTE  PABTI  —  DO- 

tarsi  tutto  in  sé.  Parg.C.xxxii. 
21. 

UOOVEBSI  INDABNO  IL  DBBIDISK^— 

volare  senz'ali  disianzB.Par.  G» 
XXXIII.  15. 

UUCVEBSI  TOSTO  DIBTBO  ALL*  Om- 

•ro  —  accordare  il  piede  ad  vn 
Invito,  Purg.  C.  xvn.  61. 

UuovBBSi  IN  ALTO  —  oauovcrM  m 
allura.  Purg.  C.  xvhi.  28. 

Moro  —  spaldo.  Inf.  C.  ix.  153. 

MUTABE  IN  DB8IDEBI0—  VOlgePC  ÌB 

disio,  inf.  C.  III.  «26. 

MOTABE  STATO  ALLA  BUA  VOLTA— 

conseguire  viceada.  lo!.  C.  vn. 

90. 

Mutare  aspetto  —  cambiar  mu- 
so. Inf.  C.  XXV.  125. 

Mutabe  aspetto  —  cambiarsi. 
Purg.  C.  XXXIII.  6. 

Mutab  veste  —  cangiare  stoh. 
Purg.  C.  XXXII.  81. 

Mutabe  di  luogo  —  variare  del 
dove.  Par.  C.  xxii.  147. 

MuTABSI  assai  LBeOBBMENTE CS- 

sere  penna  ad  ogni  vento.  Par. 
C.  V.  74. 
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Nasgondbntb — ftiro.  lor»  C.xzvii. 

127. 
Nasgonobbb  la  vbbita' — frodar» 

la.  inf.  C.  XX.  99. 
Nabgondbbsi  —  disparire.  Par.  C. 

XXX.  93. 
Naso  gbandb  —  naso  maschio. 

Purg.C.  Tif.  Ii3. 
Natio  d'alcob  lcooo  —  nato  di 

quello.  lof.G.  xxu.  48. 
Natura  cbbata  —  natura  mino- 
re. Par.  C.  XIX.  49. 
Navigabb —  metter  naviglio.  Par. 

C.  II.  13. 
Nbcbssabiambntb — per  viva  for- 
za. Purg.C.  xn,  411. 
Nbcbssita'  — distretta.  Purg.  G. 

IV.  99. 
Nbgabb  «-  disdirsi.  Purg.  C.  ni. 

4S9. 
Nbgabb  — far  niego.  Purg.C.xxf . 

33. 
Nbgabb  —  serrare.  Par.  C.  xnii. 

i99. 
Nbbo**  bigio.  Inf.  C.  tu.  104.     i 
Nbbo  *  buio.  lof.  C.  xu.  90. 
Nbbto  ottico  «-  nerbo  del  viso. 

Inr.  C.  IX.  73. 

Nroo  MOBioABio  —  ultime  fasce, 
inf.  C.  xxtT.  Iti. 


NiDNO  —  alcnno.  Inf.  C.  xn.  9. 

NiDNo  «- nullo.  Inf.  C  xxxi.  81. 
Purg.  C.  TI.  1 16. 

Nocnro  —  amaro.  Purg.  C.  tiii. 
99. 

Nodo  ,  bbrba  ,  **  schietto.  Inf.  C. 
xin.  5. 

Noia  —  tigna.  Inf.  C  x?.  i  i  1 . 

NoMB — suono.  Pnrg.C.  ti.  80. 

NoMiHABB  —  suonare.  Purg.  C. 
XI.  i  10. 

NoMiRABBi  DA  vuo— dirsi  da  quel- 
lo. Par.  C.  XT.  91. 

Nominato  —  rito»  Inf.  C  ni.64. 

Notabb  I  DBLrm^-ecrlfere  i  dis- 
pregi. Par.  C.  XIX.  114. 

Notabb  u  nomb  —  registrarlo. 
Purg.  C.  XXX.  63. 

NoTTB  —  sera.  Inf.  C.  xv.  18. 

Nottb  boia  —  notte  che  le  cose 
nasconde.  Par.  C.  xxiii.  5. 

NoBB  BUGiADOBA  ^  nube  tenera. 
Par.  C.  XII.  10. 

NuDAuB  DI  cABsm— sfogliare.  Purg. 
C.  xxiii.  68. 

NuraiBB  LBirro  baicobb —  portar 
dentro  accidioso  fumo.  Inf.  C. 
VII.  123. 
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OfiBIBTTO  IL  PIÙ  BKLLO  E  CABO  — 

Sole  degli  occhi.  Par.  C.  xxx. 

75. 
Obbibtto  —  segno.Par.C.iif.  126. 
Obligabb  alcuno  a  più  parlabb — 

metterlo  io  più  sermooì.lQr.C. 

XXXII.  67. 

Obligabsi'— legarsi  per  fede.Parg. 
C  XVI.  52. 

Occhiaia — coppo,  lof.  C.  xxxin. 

99. 
Occhi  dbsidbbosi  — »  loci  vaghe. 

Purg.  C.  XV.  84. 
Occhio  apfix)cato— occhio  di  bra- 
gia, lof.  C.  HI.  i09. 
Occhio  assai  vivacb — occhio  gri- 

fagoo.  Inf.  C.  IV.  123. 
OccoBBBBB — stare  iocontra.  Inf. 

C.  vili.  99. 
Occultare  —  imbolare,  lof.  C. 

XXIX.  405. 
OccuLTABsi  — >  infingersi,  lof.  C. 

xxiv.  450. 

Occulto  —  chiuso.  Inf.  C.  xxv. 
447. 

OccupABB  TUTTA  l'anima  —  avcr 
l'aoima  intera.  Purg.C.  iv.  t4. 

Occupare  l'infimo  posto — tene- 
re la  parte  ima.  Par.  C.  xxix. 
5.Ì. 

Oceano  —  mare  che  la  lerra  in- 
ghirlanda.  Pur.  C.  ix.  84. 


OoiABE  —  avere  in  ira.  Purg.  f. 

V  77.  Inf.  C.  XI.  74. 
Odiabb — pavere  in  dispetto. Pm^. 

C.  XI.  64. 
Opfbsa — oflfensione.  lof.  C.  vt. 

66.  Purg.  C.  XVII.  82. 
OppBNsnro  —  graTe.  Inf.  C  xix. 

405. 

OpFUSCABSI  L*  INTELLETTO  — BI- 

tuiarsi.  Purg.  C.  xxxiii.  48. 
OiHB  —  o  me!  Inf.  t;.  xxii.  9i. 
OiMÈ  MisBBO  —  ahi  mi  ser  lasso. 

Inf.  C.  xxvii«  84. 

Omero  —  Signor  dell' altìssimo 

canto.  Inf.  C.  iv.  95. 
Oncia,  pabtb  dbll4*— earalo,  lof. 

C.  xxx.  90. 

Onbstambntb^  onesto.  Inf.  C.  x. 
23. 

Onorevole  —  orrevole.Inf.  C  nr. 
72. 

Opera  iniqua  —  opera  bieca,  lof. 
C.  xxv.  54. 

Opera  violenta —  opera  leonina. 
Inf.  C.  zxvu.  75é 

Opeba  di  ragione — effetto  razio- 
nale. Par.  C  ZXV1.  426. 

Operare  su  gl'inferiori  — fare 
di  sotto.  Par.  C.  n.  125. 

Operare  a  pboprio  modo  —  fare 

a  suo  senno.  Purg.  C.  xxvii. 
144. 
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Opclari  con  cvpbkza  •—  procede- 
re chiuso.  Par.  C.  xi.  73. 
Oppobbb  la  lancia  —  pontarla. 

Purg.  C.  XX.  75. 
OppoBsi  AL  voLBBB  ^  rìoilcilra- 

re  alla  voglia.  Inf.  C.  ix.  94. 
Opposizionb,  IN)  .^di  rintoppo. 

luf.  C.  XXII.  ìi± 
Oppbbssionb  —  pressura. Purg.C. 

\i.  109. 
Oppbimebb  —  tener  sotto  grate 

peso.  Inf.  C.  VI.  71. 
Oppbimbbb  —  premere  il  coore. 

Inf.  C.  XXXIII.  5. 
Oppbimbbb  dal  dìsidbbio  —  ac- 

cuorare  del  disio.  Purg.  C.  v. 

57. 
Oppbimbbb  —  dare  guerra.  Par. 

C.  XXV.  6, 
Oppbimbbb  i  booni — calcarli,  lof. 

C.  XIX.  405. 
Oba  —  otta.  Inf.  C.  xxi.  1 13. 
Oba  —  ancella  del  di.  Purg.  C. 

XII.  81. 

Oba  —  lesteso.  Par.  C.  xix.  7. 

ObOINB  DOMBNICANO  ^  la  SBola 

greggia  che  Domeoico  mena. 

Par.  C.  X.  94. 
Obmnb  Fbancbscano  —  la  finni- 

glia  che  lega  rumile  capestro. 

Par.  C.  XI.  87. 
Obiginb  —  seme.  Inf.  Cui.  104. 
OBieiNB  ~  semenu,  lof.  C  xxvi» 

118. 


Obigine— radice.  Purg.  C.  xvii 

135. 
Oblò  —  cinghio.  Purg.  C.  iv.5l. 
Obma — posta.  Inf.  C.  xxiii.  148. 
0B.NAMENT1  —  coutigie-  Par.  C. 

XV.  101. 
Obnabsi  di  ZiPPiBO  —  inzjflDrarsi. 

Par.  C.  xxiii.  102. 
Obnato   di  sbbbnita' —  adorno 

di  bel  sereno.  Purg«  C.  xxx. 

24. 
Orbobb — ^rlprezzo.  Inf.  C.  xxxii. 

71. 
OscoarPA*  obbibilb  —  buio  d' io- 

feroo.  Purg.  C.  xvi.  1. 
OscuBO  —  cieco.  Inf.  0.  tu.  47. 
Ossbbvabb  —  ammirare.  Purg.  G. 

X.  69. 

OlSBBVABB  LB    CONDItlONI     DBLLB 

ANiMB  •— vedere  le  vite  spiri- 
tali.  Par.  C.  xxxiii.  24. 
OssEBVABB  LB  LBooi  —  porre  ma« 
no  allo  leggi.  Purg.  C.  xvi.  97. 

Osso  D8LLA  GOLA—  OOdO  del  Col- 

lo.  Inf.  C.  xxx.  28. 
Ottbnbbb  ispibazionb*  Impetra- 
re spirazioae.  Purg.  C.  xxx. 

Ottbnebsi  l'  intento  —  venire 
sua  voglia.  Par.  C  xwiii.  441. 

Ottbnbbsi  facilmente  —  venir 
fatto.  Par.  C.  xvii.  50. 

Ovile  —  chiuso.  Purg.  C.  iti.  79. 
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Paobb— {ttrente.  ìnt.  C.  n.  13. 

Paobb  btsbiio— dWioa  PòtesUte. 
lof.  G.  m.  5. 

Pago  di  bibvb  agoogubiixa— con- 
tento a  broTo  fesU.  Paiy.  C. 
XXVI.  33. 

Palesai  la  togua  —  aprire  il 
lalento.Inr.  Cu.  81. 

Palbsasb  —  dire  l'occhio.  lof.  C 
TU.  120. 

Palbsabb — Gir  maoifesto.  lof.  C. 
X.  25. 

Palbsabb  gban  oesidbbio  —  mo- 
strare gran  fretta  dell'aoimo. — 
lof.  C.  XXIII.  82. 

Palbsab  la  yoglia  — aprire  il  Te- 
iere. Par.  C.  xvin.  8. 

Palbsab  l'ibtbndimbnto — aprire 
iatenzìooe.  Par.  C.  xi.  92. 

Palbsabb  ogcolta  TBBiTA'^prof- 
ferire  segreto  tero.  Par.  C 
xxTiu.  136. 

Pallido— scialI)o.Parg.  C.  bix.9. 

PALPEBBA-^Ciglio.Pura.  C.  XIII. 

70. 
Palpbbbb  —  labbra  degli  occhi. 

Inf.  C.  XXXII.  47. 

Pancia  —  epa.  lof.  C.  xxv.  82. 

Pancia— ventraia.  lnf.C.xxx.54. 

Panb  —  maona.  Purg.  C.  xi.  13. 

Paolo,  s.  —  Vaso  di  elezione.  Inf. 

C.  lu  28. 


Papa  —  socoessor  del  maggior 

Piero.  Inf.  C.  n.  24. 
Papa— Serro  de^serri.  laf.  C  xr. 

412. 
Pafa  —  prefetto  del  foro  dìTiao. 

Par.  C.  XXX.  142. 
Pafalb  dignità' — papale  aaMBao- 

to.  Inf.  G.  II.  27. 
Pabadiso  tbbbestbb — lorcsia  di- 
vina. Poi^.  C  xxTin.  2. 
Pabadiso  tbbbestbb  —  campagaa 

saata.  Purg.  C  xxtui.  1 18. 
Pabadiso  —  region  d^li  ai^t. 

Pftr.  C.  XX.  It)2. 
Pabadiso  —  Palazio  eterno.  Pv- 

G.  XXI.  8. 

Pabadiso  —  primaTera  senpìler- 
na.  Par.  C.  xxnii.  1 16. 

Pab AGONK,  IN  —  terso.  Psrg.  ni. 
51. 

Pabausia.  —  parlasia.  laf.  C 

XX.  16. 

Pababb  lb  bbti  —  tenderle. lof. C. 
XXX.  7. 

Pababsi  d'innanzi— essere  nel  co- 
spetto. Pur.  G.  XXII.  98. 

Pabebb — aver  semtHante.  Inf.  G. 

XXXII.  24. 
Pabbb  lbggibbo  —  semlHve  piiH 

ma.  Pnrg.G.  xix.  105. 
Parlabb  —  tener  sermone.  Inf.G. 

XXI.  103. 


13) 


Parlabb  —  rormar  parole.  Int. 
C.  XXIV.  66. 

Parlarb  —  aprir  la  canna.  lof.C. 
xxYiii.  68. 

Parlare  iNirriLMELTi  —  parlare 
a  volo.  Inf.  C.  xxxi.  79. 

Parlare  —  far  molto.  Inf.  C.  ix. 
401.  C  XXXIII.  48.  Porg.  &  ». 
78. 

Parlabv  sotto  voci  — •  pispiglia- 
re. Porg.  G.  XI.  111. 

Parlar  con  dolore  —  ragionar 
dolente.  Purg.  C.  xviii.  ISO. 

Parlar  RENE,  no!«,  —mal  dire. 
Purg.  xxiii  60. 

Parlar  rexesgclpito  b chiaro — 
trarre  la  voce  viva  a*deoti.Purg. 
C.  xxxiii.  27. 

Parlare  in  aria  SIG^'0RILB  ~  di- 
re donnescamente.  Purg.  C. 
XXXIII.  455. 

Parlare  l'uccello  ~  parlare  II 
rostro.  Par.  C.  xix.  10. 

Parlare — suonare  ia  lingua.  Par. 
C.  xxiii.  5a. 

Parlare — spirare.  Par.  C.xxv. 
8i. 

Parola  iikoicriosa-— metro  onto- 
so. Inf.  C.  vu.  55. 

Parole  ACCOMPAGNATE  da  sorri- 
so —  parolette  sorrise.  Par.C. 
i.  05. 

Parole  gradevou  —  blandimen- 
ti. Par.  C  XVI.  30. 

Parole  amrigub —  ambage.  Par. 
C.  xvii.  51. 

Parte  svPBitpictALE  —  buccia  e- 
strema.  Inf.  C.  xix.  29. 

Parte  forcuta  del  corpo  —  an- 
guinaia. Inf.  C.  XXX.  50. 


Parte  estrema  d^orixxortb  — 
balzo  d'oriente.  Purg.C.ix.  3. 

Pascersi  —  cibare.  Inf.  C.  1. 105. 

Passare  vita  in  tristbzxa  — »  vi* 
vere  gramo.  Inf.  C.  i.  51. 

Passare  lunghi  guai  —  aver  do- 
lorosi anni.  Inf.  C.  xii.  108* 

Passar  senza  pbrioolo  ^  tenere 
il  guado.  Par.  G.  ii.  126. 

Passar  da  innocente  allegria  a 
tristezza  <—  cambiare  onesto 
riso  in  pianto.  Purg.  G.  xxviii« 
96. 

Passare  a  disi  alcuna  gora  — 
trascorrere  a  quella.  Purg.  €. 
xxxii.  70. 

Passar  via  via  d*una  cosa  alm/av* 
tra  —  divenire  giù  d*aUo  in 
atto.  Par.  C.  xiii.  63. 

Passar  rreve  intervallo  tra 
l'un  tempo  e  l'altro  «—esser 
poco  tra  l'uno  e  l' altro  quando. 
I^r.  C.  XXIII.  16. 

Passare  dalla  terra  al  Cielo — 
venire  d*Egilto  in  Gerusalem- 
me. Par.  C.  XXV.  56. 

Passeggiare  sopr' acqua -*di^ 
corrervi  sopra.  Par.  C.  xxix« 
21. 

PASsioNE^voglia.  Par.  C.  ii.  108. 

Passione  poccsa  —  favilla  cbe  ac- 
cende il  cuore.  Inf.  €.  vi.  78. 

Passo  difficile— varco durOt  Inf. 
C.  XIX.  153. 

Passo  proprio^  col^  —  al  passo* 
Inf.  C.  IX.  80. 

Passo  afprrttato  — >  valco  mag* 
giore.  Purg.  C.  xxiv.  97. 

Passo  retrogrado  — passo  riiro* 
so.  Purg.  C.  X.  125. 
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PaTIMBIITO  DSL  CONTI  ABIO  —  COQ- 

trapasso.  lof.  C.  xxviir.  U2. 
Patirb  freddo  —  stare  fresco. 

inf.C.  XXXII.  117. 
Patibb  tbkbtbzza  —  avere  IqUo. 

Parg.  C.  XVI,  72. 
Patibb  sgontbi  pbnosi  —  sentire 

giostre  grame.  Parg.  C.  xxir. 

42. 
Patibb  carestia  d*alco!«a  cosa — 

averne  caro.  Porg.   C.  xxii. 

i4i. 
PATrro  —  passo.  Par.  C.  xx.  405. 
Patria — loco  natio.lnf.  G.  xnr.l. 
Patria  celeste  —  Città    vera. 

Purg.  C.  XIII.  94. 
Patto — oonvegao.  Inf.  G.  xxxn. 

135. 
Paora — dotta.  Inf.  C.  xxxi.  liti. 
PATiHBirro — fondo  sodo.  Inf.  G. 

XXX.  30. 
Peccato  di  sijpebbia — strapo  su- 
perbo. Inf.  G.  vn.  12. 
Peccato  obi«inalb  —  colpa  uma- 
na. Purg.  C.  VII.  55. 
Pecchie  —  arnie.  Inf.  C.  xvi.  5. 
Pece  —  pegola.  Inf.  G.  xxi.  17. 
Peli  —  penne  maschili.  Inf.   G. 

XX.  45. 
Pena  —  piaga.  Inf.  G.  xxix.  1. 
Pbnabe  —  stentarsi.  Inf.  C.  xxiii. 

121. 

Pendio  —  chinato.  Inf.  G.  xxxi. 

137. 

Pese  —  soffriri.  Purg.  G.    xix. 

76. 
Penna  ventibba  —  stilo  verace. 

Par.G.  XXIV.  61. 
Pennb —  vanni,  inf.  C.  xxtii.  42. 
Penoso  —  duro.  Inf.  G.  iii.  |2. 


PenSABB    F.1LS.ÌMENTB   —    p^BSlT 

nell'errore.  Inf.  C.  x.  115. 

PeNSABB  a    PBOCORARSI    DELlUOSi 

STANXi  —  pensare  di  tiel  sc^- 

giorno.  Purg.  G.  tu.  45. 
Pensibro^ooIo.  Inf.  G.  xxxi.  77. 

Par.  G.  III.  26. 
Pentirsi — pentere.  Inf.  Cxxvn. 

119. 
Pentirsi  de'  peccati  —  voler  pa* 

ce  con  Dio.  Purg.  G.  xui.  124. 
Pentito  —  peututo.  Inf.  C.  xiv. 

158. 
Peb  —  da.  Inf.  G.  v.  IO.  Purg.  C. 

Yii.  28. 
Peb  soo  bim  proybro  —  coiiira  sé. 

Purg.  G.  XXVI.  78. 
Per  questo  APPij!rro— io  dò  che. 

Inf.  G.  xiT.  65. 
PBBcnà —  imperché.  Purg.  C.  m. 

84. 
Percossa  —  suon  di  mano.  lof.  G. 

ni.27. 

PSBCOOTBBBIN  MBXIO  DB1X4  PMNf- 

TB — dar  per  me»  fai  froofe. 

Purg.  C.  xxiT.  148. 
Pebcdotebsi  a  mani  —  battersi  a 

palme.  Inf.  G.  ix.  50. 
Pebdbbb— pugnar  male.  Pnrg.C. 

XX.  I. 

Pbrobbb  tbmpo  ^  perder  V  ora. 
Inf.  G.  XIII.  80. 

PbBDBBB  IL  MOTO  DEL  SANUUB  — 

sci  par  di  spavento  11  sangue. 

Inf.  G.  xxiv.  84. 
Pbbdebb  —  dismagare.  IVirg.  C. 

XIX.  20. 
Pbbdebb  la  spsbanba  d*  alcuna 

COSA  —  dispogliaroe  la  spese. 

Purg.  G.  XXXI.  27. 
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PnRDirro  —  cionco.  Inf.  C.  ix.  18. 
Perfetto  —  intero.  Par.  C.  iv. 

82. 
P£rp£TTO  —  divino.  Par.C.  xxvii. 

50. 
Pkkpezionami  —  malurarsi.  Par. 

c:.  xxv.  56. 
Pbpgambna  antica— cuoio  vec« 

chic.  Par.  C.  xxiv.  93. 
Pebirb  —  cascare.  lof.  C.  xxix. 

6!2. 
Permettebb  —  soffrire.  Purg.  C. 

XII.  5. 
Però  — cosi,  lof  C.  viii.  48. 
Persegditabb  —  correre  in  trae* 

eia.  Inf.  C.  XII.  5o. 
PERSEGviTARB^correrein  caccia* 

Purg.  C.  Vi.  15. 
Prrsegcitabe — perseguire.Purg. 

C.  XXII.  85. 

Persona  — fante.  Purg.  C.  xi.66. 
PERsvADBiisr  —  fare  ragione.  Par. 

C.  XXVI.  9. 
Pebtbattabb — ragionare.  Purg. 

C.  XTii-  158. 
Pbsantb  peb  morte  —  grave  per 

lo  mortai  gelo.  Purg.  €•  xii. 

50. 
Peici,  i,  —  Lasca  celeste.  Purg. 

C.  xxxii.  54. 
Peso  —  soma.  Inf.  C.  xvii.  99. 
Piacere  —grato.  Par.  C.  iv.  100. 
Piacevole  — libito.  Inf.  G.  v.  56. 
Piacevole  —  caro.  Purg.  C.  x. 

99. 

Piacimento  ~  posta.  Inf.  C.  xvi. 
81. 

PiANCEBB  —  scoppiare  per  gli  oc* 

chi  il  duolo.  Inf.  C.  xvii.  46. 

Piangere  —  spandere   lagrime. 
Inf.  C.  XVIII.  84. 


Piangere  ,  non,  —  tener  lo  viso 

ascinlto.  Inf.  C.  xx.  21. 
Piangere  per  dolore  —  distillare 
il  dolore  acque  per  le  gote.Purg. 
C.  XV.  95. 

Piangere  b  lamentarsi  —  lulta- 

re.  Purg.  C.  xvii.  58. 
Piangere  pbr  altro  ix>lorb  — 

piangere  per  altra  spada.  Purg. 
C.  XXX.  57. 

PiANGBRB  —  plorare.  Par.  C.  xx. 
62. 

Piano  —  spazio.  Inf.  C.  xiv.  15. 

Pianta  db'  piedi  —  piota,  inf.  C. 

XIX.  120. 

Pianto  —  piangere.  Inf.  C.  viii. 
57. 

Pianto  —  fleto.  Par.  C.  xxvii. 

45. 
PiANCRA  INCOLTA  —  landa.  Inf.  C. 

XIV.  8. 

Piede  —  pianta.  Inf.  C.  xix.  85. 

Piegare  il  capo  come  pei  bbsbr 
PRESO  DA  SONNO  —  ricliinare  co- 
me  r  uom  che  assonna.  Par.  C. 
vii.  i5. 

PiBGARB— torcere  in  giuso.  Purg. 

C.  XIX.  130. 
Piegare — flettere.Par.C.xxvi.85. 
Piegarsi  in  argo  —  sol>tMrcaro. 

Purg.  C.  VI.  155. 
PiBGARsi  d'un  LATO  —  Spiegare 

cosU.  Inf.  G.  X.  75. 

PiBNBxxA— ripieoo.  Pnrg.CxiT. 
94. 

PiENBisA  —  plenitodine.  Par.  C. 
xxzi.  19. 

PlBNO  D*APPBBI0NB  —    imprCSSO 

d'affetto.  Par.  C.  vm.  45. 
Pieno  in  durrio  —  tutto  in  dub- 
bio. Porg.  C.  xxxu.  85. 
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PiRTRA  —  pietrina.  Piirg.  C.  ix. 

98. 
PiGLi4BR  soDVzzA    —  coDstare* 

Purg.  e.  XXV.  5!. 
Piombare  in  una  gola  —  piovere 

in  quella.  Inf.  C.  xxiv.  125. 
PiovEBK  VAPORI  —  fioocare  in  giù 

di  vapori.  Par.  C.  xxvii.  67. 
Piovoso  —  piorno.  Purg.  C.  xxv. 

91. 
Pipistrello — vipislrello.  Inf.C. 

xxxiv.  49. 
Piu'—roaggiore.  Inf.  C.  xxix.  81. 
Pochissimo  —  molto  poco.  Purg. 

C.  I.  60. 
Poco  PRIMA  —  dianzi.  Purg.  C. 

II.  61. 
Podestà'  —  reggimento.  Parg.C. 

XVI.  128. 
Poesia  —  fiamma  divina.  Purg. 

C.  XXI.  95. 
Polpa  delle  gambe — grosso  del- 
le gambe.  Int  C.  xix.  24. 
Popolo  cristiano   —    esercito  di 

Cristo.  C.  XII.  37. 
PoppABE  ^  bagnar  la  lingua  alla 

mammella.  Par.C.  xxxiii.  198. 
Porre  in  attenzione  —  mettere 

in  cura.  Pdr.  C.  xxvi.  21. 
Porre  al  sommo  —  assummare. 

Par.  C.  XXI.  102. 
PoRRBRosTEGM —  riocalznre.  I\ir. 

C.  XXI.  450. 
Porre  tijtto  siudio  al  vero  ^ 

aguzzare  gli  occhi  al  vero.  Porg. 

C.  vili.  19. 
Porre  in  desiderio —  fare  voglio- 
so. Par.  C.  XIV.  74. 
Porre  al  dito  l'anello —  inna- 

nellare.  Purg.  C.  v.  155. 


Porre  in  ssfcozioiie — seguir  con 
l'opera,  inf.  C.  xxiv.  78. 

Porre  a  servizio  —  porre  t  ser- 
vo, inf.  C.  xxn.  49. 

Porre  a  riva  —  approdare,  hf. 
C.  XXI.  78. 

Porsi  da  un  lato — trarsi  dalToB 
de*canli.  Inr.  C.  iv.  115. 

Porsi  in  mezzo  —  piaggiare,  laf. 
C.  VI.  69. 

Porsi  ginocchionb  —  gittarv  ai 
piedi.  Purg.  C.  ix.  109. 

Pòrta  —  calla.  Purg.  C.  ix.  125. 

Portar  di  sopra  —  avere  addos- 
so. Purg.  C.  X.  457. 

Portare  a  cwallo  —  for&re  io 
su  la  groppa.  Inf.  C  xu.  95. 

Portare  in  dietro  il  passo  —  ra- 
dere il  passo.  Purg.  C  iv.  57. 

Portare  il  corpo  ^  recare  il 
mortale.  Purg.  C  xxvr.  60. 

Portare  in  mano  Pro*  fiori — trar- 
re più  colori  con  le  mani.  Pni^. 
C.  xxviii.  68. 

Portare  raston  iupellecrlxo  — 
recar  bordone.  Purg.C  xxxiii. 
78. 

Portare  Jk^PERPEziONE  —  dedar- 
re appunto.  Par.  C.  xin.  75. 

Portare  dalla  serviti)*  alla 
pRANCHiGiA  —  trarre  dì  servo 
a  liberiate.  Par.  C.  xxxi.  85. 

Possono  —  ponno.  inf.  C.  xxxni; 
50. 

Posto  —  posta.  Inf.  C,  xxxm. 
441. 

Potenza  inerte  —  potenza  muta. 

Purg.  C.  xxv.  82. 
Poter  portare  armi  —  potere  ar- 
mi. Par.  C.  XVI.  47. 
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cortel'alhhir.CithSl 
PiATiGO  19IL  ttoéo  «-*  sperto  del 

loogo*  Pftr*  &  II.  6JI. 
pBAtioo,  ftoN,— >  selvaggio.  Parg* 

C«  II.  fiS* 
IhuTo  tKiDSGauims  -«  terde 

smalto^Inr.  CiV.  118. 
Pbicipitaib  «-^  raere.  loC  C»  xx. 

35. 
PwMcsntABÈt  tn  mtr  —  rotoare  a 

\alle.  lof.  C.  IX.  35. 
Paccimio  -^  acosciot  Inf.  C»  xtu. 

421. 
Pauoivosctti  «>•  saper  le  novelle 

aosl  11  fatto»  Parg.  G.  xxni. 

95. 
pBBDicAai -sgridare io  pergamo. 

Par»  &  xui.  105. 
Pan^iuoRB  —  antivedere.  Pnrg. 

G.  xxnr»  M» 
pBBDinoiiB  -^  arra»  lod  C  xv. 

94. 
PjmABB  adorare.  Pnrg»  C.  v.71. 
pBBeABB  -—  chiamare.  Pnrg.  G. 

TIII.  Il, 

PaBOABB  aDON  A  wiAMBNTO —Ora- 
re buona  ramogna.  Porg.Cxu 
S5. 

PaBOABB  AtCtmO  A  BUNt  GitirrB  — • 

chìadergll  le  mani.Par.Cxxxni. 

pBBeHiBBA  ^  dimando.  Inf.  C. 
H.  97. 

PBBQHIBBA  «-priegO»  lof.  G.  XXVI. 

66. 

PBBettlBBA  NON  OBADtTA  —  prCCO 

non  udita.  Pnrg.  C.  iv.  155. . 
Pbbahibba  CON  VOTO  —  grìdo  vo** 
Ilvo.  Par.  C.  vili.  5. 


Paattmto  M  vBBttA*  --  prehEio 

del  vero.  Pan  G.xxx.  78. 
Pbbmbbb  —  tardare.  Inf.  G.  ix. 

9. 
PaBHtTo  «-*  oppresso.  lof.  C.  xiv. 

16. 
Pbbnobbb  vioLBBTBaiBNTB  ^  dar 

di  piglio.  Inf.  C.  xn.  108. 

PBBBnBBB  BSBBDIBNTB— ^aver  DIO» 

do  tolto,  lof.  G.  xvin.  30. 

PaBRABB  CON  BOlfCIOLIO  — *  rOOOl* 

gliare.  Inf.  C.  xxi^  78. 
Pbbndbbb  ih  Btx>  baVcwb  «•  aoco» 

gliere.  Inf.  G«  xxx.  146» 
Pbbnderb  tba  ABrioLi  «-  artigtit» 

re.  lof»  G.  xxii.  140. 

PbBBOBB  l»ABTtTO-^hr00DSÌglÌO. 

Inf.  G.  xxin.  30. 
Pbbbdbbb  ANDAMBirro  -^  cogliere 

viaggio.  Inf.  G.  xxvn.  16. 
Pbbbdbbb  a  oinooo  -^  pigliare  a 

gabbo.  lof.  G.  xxxit.  7^ 
Pbbndbbb  obioinb — br  sua  cima. 

Pnrg.  G.  XIX.  102. 
Pbbndbb  IUBAVI0LIA  —  ammira'» 

re.  Pnrg.  C.  xxr.  108. 
Pbbbdbbb  AMAarrcoiNB  ->-  saper 

d'amaro.  Pnrg.  C.  ixx.  81. 
Pbbndbbb  noiéb  —  prendere  in- 
tensa. Par.  G.  xxnr.  78. 
Pbbndbbsi  l' ANIMA  —  portsrsl 

retemo.  Pnrg.  G.  v.  106. 
Pbbndbbsi  bbiba  —  impigliarsi» 
.  Pnrg.  G.  ▼.  10. 
Pbbpababb  alimbnto  —  roguma- 

re.  Pnrg.  G.  xn.  99. 

PBBPABABSt    ALLA   NEGATIVA    — 

mettersi  al  nego.  Pnrg.  G.  xni. 
60. 
Pbbpababsi  ad  alcuna  cosa  — 

•3 
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arfoneaUni  di  farla.  Inf.  C. 
xzu.  SI. 
PaniirrAa    l*  afpomio   della 
SFALLA  —offerir  l'omero.  Piirg. 
C.  nvi.  9. 

PamHTABB  A6U  OOOil  TOBGHI- 

m — porre  d*  ìttnanii  agli  loie- 
raldi.  Porg«  G.  xxxi.  416. 

PaniNTAisi  —  oSerirsi.  lof.C 
1.62. 

PanTABB  oocAsiofiE  —  dare  Ini* 

zio.  Ppi^.  C.  XTI.  iO. 

PaanAB  oKEiMuizA  —  feroMur  fe- 
de. Par.  C  XVII.  140. 

Pavfo  Farno  —  tia  via.  Porg. 
C.  Tiu.  SO. 

PasfianB  asaiA  «a  rulla  — 
pasiare  seaa  ooalratto.  Par. . 
C.  zxiu.  S4. 

PaBVALBaa  —  sobraazare.  Par. 
C  n.  97. 

PaEvimiTo  —  preTieo.  Pur.  C. 
zm.  27. 

Pasvoevo  —  Proposto.  Inf.  C. 
xxn.  94. 

PaiGioN  B  svBBmssmA  —  barel- 
la, laf.  C.  xzu?.  98. 

PuAioiiiBaD  —  calliTO.  br.  C« 
XXX.  16. 

PawiONiBao  IH  MABB—  preso  di 
nate*  Parg.  C.  xx.  79. 

PaUA  MIL  TBMFO  DBBIVO  —  aBBl 

ora.  laf.  C.  viu.  3S. 
Pamo  FABBiftB  ~  AdaaK).  lof.C 

nr.tW. 
Pamo  HMiLB  cBLBm  —  Maolo 

reale  di  tatt'i  volumi.  Par.C. 

xxiit.  112. 
PtfiNarB  ~  priace.  Pnrg.  C.  x. 

74. 


PaiNGinO  DBt  FBTfO«A,— *ai    „ 

mo  il  pello.  Pnrg.  C  ni.  111. 

PaivABB  dblla  òonfiÌmqixa  —  to- 
gliere dal  aegrelo.liir.C.ziu.61. 

Paivo  oiLocB— BMilò  dii«oe.laC. 

li.  ▼.  29.  • 

Porro  —  Bado.  laL  C  ix.  25. 
Paivo  m  BBBDi  — direlato.  Parg. 

C.  xnr.  108. 
Paivo  DI  viBTu'  —  diserto  di  vir* 

to.  Pni^.  C.  XVI.  S8. 
Paivo  DI  Flou  —  dispoglialo  di 

fiori,  fmtgm  G.  XXXII.  38. 
Panro  m  oonoscimano  —  acsob. 

Pur.  G.  XXVI.  74. 
PaocsDBBB   —  ealiare 

Porg.  G.  m.  101. 
PaoGUBABBCAOtoirai 

bre  tristo,  taf.  C.  xn.  145. 

PaoDOBBB  vBNVo  ^  voBlara.  M. 

G.  XVII.  117. 
PaoDoaBB  —  firallara.    laf.  C 

XXXIII.  8. 

PaoDoaaa  oioacn   —   portarlL 
Purg.  G.  1.  102. 

PaODOBBE  SFONTANBAMBBtB  — ^1- 

Isr  seosaseaie.  Parg.Cxxvm. 

69. 

PaOOCBBB  MVBBSB  FIAlfR  —  fc- 

gliare  diverK  legmi.  Pwg.  C. 
xxvni.  114. 

PaoooBBB  xFFBTTo  —  Bdofraie. 

Porg.  G.  xxvin.  151  « 
PacmoBBB  —  BDotler  iteri.  Pmg. 

G.  XXXII.  145. 

PaODOBBB  MALBSBRBA  VOtABA  — - 

fare  ani  frutto  sotto  Imoaa  ia- 
tenaiooe.  ftir.  C.  xx.  56. 
PaoDuaaB  -^  partorire.  Par.  C 
XXVIII.  113. 
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PMMNitta  M  wmmà  cavu  tmsto 
BV9mo— mcire  aouro  di  dol- 
ce feiiie.  Piir.  C*  rm.  93. 

PM>  VnSAM  OBAim  OlUUtlOIII — 

aver  grandi  gniie.  IbC  C  xtiii* 
IS4. 

ftn«>n<UBi  ■  ■qewchre  il  «e- 
tome  del  Alloro.  InT-Cxisiii. 

PaoWTEM»  MàftAHMB  —  flOf* 

gogliire  eelto  tlroiia.  lef.  (*• 

Paomu—  Kgare..laf..C.  tnt. 

fSO. 
PanuMA  eoiM -*  ieiiiga.  ftr. 

C.  1. 9S. 


tar.  G.  xxTii«  HO. 
^  leipnMMttQfv- 
lef.  C.  II.  136. 

chlo.  lof.  C  zx.  S5. 

Pnrf  •  C.  IT.  47. 

KMMMOMi  «^penMlove»  Per«C« 

I.  416. 


dar  laaan.  Par*  C.  i.  54. 
PaotieeifiABB  i  mautaviobi  — 

BMlterli  aella  Cmm.  Pnrg.  C. 

zzni.  15. 
PaoffORniiiito  —  propoilo.  tot 

C.  n.  138. 
PlnttarniA  — >  Dooiia  che  in  ia« 

ferao  rogge,  lof.  G.  x.  M. 
PaonnirrA*  a  Moain— orlo  del- 
la ttta.  Pnrg.  C.  xi.  it8. 
Peoanrem  — *  adallerare.  laf. 

C.  XIX.  4. 
PaoTABi  PIO*  umao  Tasto— lea- 


lire  pia  laaga  Sala.  Pnrg.  C. 

xzix.  30. 
PaoTTiaaaa  alcqna  m  ONano 

PAarno  —  ooadarla  ad  oaore. 

Parg.  G.  XX.  33. 
PaoTTaaaati  m  nno  —  annaral 

di  ti? aada.  laC»  C.  xxTin.  5S* 
PaoftaBBati  a^AunaAooaA— |ff- 

maneae.  Par.  C.  xxiv«  49. 
PnofTaaoto  —  brailo.   laf.  C. 

xxfm.  99. 
PlMUCAaa  •*-  gridare*  P^ay.  G. 

¥111.  I2S.  Par.  G.  XXVI.  45. 
Pouaa  oo'cAFiui  —  forbire  ai 

capelli,  taf.  G.  xxxui.  3. 
Phaolabb—  bollire,  laf.  G.  va* 

iOi. 
PlmiaB<*HnarMlare.lar.  G.  u.M. 
Pmuav  —  riballere.   Parg.  G. 

XVII.  87. 
Punta  —  paaloae.  Parg.  G.  ix. 

Pesilo,  m  oaaLy  -^  qaivi.  laf.  G. 
'  XXXIII.  70. 
Penfo,  IN  oeaLi  —  to  qaeila.  laf. 

G.  XII.  32. 
Pontoni  m  mbtauo  —  ipigoli. 

Pnrg.  C.  IX.  134. 
PoNTOBA  »  pania.  Parg.  G.  n. 

119. 
PoD*  —  pnone.  inf.  C.  xi.  31. 
PeaoAaB  »  raffloare.  Parg.  C 

vili.  130. 
PoMiAna  -*  curare.  Par.  G.  xm. 

30. 
PoMAasi  a'ooNi  MAoanA  —  brtl 

bello.  Purg.  C.  ii.  75. 
Peno  ~  aiocero.  9wt.  G.  xxTin. 

37. 
Pozao  —  leixo.  Inf.  G.  x.  136. 
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« 


Qua  ,  wfimk  a  moo  Avnortmr 
to  —  di  quatte  pieeM  tempo, 
laf.  C.  Kxvi.  8* 

44. 

Qoauva'  cMm  «•  maliiia.  Inf. 

C.  XXIX.  60. 
Qdauta'  —  CMtnme.  Inr.  C.  iii. 

73. 
QoALONQOB  Mmo,  iMt  «-^eomedie. 

br.  C.  VI.  5. 
OoAMK)  -«^  che.  Inf.  C.  xxxn. 

Quanti  —  quaDlaoque.  Inf.  C  ▼. 

43. 
Quantità*  da  fbbndbb  gon  foboo- 

NB  «—  fofoalelia.  Pwg.  C  iv. 

SO. 
Qdanio  «-*  qnaatanque.  Porg.  C 

XV.  71.  Par.  C.  XXII. 


QoAifta,  m,  —  |MCM.  tai(.CL 

▼.88. 
Qmn  DBL  fonno  o  nosmo  FAm- 

iD—  ¥oiMeIfaalri.  laf.  C 

X.84. 

QoBUiA  OBA,  or,  —  in  ^«db.lBr. 

a  vai.  M. 
Quello— elio.  Iof.C.xxxn.  tt4. 

OOBSTA  VOMTA,  FM^  -^  B 

TolU.  lof.  G.  vin.  SO. 
QaiAMimuB 

C.  IT.  1S5.  C.  XXII.  80. 
Qui  mano  «- quocfcBlro.  9mrg. 

G.  xin.  48. 

QOIBTABBI  — -  {HMre.  taf.  &  SVI. 

105. 

Par.  G.  IX.  4Xk 

▼.73. 


R 


Rabbiabsi  —  dibattere  i  denti. 

Inf.  C.  ni.  404. 
Raggoguebb  —  coDcbindere.  Par. 

G.  XXX.  47. 
Rac^oo^libbsi  —  abbicarsi.  Inf.  C* 

IX.  78. 

RacOONTABB  FBORTAHBNTE  AL€0- 


MA  goba  —  Booocaria.  taf.  G« 
xxT.  96. , 
Ragquistabb  bantita*  —  rìbni 
saolo.  Porg.  G.  xxin.  66. 

RaFFBBNABB  UB  FASSIOn —  VIDOB- 

re  i  moTiineDti  uinaiii.  Pv«  C. 
xxxni.  37. 


^ 
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JUMmnmn  «*•  cogliiro*  Pwf  « 

Q.  xfUé  S. 
Raoionb  «-  virtù  che  oomiglia. 

PdEg.  C.  xvvi.  6t. 
RàmmKfùu  —  Itate*  Purg*  C 

lUeno  -^  «iifiia*  Pwy.  C  xii* 
4é.  r^. 

RAUMBASBHie— grtbU^re*  Bir« 

RaiiLMbaib  —  Am  rideie.  Pvg. 

Ci.  90. 
BAiuiaBAiMi  -^  prender  letisia. 

Purg.  G.  xiu.  ISA. 
Baubuam^  «oh  ausi  **-  eoa- 

stadere.  Purg*  C.  ui.  78» 
Kéfj.BftUiiii  ^  pMnbnì.  Pv. 

C.  uif .  149. 
Baih  B  MMMM  ~dNOBit  d' alba- 
re.  Porf  •  C  xixii.  40* 
Rakhabigabu  —  eowpiwgeiii* 

lar.Cu.Mk 
Bémm>bioìbh  ^^   BoemNNoeieifi 
^    il  cnore.  lof.  C  xxii.  31.  . 
BAMiiAaicAaai»»  belimi  raaea. 

lof.  G.  nnr,  9* 
BAmmivAia  —  leoMpe  a  aieali^ 

RamoI^Pato  —  Aretcaiedo^ 
fa»  Pttrg*-G,  nau.  M. 

RANNiwmfe  —  reoeotto,  let  e. 

aiv.39« 
ftAraieaf^  -^  n^ee.  hf*  GL  ▼• 
5S. 

BAffBUAaa  ^  fieteppera.  lef. 

C.  BXI*  i5» 

Raffbeìbntab  bbnb  — r  bea  floge- 
re  «  Parg.  C  aun.  69. 

itABAinna  -r  rade»  laf.  G.  it. 
114. 


RASBvra  BABBHva  —  a  reada  a 
raada.  Ia(.  C*  xit.  11. 

Rassbbbnabu  •-  togliersi  di  tri- 
aliBia.  lof.  C.  XXX.  i4lw 

Rattbnihbnto  «-  rattento.  lof. 
G.  IX.  60. 

Ra  VTBDBB8I  WBU/  BBBOBB  -^  rW>- 

corgecsi.  Par.  C.  xir.  48. 
Ba  —  Rege.  loT.  C.  xiv,  96. 
Rbgab  msaimo  ad  alcono  —  et- 

aergU  grave*  laf.  C.  ih.  80. 
Rbcabb  eoRPQBvo  «—  eaaere  ooa- 

forte.  Inf.  C.  nr.  18. 
Rbcab  MLano  —  ridere*  Parg. 

C.  XI.  83. 
Rbcabb  stcvobb  ah  ALamo  -«eiF 

aergli  aiapore.  Parg.  G.X¥,1S. 
RacAB  MABATiaiiiA  *-  aBUDifare. 

PaiY*  G.  XV.  47. 
Rbcabb  consolo  di  guAUDeA  — 

eoaaQlare  di  qaeUa*  Par.  C.zx. 

45. 
ItaoAaa  AauaaaaBA  mm  tmmn  le- 
.    Uaia.  Par.  G.  xxzi.  iS5. 
Rbgabsi  a  DncAPrro  -^  fivsrdaa- 

ao»  Piv«  C.  ^.  Isa* 
RacAaai  a  faBaoaaA  —  avere  ia 

diapreglab  laT.  C.  xxin.  93. 
RBaaaaai»tfiBai~leaefaL  Parg. 

C.  XV.  tifi. 
RaaNAO  ~  teaer  la  terra.  laf* 

G.V.  60. 
RaaNo  DI  NAtoif  —  cento  d' àa- 

aeaia.  Par.  G.  ▼».  61. 
RB60LA  dbll'abtb.  — '  flpaao  del- 

Tarte.  Parg.  C.  xxxHi.  141. 
RarrA'  ^  ria.  laf.  G.  w.  40.  C. 

zxxi.  403. 
RBitBBAaa  iiA  iieaai4  ^  riptae- 

re.  Per.  C.  sx¥.  78. 
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ReiMimiB  — ooNd.  hnPi  C  ▼.  7f  1 
Rbidcb  mu.6  ~  ap^cmre.  Isf. 

C  Tn.  00. 
Rim>B8  yAto  tL  uoM— >  tMeg- 

gtare.  loT.  C  xriii.  5; 
RnoBBB  comiwTo  —  hr  lieto. 

Inf.  C.  xtn.  96. 

RtRDn  l/vn  L*ALTIKI  imiiGO  — 

Are  ribélB  ni  aè.  lof.  C.  nmr. 
^  136. 
Rmnftu  viANCso  «—  frindi^ttft- 

re.  hf.  C.  nvm.  4 16. 

RWDBW  IXNISAPBTOLt  -^  kf  Mg- 

gio.  Pfeii)^.  e.  T.  80« 

RmiDnn  innmo  —  bre  hileoto. 
Por|^.  C.  ▼.  f  i7. 

KtMiiMi  «HPAtBMiiiiroM  —  li- 
re iMmo.  PttiY«  C.  SI.  57. 
^  RiiiDn  usio^*4i«itBlkra.  Piirg. 

Hamam  uA^wàme  «-*  tee  reo. 

Pttnr.  e  xTi.  103. 

BBOMB  leOO  O  HOUA  9AfieOÌD<«^ 

lire  tfi  bbHo  coelo.  Pwg.  G. 

UIH.9^ 

RnoBi  Amumo  ma  nomo 
Mna» — Atee  «eortodiMiè 
dolere.  to9.C.  va. 4. 

•cioglierti  del  proposto,  let  C 

ten.  113* 
RuMe  CAFACB  <^  ooediiloBdire. 

Per.  C  xiT.  18. 
RsNOBet  AimiiiA  —  ftre  tietHioo. 

kr.  G.W.II9. 

Rmeeee  eoMArafroui  obi;  homi— 
br  sello  di  qaello.  Per.  C.  xr. 
87. 

ReeMBi  eÉemoi  •j  disgrevere 
torto.  KMr«  C»  zfui.  6. 


Reeeeee  eisniiDBSTe  ne  u  a^ 
glie~  bre  bosio.  Per.  €.  m- 
188. 

RviDBe  LBiaSB  Bom^  —  brle 
peref lie.  V$t.  C  xxrt.  f8f . 

RBNDBBtt  VUGBfOLB  — 

gredo.  PirvC-  ev.  44 
Rbndbbsi  Tienoso —  Ib 

leetè.  Pir.  C.  n.  4f . 
Rbhdbbsi  eono  —  ferri  fnno. 
'   Per.  C.  I.  88. 
RennBBB  tosn  eesmne-^  ri- 

prcDMrsli  pntedMdWe.nr. 

C.  zxn.  98.  ' 
ReroT  AB  VAttATieusee  — 

■wretlglle.  ftr.  C.  xv.  Ufi. 
•RcnfemB  Aino  tiuiAiio — 

vOlBBie.  Pei^^.G.  xTm.  i47. 
RtnTAeeiwio  b  BMeeeto*-  te- 

■er  giuste  e  dìscrele.  leT.  C. 
*    XXXI.  M. 
RBnrABsi^teBereì.ler.CiFn.4f. 


Per.  a  ▼.  48. 
ResHBABB  —  opime.  Peq;.  C 
U.  88.  C.  ▼.  8t. 


noevere  i  ore  pviev*  i^ig*  ^ 
xxirm.  IO. 
Rb8itabb  viebmoB  ^^  vìbcvs  Is 
preovSk  nf.  C.  tvi.  4tS. 

RÙtABB  il  eBSIOBBIO  B'eR  OHH- 

riflMHieree  le  gote.  l^r.  e  a* 

RbSTAB  BDORà  IWWA  — •  rlBB- 

Ber  pero  testioMiìo.  fmf.C 
xnr.  fio. 
lueifimB  L  BORBRAemviiA  -~ 
reddere  ^pMti  diftaori*  P8rg«  C, 
xxu.  91. 
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RMffffimi  tt  Mtiovo  —  tmimB 

il  oeDBo.  Piirg.  €«  ra.  15. 
RMtmHM  waiifcw  ~  tender 

cmtm»  ter.  C  tuk  5. 
BmocBMM  -»  lM«M  te  iella. 

Int  C  IX.  t» 
RiAUAwi  -»  teiMre  Mi«  Fm*.  & 

STI.  U9. 
RiAvnti  u  VKMu/rA*  iiiifra»i  -^ 

toraar  la  aieale.  lof.  C  vi.  I. 
RiaATTBBB  —  ritodiiei   Inf.   C. 

RiBSLLiau  ~  alar  cootra  leei* 
glia.  lof.  a.  xxxir.  35« 

llicA¥4BB  IL  ¥ino  —  pitadcr  aaa 
▼iU.  laT.  C  XI.  106. 

Rkrtagqu)  —  iridie.  kit  G.  xt. 

RicRMODM  i»*oMi  nopi  — -  ?a« 
aalb  d'agii  .fMtaulaCi  Gì  xxii* 


^Bfll^v  ^^^g^^sv^H^^^Fe    vi^^w  ^^e  ■••' 


ili. 

nnmo—  ripifai.  Fmt.  C.  jqui* 

IM. 

RtcBYiaB  muanoiiB  — *  patirà. 

Pgrg.  C  xxn  47. 
Rmstbbb  »  camuoaaHaio — ri- 

ppagdara.  bf.  C  xxnn.  ilO. 
Ricgtw  Mg  Yiaa  —  aiNTiraMte 

verità  il  palle.  Paiy.  C  »y. 

67. 
RiGsnatt  —impetrar  dantra.Iiif. 

C.  xxiu.  S7. 
RiianAHe  *-  logoro.  Pnrg.  C. 

XIX.  6i. 
BiGoaffiiaiaB  —  rillmi  par?  ente. 

Per*  C.  XX.  6. 
IliooiimiMwiBB  A  Dio  —  rimarita- 
re a  Dio.  Pwg.  C  xxm.  81. 


Pnrg.  &  XXXI.  88. 
RiQOaeAaB  —  arerà  a  aMile.  lef. 
Cix.  54. 

RieoBiMai  tuo  aoiiB  —  recard  a 
flMBte  ad  alcuao.  Purg.C.  nS* 

RicoaDàBsi  Mu*^  reoamivA*  — 
ricordarsi  dei  tempo  Idtea.  laf  . 
C.  t.  «2i. 

ItMQUABii  — -  rivQcara  alla  ama* 

te.  Nr.  G.  xi.  13S. 
RieoBftABii  —  vcg-ra  a  nmaie. 

Par.  C.  XX.  7. 
RianmABn  —  racarii  a  amala* 

lof.  a  XI.  106. 

RicoBDABiQn,  A  «  —  a  flMgmria* 
Porg.  G.  u.  15. 

Riaaax  •- BUMif ere  ie  laixbra  a  ri<». 
ao.  Parg.  C.  ir.  ISS. 

RnNAaa  4  «Ai»-aalpara.  laf.  C. 

m.  ti. 
RmoaBB  ncBRnm— laoaoarare. 

lof.  G  XXV.  il. 
RiBoagB  ▲  iniBBU  ~  trarraael 

amlaaao.  Parg.  G  xi.  88« 
RmeBBB iiA mmin  ADio^val- 

geni  a  Dio.  Parg.  G«  xi.  90. 
RiMBBB  -Hiadarfe.  Pòrg.  G  xir. 

77. 
Riseaaa  ▲  eiuiio  Taaiiii  -«  lei 

Ber  dentro  a  sua  mata.  Parg.  G. 

xiT.  144. 
RiovaaB  a  ntnn  PAaat  aiai  ~ 

rendere  in  paani  bigi.  Pnrg.C. 

XX.  54. 
RiDonna  a  malb  —  ami  govetna- 

re.  Pnrg.C.  xxm.  SB. 
RmoaBB  AiAosvATo  nBuamo  — 

loroere  alla  religione.  Par.  G 

mt.l4S.* 
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Rtimii  Atui  QnmcdiA  «^fioo« 
glìerai  al  oòlfegfo.  hir.  G.  ixii. 
•7* 

R1MB81  AL  Fiorato  iNMmi — es- 
8er6  al  do?6r9*  Par*  C.  nu  48* 

Rimasi  in  cienaB  — >  fimi  di  oe- 
Der6*  Par-  C»  ui.  6« 

nnoatt  AD  UNA  COSA  —  ritrarsi 
a  qoella.  Par.  C.  xxt •  105. 

Rmoasf  a  navanA  mcb^-  tran- 
quillarsi. Vw.  G.  n.  il5. 

RiMaai  A-arAiwii  saméok— »  ^e- 
sire  al  sangue.  InC  C.  n.  65. 

Rmanan  —  coaibndfcre.  Inf.  C. 
▼1.3. 

RttBFiaB -^  imprcgoara*  Inf.  GL 

xxxm.  ii3. 
ItitHFiai  m  naMrra  nioiA  l'  a- 

imio  —  imparadisare  la  ono- 

ie.  nf  •  G«  u?iii<  S.  ' 
RmmAaa  hbl  raomo  leonre  — 
*  tornare  alle  ossa.  Par.  C.  n«- 

107. 
Rivau  TBaM  ■  rinf^fdare.PÉifg* 

G.  xnn.  105. 
Rifinn  nfon»io  «^  taggiornareé 

Pftif .  C.  tu  84. 
RivABSt  (UFACK  iFBt  Fotfo-^  rtlbr* 

«arsi  al  poco.  Parf.'G.  xxxii. 

IS. 
Rinanu»—  apportare.  lof.  C.x. 

104.  Par.  G.  xxv.  129. 
RiFBana  f  nomi  —  ritraili.  Inf. 

C.x?i.  60. 
RiPBBiBi  —  ritrarre.  Pnrg.  G.  ▼. 

Ri  russo  —  rifratto.  Pnt|[.  C.  xt« 

S2. 
PiPLBTTBBB  —  rigirare  sé  in  sé. 

Pnrg.  G.  XXV.  75. 


RnpintfiBB  ^  drinar  la 
Inr.  €.  XXVI.  20. 

RlfUimnB  BBBIiBBNIH  ^ 

a  testa  cbinn^  inf.  Cxxm.  ISO* 
RmiBAsniffo  *^  cri'Ofs*  P^Bf*  G» 

XV.  417. 
Rw0AnDAnt  coHK  muo—  ateie 

periiglinolo.lnr.  G.  xxix.  117. 
RiooittnAtt  tino  nansaNAMamB — 

avere  in  Ini  benigno  rifardo^ 

Par.  C.  xvn.  73« 
RraoAnnAan,  il,  --«a  tignanlaie. 

Pnrg.  C.  IV.  54. 
RiiAcnan  —  inibianearsi*  Par*  C 

VII.  81. 
RiMANnnn^  esser  dri 

Inf.  G.  xzvi*  115. 
RmANnnn  L*mviiio  — 

a  lns90«  Par.  G.  xin.  1%B. 
RiÉiAiiiBnn---BnMière.  HfSL  xxob 

148. 
HnsANnsai  An  un  Mono  «« 

visi.  PwY.  G*  XXV.  4M. 
RiHnmnniA  nranàUiA  an 

— >  ringafagnarla.  Inf.  C  tsiv. 

RiHnmnn  mvaiiAM  rintanMie. 

PniY«  G.  IMI.  f  80i 
RiMaivaasi  ftniCo  n^Atonatt* 

no  -*■  no6irrand«  Pai*.  C  vn. 


Rmcvnnsi  *-«  avvalInrBi.  Fnig* 

CVi.  89. 
RnainAnn  in  viao  «^  rivolgere  gif 

ocdii  aglt  occM.  nf «  C.  xm. 

154. 
RmiBAnn  Dio  «-*  levarsi  eon  gH 

occhi  verso  rnltiilia  8nlnte.Par. 

G.  xxxin.  27. 
RiHiBAai  l'  òriaiafvo  va*  rMrai  > 
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BBSioBRii  —  volgersi  a  saa  pa« 

ce.  Purg.  G.  zxx.  9. 
RiMiSABB  ALcusiA  cMA  -*  rifiede- 

re  a  qaella.  lol.C.  xx.  105. 
RiMoiao— morso.  Purg.  G.  in.  9. 
Rimosso  —  rimoto.  Par.  C.n.  48. 
RnsPiaABB  LB  NAVI  —-  rimpal- 

marie.  Inf.  C.  xxi.  9. 
RiMPBTTo  —  di  oootra.  Par.  C. 

nxxii.  51. 
RiMPBovBBABB  —  mordere.  lof. 

C.  XXXI.  I. 

RiMPBovBBABB  —  garrire.  Inf.  C. 

zv.  92. 
RiMPBovBBo—  rimproverlo.Porg. 

C.  XVI.  135. 

RiNCHrooBBB  ~  iottccare.  Inf.  C. 
ni.  18. 

RiM»i«»BBB  —  ritenere.  Psr.  C. 

XXXII.  84. 
RiMSHioDBBB^  loteToare.  Par.C. 

XXXIII.  85. 
RiiioBimi.iasi  —  rtlligoare«Piirf. 

C  xnr.  100. 

RiMHuBB  —  digrignare  ideati. 

lor.C.xzi.l3l. 
RiiiABAxtABB  Dio  —  fare  olocan- 

ftlo  000  Ikvella.  Par.C.  xiv.89. 

RlNSALOABB  LA  FIACA»  rìCIICirla. 

Parg.  C.  xxT.  IS9. 
Ripa  ~-  vivagno.  lof.C.  xiv.  123. 
RiPABABB  —  fiireschermo.  Inf.  C. 

VI.  21. 
RiPABLABB  —  respirare.  Par.  C. 

XXV.  85. 
RiPBTBBB  —  rimemorare-  Porg. 

C.  XX.  105. 
RifiiiO'.iQperbo.  Purg.  Civ.il. 
RiFiBOABB  ~-  rannicctoiare.  Purg. 

C.  X.  1 16. 


M  —  replelo.  hif.  C.  xriii. 
24. 

RlFIBSIO  D*ALLBOBBZZA —  diffUSO  di 

letizia.  Par.  C.  xxxi.  13tf. 

RiPiouABB  IL  sBRso  —  rtseosarsì. 
Par.  C*  XXVI.  4. 

RiPOPOLABB  — >  rinselvare.  Purg. 
C.  XIV.  66. 

RiPOBTABB  SPBBIB!!  ZA  —  imbarca- 
re esperienza.  Purg.  C.  xzvi. 
75. 

RirOBTABB  IN  BASSO   IL  OBSIDEBIO 

—  gravar  le  penne  in  gioso. 
Purg.  C.  zxxi.  58. 

RipoBTABB  ONOBB— salire  in  ono- 
ranza. Inf.  C.  XXVI.  6. 

RirosAi— requievi.  Par.  C.  i.97. 

RirosABB  -^  aver  pace.  Inf.  C.t. 
99. 

RirOBABSINBL    PBOHUO    LCMB — 

anoidarvisi.  Par.  C.  v.  125. 
RiPBBNOBaB  aoo  coLOBB  —  riuno- 

veilarai  di  ano  odore.  Porg.  C. 

xxxii.  65. 
Rif  BOoonBB  ~  ripigfiare.  Porg. 

C.  XIV.  115. 
RiPBOBVBBB  PiACBBB  —  ricomin- 
ciar dtleito.  Purg.  C.  1.  16. 
RiPBOOOBSi  —  ristorarsi.  Inf.  C. 

XXIX.  64. 
RiPBomiBSi  ~-  rinascersi.  Purg. 

C.  i.  135. 
Risalto  dal  fondo  nb^dbaph  co- 

LOBATI  — -  aoprapposta.  Inf.  C. 

XVII.  16. 

RlSCHIABABB  conposo  INTBLLKTTO 

—  sanare  la  vista  turbata.  Inf. 
C.  XI.  91. 

RiscBiABABB  IL  ciBLO  —  avvìvar- 
lo  di  aerano.  Par.  C.  xiii.  5. 

64 
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RisBBBiBSi  AD  UNO  —  aspettarsi  a 
quello.  Par.  C.  xvji.  88. 

RisimiAMBNTo— oppilaiione.  Inf. 
C.  xxiF.  114. 

RisoLOTAMBNTB  —  preciso.  Par. 
C.  V.  48. 

Ri80B«BBB  —  essere  rifatto  visi- 
bile. Par.  C.  XIV.  17. 

RisPABMiABsi  FATICA  —  paroefc 
a  sé  medesimo.  Par.  C.  xxiii. 
69. 

RisPLBNDENTE  —  dio.Par.C.xxvu 
iO. 

RtSPLENDBNTISSIMO  —  fulvido  di 

Tulgore.  Par.  C.  xxx.  62. 
RisPLBNDBBB  —  rìdere.  Par.  C. 
XXXI.  153. 

RlSPLENDBBB  INTOBNO  —  CirCOB* 

fulgere.  Par.  C.  xxx.  49. 

RlSPLBNDBBB  ALLEOBO    GOMPIACI- 

MBNTo  —  ardere  un  riso.  Par. 
C.  XT.  34. 
RiSPONDBBB  —  ridire.  Purg.  C.  v. 
19. 

Rista  Bsi  all*ombba  —  guardare 

il  rezzo.  Inf.  C.  xvii.  87. 
BisTBiNOBBsi  —  raunarsi  indietro. 

Pui».  C.  X.  18.  . 
RisuLTABB  DA  UNA  COSA  —  raiare 

da  quella.  Par.  C.  xv.  57. 
RiTABDABB  BiOBTB  —  todogiarla. 

Par.  C.  XX.  51. 

RiTBNBBB  SBNSO  DI  QUALCOSA   ~- 

riseotirseoe.  Par.  C  xxiii.  49. 

RiTBNBBB  IN  SOA  VIBTD*  -7  porta* 

re  seco  in  virtù.  Purg.  C,  xxf. 
81. 

R1TIBAB81  LB  MBMBBA  —  rattrap- 
parji.  lof.  C.  XVI.  136. 

RiTOBNABB    II.  TEMPO  DELL*  INNO- 


CENZA —  tornare  prioio  Tèmpo 

umano.  Purg.  C.  xxii.  71. 
RiTOBNATO  —  volto.  Inf.  C  u.  63. 
RiTOBNO  *-  reddita.  Purg.  C.  i. 

i06. 
RiTBABBB  —  rivolvere.  inf«  C  ii. 

47. 
RiTBovABB  —  reperire.    Par.  C* 

xxTii.  137. 

RiTUBABE  CON  STOPPA  —  rìstoppB. 

re.  Inf.  C.  xxi.  11. 

RiuNiBB  AL  CAMPO  —  accampare. 
Purg.  C.  vili.  90. 

RiUNiBE  CANTO  A  CANTO.  —  Coglie- 
re canto  a  canto.  Par.  C.  xii.  6. 

RiUBTABB  —  venire  a  cozzo.  luf. 
C.  vu.  55. 

RiUSCIBB  A  BUON  FINE  —  DOD  faUt- 

re  a  glorioso  porto.lnr.C.xv.56- 
RiUSCIBB  l'  intbndimbkto  —  veni* 
re  intero  il  credere.IuLC.xxvn. 
69. 

RiUSCIBB  SiMIGUANn  LB  006B  DBL 
MONDO  A   QUBLLB  DBL   GIBLO  ^ 

tornare  al  modo  di  su  quel  di 
giti.  Par.  C.  IX.  108. 

RlVBNIBE  AL  PBN8IBB0  --  nmffA" 

lar  nella  mente.  Puig.  C.  xxvn. 

42. 

RIVB.XIBB  IN  SB  ALLA  TOCB  D'AL- 

TBi  —  ritornare  alla  parola  ah 
trui.  Purg.  C.  xxxii.  78. 

RiTBBiBE  ALCUNO  —  inGliiBarglisi« 
Inf.  C.  IX.  87. 

Rivoletto  —  rìgagno.  laf.  C  xiv. 
121. 

RiFOLGBBB  «LI  OCCHI  ^  levar  le 
ciglia.  Inf.  C.  XXV.  49. 

RnroLGBBB  IL  VISO  —  rendere  l'a- 
spetto. Purg.  C  xzix.  58. 
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BivouEBBi  IL  PBiuftiBBO  —  appun- 
tarsi i'aoìma.  Par.  C.  xxvi.  7. 

Rif OLGiMBNTo  —  volume.  Par.  C. 
XXVI.  418. 

RiTOLTABB  — -  ioverlire.  lof.  C. 

RiiBABsi  —  levar  la  persona,  lof» 

C.  XXIX.  72. 
Rogo  —  pira.  lof.  C.  xxvu  84. 
RoHPBBB  —  flaocare.  Purg«   C. 

TU.  75.  lof.  C.  VII.  i4. 
RosiGNDOLO  —  uccello  che  a  can- 
tar più  si  diletta.  Purg.  Cxvii. 

20. 
RossBGGiANTB — rubecchio.Pttfg. 

C.  IV.  64. 
Rossezza  —  rossore,  lof.  C.  xiv. 

78. 
Rosso  —  rogio.  lof.   C.  xi.  73. 

Purg.  C.  III.  16.  Par.  C.xiv.87. 


RossoBB  IN  VISO  ;-.  vergogna.  Inf. 

C.  XXX.  154. 
RoTOLABB  *-  burlare.  Inf.  C.  vii. 

30. 

ROTtO  NBLLB  MBNBBA —  StOrpiatO. 

lof.  C.  zxviii.  31. 
RoTTOBA  —  rotto.  Purg.  C.  ix. 

74. 
RovEsciABB  ^  rivertere,  lof.  G. 

xxz.  57. 
RovBsciABSf  —  fare  riferso.  inf. 

C.  xii.  45. 
RoviBA  —  calo.  Par.  C.  xv.  iii. 
Rdbabb  sb  btbsso  —esser  fuio  di 

se.  Par.  C.  ix.  75. 
RuMOB  d'acqua  —  stroscio.  Inf. 

C.  XVII.  i  19. 
RoPB  SCOSCESA  —  greppo.  Inf.  C. 

XXX.  93. 
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Sabttabb  —  tirar  Paroo.  Inf.  C. 

XII.  63. 
Saobaio  ^  parte  sagrata.  Purg. 

G.  IX.  130. 

SaLIBB  di  8CHB06IA  IN  SGllBMIA— 

BMDiare  di  chiappa  lo  chiappa. 

lof.  C.  xxif .  33. 
SaubIa  —  sarria.  Purg.  C.  tu. 

51. 
Saltbllabb  —  riddare.   Inf.  C. 

VII.  24. 
SALirro  —  cenno  saIttte?ole.  Inf. 

0.  IT.  98. 


Salvassi  —  campare.  lnf.G.i.95. 
Sakgub  —  vena.  Purg.  C.  xxiii. 

75. 
Santipicabb  —  fare  almo.  Par. 

C.  XXIV.  138. 
Sapbb  pabb  —  sapersi.  Par.  G. 

XIX.  39. 
Sapbbb  —  aver  contezza.  Purg. 

G.  XX.  «9. 
Safbbb  ~-  portare  scienza.  Inf. 

G.  xxxiii.  123. 
Sapbbb  obbto  —  saper  per  tero. 

Purg.  G.  IV.  90. 


448 


SapbbsI)  NON)  —  non  esser  manU 

festo.  Parg.  C.  xi.  48. 
Sapoioso  —  savoroso.  Purg.  C* 

XXII.  149. 
Sabbbbb  —  fon.  Purgk  C  x.  6. 

lof.  xxxn.  90. 
Sassaidolo  —  gìttalore.  Purg.  C 

III.  69. 
Hatooco  —  satiro,  lof.  C.  rr.  89. 
Satisfau  la  to«ua  —  solvere 

H  disio.  Pdr.  C.  xxi.  51. 
Sazubsi  nel  bbbb — disbramarsi 

la  sete.  Porg.  C.  xxxii.  2« 
Saxi  AB8I  — >  empire  la  voglia.  loL 

C.  I.  98. 
Sasio  —  stucco.   Int.  €.  znn. 

426. 
Sbogcabb—  Bietter  co'.  lof.  C  zz. 

76. 
Sbogcabb  —   Sedere,  inf»  C.  x. 

155. 
Sbigottibu  —  abbaodonarsi.Par. 

C.  XVII.  108. 

SCAGLIABSI  CON   IMPBTO  —  OSCir 

con  tempesta.  Inf.  C.  xxi.  67. 

Scala  mobilb  —  scalèo.  Parg.  C. 
XV.  36. 

ScALTBEzzA  DI  BACIONE  <^  argo- 
mento della  mente,  lof.  Cxxxi. 


SCAFPABFCOBI  CON  IMPETO  — SpiC* 

ciare.  lof.  C.  xxii.  33. 
ScABicABB  COLPI  —  crosciar  colpi. 

Inf.  C.  XXIV.  420. 
ScABicABsi  ~  discendere.  Inf.  C. 

V.  98. 
ScABNo— trapunto.Purg.C.  xxiv. 

21. 
ScAtcBiBB  —  disserrarsi.  Inr.  C. 

xxvii.  30. 


SCBNOBBB     PBBClPITOSAMBliTB    — • 

dirocciare,  lof.  C  xiv.  1 15. 
ScENDBBB  HBLLA  VALLB  —  avval- 
lare. Parg.  C.  vili.  43. 
ScEOLiEBB  — •  vigliare.  Pm^g.  C. 

zvin.  66. 
ScBURTABB  —  Boorpare»  IiC  C. 

xin.  35. 
ScHUBRO— digesto.  Air.  Cxxr. 

94. 
Schiavo— OMacfaino.  Inf  C  xxra. 

145. 
ScflaBNA— diretro.PMrg.C.  xix.97. 
ScHivABB  ALCUNA  008A  —  ccisar- 

b.  Par.  C.  zxv.  13S. 
SaBNXA  ~-  oonoscenxa.  taf.   C 

XXVI.  120. 

SCIOGLIBBB  DIFROOLTA*  —  SONCTe 

nodo.  Inf.  C  x.  95. 
SaoGUBBB  mmcoLTA'  —  svoHe* 
re  groppo.  Inf.  C.  xt.  96. 

SciOGLIBBB  LB  BBAOCIA  A  GBOCB  — 

sciogliere  la  croce  al  petto. 
Parg.  C.  V.  426. 
SciOGLIBBB  DAL  OOBPO  —dare  BMr- 
te  il  volo.  Purg.  C.  xiv.  2. 

SciOGLIBBB  LA  DBNSrTA*  H>rAVI>> 

Bi  —  risolvere  la  roflh.  ta*.  C 
XXVIII.  82. 

SciOGLIBBB  LA  NEW  -*-  disellar- 
la. Par.  G.  xxxiti.  64. 

SooLPABB  —  scagionare,  laf.  C 
xxxn.  69. 

Scolpassi  —  dislegani  da  caijpB. 
Parg.  C.  xxxHi.  120. 

Scolpito    —  segnato,  hirg.  C 
XII.  58. 

SCOMPABIBB  LE  STELLE  AD  OKA  AD 

vNA«-«hìiidersi  ti  cielo  tf  vista 
in  vista.  Par.  C.  xxx.  8. 
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SCOMPAIITIBM  A  DITBBSS  POTBlltV^ 

risolversi  a  quelle.P&r.C.  ii .  1 35. 
ScoNPosTATo  —  disfatto.  Inf.  C. 

▼iif.  100. 
ScoiiGi€RATO  •*  congiurato.  loF. 

C.  IX.  33. 
SooNTABB  PINA  -^  aosteMT  peDi« 

leosa.  lof.  G.  xi.  87. 
SooMTAM  PINA  —  rendere  ragio* 

ne.  Inf.  G.  xxn.  M. 
ScxHrrAU  pina  «—  portar  pena. 

laf.  C.  xxTi.  63. 
Scontami  pena  -^  pogarsi  il  lo. 

Inf.  C.  xxTii.  135. 
Scontrabsi  —  intoppare.  Inf.  C 

VII.  23* 

SgoPPUII  in  OBMITI  B  S08PIM  — 

farsi  apirìto  eé  acqua  il  gelo  del 
cuore.  Purg.  C.  xxx.  98. 
ScoBAoeiABs  —  figagiiardare.  Inf* 
C  XXI.  27. 

SOOBAOOIABSI  DSL  UN    PABB    — 

smagarsi  di  Imon  proponioieo- 
to.  Purg.  C.  X.  106. 
ScoMBiB  IN  oiu*  —  dickioarsi. 
lof.  C.  XXXII.  56. 

SCORBBBE  NBBICCIO     IL  PIIMIB   — 

mnovenì  l'acqua  bruna  bruna. 
Purg.  C.  xxTiii.  31. 

ScOBUnS  TEMPO  SINZA     PIO    — 

paasar  perduto  U  teoipo.   lof. 
C.  XI.  14. 
SooBTiGAM  —  scuoiare»  bf.  C. 

XXH*  41. 

SooiTicAM  —  trarre  della  vagina 
delle  mcmlNV.  ftir.  C  i.  20. 

SooKTicATO  —-  dipelalo.   loC  C. 
XVI.  r«5. 

SconricATO  —  brollo.  Int.  C.  xvi. 
30.  C.  xxxiv.  60. 


SconsA  —  scoglio.  Pursr-  C«  ii. 

122. 
Scostar!  oa  iin  lixnio  —  divelle* 

re  da  quello.  Par.  C.  xxvii .  98. 
Scostarsi  lintamintb  —  dipar 

tirsi  pigro.Purg.  C  xxxiu.il4. 
Scostarsi   dalla   pnipmucoLA- 

BB  —  dipartirsi  dal  cader  delia 

pietra.  Purg.  C.  xw.  SO. 
Scostami  da  uno  — hr  partita  da 

queHo.  Inf.  C.  xxn.  79. 
ScBiviBB  IN  poesIa  —  mettere  in 

metro.  Inf.  €.  xxxit.  IO. 
ScBivBBB  —  vergare  carte*  Purg. 

G.  XKVi.  64. 
ScRivBBB  IN  poBsìA  —  mettere  in 

versi.  I^urg.  C.  xxix.  42. 
Scudo  —  roteila.  Inf*  G.  xvii.  15. 
ìmiuoterb  dai  piedi  la  polvbbb — 

battere  a  terra   le  calcagna* 

Purg.  G.  XIX.  61. 

ScooTEBsi  —  dare  crolli.  Turg. 
G.  XXI.  34. 

Scusa  BB  ~  escussile.  Par.  G.  xiv. 
156. 

Sdegnanti  di  posabb  —  indino 
di  posa.  Inf.  G.  iii.  54. 

Sdbonabb  —  venire  schifo.  Inf.  G. 
XXXI.  122. 

Sdwnab  pbbohibbb  —  riflular  la- 
grime. Purg.  G.  xxiT.  114. 

SoEONABSi  —  torcere  il  muso. 
Purg.  G.  XIV.  48. 

Secondo  l*uoìbi  —  secondo  che 
per  ascoltare.  Inf.  G.  it.  25. 

SlOONDO  MANIIBA  Di  TEDBRB  -*   U 

propria  ragione.  Par.  G.  ii.  72* 
Sedebb  a  pii  dell'  albbbo  —  se* 
dere  in  su  la  radice.  Purg.  C. 
xxxu.  87. 
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Sbdbrb  in  concistoro.  —  stare  a 
consistoro.  Par.  C.  xti.  414. 

Sbdbrsi  —  assedèrsì.  laf.  €•  xt. 
55. 

Seggio  —  sedio.  Par.  G.  xixii.  7. 

SiGNi  DiYisoBn  —  riguardi,  lof. 
C.  xxTi.  lOB. 

SbGNO  BSTBBIORB  di   DB8IDRBI0  — 

vista  del  disio.  Purg.  C.  xix. 
87, 
ScGBBTA  —  mada.  lof.  C.  xxxtii* 

Sbguibb  —  tener  dietro.  Inf.  C. 
I.  i36. 

Segcibb  cosTOMANXA  —  prendere 
usata.  Purg.  C.  xxii.  81. 

Seguire  il  cattolicismo  —  driz- 
zar le  vele  dietro  al  Pescatore. 
Poi^.  C.  XXII.  62* 

SÈGurro  DI  84CB0  PABiiABB — pro- 
cesso  santo.  Par.  C.  ▼•  18. 

Sbmbrabb  UN  LiONB  —  Rvcr  Taccia 
di  un  lione.  lof.  C.  xvii.  60. 

Sembbabb  invebisimilb  —  aver 
faccia  di  menzogna.  Inf.  C.  xvu 
i24. 

Sembrare  qdas'impo88Ibii>e  -*  pa- 
rer forte.  Par.  C.  iz.  36. 

Sembbab  maratiglioso  —  parer 
maraviglia.  Inf.  C.  xxxiv.  37. 

Sebubar  cosa  da  robla  —  parere 
giuoco.  Purg.  C.  II.  66. 

Sembbarb  banderuola  —  aver 
sembiante  di  tratto  pennello. 
Purg.  C.  zxix.  75. 

Sembrare  difficile  '—  parere  for- 
te. Par.  C.  XXI.  76. 

Sembbabe  piccolo  —  parere  poco. 
Par.  €.  xxviu.  19. 

Seme  —  semenza.  Pnrg.Cziv.  85. 


Semplice  —  scempio.   Purg.  C* 

XVI.  55. 
Senibia  —  sesta.  Inf.  C.  iv.  148- 
Sentina  —  zaforra-  lof.  C.  xxv. 

142. 
Sentib  cascare   l'  acqua  «obgo- 

GLiANDO  —  sentire   il  gorgo. 

Inf.  C.  xni.  118. 
SEirriBE  pista'  —  oomportir  pas. 

siooe.  Inf.  C.  xx.  30. 
Sertibb  diletto  —  compreudeR 

dilettanza.  Purg.  C.  ir.  2. 

SeNTIBB  il  PIUMO  AMOBE  —  seBli^ 

potenza  di  antico  amore.  Purg. 

C  XXX.  39. 
Senza  intelletto  —  fuori  din- 

tdligenzia.  Par.  C  1. 1 18. 
Sepababb  —  lare  oema.  Par.  C 

xxxii.  30. 
Sepababsi  —  disunarsi.  Piar.  C 

XIII.  56. 
Sepabatobb  —  sgbermilofe.  laf. 

C.  xxu.  142. 
Sepabato  -*  scempio.  Pttfg.  C 

xu.  133. 
Sbpabazionb  —  discrezioue.  Ru*. 

C.  xxxn*  41. 
Sepolcbo  —  monimeuto.  luC  C. 

IX.  131. 
Sebapini  e  Chebdbdii  ...  Serufi  e 

Cherubi.  Par.  C  xxtiu.  99. 
Sebafini  —  Fuochi  pii.  Pair.  C. 

IX.  77. 
Sesie  cibcolabb  di  fiagoou  — 

lumiera,  laf.  C  nr.  103. 
Sebbamento  —  stretta,   lat.  C 

xxTui.  58. 
Sebbato  insieme  —  ooslrelio.  inf* 

C.  XI.  21. 
Sebvabb  il  fiob  dell' amoub  — 


451 


guardare  il  soTrano  degli  amo- 
ri. Par.  C.  xivi.  48. 

SeaviRB  PER  PORTA  —  csscre  por- 
ta. Par.  C.  xxYi.  44. 

Se¥Bm>  —  duro.  liif.  0.  ii.  96. 

Sp£RB  cBLRSTi  —  ruote  superne, 
VuTg.  C.  vili.  18. 

Sporcarsi  tn  tano  a  trdrbb  — 
vaneggiare  nel  vedere.  Purg. 
C,  X.  iU. 

SpofioiRR  —  mucciare.  lof.  G. 
xxi¥.  t?7. 

Sgomrrarb  di  peli  la  bocca  — 
rare  ìnriietro  la  barba.  Inf.  C. 
XII.  78. 

Sgobgarb  da  pontb  ghb  non  man* 
CA  NE  vABiA  —  uscir  dì  foBlana 
salda  e  certa.  Porg.  C.  xxtiii. 
i24. 

Sgobsabb  —  deritare.  Par.  C. 
XXX.  87. 

Sguinzagli  ABBI  —  uscir  di  cate- 
na. Inf.  C.  XIII.  126. 

SI  —  ila.  Inf.  C.  XXI.  49. 

Sì  tosto— ancora.  Purg.  C.  xxx. 

55. 
Sicilia  —  tsola  del  fuoco.  Par. 

C.  XIX.  451. 
SioNOBA  ^  donna  di  proviocie* 

Purg.  0.  ¥1.  78. 
SioNOBB  —  donno.  Inf.  C*  xxxiii. 

28. 
SioNOB  SUO  —  signorso.  Inf.  C 

XXIX.  77. 
SiMicLiAifrBVBNTB—  pfopriaoien- 

le.  Purg.  C.  z.  44. 
SiMiuBBNTB^Bimilemenle.  Purg. 

C.X.  61. 
SiMisTBA  —  parte  onde  II  cuore  è 

la  gente.  Purg.  C.  x.  48. 


SiNisTBA  —  mano  slanca.  Inf.  C 

XIX.  41. 
SL4NCIABSI  —  mere  subito.  Par. 

C.  XXX.  82. 

Smagrire  i?i  viso  —  discarnarsi 
nel  volto,  inf.  C.  xxx.  69. 

Smarrirsi — confondersi.  Purg.G. 
yiii.  36. 

Smarrito— smagalo.  Inf.  C.  xxv. 
446. 

Smodatrzxa  —  dismisura.  Inf.  C 
XVI.  74. 

SoDoisPARB  AL  DESiuBBio—  mette- 
re compenso  al  volere.  Par.  C. 
IX.  19. 

SonoisPARB —  disfamare.  Purg.  C. 
XV.  76. 

SoPPEBIBB  IL  CATTIVO  ODOBB— 80- 

stenere  il  puzzo.  Par.  C.  xvi. 
55. 

SOPPBBIBB  AMABBZSB  —  gUSlarC  B- 

roaro.  Par.  C.  xxxii.  |25. 
SoppfiBMABBi  —  quietare  il  passo. 
Purg.  C.  V.  48. 

SOFPIABB    A  6UIBA  U  TUBBINB — 

spirare  a  turbo.  Inf.  C.  ni.  30* 

SOFPBIBB  GHB  PASSI  UN  ANNO  —  BS- 

sentire  un  sole.  Par.  C.  xxi. 

101. 
Sombtto  ad  bbbobb  —  errante. 

Par.  C.  zx.  67. 
SonuA  —  soglio.  Purg.  C  x.  i. 
SooNABB  IL  vano  — Bognare  del 

vero.  Inf.  (L  xxvi.  7. 
SoGNABB— 80fflniare.Par.C.zxxiii. 

58. 
Solamente—  tanto.  Par.  C.  xxix* 

142.  C.  II.  67. 
Solamente  crb  —  pur  clie«  M. 

iX  XVI.  42. 
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Sole  —  Pianeta  che  mena  dritto 
attrai  per  og^ni  calle,  taf.  C.  u 

SoLB  — Colui  che  il  mondo  scliia- 

ra.  Inf.  (L  xxti.  S6. 
Sole  —  Ljioerna  del  mondo.  Par. 

Ci.  58. 
SoLB  —carro  della  luce.  Piirg.C. 

IV.  S9. 
Sole — Ministro  maggior  della  na- 
tura. Par.  C.  X*  28. 
Sole  b  Lona  —  Occhi  del  cielo. 

Piirg.  C.  XX.  152. 
S01.S  —  Padre  d'ogni  mortai  Yita. 

Par.  C.  XXII.  1 16. 
Sou  E  LosiA  —  Sgli  di  Latona. 

Par.  G.  XXIX.  I. 
Sole  che  scalda  a  cAnrrA*^  face 

meridiaDa  di  carità.  Par.  G. 

XXXIII.  IO. 
SouTAMO — solo.  Parg.  C.  i.  51« 
SoLFCo  —  osato.  Porg.  €.  lu  426. 

SoiXICIPrAEB  L' AMIAEE  HlClEftO— 

Cestinare  a  vera  vita.  Par.  G. 
XXXII.  58. 
Sollevaìe  Ai.  CIELO  — <-  adergere 
in  alto.  Purg.  C.  xtx.  1 18. 

SoLLBVABE  IN  CIMA  A  UN  SASSO  FBO- 

MiNENTE  —  levare  su  ver  la  ci- 

wa  d' un  ronchione.  ln(«  Cxxiv. 

!i8. 
SoLTAirro  —  tanto.  Par.  C.  xviii. 

15. 
SoMiGLiANXA  -^  iffimagìDe.  lof.  G. 

XV.  10. 
Sommità'  del  monte  —  collo  del 

monte.  Inf.  C.  xxif.  1 16. 
Sono  —  enno.  Purg.  G.  xvi.  121. 
SoPEA  —  sovresso.  Inf.  G.  xxiii. 

54. 


Som  A  —  oltre.  Inf.  C.  tu.  8t. 
SornAFOEBE   —    anunasaiociare, 
Pai^.  G.  IX.  lOa 

SORBIBB  TUTTO  C%  LIQUUIO  -—  lOC- 

carne  il  fontto.  Par.  C.  xt«  3S. 
SoBELLA — siroochia.  Vmrg.  CL  ir. 

111. 
SoBABBB  —  rampollai.  Puf.  C 

V.16. 
SoRTENiBE  —  piovere.  Pvg.  e» 

XVII.  25. 

SOSPENDBBB  D6CBBT0  «— piCfarlO. 

Porg.  G.  VI.  30. 

SosvETTABE  —  suspicBre.  hf.  G. 

X.  57.  Porg.  G,  xif.  129. 
SosHWBBB  —  dar  mossa.  ìwL  C« 
xxxiu.  126. 

SosFiwEBE  —  impellere.  Par.  C 
xxvii.  99. 

aosnBAMBiiTD  ~  tiatta  d'  mb  so- 
spiro. Porg.  G.  XXXI.  51. 

SoSnBABB  DI  FBOVDHDO  HMAOB— 

stringere  il  duolo  io  loU  Pnig. 
••  C.  XVI.  6*. 
SosTENEBE  "^  solèrire.  Piff.  C- 

XIII*  59. 

SOSTENEBE  ~  SOfUMTe*   P»*.  C 

xxiif.  150. 
SoaviTofTO'SQrpreao.  Par.  C  ▼. 

5H. 
SovBASTAfiTE  —  sovrano^  lof^C. 

xxxii.  128. 
SovBASTABB — soggiogafe.  Porg* 

G.  XII.  101. 

SOVBASTABB  A  TOTTl  —  MOfm  Ci- 
ma nel  mondo.  Par.  G.  xxix. 
52. 

Spagcabb  in  due  —  fendere  io  tor- 
ca. InL  t:.  XXV.  104. 

SrABGBBE  TCTTO  IL  BAftOOE  —  fa"" 
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lago  delle  vne.  Pwrg*  €»  v.  84. 

uscire  il  ftnoflo  al  flne  della  tói^ 

m.  lof.  C.  XXVII.  78. 
Stamo  ~  sf>arlo.  lof.  C.  xir.  3. 
Sfamo  di  volaoib — fulgiiralo  di 

raggi.  l'Hr.  C.  xxiii.  83. 

SrAVBirrAMi  —  «riicciar  II   peli 

della  paara.  lof»  C.  xxiii.  19. 
SpAv«3rTo —  paura,  taf.  C.  u  53. 
Spaxio  ai  Tauro  —  ▼arco  di  laa* 

pò.  Par.  C.  xnii.  M. 
SaaccHio  —  veiro   iopiooibalo. 

Inf.  C.  XXIII.  95. 
Sraccaio  —  apagliclof.  C  xit. 

lOS. 
SvassiBBS  -^  aauaarlare.  lof.  C. 

»ir.  90. 
8rB?rro—  niorlo.Piifg.CxTii.lS. 
Srawro    catao.  taf,  C.  xxti.  190. 
SraaAai  àvcnno  scasvo  **  sperar 

peftagio  o  alitfopia.    taf.  C 

XXIV.  93. 
SaaaABB  fbbmambwb  ~  ieraiare 

la  tperaasa.  Purg.  €•  iu«  86. 
Smiabb  ai  no*  macbbic— oMUer- 

ai  a  gradire  oltre.  Purg.  C.  xxiv. 

61. 
SaBBABB  maaAiiBanafO  «-  apera* 

re  eealleoBa.  Porg.  C  xyii.  1 16. 
SpsanTA^apamla.  Rir.  C  xxii. 

iS. 
SrBBiiA— laagve  parbllo  cha  eoo 

ai  beve  dalle  veae.  Parg.C.xxr. 

37. 

SVBBIO  DBLLB  GOtB  DBL  MONaO  — 

flaaliacaloo  del  bmhmIo.  Parg.  C. 
xxrr.  99. 
SnTBSsaBB  —  Irallart.  laf.  C. 
xxyni.  i4. 


SpiACBBB  IL  BUif  BOTBBO  —  etiera 
molesta  la  voce.  Par.  C.  xxvii. 
130. 

SnACBBB  IL  RicoBoo  —  oss^re  gra« 

Te  il  Bseaiorar  preseiite.  Purg* 
C  XXIII.  117. 

SrucBBB  Aa  ALCosfo  —  essergli 

fatica.  Inf.  C.  xxx.  35. 

SrUGBBSI  CHB  TALCifO  PBBSTO  NON 

moiA  —  piaBgerk)  vivo.  Par. 

C.  XX.  63. 
SrucBToiiB  A  aiBSi  —  doro  a  di. 

re.  laf.  C  i.  4. 
SriBOABB  IN  no'  siNurao  sbnso  — 

trarre  a  peggior  seoteosa.  laf* 

C.  IX.  15. 
SnaSAB  BBNB  IL  »BNSiBao  —  pre- 
mere il  SUGO  delooncello..lDf* 

C  xxxn.  4. 

SPiaOBBB  AVANTI  —  CAOU ABB.  Ifif- 

C.  w.  146. 

SnNOBBB  TBOPBO  INNANZI  -«BM- 

nara  a  laoga.  lof.  C  ix.  8* 

SnNaBBB  ALCUNO  WVOM  M  VIA  — 

traviarlo.  Purg.  C  v.  93. 
Sbibabb  SOL  VISO  —  ferir  per  la 

froote.  Pnrg.  C  xxvui.  8. 
Spibabb  €0*  BAOoi .  *-  raggiare. 

Par.  C.  VIII.  3. 
S  narro  maligno  in  abu  —  fol* 

letto.  laf.  C.  xxx.  5S« 
Snano  santo  —  Spirito  stato 

Par.  C  xiT.  76. 
Snarro  banvo  —  Primo  aaiore. 

lof.  C  lu.  8. 
Sn.BNaoBB  «-  riso  allocalo.  Par. 

C.  XIV.  86. 
SnAiaoBB  — ftvillo.Psr.C.xx.|4. 

SfOOLUBB  ai  UBBBffA'  —  disfRlB  • 

care.  Pìsr*  C.  vii.  79. 

65 
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Smqliato  di  rBi.0  —  pehto.  lof. 

G«  IX.  99* 
Sfolfjbb  —  piloocare.  Parg.  C. 

x\iT.  59. 
Sfo?ida  —  coscia.  Purg.  C.  xxx. 

400. 
Spohda  —  parete.  Purg.  C.  xix. 

48. 
Spopolabsi  —  dimagrarsi,  laf.  C. 

xxiT.  143. 
SvoBBE  ALL*ABiA  —  Sciorinare. 

Inf.  C.  XXI.  i  16. 
SroBTO  IN  PooBi  —  porto,  lof.  G. 

XXV.  il7. 
Sposabb  —  disposare.  Parg.  C.  t* 

i36. 

^POSABB  con  VBODE  una  DOflNA  — 

torla  a  ìogaooo.    Inf.  C.  xix. 
56. 

SpbBGBVOIiE  STBAIfAHENTB  — -  di- 
spetto a  inaraviglia.  Par.  C*  xi. 
90. 

SpBONABB  —  cavalcare.  Purg.  C 
XVIII.  96. 

Squama  —  scaglia,  lof.  C.  xxuu 
85. 

Squabciabb  —  acdsaiare.  ìnL  C. 
xxYUi.  37. 

Squabgiabb  —  scoseeodere^  Purg. 
C.  XIV.  135. 

Squiubbabb  -^  dilibrare.  Par.G» 
XXIX.  6. 

Stabiubb  massibia  —  ferBMire 
pvoto.  Pui^.C.  VI.  40. 

StABILIBE  la  BUl^IMA  COSA —  fef* 

mar  peso  di  dramma.  Purg.  C 
XXI.  99. 

StaBILIBSI  00*  iilBACOU  B  CO'HAB- 

tibI  —  murarsi  di  segni  e  di 
martiri.  Par*  C.  xvui.  423. 


Staccato  —  troooo.  Pvrf •  C  xir. 
5S. 

STAM.I4T0  —  rotto  ia  cerchio. 
Inf.  C.  XI.  2. 

STAftnABB  —  astalbfsi.  Pwf .  C« 
TI.  39. 

Stabb  —  sedere.  Inf.  0.  v.  97.  C 
xnr.  94.  Pnrg.  C.  t.  74. 

Stabb  atfento  —  stare  altesoL 
Inf.  C.  Tii.  109. 

Stabb  a  otabdia  DBLracouo  — 
pernottare  longo  il  pecslkK 
Piii^.  C.  xxvn.  83. 

Stabb  »  altbbi6ìa  —  fenere al- 
ta la  fronte.  Inf.  €.  vi.  70. 

Stabb  a  vbontb  al  hshmo  — 
fronteggiarlo,  lof.  G.  xx«  71 . 

Stabb  bebboso  —  mirarsi  al  pet- 
to. Inf.  C.  ^u.  70. 

Stabb  wbmo— ciscra  ittowlaT. 
C.  XV.  83. 

Stabb  pbonto  —  esaern  prtskk 

Inf.  C.  XV.  93. 
Stabb  in  cni a  —  tBoara  il  col- 
Qio.  Inf.  C  XXI.  3. 

Stabb  nascoso  —  sedar  ^aalla 
quatto,  taf.  €•  xxi.  89. 

Stare  da  rAars  —  stare  ìs  ces- 
so. laf.G.xxn.  lOOw 

Stabb  attento  —  caaer  éboo- 
Inf.  C.  XXX.  130. 

Stabb  attento  —  stara  a  bada- 
lof.  C  XXXL  i». 

Stabb  m  sopba  ah  alooiio  —  es- 
sergli cappello.  Inf.  C  xxxn. 
iid. 

Stabe  nel  ohiacoo  — 
lof.  G.  xxxiii.  135* 

Stabb  attento  —  teoerla 
te.  Purg.  C.  X.  4& 
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Stabi  hbllb  cmuM  *  stare  a' 
perdoni.  Purg.  C.  xiii.  6i« 

Stabb  B0GC03B  —  avere  il  dotto 
al  to.  Purg.  C.  XIX.  94. 

StaBB  tBN£4   »AB  NUtiLA  —  tltro 

iodaroo.  Par.  G.  xi.  1(M. 

Stabb  I.N  tiLBMUo  —  tener  le 
lingue  mute.  Par.  C.  xvii.  87. 

Stabb  allato  —  estere  oella  co- 
tta. Par.  C  XXII.  37. 

Stabb  j»i  bbmio  con  donnb  —  doa* 
Beare.  Par.  C.  xxit.  il8. 

Stabb  ocioto  —  giacerti  torpen* 
le.  Par.  G.  xxix.  19. 

Stabb  in  Aarro  chibbicalb  —  an- 
nidarti nel  becchetto.  Par.  G. 
XXIX.  118. 

Stato  vblicb  —  telate.  Par.  G. 
xiT.  84. 

Statua  —  immagine  che  tace. 
Purg.  C.  X.  39. 

Statua  —  tegno.  Purg.  C.  xii* 
47. 

Stabia  iiBL  MOMno  — ^  esilio  di 
Babilonia.  Par.  C.  xxiii.  154. 

Stblla  di  Giotb  — '  giotial  la- 
eella.  Par.  C.  xtiii»  70. 

Stblla  Vénbbb  ~  Giterèa.  Purg. 
C;  xxTii.  95. 

Stblla  —  luce.  Poif.  G.  xxix. 

91. 
Stbndbbb  lb  bbagcia  —  aprirti 
nelle  braccia.  Purg.  C.  xxxi. 

100. 
Stimolabb  '—  pontare.Par.  G.  it. 

25. 
StiHOLABB — dar  delle  calcagna. 

Purg.  G.  XII.  21. 
Stimolabb  —  prontare*  Purg.  C. 

xni.  20. 


Stimolabb  -*  frugare.  Purg.  G. 

xiT.  59. 
Stilolato  —  ditlretto.  Puiy*  G. 

TI.  104. 
Stimolc  —  morto.  Par.  G.  xxri. 

55. 
Stibpb  —  tangue.  Inf.  G«  tu.  80* 
Stizxo  —  ciocco  arto.  Par.   G. 

xvui.  100. 
Stolidezza  "—  mattla.  Inf.  G.  xx« 

95. 
Stobpibb  —  intronare  gli  oree- 

chi.  Inf.  G.  XFii.  7i« 
Stobto  nel  fbnsabb  -*  guerci^ 

della  mente.  Inf.  G.  irii.  40. 
Stbada  pazzambntb   intbapbbsa 

—  ttrada  folle,  inr.  C.tii.  91* 

StBAPPABB  FABTB  DBb  BBACCIO  — 

ttrappare  un  lacerto.   Inf.  G. 
XXII.  72. 

STBAPf  ABB  COL    BECCO  —   disciu- 

dere  col  becco.  Purg.  C.  xixii. 
45. 

StBAFFARB  FABTB  DEL    FONDO  — 

trarre  del  fondo.Purg.  G.  txxii* 
155. 
Stbafpab  la  chioma  —  dischìo*^ 
mare.  M.C.  xxxii.  100. 

Stbbttbzza  —  ariezza.  Purg.  C. 
XXV.  9. 

Stbbtto  —  fasciato.  Purg.  G. 
xxTii.  87. 

Stbidbbb  —  cigolare.  Inf.  C.  xiii. 
42. 

Stbinobbb  pobtb  —  avviticchiare. 
Inf.  C.  xxv;  60. 

Stbingersi  al  collo  —  avvinghia- 
re il  collo.   Inf.  C.  zxxiv.  70. 

Stbingbbsi  spalla  a  spalla — ad- 
dossarsi. Pùrg.  G.  III.  85. 
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SmMOBisi  voin  alu  cosen  — 
raocosciarsi*  Inf.  C.  xm.  125. 

Smncu  Lccioin  —  Usti  rtdnle. 

Par.  C.  XT.  25. 
Stmtolabb  —  diroflipere  conden- 
ti. Inf.  C.  xxxiT.  SS» 
SnoBSino  d*abtb  —  alimento 

«aniio.  Piirg*  C.  ii.  51. 
STBomo — mal  iDlerodd  eorpo. 

Pnrg.  C.  xnn.  tf4. 
SnocMKi — Saocani.  Inf.  C.ti. 

54. 
SrauMBirro  a  latobab  la  «b- 

BA  —  marra,  lof.  C.  xv.  96. 
STBonuBA  —  ordigno,    taf.   C. 

xriii.  6* 

SVBITAIIBNTB  *—  dì  bottO.  hit  C. 

xxu.  130. 
SoBiTAMBfrTB  —  IO  poco  d'ora. 

lof.G.  XXIV.  14. 
Sdbitambrtb  —  ratto.  laf.  C.  iii. 

102. 
Suolo  —  spazzo.  Purg.  C,  xxiii. 

70. 

SCFBBABB I  tlXH  ANTENATI  —  8 YaO- 

lar  Io  seme  suo.  lnr«  C.  xxv. 
12. 

SUPSBABB  IL  MOTO  DELLA  PADBA~- 

avanzare  al  sospetto,  luf.    C 
XXII.  128. 

SqFBBABB  la  OlFFIC  «LTA*  DBL  BB- 

spiB»-—  vincere  I  ambnscia.iof. 
•    C  xziv.  52. 
SoPBBABE  —  cacciare   del  nido. 

Purg.  C.  XI.  99. 
SoPBBABB  —  occupare.  Porg.  C. 

XIV.  51. 
ScPBBABB  OGNI  ALTBO  —  esser  di 

sopra  a  tutl'allri*Fttrg.C.xxTni. 

135. 


SUPBBABI BB  SHMO  NB* 

TfeBioBi  —  TÌBoare  se 
tioD.  Purg.  e  XXXI.  M. 

SUPBBABB  IL  SOLETO  ANOBU 

l'ultima  oobipabsa  -^  vi 
l'ultimo  solere.  Par.  C.  xTm. 

57. 

SUPBBABB IMMBNSAMBNTS — ftas- 

nere  io  eccesso  laSuito.  Purg .C 
XIX.  45. 

SUFEBABB  ALCUNA  COBABBNBA  BTBU- 

To  —passarla  lieveflseule.hr. 
C.  XXI.  it6. 
SuPBBABB  —-  andar  di  sopra.ftr. 
C.  XXXI.  56. 

SOPXBBIA  UBLLA  CaSA  SvbTA  — 

vento  di  Soave.  Par.C  m.ti9. 
SuFEBBLOiTA' — qttsqttilia  J^r.C 

XXTL  76. 

SoprOBBB  FATTO  A  CASO  —  pOTie 

a  caso.  luf.  C  iv.  136 
Sosubbaub  —  pispigliare.  Pnrg. 

C.  ▼.  12. 
SvBULUBB  -->  disonnare.  Rir.  C 

XXVI.  70, 
$vB6LiABB  —  squarciare  il  ^rdo 

del  sonoow  Purg.  C.  xxxn.  71. 
SvEULUBsi  —  sitarsi  dal  sonuo. 

Purg.  C.  XT.  i  19. 

SVEGLIABSI   —   fuggire  il     SOBBP 

dalia  faccia.  Purg.  C  ix.  41. 
Svela  BB  il  psbsibuo  —  farsi  uà- 

Difeslo.  Par.  C  XXIV.  53. 
Stbnirb  —  cuder  Tinto.  PMg.  C 

XXXI.  89. 
Sv8ntimiato«—  omI  creato.  Inf.  C 

XXXII.  13. 

Stincolabb  —  divimare*  Par.  C. 
XXIX.  36. 
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Tagqu  —  laoetle«  tof.  C*  n.  18. 
TieuAiB  —  oocidere.  Inf*  C  zu 

55. 
Taoliabs  a  tranaB  —  Iblam. 

Par.  C.  xnr.  1 14. 

TaUNTO  M  MRCONOKiaB  BTOUI' 

■B  —  beoe  richietto  ti  iroo  ed 
al  IratinHo.  Parg.  C.  ut.  9S» 
Talvolta  -^  alla  lata*  ftr.  C 

XIT.  10. 

Tamtuio,  br,  -*  flore»  Porg.  G. 

•n.  iW. 
Tabdbbb  Atui-^aver  tròppodlB* 

dugio.  Parg.  C  xm.  13. 
Tbmbbb  ,  bob  ,  ^  tmi  iicarob 

Fnrg.  C  iz.  47. 
Tbmbbb  gbb  ìi  bacoab  tem  wosr 

LA  toUba,  bob,  —  BOB  leaNr 

tappe.  Parg.  C  xxxni.  && 
Tbmbbb  D*BstBaB  iMBovnnio  -^ 

teoer  del  troppo.  Ptr.  C.  xxa« 

87. 

TbMBBM  ,  bob,  BAUfTA*  BB'UBBt 

B  NBLLB  MMcni't  — -  ettOT  ticuro 
il  quadeino  e  It  dogt.  Parg.  C. 
xiL  105. 
TBMPtttA  —  fortaat.  Parg.  C 

XXXIL  f  16. 

TBMro  atanOi  bbl^  ^  a  teoipo. 

laf.  C.  m,  79. 
Tbmto  bbbtb  —  poc'ort.  IbT.  C 

XXXIT.  104. 

Tbmto  a*  leBOBARiA  —  elade  grot- 
tt«  Parg.  C  n.  93. 


Tbbbbb  ib  balìa  —  avere  tra 
braache.  lof.  C.  vn.  89. 

Tbbbbb  m  mja  balìa  ~  tvere  la 
ntDO.  laf.  C.  xxn.  83. 

Tbbbbb  lbbato — teaer  tooetato* 
laf.  C.  XXXI.  88. 

Tbbbb  oomo  —  fune  ragieoe.  hf, 
C.  XKx.  148. 

Tbbbbb  BaBoocoBATO  -^  teaer  tol- 
to a  te.  Porg.  C.  IT.  8. 

Tbbbbb  oocoLTo—terrtfe.  Parg« 
C.  vui.  8K 

Tbbbbb  a  babbo  il  cavallo — et- 
tere  al  freoo.  Parg.  C  x.  77. 

TlniBB  tono  i  mai  —  calcare. 
Parg.  C  xiL  69. 

Tbbbbb  ib  compaobIa  «-  teoer 
giooto.  Parg.  C.  xvi.  36. 

Tbbbb  bbb  la  bibb — riterbar  die- 
tro. Parg.  C.  XXX.  73. 
Tbbbb  eu  oocn  BAttt  —  aver  gli 
.   occhi  alla  terra.  laf.  C.  via. 
118. 

TBBBas  ABVLicATO— riteoere  ttrel- 

to  t  te.  Par.  C.  ni.  8. 
Tbbbb  la  mbbtb  oocorATA  a  qobl 

CB  ti  VBBB  —  flccar  la  aieata 

dirietro  agli  occhi.  Par.  C  xxi. 

16. 
TiBBBB  LA  coBA— alare  dirietro. 

Par.  C.  XXI.  13S. 
Tbbbbb  pb'gabblu  —  ttore  t'eri* 

ai.  laf.  C  xxvii.  117. 
TBBBBti  BBOVfBBirio  —  trtitru 
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di  provredettza.  Par.  C  xtii. 
109. 

TBNTAIB  FMeiO  CHB  IN   TANO  ** 

partirsi  piii  che  iodamo  da  riva. 

Par.  C.  sili.  123. 
TBRimiABB  —  porre  Une.  lof.  C. 

▼I.  76. 
Tbbba  —  cera  moodana.  Par.  G. 

1.42. 
Tbbea  ^  Diadre  comuoe»  Purg. 

C.  XI.  63. 
Tbbbbno  pebtiu  —  bobolca  bao- 

na.  Par.  C.  xxiii.  i32. 
TiMONB  —  primo  legoo  del  carro. 

Pui^.  C.  XXXII.  24. 
TufONB  —  leiDO.  Par.  C.  xxzi. 

124. 
TiMOBB  —  sospetto.  lDr.C.ix.5l« 
TuoBB  —  temeirza.  Purg.  G.  vi. 

102. 
TòocABB  DI  LATO  -—  tentar  di  co* 

sta.  lof.  G.  UTii.  32. 
ToocABB ,  Norr ,  —  lasciare  stare. 

Purg.  C.  II.  t28. 
ToocAB  COSA  HDBA  —  trattar  cosa 

salda.  Purg.  C.  xxi,  136. 
ToocAB  LBGUBBMBirrB  —  tentare» 

laf.  C.  xii.  67. 
toGLiBBB  —  dispogliare,   hf.  C. 

xn.  54. 
ToeuBBB—  ioTidiare.  lof.  Cxxvi. 

24. 
TofiUBBB  Au:cj?io  all'altbui  ti* 

STA  —  sottrarlo.  Inf.  C.  xxtu 

91. 
TofiUBBB  ON  GAPBLLo  —  Tar  calvo 

d'uà  capello.  Purg.  C.  xxvii. 

27. 
TouLiBBx  HBcoBo  —  disoagare 

onestà.  Purg.  G.  ni.  1 1. 


ToeUBBB  IL  SOVBBPLIIO  B  L*Illim- 

LB  —  trarre  II  troppo  el  faaa. 
Par.  G.  TI.  12. 

'ToeUBBB  LA  VAMB  —  SOiTCTe  il 

digiuno.  Par.  G.  xik.  18. 
TooLiBBsi  DALLO  sraccno  —  ausa* 

farsi  dal  aiIragUa.   Purg.    C 

zxviu  105. 
touLiBBsi  DI  TisTA  —  vaBìra.Piar. 

G.  ui.  122. 

TOULIBBSI  M  CAVO  L4  GO»«UTA  «^ 

uscire   del   cappello.  Par.  G. 

XIX.  34. 
Tolto  —  deciso.  Punf .  G.  xtii. 

Iti. 
Tolto  da  dubbio  —  disvestito  di 

dubbio.  Par.  G.  1.94. 
Tomba  —  buca  sepolcrale. Porg.C. 

XXI.  9. 

TOBAGS  -*-  casso,  lof.  C.   X£.  12. 

Tobcbbb  in  suso  —  rivolgere  ai 

cielo.  Purg.  C.  xt.  53. 
Tobmbntabb  —  pori'e    in  croce. 

lof.  G.  XYi.  43. 
ToBHBNTABB  —  fare  dolente,  taf. 

C.  xxxnr.  57. 
ToBBiBNTABB  — lancìarf.  Purg.C. 

VII.*  IH. 
ToBVBirBABB  —  BssoBoare.  laf.C 

xvm.  99. 
ToBNABB  IN  DiBTBo — ritrovar  Tor^ 

me.  Inf.  G.  viii.  102. 
ToBNABB  IN  CALMA  ~  essero  rapL 

paciato.  Inf.  G.  xxii.  76. 

TOBNABB  A  PBBNDBBNB  BIU*  —  lOT 

nar  per  anche.  Inf.  C.  xn.  39. 

TOBNABB  SÀTISPÀTTÒ    —     pOTtar 

piena  la  voglia.  l^r.G.  ix.llO. 

TOBNABB  ni  ALLB6BBSBA —  te  IC* 

tìxia  di  sé.  Par.  &  xìi.  20. 
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dìre  la  mi9iit6  sopra  so  Par.  C, 

XFiii.  41. 
Tiia.NAaR  1^  AODIRC  —  rifare  aicfi- 

ro.  I*ar.  il  xxvi.  89. 
ToANARsi  A  QDAM90SA  —  ren4«rftì 

ancora  a  qoella.Par.(*.xxiir.77. 
ToKna  D*iN4»AN!iio  -^sganiiare.Iof. 

C.  XIX.  21. 
ToRaB  OGNI  RiTAnDa  «^rìoioofere 

d*aapeltare  indugio.  Far.  Cxx. 

Torsi  da  voltronrrIa  ^  apoliri* 

re.  Inf.  C.  xxiv.  46. 
Torsi  d'impaccio  —  spedirai.  Inf. 

C.  XXVI.  18. 
Torsi  la  squama  —  dìsmagtiarai. 

Inf.  C.  xxiX.  85. 
Torsi  di  Deaeio  —  uscire  di  dob* 

bio.  lof.  C.  XXXII.  85. 
ToecARA  —  Il  bel  Paese  là  dove  il 

si  soooa.  lof.  C.  xxxHi.  80. 

Tra  L'  R8SRR  rbllo  b  l'  laSBR  BDO» 

Mo  —  tra  bello  e  booao.Parg.C. 

XXIV,  15. 
Tra  tdttr  ia  altrb  cosr  — -  tra 

tolto  l'altro.  Inf.  C.  xiv.  8^ 
Tradiscb  —  trade.  Inr.  C.  xiv. 

85, 
Tradiscb  —  Inde.  Inf.  C.  ».  66. 
Trafibgbrb  —  hrogare.  taf.   C. 

xzx.  70. 
Traoigo  —  tragèdo.  Par.  C.  xxx . 

24. 
Tralignato  —  toroato  io  bastar- 
do. Porg.  C.  xtv.  99. 
Tramontabb  il  Solr  —  aodarse- 

oe  il  gioroo.  Purg.  C,  xxvii.  5, 
TRANomLLARSi  —  ptosore.  Pftr.C. 

xxxu.  61 . 


Trapassarb  —  meare.   Par.  C. 

xxiii.  79. 
Trarrò  a  riva  —  arrfvai^.  lof.C. 

xvii.  8. 
Trarrò  sdo  fro  d*  alcona  gora  — 

avvaotaggiarseoe.  Par.C.  rn. 

76. 
Trasgondoro  il  discorso' L*nrtBif- 

DIMBirrO  ALTRUI  — ^  TOlSf  lo  pO. 

rola  aov'altroi  veduta.  Poif.  G. 
xxxiii.  85. 
ToABanATo  da  oatallo  —  tratte 
a  coda  d'ona  bestia.  Porg.  C. 

XXIV.  85. 

ToASGooooDO  GOL  e  1000 — corf^g  * 

giare.  Por.  C.  iii  7S. 
Trasoorbbrb  —  prendere  apaxio. 

Purg.  G.  xxxii.  55. 
ToAsoDOARB  ~  posporre.  Por.  C* 

xxiX.  89. 
TRAsvoNDODar — aodore  di  tose  io 

vose.  Purg.  C.  ni,  f  17. 
ToAsooBDixB  XB  LBMi — romper- 
le. Purg.  C.  i.  46. 
Tbaolocabo  sbnxa  onoo  nmsooo— 

trasmolare  o  lune  speoto.Purg. 

C.  III.  159. 
Toaspootabb  in  ùblo  —  riporre 

0  miglior  vita.  Purg.  C.  xvi. 

125. 

ToAsroRTARB  L'AFPBmo  —  reg- 
gerlo. Purg.  C.  XXII.  40. 
ToAsroRTARu  —  mtttaroi.Pttrg.C. 

XXV,  98. 

Trattarb  DivBRSAMBifrB  —  fare 
altro  goveroo.  Purg.  C.  t.  108. 

TOATTADB  ALCUNA  COSA  IN  VBRai— 

toatarlo  Glie.  Purg.  G.  xxn.58* 
Trattarb  —  troscorrere.  Par*  G. 
XXIX.  95^ 
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e.  xxT.  4. 
Tbaiio  m  mah  —  pilacii^i 

C.  zun.  67. 
Tbataauau  al  nwMB  "— 

re  ài  Iteo.  Vmrg.  C.  im.  il9. 
Tbataoli  m  MUGOU  —  alMUiw 

P^.  XTii.  84. 
TasiuiB  M  oMi  um— acoote- 

re  ogai  pendiceli  Parg.C»xxni. 

1». 
TeniABB  M  MOIA  —riiCMteni. 

lof.  C  XITU.  I2i. 

Tueo*  —  lribo.PiirgX.uxi.  130. 
TjMNnrA'— la  prtme  virlà  laclua- 

n  vista  il  caldo  anore*  Par.  C. 

xn.  79. 
TanivA*— *la  intìom  tirili  la  chia- 

re  viaU  il  caldo  aoMm.  Piare  C 

xni •  79. 

TtaMTA*  —  qaeU'Ho  doe  •  In 
che aempre tiw,  erq^aaieoii- 
pre,  Vw.  C  iif .  18. 


stella.  Par.  C  xxxi.  9B. 
l^iOMM  ML  Culo 

Irioalb  del  rcfao 

Cxxx.  98* 
TawmsA  -^flalow  Par*  C«  xvi. 

136. 
TeoHiA  ««  labe,  Pwg.  G.  xva. 

i5. 
TwfOfWàam  oerAoou»  —  etere  pa* 

rate.  Purf  •  C.  xxxh.  4» 

TaOTAlSI  MKL  MAIA  eOV'UA  MKL 

b  gromBM.  Par.  C  xu.  114. 
TeoTAMi  w  cuiiiiBi  *—  easeie  • 

baratta.  lDr.C.xii.a;^ 
Tono  —  tatto  ^«aÉto.  M.  C 

XX.  4. 
TeiTo  wrto  ^  tsUilto.  Perg«C« 

xtni.  78. 
TsTvo  ouAino — qaaetae^M  Par. 

nxBuM^ 


U 


OiBiMii  —  hr  sea  toglia  della 
toglie  alimi.  Perg.  C.  xxxin. 
151. 

DocBLLO  pimzio  Bi  fimix  —  lo- 
goro» Inf.  C.  xtii.  It8. 

DoCBLLO  TBGcno'^peDDQto.Porf  • 
C.  XXXI.  62. 

UociMBB  <—  ancidere.  lof.  C.  t. 
61.  Pir.C.xtii.  SS. 


IkcmaB  -—  spegner  tib.  lof.  G. 

T.  107. 
UociiiSBB  —  porgere  awrte.lDr.C. 

xu.  18. 
Ugcidesb  ALcimo  GseBBunRn — 

broe  oial  gotemclef.  Cxxtii. 

47. 
Ugcidbib  —  morire.  Porg.  C  tu* 

95. 


u 
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L>cGiDEBB  —  spegnere.  Par.  (ì.iv. 
i04. 

rcciDBBsi-»  privar  sé  del  moodo. 
Inf.  C.  XI.  45. 

I'dibb  —  raccogliere  a  sé  la  pa- 
rola. Pur?.  C.  XIV.  72. 

Ugcalb  —  parecchio.  Purg.  C.  xv. 
i8. 

Umilubai  —  at(<Trarsi  a*  piedi. 

Purg.  G.  IX.  129. 
Umilmentb  —  umilemente.  Purg. 

C.  IX.  408. 

Uncino  —  raffio,  lof.  C.  xxi.  52. 

UnIBB  L4  POTB8TA*  SPIBrTUALB  CON 

Lii  TEMPOBALB  —  giungere  la 
spada  col  putorale.  Purg.  C. 
XVI.  409. 

Unitambntb  —  uà  una.  Purg.  C. 
IX.  63. 

Unito  ▲  guisa  di  stbllb  -^  co- 
stellato. Par.  C.  XIV.  400. 

Unito  aqli  altbi  in  consiglio  — 
stretto  a  consiglio.  Purg.  C. 
VII.  403. 

Uomo  —  viro.  Inf.  C.  tv.  30. 

UomO  intblligbntb  —  uomo  d'in- 
telletto. Inf.  C.  II.  49. 

(jono  .-  anioiale.  Inr.  C.  v.  88. 

Uomo  sangcinabio   ibacondo  — 


uomo  di  sangue  e  di  corrucci. 
Inr.  C.  XXIV.  429. 

Uomo   —  animale  che  natura  ha 
più  caro.  Purg.  C.  xxix.  438. 
IJetabb  —  dar  di  cozzo.  Inf.  iu 
IX.  97.  Purg.  C.  XVI.  44. 

Ubtato  —  urto.  Inf.  C.  xxvi.  45. 
Usanza  ^  costuma.  Inf.  C.  xxix* 
427. 

Usanza — sotere.Purg.C.xxvii.OO. 

UsABB    libbbalita*  —  fare  lar- 
ghezza. Purg.  C.  XX.  34. 

UsABE  altbo  mezzo  —  tenere  al- 
tra vìa.  Inf.  C.  XI.  409. 

Uscire  sopba  —  pullulare.  Inf.  C* 
VII.  449. 

UsciBE  DAL  LAGO  —  dlslagare* 
Purg.  C.  Ili.  45. 

UsGiBB  DI  FANCIULLEZZA  —  lascia- 
re il  pappo  e  'i  diodi.  Purg.  C. 
XI.  405. 

USCIBB  DALL^NOANNO   —    SCahp« 

piare.  Purg.  G.  xxi.  77. 

UsCIBB   LA  PABOLA  SMOZZICATA  — 

allentar  la  voce   per    lo   suo 
varco.  Purg.  C.  xxxi.  21. 

UsCIBE  OLI  liOMINi  FU  )B  DEL  BBTTO 

SENTiBBo  —  sviarsi  l'umana  fa- 
miglia. Par.  C.  xxvii.  444. 


V 


Vagamento  —  vaghezza.  Purg.  V.illata  —  vallèi.  Inf.  C.  xxvi, 

C  XVIII.  444.  29. 

Valbbb  —  potere.  Purg.  C.  vii,  V.«lle  paludosa  —  lama.  Inf.  C. 

17.  XX.  79. 


G« 
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Vallb  —  vallèa.  Pargf.  C.  viru 
98. 

Valle  infbbnalb  —  lacoDa  infi- 
ma dell'aniterso.  Par.  C.  xxxiii. 

Yanbgguntb  —  deliro.   Par.  C, 

I.  402. 
Vanita'   passeggibra   —   vanilà 
con  breve  uso.  Purg.  C  xxxi. 

60. 
Vantarsi  inotilmiìntb  —  darsi 

mal  valilo.  Inf.  C.  xxxi.  61. 
Vanto  di  sapbb  parlabb  b  scri- 
vere —  gloria   della    lingua. 

Purg.  C.  XI.  98. 
Varietà'  delle  mjove  mante  — 

variazion  deTreschi  mai.  Furg- 

G.  XXVIII.  56. 
Vaso  piano  di  bamb  —  teggbia. 

Inr.  C.  XXIX.  74. 
Vaso  per  piante  —  lesto.  Par. 

C.  xxTii.  118. 

Vecchio  —  veglio.  Inf.  C  xiv. 
105. 

Vecchio— anlico.  Purg.  C.  ix.  1. 

Vecchio  —  sene.  Par.  C.  xxxi.  59. 

Vedere  con  la  biente  —  mirar 
col  senno.  Inf.  C.  xvi.  120. 

Vedbrb  poco  in  la'  —  andare  po- 
co innanzi  il  viso.  Inf.  C.  xxxi. 
il. 

Veder  belle  cose  —  veder  del- 
le cose  belle.  Jnf.  C.  xxxit.  157. 

Vedbrb  —  avvisare.  Pui^.  C.  x. 
71. 

Veder  gomb  noi  —  adocchiare  a 
noslro  modo.  Purg.  C.  xxi.  50. 

Vedere  dal  naso  tboppo scarna 
LA  pisuNOMÌA^»  conoscere  l'em- 
me nel  viso.  Purg.  C.  xxiri.  55. 


Vedbbb  sdegnoso  croccio  —  ve- 
dete atto  bruno.  Purg.  C.  xxiT. 
if7. 

Vedbvb  più'  rbllo  —  notare  di 
più  bellezza.  Par.  C.  xxiv.  19. 

Vedere  Dio  faccia  a  faccia  — 
giungere  l'aspetto  col  valore 
infinito.  Par.  C.  xxxni.  80. 

Veduta  corta  —  veduta  d*  una 
spanna.  Par.  C.  xix.  81. 

Veemente  —  rubesto.  Inf.  C 
XXXI.  106. 

Vegliare  nell'  eterna  luce  — 
vigilare  nell'eterno  di.  Pbf^. 
C.  XXX.  105. 

Velenoso  —  veoenoso.  Inf.  C. 
xvii.  26. 

Vendetta  —  difesa.  Piar.  C.  xxvn. 
57. 

Vendicare  —  vengiare.  Inf.  C. 
IX.  54. 

Venbrb,  stella  di  —  il  bel  pia- 
neta che  ad  amar  conforta.Pui^. 
C.  I.  19. 

Venibb  ad  offesa  — »  farezoffi. 
Inf.  C.  xviii.  1 18. 

Venire  in  putbrb  —  venire  a 
mano.  Inf.  C.  xxii.  45. 

Vbnib  fuobi  —  scoppiare»  Inf.  C. 
xxiu.  10. 

Venirb  il  giorno  appresso  —  Q- 
suire  Taltro  Sole.  Inf.  C.  xxxiii. 
54. 

Venibb  in  pensiero  —  toccar  la 
mente.  Purg.  C.  ii.  117. 

VeMRB  puri  I  PENSIBRI  E  GU  AF- 
FETTI — -  scendere  chiaro  il  fiu- 
me della  mente.lhirg.C.  XIII  90. 

Venire  incontro  —  giungere  di 
cunlra,  Purg.  C.  xiv.  132. 
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Y^Nin  APPBBBSO  —  secondare. 
Purg.  C.  xti.  35. 

VfiNIBB    APPBESSO  —  68861*6     SC- 

guace.  Pnrg.  C.  xxi.  iOC. 
Venibb — accadere.  Purg.  C.  xxz. 
74. 

VbnIB  BIBNO  ILM.I60I0B  PUCBBB— 

fallire  il  sommo  piacere.  Purg. 

C.  XXXI.  5i. 
Vbmbb  in  odio  —  farsi  nimico. 

Purg.  C.  XXXI.  87. 
Venibb  inthanzi  con  acitto  abgo- 

MENTO  —  assottigliarsi.  Par.  C. 

xiz.  82. 
Ybnibb  innanzi  —  entrare   in 

campo.  Par.  C.  xxit.  109. 
Venibb  a  danzabb  —  entrare  in 

ballo.  Par.  C.  xxv.  105. 
Venibb  tutto  festante  —  venir 

gaio.  Par.  C.  xxvi.  102. 
Vbnibe  in  bssbbb  —  uscire  ad 

atto.  Par.  C.  xxiz.  25. 
Vento  —  fiato.  Inf.  C.  v.  42. 
Vbntcba  —  corso.  Inf.  C.  xt.  88. 
Vebambntb  -^  per  vero.  inf.  C. 

XII.  111. 

Vebbo  divino  —  somma  Sapien- 
za. Inf.  C.  IH.  6. 

Veboognabsi  —  andare  con  bassa 
fronte.  Purg.  C.  v.  90. 

Vebgognarsi  «•  gravarla  fronte 
vergogna.  Purg.  C.  xxx.  78. 

Vbbgognabsi  —  portar  vergogna. 
Purg.  C.  XXXI.  43. 

Vbbgognabsi  —  arrossare.  Par. 
C.  XVI.  105.  C.  XX VII.  51. 

Vbbita'  evangelica  —  manna 
verace.  Par.  C.  xii.  81. 

Vebo  —  certo.  Inf.  C.  i.  60. 

Vbbo  —  dritto.  Purg.  C.  vii.  59. 


Vbbsabb  ~  spandere.  Inf.  C.  i.80^ 

VbbSABB   LAGBIMB  PEL  MAL  COM- 
MESSO —  fondere  il  male  per 
gli  occhi.  Purg.  G.  xx.  7. 
Veste  ^  stola.  Par.  C.  xxx.  129« 
Vestibsi  a  vebdb  —  essere  ver* 
de  in  veste.  Purg.  G.  viii.  29. 

Vestibsi  —  chiudersi  nell'abito. 

Par.  C.  IH.  104. 
Vestissi  dell*  cm  ina  natcba  •» 

carcarsi   della   nostra   salma. 

Par.  G.  xxxu.  1 14. 
Vestito  di  bianco  —  biaocove- 

stito.  Purg.  C.  XII.  89. 
Vestito  —  abiluato.    Purg.  -  G. 

XXIX.  146. 

VlAGGIABE     PBB    ALTO    MABE    — 

mettersi  in  pelago.  Par.  G.  ii.  5. 
ViBBAZiONE   —   guizzo.  Inf.  C. 

xxvii.  17. 
Vicendevolmente  —  t  muta  a 

muta.  Inf.  G.  ziv.  55. 
ViaN  VICINO  —  a   piede  a  pie* 

Inf.  C.  xvii.  151. 
Vicino  —  sopra.  Inf.  G.  xx.  65. 
Vicino  a  me  —  lunghesso   me. 

Purg.  G.  XIX.  27. 
Viene  -*  viensi.  Inf.  G.  xii.  21. 
Vieppiù*  —  a  piii  a  più.  Inf.  C. 

XII.  124. 
ViBPPic*  —  più  e  più.    Par.  G. 

zxiii.  18. 
ViETABB  —  difendere.   Inf.   G. 

XV.  27. 
Vile  —  villano.  Purg.  C.  vi.  126. 

VlNCEBB  LE   FOBZB   DM4NE  —  SO* 

praporsi  al  segno  del  mortale. 
Par.  C.  XV.  42. 
Vi^cBBB  —  sovei'chiaro.  Par.  ('• 
XXXI.  120. 
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VfOLARB   IL     DECRETO     DIVINO  — 

rompere  l' allo    fato   di    Dio. 

Purg.  C.  XXX.  i42. 
Violenza  —  guerra*   Purg.  C. 

XX.  445. 
Virgilio  —  aUissimo  Poeta.  lof. 

C.  IV.  80. 
Virgilio  —  Cantor  de*  baccolici 

carmi.  Purg.  G.  xxii.  57. 
Virtù*  —  Debilitate.  Inf.  C.  ii.  9. 
Virtù'  — ^  valore.  Purg.  C.  xxvi. 

445. 
Vischio -^  pania,  lof.  C.  xxi.  124. 
Vista  —  viso.  lof.  C.  ix.  55.  Par. 

C.  XXVI.  I, 
Vista  dìfettosa  —  mala   luce. 

laf.  C.  X.  100. 
Vista — parola.  Purg.  C.xxvii.70. 
Vita  mortalb  —  vita  corta.  Iiif. 

O.  XII.  40. 
Vita  mortale  —  vita  che  vola 

al  termine.  Purg.  C.  xx.  59. 
Vita  tuit'  amore  e  tutta  pace 

—  vita  intera  d'amore    e   di 

pace.  Par.  C.  xxvii.  8. 
Vivanda  —  dape.  Par.  C.  xxiii.  43. 
Vivere  alcuno  -*  andare  ujmo 

per  terra.  Purg.  C.  xiii.  5:2. 
Vivere  nel  tempo  —  partire  il 

tempo  per  calcndi.   Purg.    C. 

XVI.  27. 
Vivere  elemosinando  —  mendi- 
care sua  vita  a  frusto  a  frusto. 

l\ir.  C.  VI.  142. 
Vivere  tra  peccatore   e    inno- 

cente  —  essere  con  vita  pura 

e  disonesta.  Par.  (1.  xxvi.  440. 
Vizioso  —  mainato.  Inf.  C.  v.  7. 
Voce  di  rabbia  —  accento  d'ira. 

Inf.  C.  111.  26. 


Voce  —  nota.  Inf.  C.  ▼.  25. 
Voglio  —  vo'.  Inf.  C.  iv.  53. 
Voi,  tra  —  vosco.  Purg.  C.  xi. 

60. 
Volare  —  Irar  d*  ale.  Pa^.  C 

X.  25. 
Volare  con  forza  disuscai^  — 

essere  in  ali  dtvcrsnraeote  peo- 

nulo.  Par.  C.  xv.  81. 
Volare  su  i  fi'  hi  —  infiorarsi. 

Par.  C.  XXXI.  7. 
VOLARE)  NON  —  andare  senz*ala. 

Purg.  C.  Ili.  54. 
Voler  sapere  da   chi   non   può 
PARLARE  —  aspettar  Eovelle  dal 

muto.  Par.  G.  x.  IS. 

VOLERK  UNO    UNIGAMBKTE  —  «VCT 

fermo  ad  uno  il  desiro.  Par.  C 

xvin.  153. 
Volgere  le  spalle-^  dare  il  dos- 
so. Inf.  C.  XXXI.  7. 
Volgere  gli  occhi  a  core  vane— 

drizzare  in  vanità  le  tempie. 

Par.  C.  IX.  i2. 
Volgere  la  parola  —  dirìzzare 

lo  spiro.  Par.  C.  xxiv.  32. 
Volgere  gli  occhi  ad  uno  —  le* 

var  la  fronte  in  esso.  Par.  C 

XXIV.  53« 
Volgersi  in  qua  e  in  la*  —  ar- 
rostarsi. Inf.  C.  XV.  39. 
Volgersi  in  giro  —  roteare.  Par. 

C  xviii.  41. 
Volle  —  volse.  Purg.  C.  vni.  66. 
Volontà'  decisa  —  voglia  asso- 

luta.  Par.  C.  iv.  109. 
Volontà*  —  vìrtii  che  vuole.  Purg. 

C.  XXI.  103.  Par.C.  vii.  25. 
Volonteroso  —  libente.  I^.  C. 

XXV.  65. 


j 
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Volta  (ogni  qual)  —  quaodua- 

qiie.  Purg.  C.  i\.  121. 
Voltamento  —  volta.  Inf.  C.  xx. 

129. 
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